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L'AVTTORE 
A chi vuolLeggere. 


QMPARISCO di nuouo in (cena, è 
Lettore, formando nuouo Perfonag= 
gio » pre(umendo pur con nuoua arte 
tentar nuoua fortuna . Sin'ad bora » 
sul theatro delle carte fon compar= 

foshora come Oratore, hor come Hiftoriografa Sa= 
ero:hor come Scritror Deuoto: Vengo al prefente, 
‘ome F auoleggiator profano. Con la diuerfità vor. 

ei pur afconder la nasa della mia ignoran©a » per 
vabilitarmi: non.sò,fe a quegl'applaufi, ch'io am» 
ifcosouero all’arreccarti quel dsletto,ch’io ti bra» 

50.10 sò,che mancando in me la bafe della dottri= 
1:4,e dello file, mal’e fondata la mia fpeme di fa= 
tricarui l’edificio del merito,So,che la varietà de 
l’habiti non emenda sù gl'occhi altrui la defor= 
> vità d’vn ‘volto , Ma pur confido,ch’il rapprefene 
armi con l’habito di queftiinchiofiri , i quali, (e 

on faranno fregiati di gemme per la qualità del= 

!scompofissone , (aranno ricchi di dilette, per la 
vualità della materia: vietar debba il concorfo di 
«: uei biafimi, che foli hanno bauuti fin'ad hora 

* “tbutari i miei fogli, 





lo fcriuo per chi ha gl’occhi nel capo,non nella 


‘‘ngua , Non mi pregio d'hauer in quefta fauola 
(.nfi bifforici, perche appre(fo chi non sattiene,che 
. la fuperficie fono protefte, che palefano vantato= 
*e,110n ingegnofor appreffo altri, i quali hanno più 
1uto, now sò fe per pungere, ò per intender l’inge» 
£10,6 vn'occafionar mille chimere , le quali han- 
#0 per proprieta l’opporfi per diametro allD’intene 
rione dell’Auttore.La notitia di ciò, fopra di cut 
Ssndate fono almeno alcune parti di quefta fauo- 
setm hà necefsitato ad ofeurità non ordinaria . H 
A 3 para 
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*& K 
parlar da (cherzosper èjfertroppo chiaro cagionati 
hi atal’uno danni da vero, Non mancano nel 
Mondo Principi, guali, non che aperti rimproue= 
ri femplici fofpetti ,prefî hanno per fiimoli ad in- 
giulte vendette. Chi fcorge in fe Idea del vitio 
hà per proprietà lo:ffimarfi bialimato, quando da 
nltri, feben'in affratto, fe ne vituperano le condi- 
zioni. Non auuertono però la propria follia » con là 
quale efsi sappropriano a vifta di tutti gPaltrui 
caratteri, a molti almeno celati: imprimendoli ) 
vie più con quel ferro » ch’adoperano giràto dallo 
(degno, in difcapito della propria ripuratione . 10 
protefto di defcriuere ral’hora n Principato ‘©. 
rannico, d ingiufto fenta effemplare d’alcuno & 
moderni . Chi fe ne vuole applicare î biafimi, i». 
colpi s propri cofumi de’ quali i rimorfi nella «> 
feienza cagionano tali (afpetti, Adognileggiv e 
tocco piaga inputridita proua ecceffiui dolori . 

Nontemo,né meno alcuni fatgi, che la propri è 
Japienla mifurano a palmi di barba,credendofi © 
rinuonar , quer faggi antichy svcol mantener vi è 
longa coda al mento , fen%a hauerneta fapiente 
Ne anuertono,qualmente il lor îngegno, non effe». 
deal pari di quei marauigliofi intelletti lumine- 
fa Stella,confifte tutto in fumo, &-in vapori dv 
ma vana appareza:la onde aggiuntani longa ftr:> 
feia d’hirfuti peli, dimengono crinite comerei pro 

| digi cioe del Mondo afro d’alcuni nuoni Cari 


mi, che facendofi buomini maturi, e giudiciofi », 


fehernifeono Simili fauolofe compofitioni.3 come 
- fcherti;è vanitadi , Quefti tali publicano Panti- 
‘’chitì nel volto:ma moftrano hanerne l’ignoran. + 
de gl’fî nell'animo. Non fi ricordano, quanto ab - 
preffo tutte le nationi în Guei fecoli ftimati feleci » 
Foffeconfueto îl fauoleggiare , non Jotto altro velo 
coprendo lafublimità de’ Diuini Mifterij, he fotr 
‘altr’ha Minolczado i lor faggi documenti , iN 


“guifayche non altroue meglio, che nelle fauoteri- 


Serbatoftimanano il miele delle più follemare , © 
gI0- 





i là 
gioueuoli dottrine. Tanto baffi» difputar non Vea 
glio liti decife,nè contender la proua di ciò , ch'è 
certo: apprelfa achi fano ha l'intelletto. Se al. 
cunò conteXZ4 maggiore ne brama » legga il terzo 
difcorfo fopta la tauola di Cebete di Monfiznor 
Majcardi foggetto di quell’eruditione , e fapieno 
Za, che (per non dir hiperbol:) appena ha imitato» 
ri, nen che riuali: laonde non in altra tisuola co 
colori della propria eloquenza , effigiar douea 
Peccellenza del fuo intelletto , che în quella, la 

«le dasigran Filofofo , fatta futheatro dell* 

vanità, non altroue , che fopra l'humanità rie 
douendofi vn'ecceffo dell'humanità (Felfa . 

: ue non € allegoria d'hifforia t'aficuro d'hde 

> fempre pretefi infegnamentizo Morali, ò Poli- 

L'imagine della virtu,mai deue vilipendera 

: .lofinti è fecoli della Gentilita, ancorche fore 

. "eceffi fiano nuouî : tenacemente attenendomi 

= elprecetto » di non confonder le cofe facre co 

i-t ofane, L’inferire , ò mifteri, 6 attioni della 

©&5 iffiama Fede» in fauole, ffimo errore snon dirò 


it» erittor poco faggio, ma da poco buon Chriftia- 


nn. Quindi l'ufo delle voci pratticate da' Gentia 
di, ton deue danneggiar la mia Fede: (crinendo 
fecondo sl lor credito,ma credendo conforme il mio 
evito + Ciò auserto per quelli, a»quali vn'libro * 
q: «ndo lo leggono mon paffa la pupilla de gli oc- 
ch: ; per altri giudicando fempre fuperflui fimili 
auuertimenti . Non ffarò 4 repplicarti in fcula 
de°,n5es errori le continue occupationi : l’immatue 
vr età sel'inhabilità deli’ ingegno, perche ciò 4 
> fufficienza t'hò inculcato ne gli altri miei Scrit= 
t:. Oltre che fe ne beffano alcuni Critici gi quali 
banendo per effenza il dir male » per non priuarfe- 
ne dell’occafione, negano d’accettar ogni (cufa , 
Si come l'errare è proprio dell’hnomos così proprio 


n _éd'altr’buomoil compatire. N®haurai si frequene 
te l’occafione, che ti fa meftieri preparar vna buo 


) 74 paneze:quando informato tù nò fia d'una cene 
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tile pietà, Sono fcorfî molti errori non tanto fotto 
la fragilità delle Stampe, quanto fotto le mani di 
chihà refcritta la copia. 1 miei occhi; oue non 
Sono ftati prejenti fono immuni da ogni colpa : cue 
furono prefenti, fî fcufano col proteffarfi di non ef- 
fer di Lince. L’Orfa non sa perfettionar s fuoi 
parti , in modo che nonreftino deformi : a benche 
diuengono compiti. La moltitudine non s'è potu- 
so reffringere in angufto Inogo è onde nel fine non 
fono notati, perche per ordinarso non fi riguardano 
‘che da gli sfacendati, è da'Pedanti, Quelli;che 
fono corfi; fi rimettono al tuo giudicio, come_s 
l’emendargli, alla tua patienta, Non mi proi-n- 
go în fcufe 5 perche prefumo trouar alla lettura 4. 
queffo Libra perfone giudiciofe , le quali la maze 
gior parte almeno conofceranno non effer della_.s 
penna. L'occhio non ha volontariamente errate: 
ma per inauuedute?za»alla quale ancorche fi d #8 
qualche biafimo , non conuengone pero molti riv: 
proueri. Non mi lagno del cicalar altrui, percde 
una lingua maldicente: mentre è conofciuta w0r- 
dace, non riefce velenofa. Mi dolgo bensi, che 
per mio conto l’arte dello ffampare diuenga jer- 
fetta 5 onde ogni minimo errore fia riputato ; mio 
ingiuffamente dirò : mentre efferui non poffo » cc» 
continuata alfiftenza prefente. La mia volont2 
in fomma ,ò Lettore, è di fuenarmi pertuo <:0* 
uamento, e diletto, Mas ceffaro dalle faticie 
quando che so verga la mia infuffi cienza» nom d1- 
rogar alla tua gentileZa, di modo,che 54 non 62- 
gradifca il mio affetto , Viui felice. 
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corea MMIRAVASI ne? trafcorfî 
za ea fecoli fotto men calamitofo 


A Cielo più felice P Afia, mo- 
pra a \ . 


ftrando di non effer men de» 

aa xi gna, ancorche mengrande 
see dell’altre parti per concor- 
se alla fabrica di quel compofto , ilquale 
‘arto d’immentb potere, quafi che anch’ef- 
trà limitati rermini non fi racchiuda,vni- 
rfo fi dice . Il rigor dell’aria cedeua alla 
-“nignità de gl’ influfli, ela terra godeya 
ito più frequenti i fauori delle Stelle,qua- 
forfe hauea più lontani i raggi del:Sole e 
continuata felicità non conofcea muta- 

in di Luna, nè il girar della forte ; fempre 
ante, ancorche fcofla . E fe dalle guerre 
‘cerrara qualche parte lagrimaua il pefo. 
ile proprie ruine , nel feno d’vnaltra di 
‘ter più feconda riforgendo , non permet 
1a,che vantaffero gl’efterni le fue reliquie. 
Teruauafi però (come più ordinario aliz 
anto della profperità )la pace , ambitiofi 
son effendo d’hauer con più viui colori n 

A so fan 



















so. LA TALICLEA 
fangue humano intinte le proprie porpore ; 
quei Regi ; ch’all’hor la domitiauano . Ben 
fapeano quafi carri éfler gli Stati, ove la 103 
to Maéftà pompofa triorifa } laonde, quan- 
do con poco prudente gouernò manchetioli 
fe gl’appreftano le ruote ; alle cadute di chi 
gli trahé,fegue il ptecipitio di chi gli tegge + 
- Futuitrà quefti in Licia ; Protincia fecon= 
da non menò d’habitanti,che di grAndezze ; 
Attlantilione cotonàto più dalla virtù ; che 
dall’oro . Nel di lui Regno parue chatiefle 
la propria volubilità affodata la fottunà > 
Negl’anni ptmieri non ricusò quel confoi” 
tio, alquale, ancotche rion necelfitaffe la 
conferiatione dell’ human genere sforza» 
rebbe il diletto,che trà gl’altri affetti, fe betà 
fi confonde, nelbollor però del farigo: | 
giouciile etade , come più vigorofo gl. 
formonta. Sottì ne’ lieti (udi Imaénei « 
inoglie la Principeffa di Ruffia ad elfo .. 
diffuguale nelle ricchezze dell’anfipio St 
ide’ progenitori , còme rie menò nell’abb. 
dariza de’freggi, & ornamenti dell’anim 
Fecoridi furono i piaceri del prinio cotìgi.. 
gimento ; d’infortuni, rioni sò fe mi dica 
Di di patole. Annontiarono il coricet:.. : 

oloti della Réginà, auanti che n'appati? - 
to efterni iridici del ventre. Non lo po! 
quetti ; che fette mefi, quafi che atiche . : 
natura fpirgefle della forturia il coffe; mi. 
tré slegata veloce pur troppo motieafi : 
le amarezze; ftabile fin a quel temipo tì 
le gioie TURCA ! dna ì 
 Quefta dolorofa metimorfofi protò 
buon Rè riel tiorire della Regina, col qu: - 
la riceuuta pagò di due figlivoli; aggiv. 
gendoui il rifcontro d’vra moneta ; fto p» 


CA 
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LIBROPRIMO. ti 
moftrar non fi debba licouerato VN caor 
femmile. Sodo moltoin via virile Fortez- 
za , fe pure non eftentiato inléngo corto di 
patimenti quello fa di meftieri; fa dà cuiil 
torchio della tirahna de gl’htimani preggi 
al volget della di lei ruota girato trar non 
può vna goccia di pianto. Tale però fù Att- 
lantilione nuouo sì à quefte opprèffiohi,gu- 
unezzzo nondimeno a gl’ ammaeftramenti 
della virtù, fotto la cui tempra hauea vna 
foda coftanza per tolerare,fe non reprimere 
i colpi delle auuerfitàdi.L’eflequie della Re- 
gina impedirono le fefte, che richiedeva là 
nafcita de’ pargoletti . Se pur tion diceffimo 
-fTer ftari fuochi deu 0 peri loro Na- 
: ali,quelli, ch’à funerali fertirorio della Ma» 
dre + a £ ; 

Matràle ceneri di quefta noti potetta 5 
che infecondariufcie la rimembranza della 
lor vita + Augurio per effi felice giudicauafi 
guella morte, la quale, quafi vigotofo piez= 
0 credeafi hauer ricercato i Dei,pet.il preg= 
zio del conceduto acquifto . Iifelice 'affer= 

nauano altri eflendo alla ptiuatione di chi 
ePhauea partoriti ammefli prima; che al 
odimento di quella luce ; alla quale etano 
itati prodotti . Il perderla Madre ; fi loro 
eraue infortunio : ma il fuccedere ciò ins 
rempo ;, in cusinihabili alla cogriitione ; e- 


i ano infenfibili al dolpre;fauore riptitat dos. 


ucafi della Sorte; te fuoi caftighi diuenu- 
ia correfe; ò permeglio dire nelle fue gra» 
r.2 crudele , l E 

Trà quefte tiuolte veder noi poteta il 
&.ès fe nemico; è fatioreuole fofle quel Cie- 
;o,da cui fi (cagliauano le dolcezze nel fenò 
«c’ falmini , dubbiofo perciò fe {parger do- 
«Me querele, ò pure ofterir noi rea deple 
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1, LA TALICLEA: 
fti al fine quei pepferfsi quali vna vita helle 
itti ta dimoftraua noiofi , co- 
me la prudefza della proua auualendofi 
nto del vero , palefaua inutili i 
e’ pargoletti gli riuol(e » indegno 
d’vn’animo ; maflime faggio, giudicando i} 
pianger,mentre alcuno vtile non è n’atten- 
de,e altri danno ne riceue.L’acqua di dolo- 
rofe lagrime, cue non cagiona fertilità di 
frutti, inondando denota fterilità di virtù. 

hi fomenta vn dolore fenza rimedio, vn 
Catnefice 8’ alimenta , tanto più bramo= 
{o di lacerarci , quanto noi più fciocchi lo 
mentiamo. 

Vfcirono felicemente fiori dell’infantia , 
età, come la più debole » cofila più perico- 
lofa nell’arringo della noftra mortalità; Ni- 
coterpe(che cofi fù nominato il Principe , } 
e Taliciea ( cofi fù detta la Principefla .} 
Nel nafcer, a natura,non sò fe entro le por- 


te della vita ci POnga » ò pur sù quelle della 
morte . Ben sò che in quei deboli princip:j 
veri argomenti dell’humana miferia ad o> 
&n1leggiera {pinta precipitiamo nel fepoi- 
chro . La onde marauiglia non è fe lagrima 
ciafcuno quel primiero incontro di fple:)- 

ori, a’ quali di face lugubre preparata per 

’effequie fi crede;non conofcendofi viuo.ie 
non perche vicino fi fcorge al morire. Con. 
£olaronfi le {peranze del Padte sbandite dei 
timor l’inquiete minaccie,che brieue preo;» 
ceano di quetti figliuoli la vita: effendo che 
la regola de» faggi, dall’efperienza, nonsò 

capprefa , ò confermata, la diuerfità dei 
feflo in due gemelli contrafegno pred ca 
d’vna ad ambedue velociflima morte.Co:n. 






pitamente poi nel cuore hebbe reftituite *4 


contentezza, all’hor che nell'età PRA Do 
bili, 
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LIBRO PRIMO, 13 
bili, e magnanimi coftumi , duc Regali ani- 
mi gli contrafegnarono all'altrui credere» 
non che alla nafcita fuperiori. Agio hauca= 
no d’apprendere , più tofto , che d’infegnar 
documenti , quelli che alla lor cura firrono 
affegnati . Conobbero qualmente, chi difce- 
polo è della natura, Maeftro può ragione- 
uolmente effer dell’vniuerfo . Sella dir fi 
potea effer ftata con quefti partiale, ma più 
anche trà effi con la Principefla . 

Erano in ogni parte fuori,che quelle,il di 
vario delle quali per accrefcere i maraui- 
gliofi prodigi di quefta fabrica dell’yniuer- 
{al prouidenza erano neceflari, dilerfifi- 
cado il feflo ; talmente fimile, che nel folo 
credito d'identità, caminar poteua l’ingan- 
no cagionato dalla loro prefenza . In fom- 
vaa in vna perfetta fomiglianza ftimar po- 
veufi folamente,che chi gli formò, inuaghi- 
so di Sì bella fattura , in duplicato oggetto 
piblicare, ò più lungamente conferuame 
sv erendefle il modello . 

Indici però di pù generofi penfieri in 
Taliclea,che nelPrincipesf6dauano vn n6 sò 
«ie di differenza , laquale mentre moltipli- 
coma verfo quella riuerenti gl’animi , ‘verfo 
muefto però non gli (cemaua da ciafcuno 
inchinato, fe non per altro ver efler di quel- 
îa wna viua effigie. Intento fcorgeafi il di 
iei Genio à quelle imprefe , onde traggo- 
noi Caualieri le glorie, e coi fuoco della 
virtù gli fplendori del nome + Se wacrens 

uano da pochi le congierture , come che 
maginato non era in quel feflo , a cui im- 
:proportionato viiuerfalmente fi crede. Ben 
x ’emmirauva Attlantilione; ciche hauendo- 


© eli Pamore fatt lincei gl’occhi, nen porca , 


come non iftupirfi,cofi non incolpar dolci» 
te, 


editto 
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14 LA TALICLEA i 
te , chi tanto magnanimi penfieri ad vn de- 
lorofo fepolchro per fempre hanea neceffi- 
tato entro le fpoglie feminili,date altrui per 
coprire vn’animo vile; non per nafcondere 
vin cuor si ardito . 

Quetti fuoi defideri nell’attentione pale- 
fava; la quale da ela . s'acquiftauano ira- 
gionamenti d’armi, e di guerrieri illu@&tri in 
trodotti;od à:cafo da alcuni, ò à bella pofta 
dal Rè, che nella figlinola fcotger guftava 

quei sì vitiaci fpiriti 3 degni sì, ma non com- 
muni d’animi grandi, L’ardire fcorgeafi nel- 
le puerili tenzoni , nelle quali fuperiore ad 
ogn’ altro,ancorche pitù che eguale, reftaua- 
fi, più pet generofità del cuore , che per vi- 
gor del braccio » 

Hauea il Rè nelle ftatize vn'artificio . 
ma machina, dall’artefice telo donata. 
come che folo à mani auezze allo fee 
conuenirfi fapeua talopera, perche da. 
fte fole aperte dalla liberalità; e non cu 
ti di quell’oto ; che adiagio lor tengono » 
pugno, il meritato prezzo afpettar ne pe: 
ti. Queftala figura hauea d°vna Roc 
ch’allaltezza giungea non più d’otto ; 
ii. Eta di perfettiffimo ebano , ilqual 
chi lo miraua titrahendone l’imagine,qu 
fi ttofeo lo riportaua della fira perfettioi 
Due ordini di loggié nella fommità cor 
tica, co? ritegnii ; quafi che appoftatame. 
fabricati per appoggio de gli [pettatori : 
imateria di quefte era auorio; la cui can 
dezza; quafi col riero dell’altto gareggi: 
do,come che quella vicitianza alla lor n: 
ua conttatierà occafiorie porgefle di cimi 
to,fe quello ripottaua l’imagine, quiefto <. 

iu l'occhio. Ben è vero che in foccor!o 
Dara ingegnofiTimi intagli, come parti « 
ì vria 


ai 
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_ LIBROPRÌMO. 15 
na granid’arte,cofi cagione d’vna gra ma? 
rauiglia.Ma quefta era di méftieti fagrifica» 
re ad altro oggetto ; a gl’aunifi d’va fuono ; 
‘che la fomiglianza facendofi creder di trò- 
ba, richiamaua a feftellala mente, acciò 
che -amnùiratrice folfe d’altro fpettacolo ; 
Formiauafi ai nioto d'vna ruota; 1a quale il 
fondardiento effendo di tùtto l’artificio, al» 
‘tre inferiori quafi piimo mobile girana, on> 
‘de vnò fpirito dauafi,cheraffemibrauà, ani> 
‘matò alla concauità d’vn picciol metallo» 
Continuata fino al vederti difgiunger alcu- 
‘pe colonnè di porfido , c'haucano i nicchi 
d’oro, d’itidi quafi da pòtte y(cendone cor 
‘altri Caualieri chi portàua il fembiante di 
Ré nellà coronà, nella fupériote loggia fer 

nanidofi , come fpettatori. Le loro figurè 
cvano di finiamo alabaftrò ,. ilqualé forto 
aelle forme pàreà fi lagnafle del fuo noa 

rato candore. i 
Scender doppo quiefto vedeafi con lento 
‘600 l'anteriore parte di queft’ ordegno è 
và guifa di ponte nella difcela moftrauafi 
Ilenatò da due picciole catenè ture com- 
te di perle collegate. con oro.itendtafi à 
: fto fuo tardo moto inpaticrire,l’occhio è 
i «entre vna delicati(iima pittura fcorgea, la 
rale al difcender di quello fcoprinafi * In 
« entiliffimo marmo per gratia dei Pittore 
odeanfi vicendettclmente Venere , e Mar- 
più dolcemente ; ché st; agiate piume, fi- 
cri di non eflereimpediti da quel zoppo 
> tolo, ftandofi fempre in atrò d’accapargli 
+. Ila rete,onide che mai ne fegiiiua l’efferto. 
€ »impitaméente la vaghezza de’ colori con 
}asgiuftata difpofirione d'ogni parté pe- 
r.scrar non poreafi conlo {guardo , perche 
{valancatnti feruéde di porta quel pain 
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Porgeua però il rifcontro-di non minor di- 
Jetto la vifta,ch’adentro fcopriua deliciofi[ 
fimi giardini, ben addobbate ftanze con 
sfondro tale, che in quattro palmi ci rap- 
refeutaua,quafi più miglia di lontananza . 
Viso finalmente fei Caualieri, iquali 
del ponte per fteccato feruendofi , à ttè per 
parte gioftrauano , ad ogni romper di lari» 
cia invehemente incontro effettuato,accor- 
rendo alcuni, quafi paggi, i quali altre fin’al 
difegnato numero fomminiftranano . La 
materia di quefti per altro fimile, oltre la fi- 
guras da’ colori , co” quali è ne” caualli i più 
vaghi mantelli , ch’ aummentar poffano le 
bellezze di sì generofo animale, e ne’ Cana- 
lieri Je più belle armature, che vantar pof- 
fano le ricchezze dvn Rè, erano imitace 4 
veniua con ftupido piacer di chi gli miraua 
fatta nell’ifteffa fomiglianza diuerfa. Tutto 
occultamente operauafi ; non apparendone 
efternamente, che gli effetti, i quali con in- 
ganno per il moto,non tanto, quanto pe: i: 
viuacità.di quello faceano creder anima i; 
quegl’ogetti,che auwiuati fi conofceano i» 
folo ingegno dell’artefice . Sottiliffime ‘ila 
fnodate rendendo le giunture, & agili !c 
membra, facenano à prò dell’arte , ciò, che: 
cagiona l'anima à grandezza della natura - 
Il veder quei finti deftrieri muouer veloce :! 
piè, erger altieri il capo : inoltrarfi genai >» 
nel campo 5 era fpettacolo direi di guf:o . 
quando obligati non riputaffi allo ftupcic, 

come trionfante , gPaffetti. SA 
Di quelta machina fece Attlantilione vn 
dono à Taliclea, come che frequente ve.ia 
venirne fpettarrice; perche, quel comba:ter 
ima/fime rinfcendo di 
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tal’hor per oftaggio gl’occhi, a fine di erar- 
ne compito il godimento. Riceuuto fi da 
quella,mà non ritenuto il dono;perche que- 
fta partialità del Padre auuertendo effer 
{tata cagione di ramarico al fratello; foffe 
ciò,ò per puerile garra, ò per non sò,che d’- 
inuidiofo {degno , generofa glielo rinuntiò , 
obligata proteftandofi à cedergli , non folo 
ver debito di natura , mà in vigor anche del 
‘uo merito;onde il compiacimento di lui, @ 
come la regola era della propria volontà» 
cofila perfettione d’ogni defiderabil con- 
«ento. Viatto tale in età di due anni ancor 
imancheuole per numerar il fecondo luftro » 
«enerò qualche roffore in Nicoterpe, ilqua- 
i. nondegeneraua nelle conditioni conue- 
aeuoli al fuo ftato , ancorche fuperato foffe 
‘alla Principella . 
Con fomiglianti attioni in quella età,nel- 
i» quale capeuole altri non fi crede sù?l 
dorfo della fama, à quelta porfe ella motini 
«ir celebrar i fuoi pregi; mà non ingrandir= 
zii, auanzando ne gl’effetti quella fublimi- 
i, alla quale giunger fi può con le hiperbo- 
Veloce nel fuo volo, diede la {pinta a defi- 
ceri di quei Précipi,a quali rofto peruenne . 
Precorfero molti il deftinato tépo nel chie- 
«tela al Padre per Spofa; noceuole effer giu- 
d:cando la dimora nell’addimandarla;smen- 
rre felici efler doueano nel poffederla. La 
reno riguardeuole qualità a chi non l'ha- 
ca prefente fi riputaua la bellezza;e nondi- 
meno era tale, che altra più vaga non fa- 
x ebbe delinear il penello d’vna lingua in- 
»imorata . Per ficurezza pretendeuana 
ie promeffe del Padre, perpegno la fede . 
Quefta con ambafcierie particolari ricer- 


carono adAttlantilione , con efficaci argo» 
menti 
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menti ciafcun di loro , à fe fteffo procutan» 
do la conclufione d’vna compita felicità. 
Mà difficoltadi ne traflero in vece di confe» 
guenze,e quafi nouelli Promethei dal Cielo, 
cue rifplendeua quefto Sole, fuoco n’heb- 
bero, onde animati reftarono i loro cuori ad 
vna dolorofa vita per opera d'Amore. Que- 
fto loto appreftò nel ritorno la linguadi 
quegli, c'onaueano mandati per eftinguer gl’ 
ardori del volere | non per accender vie più 
i defideri. Più minuto ragguaglio diede- 
ro di quelle qualitadi, le quali dimoftr: 
loro la prefenza dalla fama, come che vo 
la trafcurate. Fugace piè non può calca: 
l’orme del vero. Se non dubbiofe prome: 
fe dall’ altro canto riportauano dal fag. 
gio Rè, alquale la moltitudine de’ pre- 
tendenti ricordaua lo fchetmirfi con la pri - 
denza, onde nel tenor fteflo a tutti co;: 
rifpofe . . 

L'honore , che da voi ( Signor Principe > 
nell’inchiefta della figlinola riconofco , ri 
compenfa minore, non meritarebbe, ch’ell» 
ftelfa.Scriuo,uon come Padre, ma come e! 
perro delle fue qualitadi, e però le fue lod. 
nella mia penna, biperboli ing non fi de - 
uono d’amore,ma effetti, d'vna continuat.: 
cognitione. La regola de* voftri penfierijche 
non appetifcono,fuori che oggetti degni d'- 
hauer per Throno vn’animo Regale, que: 
paragone farà, al cui rifcontro trouarete ve- 
neà,non affettatione . Cofi porefs"io affolu 
tamente à voi concederla, come merita- 

ente la chiedete. Non meglio, che alla vo- 
{tra grandezza accoppiata viurebbe la di lci 
virtù,perche vnione men pregiata non con - 
wienfi per coronar le voftre glorie . 

Il negaruela fora inpertinente rifpotta è 

i 
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ilprometteruela inprudente 1.0 
con voi communica ne' defiicri, commise 
car dene anche nella {peranza.Havete io 


li nella pretenfione, i qualiegnali à voi, non 


Pr) se 


‘dird che fiano,mà tali almeno fi reputano . 


IHvoler io col mio giùdicio definire, qual ne 


fia più degno , farebbe vna prefuntione 


biafimeuole,la quale àl ficuro non fi pregia- 
rebbe d’andar impunita». Il tribunale de- 


‘Grandi non dele eitenderfi, ché vue fi di- 


Jata l'ombra del throno. Quanto fia perico> 
lofo alle opinioni épporfi, & a. defiri de’- 
Proncipi dalla confideratione tiflelfa in voi 
To apparate: quando l’età don ammetta 
in voi elinfegnamenti dell'efperienza . E 
;.: “otrente la volontà, tanto più rapido, di 


manto più alti penfieri fcende:di modo che ‘ 
«argini fracaflati colà conduce , que fe le 


vita ilcoo»;, © | +. è ig 

‘1 motiuò alla negativa diverrebbe lorò 
3:.c entitio allo fdegno. Ben fapete con quan» 
e «ifficoltà ad altri fi ceda , ciò, che con a- 


e tà fibtama. Voglio però,che la fperan- - 


» 1 «li ciafcuno alimenti dal ‘propriò meti- 
«° Chi Taliclea fi renderà più amabile » 
once trà glaltri da lei fcielto fia ; all’hòr 
cuando la perfettione del giùidicio , creflciu- 
to cogl’aùni lhabiliti all’elettione, quellò 
farà {uo fpofo» Sò ché come il voftro fennò 
« amace vi renderà delle mie ragioni,coli cò- 
veneuole giudicarete quefta mia rifolutiò- 
i.c.La fama;che portarà le voître glorie, in 
e andirà anche la confideratione ;del voltro 
merito . Il voftro animo sò che riconofeer 
l'iegna gl’honoti, altronde , che da quefto ; 
come egli ftello il fuo nafcere confefia in 
nobili,& illultri qualitadi,& in magninime 


atzioni. Coli Taliclea, ch’arrofirebbe fauo- 
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20 LATALICLEA 
zir altr'oggetto ; il voftro honorerà fondato 
nella virtù . 

S'appagarono i Principi di quefta lettera 
per parte della ragione , mà non cofi facil- 
mente s’acquetò la plebe delle cupiditadi. 
Rimafero fodisfatti nelle maniere del Rè, 
ma non cofi nelle defraudate pretenfioni. 
L’amor proprio , ch’in ciafcuno l’opinione 
di fe fteffo fà maggiore del vero; feruiua à 
quelli di conforto, perche mentre ogn’vn dî | 


-loro credeafi più qualificato , ftimauafiin | 


confeguenza oggetto di quella giudiciofa 


‘ elettione la quale commandata dal merito., 


douea folleuargli alla felicità . 
Altri penfieri trà ranto l'animo ingom 

brauano di Taliclea. Altre fila raggirau: 
nella mente, ad ordir la tela di più genero 
<confiderationi. Non aggradendo,a lei flm»:l: | 
‘trattati (anche in quelPetà ch'era opporni 
na à tale determinatione, a quale la necci!i- 
«taua il.(effo)gl'interrompeua,effendo di pe: | 
one,con le quali poteflero i commandi. Ai | 
Padre negaua fempre_ palefar Pintentione | 
ifina,del tempo, che differiva il rifoluerfi pe. 
maggior maturità auualendofi di fcula nei 
‘non voler violentare Jinclinarione con*: }: 
zia.I fuoi più fidi, efecreti penfieri erano Li 
‘non confumar quegl’anni , ne’ qualil’huo Ù 
mo, fi tome ben conofce fe fteflo.cofi pe: 
4ettamente fi.gode in vna vita effeminara . 
‘Che fe bene à quella era _sforzata dalla 0. 
tura.à contraria era neceflitata dall’anin. . 
‘Sapeua non effer quefta ne’ bifogni m..t- 
‘cheuole,come etiandio, non produttrice, ci 

di cofe neceflarie publicarfi effendo delie | 
fuperflnità nemica,Quindi priva creder rog 
‘fi potea di mezzi conueneuoli, ii que! gere 
rofi fini, il defio de’ quali da ela rauuifi. vet 

pre th 
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‘mpreffo nel cuore . Ancorche nella memo- 
sia anche de? trafcorfi fecoli , effempio à lei 
aon fi porgeffe di femine guerriere ; come 
che lor proprio folamente fi predichi l’ha- 
1er per campo vn Palaggio: per fteccato vn 
etto: per armi le pria ,&civezzi, e per 
rittorie gPamori: confolauafi nondimeno 
“ol confiderare , qualmente s’erano ben ve- 
Juti quafi moftri huomini con vn’animo 
seminile, onde non era incredibile , che trà 
‘oi miracoli moftraffero palefemente i 
Dei,vna donna con vn cuor virile . 

Tale da moti rauuifaua il fuo, indegno 

serò di viuer languente , trà gl’ozi di fugaci 
liletti e non cofi gloriofo trà gli fplendori 
’heroiche imprefe. L'anima dell’humanità 
empre fi fuppone;che fabrichi il compofto 
lella virtù. Con quefte congruenze fuppliua 
’inpatienza de gl’ettetti non però perferra- 
nentesftando che nel penfar all’effecutione, 
ogni fondamento annullanafi di ben fpera- 
o cuento.L’afflenfo del Padre alla parrenza 
i proponeua come inpollibile, poiche dal 
"vfo contrario,fe non da altro perfiafo; re- 
‘tio fora ftato al conceder quella licenza » 
a quale vedea ambirfi.dall’animo, mà non 
‘ofi egualmente dalle forze. Occulta fuga 
rltimo , & vnico mezo non comportauano 
le cond:tioni del fuo tato ; in cui hauendo 
sverguida l’honeftà , nonpotea condurfi a 
precipitar nelle lingue,fe non negl’eftti,la 
propriariputatione . 

L’offefa del Rè;il pericolo proprio, & al- 
ri importanti motini,erano fpine attrauer-, 
are nell’imaginata ftrada ; perimpedirelo 
cab:lito viaggio . Fauoriri finalmente refta- 
onoi di lei magnanimi affetti da chi l’ha- 
rca di quelli s; nobilmente; tata all hora 
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22 LATALICLEA 
appunto;che da difperati mezi, difperato il 
fine,in crido arringo contendeano i penfie- 

- mr alla mente iLripofo,al cuor 1 contenti . 

Haue prefentito Nicoterpe, fe bene non 
ancor da’commandi del Padre, che armato 
Cauagliere doue a tofto partirfi per Panfi-. 
lia muiaro. al Zio;ilquale al gonerno l’hauea 
deftinato d’vn poderofo effercito . Egli, che 
ribelle era alla nafcita 5 non già per condi- 
tion propria, ma tale diuenuto per amor d’- 
vna Damigella, nuovamente introdotta in, 
Corte, mabPintefè quefti nuntij di sì doloro- 
fa partenza.Legato da?crini,ferito da fguar- 
di,acciecato da’ raggi, impolflibile ripuraua | 
Pufcir dì quefto carcere , fenzalosforzo di | 
generofa rifolutione, laquale ftanfaua, cre- 
dendofi, che al romper di quei legami fi fo- | 
ra da lui feparata la felicità, fe nonla vita . 
Chi nafcofta virtù. ammira della calamit è 
neltrarre il ferro; la potenza d’vna bella 
donna non confidera nel trarfi feguaci in- 
carenati gl’ amanti. Seruiuano per mag: 

iormente inuilupparlo nella rete quelie 
confiderationi , conle quali procuraua rin: | 
tracciarne l’vfcita, Mentre d’vn’animore- | 
gale indegna conofcea , come troppo v:- 
e la prigionia d’vn feno ,. da quefto. ftefla. 
allettato , come che era col {uo natiuo can- 
dore offerto da’ penfieri , e leggeua d’inca: - 
cerarui , non che il piede;il collo . Simile è | 
chiamaa quegl’augelletti incauti, 1 quali | 
coldibatterfi fchermir credonfi dalaccidi |, 
vifcofo humore, e pure vie più ftrettamente  #' 
s’allacciano, Ma pena minor non merita ; 16 / 
*. fallaci lufinghe d’vn® oggetto attendendo » i 
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ilquale con l’attraher gl’occhi rubba il cuo- 

re, inuitando alle dolcezze, ftrafcina ad va +? 
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Il corrifpondere d’Ebiliria, (che cofi quel- 
Ja chiamauafi) a? cenni, a? fguardi, &.a? for- 
rifi,da lui ftimati indici d’vn reciproco af 
fetto,ma effetti in quella d’vna gioniale na- 
‘tura fatta libera dal frequente fio conuer- 
far con la forella, cen la quale fimulando 
altro fine trouauafi fouente ; folo perva- 
gheggiarl’amata : lo legaua con vna dol- 
ce,ma mentita fperanza di profpero ficcel- 
fo a? fuoi defideri. Pazzia però giudicaua , 
quefto mal’auueduto Principe abbandonar 
quella meffé,laquale nou arida in vn rigoro- 
fo reftio proprio d’amata donna; mì ver- 
deggiante in lietorifcontro d'amore copio- 


fa prometter fi poteua di frutti . Quefti per 


opera di quel calore, che trapafla in ardori, 
vicini fcorgea alla maturità bramata : fro- 
portionata era la ftagione dell’età; laonde 
folle giudicaua ogn’impiego de? penfieti al- 
troue » che in procurare nel torchio d’amo- 
rofo congiungimento l’efpreffione di quei 
piaceri quali, fi come per perfettione han- 
no l’efler naturali, cofi per diffetto l'effer 
breui. Vinfe al fine vinto dal diletto il fen- 
fo. Tant quefto, nella giouentit maflime = 
fempre vanta trionfi , quante guerre intra- 
prende . Quelle beuande di nettare,ch'ei of. 
tre fono fonniferi , fe dirnon vogliamo ve- 
neni,ch’inpotente rendono , ouer vccila la 
ragione, | i 

La commodità d’attuffarfi in quella fon- 
ce , oue andaua penfando d’immergerfi nél- 
le dolcezze » con troppo poffente incanto 
lo ritenne ; mentre ogni fua parte fupplica- 
ua refrigerio,e chiedeua riftoro. L’obedien= 
za al Padre» quei pregi de’ qualivna coro- 
ua gl haurebbero per honorato acquifto 
conceduro l’imprefe,alie quali Neat pag 

aclo è 
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24 LATALI@LEA 
‘dato; lo follecitauano lapplicarfi a quel 
godimento,nel quale vacillaua, in quefte ri+ 
uolutioni inftandone vicina la perdita. Nel- 
la Pri:nauera della fua gionentù ftabili il 
goderfi i fiori delle delitie ; all’Autunno di 
più matura età riferbando il coglier i frutti 
della gloria. Il genio della Principefla fua 
forella, più fiate in familiari ragionamenti 
{coperto fuperaua ogn’ intoppo, che all’ef 
fecutione di quefta fua volontà opponeua 
il contrauenire a’ fraterni commandi. La vi- 
cendenolezza d’amore facilitaua la diman- 
da,come il'gufto della dilei inclinatione la 
fperanza ageuolaua dell'adempimento. Ri- 
tiratofi però con efla fola vn giorno, ib tali 
parcle , il fondamento tentò affodarfi della 
fua determinatione . 

Che dalla violenza de’ defideri io non fia 
traportato oltre il douere, in quellosche co- 
me Amante fon per chiederui à fine d’otte- 
nerlo,negar con verità non poffo . Non cofi 
può la cognitione in animo nobile,che Pap- 
prezzi , rapirfi a’ violenti mot: come le paf- 
fioni,le quali contumaci contro la ragionie , 
da ogni oggetto fi lafciano ftrafcinar fchia- 
ue, purche di quella f1uggano icommandi. 
Ma che ?.Il conofcimento non gioua, quan 
do impedito è l’effettuar ciò, che fi cono- 


DIA 


(ce. A fuperiore forza baftenole non è per . 


refiftete human potere. Anzi che in tal mo- 
do con inuiolabil legge neceffita l'ordine, 
dall’ vniverfal prowidenza determinato in 
tutte le cofe, al quale foggiace la ftefla ra- 
gione , Qual forza fia,che mi violenti (ò fo- 
rella ) moftraruelo può la mia giouentù , e 


| 
ì 


l’impoflibilità di fottrarmi da quelle vio- <| 


lenze,le quali ({e bene con mio piacere) m’- 
opprimono. Amore quello è,che vincicor di 
Dei 


a 
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Dei inuincibile all’huomo rete Clago mi. 


rapifce a me fteffo per guidarmi trofeo del- 
la fua potenza. Auuezzo colà sù nel Cielo è 
| wincerquei fuperni Numi; pone ogni cura 
. quì in terra per trionfar di cuori Regali. 
Perifate con quali forze combatta, chi hà 
conficurezza il trionfo. Il non fecondar le 
fue dirò violenze, rifpetto al giudicio ; an- 
corche inuiti foaui fiano in riguardo al fen- 
fo: fora vno fregolare il moto della fortuna». 
ilquale hor aggiuftato al giro della mia fe- 
ticità raffembra . e 

Ciò feguirebbe al ficuro da quefto luo* 
go partendomi,in cui trà me, e Pamato og- 
getto, quafi trà due poli fi volge. La volon- 
tà del Padre dall’altro canto contraria in-' 
tendo ; laonde per non fdegnarlo coll’aper- 
tamente oppormele,contrauenir con ingane 
no pretendo , il quale fcufabile farà per il 
principio, onde procede, e facile per il mo- 
do in cui può ordinarfi. L’opera voftra fa- 
uoremole alle voftre inclinationi, profpera 
farà alle mie {peranze . L'amore, che nel 
vincolo del fangue aggiuntoui il nodo della 
fomiglianza indiffolubile fi rende ; porge la 
confidenza per chiederla, la certezza arrec- 
candomi d’ottenerla. La mutatione fcam- 
bieuole d’habito,e di ftato,voi può inalzare 
all’heroiche imprefe , ch'ambite ; me a quei 
fommi contenti,che defio. 

A voi rinuntio le glorie, a me riferban 
do i diletti; feguace però delle conditio- 
ni propric delle celetti sfere, le quali, fe 
ben sforzate è feguir della prima il rapi- 
do corfo ) non lafciano per quefto di conti 
nuare il lornatiuo , è particolare ; poiche 
cofi anch'io intraprender quei moti pre- 

“tendo, 2° quali la nobiltà, = altezza della 
se 
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riafcitami ftimplano ; ancorche hora, aJtri-, 
mente non porendo,quelli fecondarò di for-. 
za fuperiore, Il condefcendere alla mia di- 
manda per voi gloriofo, non meno, che per 
me diletteuole; non impedifca quafi ofta- 
colo il temere , che fi manifefti l'inganno 5 
poiche non più che due anni potrà differir- 
fi il voftro ritorno; tempo appunto , in cui 
gl’indici d'huomo nel mio vifo potrebbero 
forfe palefarlo. D'altro pauentar doppo 
smuefto non dobbiamo , che di qualche ftra- 

7 allo accidente, in occorrenza , del quale à me 
È fato , come colpeuole ,. la (cu{a meritarà il 
© perdono , à voi non vdita generofità meri- 
tarànon vfati bonori. E poi troppo vili le 
glorie raflembrarebbero , & i piaceri, quan- 
do la difficoltà non n’efliggefie il prezzo di 
timidi perigli . Troppo vilmente ancora 
con vna gratia l'altrui obligatione fi com- 
pra; quando che non fi conti moneta d’in- 
commodo . Ma quando l*amor noftro,l’in- 
rerefle del voftro compiacimento , ela feli- 
cità mia , non fpingano la volontà all’affen. 
{o ; le mie fuppliche la pieghino almeno ; il 
merito d’eiler dalla voftra gentilezza ef 
faudite,trahendo, alla mitura della lor con- 
fidenza. 

Riputò Taliclea queft’ occafione fingo- 
lariflamo fauor del Cielo. Prouò dal proprio 
gufto , che venina dall’affentire al voler del 
fratello , rigettate tutte le confiderationi di 
quei motiui,i quali alla di lei prudenza per- 
fuader poteuano contraria rifolutione.Man- 
dando forieri, nunci dell’interna gioia gl'e- 
fterni abbracciamenti , ad ogiv’altro argo-' 
amento ri{pofè prenaler il propofito di com-. 
piacerlo . Che fè bene la pothbilità d'enen- 
ti. ne° anali incontrar aunlche rifrhin note 








‘LIBRO PRIMO. 27 
ma Ia riputatione d’ambeduela ritenea : ri. 
putaua nondimeno douerfi qualch' autto- 
rità conceder all’affetto, oue non poteafi 
totalmenteal giudicio. Che in oltre la pos 
tenza conofcendo di quella paffione, ch’al- 
l’horlo dominaua, ftimaua efler prudenza 
il non diffentir col proprio aiuto a queft’in- 
ganni , per impedit P’vfo di più abomineuol 
imezo, da adoperarfi ogni volta, che attra- 
ue:fato d’intoppi fi vedeffe , altro più con- 
ueneuol fentiero . Per pegno in fomma gli 
diede , vna foluta promeffa da rifcuoterfi , 
quando co’l mutar veftimenta all’ vitimo 
giorno riferbato, che precedeffè ordinata 
partenza,fe ne fofle dilobligata. Proteftò fi- 
nalmente di non volere, che Pintereffe del 
propriò gufo hauefle parte in quell’ affen- 
fo, alquale s'era terminato il moto della vo- 
lontà al corfo dell'amore, & a gli ftimoli 
dell’obligo, « 

Ringratiolla Nicoterpe, fe bene ad vna 
fubita rapprefentatione fatta dall’animo, 
contro di lui rifentito , di quelle glorie, le 
quali per indegno, non che vile rifcontro 
hauea rinontiato; rimaneffe ad vi) fubito 
addolorato,fe non pentito,di si poco hono- 
reuole rifolurione. Ma nella prefenza della 
fina amata, ch’incontrò nell’v{cir della tan» 
za,luanito fi vidde il pentimento,con copia 
maggiore d’incitamenti per rinuouarla,che 

di perfuafioni'per annullarla . Era coftei il 
corpo dedi lui penfieri; non douca però fe 
.guir,che l’ombra di diffetrofo decreto . Ag- 
giunto l'alimento di quelti nuovi fyuardi, 
alla fua fiamma fi fè maggiore, onde auan- 
zandofi il fumo afcefe ad ottenebrar la mé- 
«re. Laluce di quella bellezza vitale a’ fuoi 
«affetti, funebre riufciua alla LAgione., : 
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S'accrebbe nella bilancia difuguale del | 
fenfo ;lamemoria de’ pretefi contenti , in 
guifa tale,ch’all’acquifto contrapeso di g!o+| 
ria. Si rifolfe finalmente ogni confidera= 
tione » da’ raggi di quel volto in vna piog- 
gia d’oro, men pregiabile per effer infecon» 
da, che riguardeuole per effer pretiofa » nel- 
Ja quale imbeuer determinò il cuore dell? 
ambite gioie. La certezza in ambi d’appli- 
carfi a quell’oggetto » che a ciafcuno al iu+ 
me del genio, a {è fcorgeua effer più felice; 
aggiuftaua in egual concerto i lor contenti ; 
non minori a Taliclea per vederfegli offerti 
trà armi, & i patimenti ; di quello fi folle» . 
ro al Piincipe i propri prefentati in vna cop- 
pa di rubini, rrà perle ; coralli, & oro ) con 
l’infufione del miele, hauendo ficuro il dol- 
ce. Anhelauano nell’afpettatione dì quel 
tempo , in cui dell’ ordimento già fatto fi 
compifle la tela d’vn perfetto godimento . 
La velocità d’vn brieue tempo , non permi- 
fe Pinoltrarfi con le fue punture all’impa- 
rienza. Non paflarono due intieri giorni, 
che per commandarla partenza , chiamò il 
De a icoterpe, non dinerfamente parlane 
ogli. 

Il debito de’Grandi,ò figliolo, è alla glo= 
ria. Noifuperiori all’humane leggi, la no= 
biltà della nafcita, e l'altezza del noftro 
ftato, habbiamo per legge. Ci obliga all* ‘ 
afcefa alle più riguardeuoli grandezze men- 
tre cela facilita . Quefte già mai , od alme- 
no di rado, trà gli otij fi trouano delle piu- 
me, € ne paterni nidi. Gli animali ;iquali | 
per maeftri , ch’affegnò la natura ; non sò; | 
fe a canfafion noftra , è pur, perche nella | 
moltitudine di chi infegna facile fofle Pap- 
prendere i di lei documenti; difobligati hent 

a 
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1a debolezza, non riueggono i propri nidi, 
che perripofo. Vn perpetuo foggiorno in 
quefti è all’huomo vn perpetuo bando da 
generofe attioni. Le magnanime imprefle 
fi come impennano alla fama le ale, onde 
vola col noftro nome , così a noi fono piedi 
co’ quali caminiamo alle corone,il voler 
quefte sù’1 capo fenza fentir pelo, è vnri- 
gettarle. Quando fono leggiere , facili fo- 
no anche aleuarfi ad ogni foffio di vento. 
All’hor folo ficure rielcono, quando vengo- 
no aflodate da perigliofo incontro. Non 
può altri incontrar pericolo nel proprio fta- 
to, in cui l’obligo di ciafcun vaffallo alla di- 
fefa del Principe arrecca la ficurezza. Que- 
fte regole, alle quali neceffitato viene chiun- 
que eternar fi vuole nelle memorie de? po- 
fteri, obligationi fono a noi altri ineuitabi- 
li. Quefto importa la grauezza de’ domini, 
che tutto ciò, ch’a particolar per vtile fi 
confeglia , a noi per debito fi commanda. 
Habbiamo, & il nome, ela proprietà di ca- 
po, perche molti fono di quefta parte gli 
vffici, la cue all’altre , vn folo s'impone . Il 


minifterio dell’ intendimento , e gliorgani - 


di più riguardeuoli fenfi in quello fi veggo- 
noripoiti.. Vna:fola qualità gloriofo ren- 
derà vn Caualiere priuato: molte all’incon- 
tro vua delle donute mancandone, non po- 
- tranno formar vn buon Rè.. 

Cuette aforza di prattica s’apprendano 
più che d’infegnamenti. Imperfette fempre 
riefcono,ouer inimitabili le imagini dei go- 
uerni , lequali dalle pene fi dipingono , ò 
dalle lingue. Aggiuftati folaméte fono que- 
gli efséplari,che nell’opere di chi faggiam&- 
te regge,ci fi rapprefentano. Quefto fcertro 
che nelle voftre mani doppo la mia morte 

B 3 prefta 
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prefta più forfe di quello , ch'altri_fi crede, | 
caderà nelle mie parole moftra l’obligo vo- 
ftro, IJo,che auuezzo fono è foftenerne l’in=! 
carco;intendo le fine ancorche tacite diman- 
de. Parla nel linguaggio della mia efperien- 
za mal’intelo., da chi non l’hà pratticato + 
Ricerca vn braccio vigorofo per portarlo ,° 
non fenz’ altro foftegno , che del giudicio + 
Gli aiuti d’altri fi porgono , per vietare nell” 
afliduità della carica la languidezza , non 
per fupplire à differto di potere. Mefchini 
quei Principi, i quali hanno neceflità di chi 
con efli fi fottoponga al giogo dell’ Impe- | 
rio; non di miniftro,che folo lo folleui.Vor-. 
rà hauer parte nel dominio,chi hà parte nel- 
le grauezze, onde dir non potrafli affoluto 
Padrone. Non ammette moltitudine di capi 
vn Regno, non tanto perche l’ambitione di | 
dominar folo non vuole compagni: quanta 
perche la perfettione d’yn vero Principe né 
deue mendica richiedergli quefti motiuis 
ch'i fondamenti fono. della perfettione di 
chi s’habilita a’ gouerni terminano in voi 
l'oggetto de’miei defideri. V'ambifco tale; 
perche vi bramo gloriofo . K 
Hò ftabilito,che trasferirui dobbiate find 
in Pamfilia al Zio , al generale commando 
d’vn'efercito. Sotto la difciplina di sì elper= 
to guerriero,coli’effeguirgli apprender que: 
gli ordini potrete, ch’impor a fuo tempo 
dourete anche a gli altri. Animarà eglila 
voftra fieuolezza , giudicata infufficiente a 
foftener vn tanto pelo, ‘A noi appartiene; 
comenella deftra lo fcettro ; così nella fini+ 
È ftra:portar]a {pada. Il vigor minore,il qua=' 
© ordmariamente fi vede in quefta parte ; 
I mottra non douerne efler il fine vn conti- 
basa 1, BUato vfosma la facilità di trasferirla.in pro. 
pia 
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ria difefa alla deftra,e dar indicio di-fapet 
i almen maneggiar nelle occorrenze. La 
uerra , fe bene della pace men conueneuo- 
e,non è meno neceffaria,quando giufte ca- 
gioni la ricerchino, Mentre inefperto è il 
Rè, fà di meftieri non folamente lo ftato,ma 
fe fteffo ancora confegnar ad va prinato ; e 
quefto è vn troppo pericolofo arrifchiarfi . 
L*ambitione dalla facilità fomentata di ten- 
der infidie,anche sù gli occhi, à chi le ftima- 
‘rà forfe trattamenti di. guerra : afcenderà 
troppo prefto ad occupar il Throno. Ad- 
dattateui dunque al partire acon intentione 
di precurarui acquifto tale d’honore , che 
non m'habbi à dolere l'hauerne, quafi prez- 
zo offerto va longa priuatione di voi ftef- 
fo. Quiui fi tacque; onde inginocchiatofi il 
Principe, gli baciò la mano , e prontilimo 
ali'effecutione offerendofi del di lui volere ; 
adogni fuo cenno , il quando rimife della 
propria partenza. 

Altro poter non vi volea ; che quello d’A- 
more, il quale per dimoftrarlo fenza vergo- 
gna nudo fi pinge, € cieco per fignificare 
qualmente ei opera fenza riguardo per im 
pedire il roffore a Nicoterpe , mentre nelle 
maflime infallibili del Padre dalui rigerta- 
te,sì lontano fcopriuafi a porre quei fonda- 
menti, fopra i quali la mole d’ vn vero Prin- 
cipato fi regge. Abborrendo gli affetti quel 
viaggio propofto ; la ftrada poco degna 

corgena, per la quale s'incaminaua a biafi» 
mi tanto maggiori , quanto meno era Meri» 
teuole l'oggetto d'effer prefiffo per termine 
disì pericolofo camino. Lo ftimolauano le 
punture del’honore; i rimorfi della cofcien- 
za; di modo, che alle mani della ragione. 
confegnando le redini del fenfo , fù qua 
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per riuolgerfi al fentiero della gloria» Ma 
‘sù gli archi de gli occhi d’Ebirilia, tele ve- 
dendo quell’amorofe faette , dalle quali già 
ferito temeua effer vccifo ) fi trattenne con 
vn fubito crollo trabalzando ne? precipizi 
el vitio. Erano trà gl’impulfi del fenfo,e le 
‘ripulfe del giudicio , fconcertati i penfieri : 
Jaonde furono dal cuore alPamata manda- 
ti, acciò, che nel libro del di lei vifo le note 
leggédo delle fue bellezze,s’vniflero in quel 
concerto» al quale s’addormentò la mente, 
a magnanima, e generofa rifolutione . 
Certificò la forella della volontà del Pa- 
dre, com’anche della continuatione della 
ropria;onde l’impatienza da ambe le parti 
fallecins quel partire,ch’era l’vltima teiitu= 
ra delle frodi, e }’vltimato fine de defideri , 
nel principiar de gli ambiti contenti.La fera 
recedente il deltinato giorno, l’occafione 
de gli vltimi faluti, agio porfe al Principe di 
ritirarfi cò lei fola nelle fue ftanze, vue can- 
giati gl’habiti,ch’erano il matello delle loro 
determinationi , come le vefti della loro fe- 
licità, hebbero ftupido fpettatore il Cielo di 
‘metamorfofi sì riguardeuole , e ridente va- 
gheggiatrice la fortuna, come che fopra vi 
hauea ftabilito dolorofi, non sò {e {cherni,ò 
fcherzi. L’intentione loro oltre la fomi- 
lianza , che nel principio accennai : hebbe 
autrice la confuerudine dal luogo. Da que- 
fta , come che impofleffaudofi di femplice 
vfo diuenne affoluta legge, era vietato il re- 
cider i capelli, in guifa, che all'huomo , nen 
men che alla donna, era lecito longa nutri- 
re, e vaga la chioma. Ben è vero,che a qu 
fta intrecciandofi , come che in quel HA 
eruono tal’ hor per rete di cuori , con arti» 
ficiole rinolte fe ne formaua corona al ca- 
PO» 
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po, che di gemme tempeftata, e d’oro j fa 
tiaua l’ingorda ambitione delle femine+ 
non mai fodisfatte, che quando {è fteflè 
fanno piazza di ricchi , & pompofi theforis 
portando fempre vna foma , la quale meno 
non è pefante , perche fia più pretiofa. A* 
amafchi all’incontro, coll’inanellarla ri&trin- 
gendofi, fe gl’impediua il raggirarfi fparfa 
sù glihomeri . Gli appoftati, è preparati 
inftromenti , a fimile effetto , fe ben tarda, 
facile, e più apparente fecero quefta {cam 
bieuole mutatione. 
Giouò nondimeno l’ofcurità della notte 
alla profperità del ficceflo , mentre nel pri- 
«amo vfcire all’altrui vifta che fece la Princi= 
pefla con le mentite fpoglie : celò quel rof- 
{ore proprio di modefta giouane, onde non 
vi fù ne meno tra’ più famigliari del Prin- 
cipe, chi auertifle l’inganno , il quale pur in, 
quei principi] temendo fcopetro;coll’arrof: 
firfi lo dipingeua nel volto, in vece dina- - 
{conderlo. A Taliclea nén permife in quel= 
la notte fouerchia gioia il ripofo , comeal 
di lei fratello l'inquietudine de? penfieri , 2° 
quali non fi conuenina men fodo foftegno, 
che la prefenza del lor’Idolo per ritenergli, 
acciò che correndo in vn noiofo rincrefci- 
mmento,non sboccaflero in vn mar di dolori. 
Partì finalmente Taliclea, non men de 
gli altri ingannato il Padre, quando nelle di 
Jui mani per oftaggio dell’ affetto lafciane 
do con vn bacio lelagrime, da quello pre- 
fe comiato. Il fuo viaggio era ftabilito per 
terra come più brieue , e meno pericolofo. 
L’entrar fenza neceffità nel mare ; è fola- 
mente di chi hà petto per cozzar con la 
cinta . DI auge foli Caualieri haueua il 
Ito rche gran comitiva ne’ viaggi 
CgUICO , pe &l B s rue 
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ferue a’Principi per ifcoprirgli con danno j 
che ò dalla poca intelligenza d’alcuni,ò dal 


fofpetto d'altri nafcer può loro.Ad vu’vnito 


valore di pochi affidar fi deuono più toftos 
che ad vna moltitudine habile più alla con+ 
fufione, che alla difefa. Simile compagnia 
hauea Attlantilione procurata al figlinolo . 
Diedegli il'Marchefe di Phanarorea Caftel- 
lo appreflo il fiume Termodbote, a cui l'am- 
piezza;e le ricchezze meritano titolo di Cit- 
tà. Quefti era ftato dalla debolezza dell’erà 
follecitata da vna mortal ferita,fe ben ricu»= 
fante l’ardire ; richiamato da’campi guer- 
rieri,i quali fin dalla giouentù hauea anuezi 
zati ad effer theatri delle proprie glorie + 
Ciafcuno de” nemici venina neceffitato a 
piantar a quefto guerriero vna palma. Ve- 
deafi anche in quell’età brillar fa generofità 
ne gli occhi, ancorche nelle ceneri del volto 
confimato fi contrafegnaffe Palimento di 
vigor corrifpondente . La ficurezza del fi- 
gliuolo, che contrapefaua alla conferuatio= 
ne dello ftato, violentò Attlantilione a pri- 
uarfene in queft'occotrenza; in ogw'altro 
tempo renitente anche alle preghiere d’altrè 
Regi. Gli altri trè erano il Marchefe d’Ab« 
fara gratiofiffimo trà Paltre fue qualitadi $ 
il Conte di Ren; & il Conte di Zurni ; tutti 
fcielti trà più generofi Caualieri , ch’all’hor 
vantafle nel Regno . 
+ Non fuccedette loro nel camino de’ due 
primi giorni , ne'quali toccarono fempre il 
por ftato alcun memorabile accidente. 
ella terza giornata cominciarotiò a fo» 
prirne i confini , neceffitati però prima di 
giungerui, a crapaffare mc '-e miglia di bofe 
chi ; dalle quali crano guidati sù la riuieta 
del mate. Nel primo ingreffo di quelli,vna 
to caccia 
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taccialoro fi rapprefentò,tanto più dilette-. 
uole, quanto torfe men veduta , d’ yn robu- 
fto cinghiale,e d’vna fiera orfa. Precorreua 
quelli, & la caufa portando ; & il fegno di, 
. quefto fanguinofo cimento. Stringeua col. 
dente vn picciolo parto di quella,e sù’l dor- 
fo malamente ferito efpreffo portaua del la-. 
trocinio il caftigo. In vn tardo corfo mo-, 
ftrauano ambilatiguido il palfo yquello per, 
- Ja ferita, l’oifa perla ftanchezza,nella qua-; 
le però fempte più crudele non ceffaua fe- 
guirlo,fin’a compir nel l’vltimato punto del 
di lui viuere,le fue vendette. Afferrollo que- 
f*a con aftutia più, che con velocità forpré- 
dendolo fotto le fue rapaci zanne $ ma col 
mordace dente quello volgendofi , fuperò 
la forza,e ruppe i legami. Quefto trafcorfo 
percio eccitaua quello alla fuga ; mentre 
o (degno fpinigeua quefta a feguirlo, tanto 
diuenuto più facile , quanto che col morto. 
in vn piede aggiunto gli hauea impedime:. 
to almoto; onde anche cagionato hauea. 
impotenza al corfo. Ritornaua però fre- 
qtiente di ‘lei miferabil preda non fenza. 
rdita, nella quale vincitor moftrauafi 5 
empre trahédone da quella copiofo il fan-. 
gue, non dogliendogli efla tal’ hor con le 
zanne, che poca pelle.Così ben tré fiate au= 
uentie,con diletto di chi indifferente miran- 
do la vittoria, inchinar a quella parte la ve- 
dea,che già credeafi vinta.Non puote final- 
înente replicar i fuoi trionfi il Cinghiale » 
perche quella artinandolo; come che già 
ftentatameteé muoueuafi,non che camina- 
ua; conla mole del uo corpo l’attetrò; € 
riel collo l'allacciò co”denti . Spumaua egli 
feroce , con lo fcuoterfî s fe ben inutile allo 
fcattipo , vile almeno a propngani nell’ine 
6 quie- 





di in 


36 LA TALICLEA ; 
trtietudine dichi vecider lo volea là vita 3 
libere , e fciolte procuraua hauerle fire. ar> 
mi. L’aiutarono quefti Caualieri, pofcia= 
che per fodisfar maflime alla curiofità delta 
Principefla , a fine di'veder a quefta guerra 
il fine, feguendo la lor traccia cagione furo> 
no, che allo ftrepito de’caualli tiuolgendofi 
lorfa, agio hebbe il già quafi eftinto nea 
inico, di volgerfi anéh’ei; onde -con ars 
ipa morfo nella gola fuori le traffle 
a vita. ce 

Riufcì quefta vifta di tanto maggior gua 
fto, quanto più contrario al credere fù Pefi> 
to, che terminò in fauore della pafte ftima» 

ta più debole , la quale con defio quafi na- 
»_ turale fuperiore nel vincer fi brama;mentre 
inferiore nel combatter fi fcorge. Corfero 
però rifchio di pagar a rigorofo prezzo que= 
fto diletto , poco mancando; che in paga» 
mento non ne contaflero sfotzati d’alcuno 
d’efli la vita. Dietro Forme delle fiere più 
addentro nella felua fi conduffero,oue que- 
gli animali ftanzano » i quali per eflerpiù 
crudeli ne gl’incontri con l'huomo , quei 
luoghi fuggono, i quali effo più frequenta a 
La confideratione , conla quale alla guida 
della curiofità trauiarono dal fentiero, oc+ 
cafionò il non faperlo rintraeciar di nuiouo; 
H ritorno fteflo procurato, ma fenza cogni= 
tione , gl’inoltrò nel bofco iri vece d’aunan= 
taggiarfi verfo la loro ftrada. La que timi= 
di gli rendeua il luogo; dubbiofi gli rendeua 
il camino è sa 

Trà quefte ambiguità per appunto anda 
ua co’ penfierit vagando irrefoluta la mens 
te ; quando che sboccar viddero, d’oue pit 
folte le piante alle fiere formauano più fi 
curo il ricouero, duc Leoni, i quali , fi cpm 
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la mole del corpo , palefaua effer giouani , 
così la vinacità del moto denotaua feroci. 
Precorfe il fono di fpauentofi ruggiti,nun- 
tio della lor venuta , come augurio a quelti 
Caualieri di qualche difauuentura. Diners. 
fo da’ guerrieri fuoni quell hortibil rim 
bombo» rauuifando i deftrieti , atterriti, {e 
ben generofi , come che trà gli altri animali 
annouerati al proprio Rè fono tenuti pagat 
tributo d’vn ridetente timote, fenzafreno, 
e regola fi diedero a fuggire , ciafcuno pren= 

‘ dendo diuerfo fentiero. Più al viuo punge 
il terror della morte, che il fetir d’vno fpro- 
ne. Da quefto nella figurà almeno appa- 
rente ftella a generofe imprefe fpinger G 


lafciano , ma non al morire. Pauentano 


Ron il pericolo, mala ficurezza di quello , 
la quale pur s’odono intimata in quegl’hor- 
xibili raggiri; non così dal concerto di belli» 
cofe trembe» S’efentarono da quefto tri- 
buto quello della. Principella » equello del 
Marchefe d’Abfara; quefto per hanerne alè 
tre volte fortito, e foftenuto infieme con vn 
magnanimo cimentar l’incontro ; quello è 
perche in vn’ecceffo di perfetrioni , onde 
meritava parte selle grandezze, e pattialità 
ne’preggi dvn Rè; haueua vn'animo, che 
ceder ad altri fdegnaua,fuori che al proprio 
Principe, Arteftaronfi quefti col nitrito , 
moftrandofi animofi egualmente nel cuo- 
re, fe non poderofi nella voce. Muoueua- 
no il piè, fcuoteano il collo, mordeuano 
il freno, non sò fe per gincrelcimento »% 
ira di non porter difciolti, e liberi corret 
quell’arringo ,Ò pur per inuiti , ò prepara- 
menti allabatraglia + Con vn maeftofo più 
che fiero, © veloce paflo trà tanto veniiano 
i Leoni , ambiziofi £coprendofi di e | 
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proftrati , in fodisfattione. della pfopria fus 


perbia , più tofto , che auidi d’hauergli ve. 

Giollar la lot fame. Ma quandò das 
vna faerta dal Marchefe ad vn d*effi lancia-) 
ta,in linguaggio d’ofefe,negarfegli intefero: 


cifi per 


l'ambita riueréza; inferociti cangiaron fem- 
biante, e raggirando la coda, fcuoterìdo la 


iuba, tannicchiando le labbra , cotì fdegno:., 
verfo di lot s'auuentarono.Temeia il Mage: 
chefe; hon per fes ma pet il fuò Priricipe, al’ 

vale la giouentù non daua vigore corri+ 


poudente all’animo. più cuftando la di lui: 
falute , che la propria vità. Con quefta di- 
ligenza de’defideti lo pregana a proftrarfi: 
volontario contto il furore d'ambedue , of+ 
fererido berfaglio fe fteflò . 
Notì fia vero (la magnanima Taliclea ri+ 
fpofé) che inchinato queftoò corpo, febene 
non il cuore ad vna fiera fi fcorga «+ Come 


n: fenza toffote accettar gli offequi del- | 


a voftra feruitù, fatto io fteflo riuerente ad 
vn'animale ? fe non farò vigotofo per tefi- 
ftergli, cordatdo non farò pet oppotmegli + 
Se vincefanno fliccederà la vittotia per fu 
periotità di forze , hon pet pteeminenza di 
genetofità. Reftoffi anche trà quei difaftri 
ftupido il Matcliefe d*vn petto in sì fieuole 
età creduto d’Aquila sì , ma hon di Leone + 
Valotofamente dunque fi fchermiuano in 
modo; che minot occafione di panentare 
non haueino quelli , nell’iticontto frequen» 
te dell’ armi; di ciò; che gliene porgeffero 
loro ne'feroci falti. Col neceffitargli fempre 
alla difefi, commodo rion lafciauano d’ad- 
datrarfi alle ofefe. Nel forimo de’ propri 
sforzinoni puote , che vno d'effi; colpir int 
via mano, fe ben granemente; il Matchefe; 
con rifchio di compit le vendette nella di 

ni 
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lui moîfte , quando ardita Taliclea coll’au» 
uentargli lo ftocco alla gola,verfo di (e trat 
to non haueffe quell’accefo furore. Contro 
d’eflaà ambedue s’azzuffarono : fofle ciò; 


perche da poffanza lupaioe reftaflero atti» 
I 


mati alla cognitione di queft’ arte come la 
più efficace per vecider il Marchefe in sì 
duro cimento viuo folo , in quanto viuo ves 
dea , e tale pretendea conferuar il fuo Prin- 
cipe : ouero perche haueffero a {degno, ch’ 
vn valor tale,ow'era debolezza di forze, sfa+ 
cendato , nè punto timido fchetniffe quella 
fortezza, ch*atterrifce.gli effetciti, non men 
d’'huomini,che d’altre ferociffime belue. Lo 


ftupore, il quale formontar non può a tant’ .. 


ecceffo in vna giouinetta , perche ftentata- 
mente vi giunge il credito ; arriua bensì a 
quell’ingeguofo ardir del deftriero, il quale 
co'due piedi,moltiplicaua armi a quella ge- 
nerofità, che cuore hauea , ma non forze. 
Riportò egli primiero in trofèo le {poglie 
di quello, c'hauea di già con la ferita fner- 
ato la Principeffa.All'altro nel tempo ftef= 
fo;mentre più fiero contro fei lancia foriete 


del dente le zanne ; errando in vn poderofo . 


fendente il colpo; quando auuantaggiatofi 
del cauallo hauea afferrato il collo, raggitò 
ad vnaftoccata il ferro , il ‘quale nel deltro 
occhio ferendo l’atrerrò. In quefto mentre 


sbalzando il Marchefe di fella, l’orgogliofo 


capo recife,onde perfettaméte rimafe eftiti 
to. Solennizarono le fefte perla libetatione 
da quefto pericolo gli affetti : alla vittoria 
della Principefla celebrò la matauiglia del 
compagno gli applaufi ; inferioti però al 
metito 5 perche 1 fniracoli non penetraua 
della {ua conditione, 


Dubbiofi nondimeno ancor erano 4 qual 
pare 
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parte volger fi doueffero , per vfcir di quell” 
inuiluppate riuolte , con le quali formauafi 
fenz'arte intricato laberinto a lor'inganno . 
Liberaronfi da’lacci d’ambigui penfieri,alle 
grida de?fchiaui, i quali sù la ftrada rimafti, 
Ja tardanza del loro ritorno perfuadendo 
quello , ch’era, conla voce procurauano ri- 
condurgli allo fmarrito fentiero.Le vdirono 
fe ben lontane, e colà inuiandofi, onde par- 
tendo l'aria, di quelle riportaua il fuono 5 
ricalcando le primiere veltigia , la traccia 
trouarono del vero camino. Confortaro- 
no non men fe fteflì , che gli affaticati de- 
ftrieri , mentre dalla perdita de’compagni » 
gg com’anche dal trafcor(o periglio traheua- 
no argomenti » per ellaggerar in quei prin» 
cipi) ) auuenimento peco profpero della 
propria fortuna. Quifidi , mentre difcorre= 
uano attendendo ìl venir de gli altri , fcher- 
zando Taliclea cel Marchefe, come che trà 
gli altri fuoi preggi era dotata d’vna affabi- 
ità maeftofa 3 fapendo in quella fola terra 
hauer il Sole le glorie de’propri frutti, nella 
quale la propria virtù benigno fonde ; all’ | 
hor appunto , che legate le ferite della ma- 
no, la confegnauano al collo. Voi partico- 
larmente, diffe , non dourefte della forte la- 
gnarui in quefto incontro , nel quale sì glo- 
riofo contrafegno hauete riportato,d’hauer 
guerreggiato contr’vn Leone . 

Non sò, rifpofe quello, humilmente for- 
ridendo, fe vn fomigliante n’ambifca V. A. 
della fua vittoria ; degna più affi di ererni- 
tà, che la mia pugna» Dunque, foggiunfe | 
quella, pregio maggiore al mio vincer cone 
cedete , che al voftro combattere. L’affer- 
to troppo rende partiali i voftri giudicij. Le 
difficoltadi , nella bilancia delle quali i pe 

o 
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Lano le glorie ; ne’cimenti fi fcoprone, non. 


raelle vittorie. S’afficara il vincitorestant’òè, 


che incontri alcun rifchio ; faggè però, non . 


acquifta la gloria. Non vedefte, c’honora- 
#0no quei Leoni,cedendoni 1 voftro valore, 
«quando gli hebbe fneruati,non vinti? A me 
ie ne vennero ,  forfe perche hauendo a fde» 
zo il morire fenza dar fegno di'quel tanto 
<ch?in loro s’acquifa da ogu’vno vna ritira» 
aariuerenza, & vn riuerèate timore; mo- 
#£trar vollero, che fe ben erano deboli, nos 
qpauentauano il mio ardire. Voi folo eflet 
ad efli potefti oggetto di timidità 5 che però 
procurarono legarui le mani. E più dunque 
mon ftinaarete l'hauner atterrito due Leoni + 
anentr’erano nel natitro vigor feroci, che io 
‘d’hauergli atterrati,quando ch’erano in yn° 
snfieuolito poter languenti ? 

Grsù replicò il Marchefe)hà V.A. occà- 
fione di beffarmi, perche io folo, non sò fe 
per difaunentitra, ò, com’ella dice, per gle» 
tia gliene porgo motiuo. M°è fauore Peller- 
citio di quella libertà è che per debito man- 
iene fopra di me . Sappi però,che non il te- 
naermi fia quella fiera ftimolo, ende s’au- 
wentafle a ferinmi;perche nella confideratio- 
ne di V. A. che n'è vna compitiffima Idca, 
fcorger non sò la capacità di fimile , non sò 
{e afferto,ò diffetto; ma ne fù cagione il co- 
nofcer la mia feruità , nel godimento delle 
di lei grandezze pattiale; volle però in mea 
caratteri indelebili regiftrarla meinoria di 
quetta imprefa, accieche d’annale iv ferua, 
come.con la mente , così col corpo delle di 
lei glorie. Ben vedo (ripigliò di nuono Ta- 
liclea) che male mi-fta lhauermi voi, come 
dite, rauuifato vn Leone, poiche pela 


20 a combatter con fimili ficre, od certa 
a 


lane, 
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anon temerle, gli Araldi delle voftre parolè 
anandate ad inuitarmi ad vn'atfettuofa cons 
tela. Mi v*arrendo volontariamente, per né 
effere sforzatamente fuperata;già che anco» 
ra il non vdir nuòua , od auuifo de’compa- 
gni, ad altri penficri ci necefiita, & ad altre 
contefe . i 
Quefto folo gli affiggeua ; perche fenza 
d’efli auanzarfi non potendo nel lor cami- 
no, erano violentati a ritener per albergo 
que’bofchi nella notte,ch”al crefcer deli'om- 
bre già moftrauafi efler vicina. N°arriuò fi- 
nalméte l’ofcurità nella qual facédo a*tchia- 
ui rinforzar,fe ben in vano le grida,chiama- 
rono a fe le fciagure , non l'ambito confor- 
to.Accorfe a quelle vn'huomo di fiero fem- 
biante, di ruuidi cenci:veftito , e che dall’ 
eflerna apparenza rafflembraua effer nella 
più vigorofa età , da cui fitrono , ancorche 
con poco cottefi maniere trà quegli horrori, 
accolti. Ne incolpauano la qualità del luo- 
Ro,ls quale per efler inhabitabile,dalla con 
verfatione dilufandolo a quella,refo l’hauea 
abomineuole, & odiofo. Alla propria, non 
sò fe cafa, ò tana gli conduffe , in cui nonfi 
vidde,ch°ei folo.Era quefta vna non troppo | 
grande capanna,la materia della quale tut- 
taera tratta da gli alberi; afficurata più per 
gl’infulti delle fiere, che per P’ingiurie del 
tempo. Mertamorfofi troppo ftrana era di 
Palaggi Regali , e fuperbi edifici in albergo 
sì vile; ad onta del deferto fabricato più 
tofto, che per ricouero d’huomo . La ne 
ceffità nondimeno; la quale raddolcir sà 
l’ifteffe amarezze, il Regno della felicità 
per all’hora ad effi ftabiliva | ow'il proprio 
appena haurebbe fondato vn brutto. Atteir 
deuano pur ancor impatienti 4 Compagni, 
ae 
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Rauendo d’iui condurgli a gli (chiaui impa» 
fto efpreflo commando. Notanano trà tane 
to non fenza conftituirfi debitori d’vna tal 
fortuna,la diligenza, con cui la cura fi prefe 
di gouernar i caualli co’loro arnefi 3 non fa» 
pendo l’intentione di quello efler cuftodita 
glia fe fteffo . In vna appartata ftanza,non 5 
sò di qual fopranome degna, gli mandò al 1) 

ripofo; con qual delicatezza l’argomenti { 
ciafcuno dalla qualità del fito. Cò tutto ciò de 
cagione fil,che deponeffero il pelo dell’atmi LeSE 
per hauer minor aggrauio, fe non per goder 0. 
maggior quiete. Andauano-con l’imagina- 

tione chimerizando curiofamente circa lo 

ftato di colui in tanto beneficio da non cre- ; 

derfi,che grande; laonde premi preparaua 

la gratitudine,hauendo di già fortito ricon- 

tri quell’ apparente affetto. Così erano in- 

gannati dall’amor proprio, il quale facendo 

lortrafcurar qnei contrafegni , che lo mo- 

ftrauano vn ribaldo,& infieme le conditioni 

del luogo habilitato folamente per fimil ‘ 

gente, che fugge la vifta,non che de gl’huo- 

mini, del Sole, come che intolerabile n'è 

Pafpetto a chi tenebrofo conferua l’animos di i 

non folo non facilitaua,ma impediua il cre= 
derciò , ch’era ; onde non prepararono ri- vi e, 
medi contro qtiel male, che non credeano. - Sa " 

Molto non pafsò, che compita l'opera "| ; 

pretefa della di lui follecitudine, fuor di 

quella tanza il buon hofpite gl’inuitò.a fa- 

migliar ragionamento, in cuigindicando * 

quefti doueffe la prorria curiofità reftar ap- 

pagata, nella cognitione dell’effer fuo , non 

errarono nel fine, ma fallace ben si riufcì là 

confideratione de’ mezi. Appoggiatofi a 

quella parte , che feruina di muro ; quando pepe 

pur troppo attenti 3 mercè, e J50e Ì 
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deano gli vidde . Orsù diffe, Signori potete 
a voftr’ agio partirui , perche quefto non è 
albergo per voi. Rifolueteui lafciar quiui le 
voftre ricchezze, con quanto haucte, cuero 
non mancarà chi alafciarle con la vita vi 
sforzi. A fine tale quì vi hò tratti , efattore 
di chi a me negandole, da voi l’efiggerà col 
ferro; non mimftro della mia fortuna. Irre- 
foluti gli lafciò vna sìempia propofta. La 
rapprefentatione del pericolo , quafi argine 
ad ogn’ altra confideratione opponeuafi . 
L’efler fenz’armi,né bafteuoli a riprenderle, 
perche haueua il perfido con auuedimento 
al lor vfcire,chiufo ben tofto, ue l’haueano 
depotfte; era come il fondamento; così quel- 
lo, ch'auualoraua il loro non sò fe timore, 
ò dubbio. Vi combattente fenz’armi,è vn 
cadauero fenz’anima. Viue per prouarla 
morte, non per fuggirla. Il Marchefe defi- 
derofo della falute del Principe, ad effo,pità 
che a fe fteffo procurando da tal rifchio lo 
fcampo, quello efortaua a non fdegnate ri- 
f{pofte, temporizando,fin che nell’arriuo de 
gli altri terminar potefle il furore in fcuera 
vendetta . Così all’ orecchio fecretamente 
diffe a Taliclea,quando efla quafi alterata: 
dunque (gridò) faremo sì vili, che per poco, 
d’hora cederemo ad vn ribaldo? Afpertere- 
mo dunque fpettatori,a quali con roffore la 
codardia de gli animi noftri fi paleli?Caua- 
lieri dunque,i quali tengono per oggetto la 
” generofità, atterrirfi potranno da due fem- 
plici parole d’vn fcelerato; Che dobbiamo 
panentare ? forfe nell’efler difarmati le fue 
armi» Scaricato il primo colpo,con cui non 
potrà, che vn di noi ferire, non l’opprimere» 
mo noi facilmente con gli ftromenti itelli 
del fuo tradimento è Io fteflo a quello mi 
og- 
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foggettarò il primo, per diffoggettarfi Hat 


dishonore , ch’a noi feguirebbe dall’hauere 
sì vilmente ceduto? Temeremo forfe i com- 
pagni, ch’ei và orgogliofo, e fore bugiardo 


vantandofi cue fono ? Saremo dunque sì: 


pufillanimi , che pauentiamo ciò , che non 
rapprefentato a gli occhi, far non ci può ti- 
mido l’anjmo ? 

Furono quefte parole dardi , ch’il Mar- 
ge. pesi sù’l viuo per quell’apparen- 
za, nella quale da vn giouinetto parea tant* 
oltre auanzato, fe ben ftimoli gli repurò, da 
quali alla natural magnanimità furono nf- 
uegliati gli {piriti. Ne moftrò ben tofto gli 
effetti, quando colui, impertinente, non sò 
fe per creder in quelli, non sò che di {pauen= 
to, Ò pur, perche dubitaffe il [herodlo d’al. 
tri, argomentandolo da quefte parole , gli 
follecitaua al rifoluere. Se gli auuentò con» 
tro per dargli la meritata rifpofta , quan- 
do de’ fuoi moti auueduto il traditore : tefa 
su l’arco,ch’egli hauea a canto vna freccia : 
Rafrenateui , difle , da quelle parole, e da 
quelle attioni infieme , alle quali io rifpon- 
derò conla lingua d’vna faetta , la quale da 
voi trarrà per replica la vita . Siate rardi alle 
forze, perche verrà chi per reprimetuele nel 
petto farà poffente.Colì (accennando vn vi= 
cino luogo , il quale per quanto alla luce 
d?vn picciol lume,ch’iui vedeafi,fi fcopriuay 
era vna cafa)habitano molti, i quali da’paf- 
faggieri quefto tributo per lor mantenimé- 
to ricercando, ad vn folo mio cenno, quado 
lo neghiate pronti alle noftre offefe,sù l’ale 

?vna crudeliffima morte, vi faranno tra- 
paflar aleroue.Confermò quefta menzogna 
cò apparenza di vero , quando la Principef- 
fa , & il Marchefe arrabbiati perfiftcuano 

I 
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nell'atto d’affaltarlo, ritardati folo dal pro- 
curar che faceano di fchermirfi dalP’"arco. 
Vn grande ftrepito d’armi vdirono , 8 vr 
tumulto folleuato a séplice fifchio di quell’ 
empio. Ah traditor, ribaldo ( gridò Tali: 
clea) e penfi col terrore, e con le minaccie 
operar ciò , che tù non puoi con l’armi ? 
Vengano pur altri; non prouaranno men 
forfe gli effetti della noftra generofirà > che 
noi le violenze de’fuoi tradimenti. Ma fo- 
pra di te prima, Ò perfido, fcontaremo il 
noftro fdegno , cententi di morire , purche 
vendicata habbiamo la tua fcelerata evapie- 
tà. Neldire fteffo,fenza riguardo di vita, ò 
di morte , a quello d’impronifo lanciatafi ; 
pena con la deftra l’atferrò nel collo, 

a finiftra auuentando nella prefa dell’arco, 
Quafi che non auuerti colui , tanto fù velo» 
ce il moto ; onde non puote da quello a 
tempo fchermirfi. Lafciata nondimeno la 
freccia a rilafciar la piega violenta dell’arco; 
fparger fece alla mano , in pena di tanto ar- 
dire, abondante il fangue . 

Accorfe in quefto mentre l’altro a ritener- 
lo, accioche con la propria feroci8, impofli» 
bile da fermarfi con yna fola mano, non ne 
otteneffe lo fcampo. L’afficuràrono con 
forti legami per all’hora ad yn’albero , per- 
che troppo effendo leggiero caftigoò vn brie- 
ne morire, era dall'altro canto imprudente- 
mente fbefo quel tempo , in cui per refifte- 
renon fi preparaflero a gli affalti , che di 
ona in momento afpettauano fopra- 
penirfi, 

Andarono tofto a ripigliar le armi, e con 
altre etiandio;ch’iui trouarono fortificati » 
valorofamente attendeano il venir de’nemi- 
"1. Animato con lo fpirito di quefte il lor 

ma- 
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magnanimo ardire, non pauentauano la 


metà dell’vniuerfo . S'oppofero verfo quel» 
ia parte,dalla quale rumor di gente precor- 
reua creduto foriero della lor venuta. Al 
primo sboccar, che fecero non ancora ben 
(coperti , one menera folta la felua; piouer 
fopra delli fecero quefti due Capioni faet- 
te, epiombar fendenti di fpada, e diluuiar 
colpi sì frequenti, e graui, che sforzati firo- 
no a ritirarti, fin’a tanto almeno , che s'ac- 
cingeflero, anch’efli per fcorrer queft’arrin- 
go. Nell’auanzarfi,che fecero ben alleftiti ; 
riconofciuti furono per quelli,ch’erano,cioè 
peri trè Caualieri fimarniti , i quali non pri- 
ma furono rauuifati , in quella vehemente 
imaginatione, c'haueano ; afpettando quei 
perfidi , come anche per l’ofcurità , e dell’ 
aria, e delle piante. Il primo a farti vedere, 
& ad arreftarfi infieme, fit il Marchefè di 
Phanarorea , il quale precedcua gli altri î 
perche fe ben vecchio , era animofo, e fon- 
dato sù quei puntigli d’honore, che lo ren- 
deua irreconciliabilmente {degnato contro 
chi gli torcena folamente vn pelo. 
Lo ftupere da ambe le parti hebbe forza 
di ritener le mani dal ferire, ma non di fcio- 
glier in accenti le lingue . Furono ben tofto 
occupati anch’eili contro coloro,il venir de? 
quali, quanto più tardaua, tanto lor rende- 
tua più ficura la vittoria : perfuadendogli ti- 
midi; onde in longo apparegchio colioca- 
vano quella certezza, c'hauer non fi potena 
da natiuo valore. Felice è 11 combattere con- 
tro chi è valorofo folo in temere. Ancorche 
armato ei fia, mentre conla generofità al 
ferro non apprefta il mote , non pia pauen- 
tar fi deue, d’vna armata ftatua. Vna fpada 
nelle mani d’vn pufillanime,è tem De 
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nell’atto d’affaltarlo, ritardati folo dal pro- 
curar che faceano di fchermirfi dall’"arco . 
Vn grande ftrepito d’armi vdirono , 8 vn 
tumulto folleuato a séplice fifchio di quell’ 
empio, Ah traditor, ribaldo ( gridò Tali- 
clea) e penfi col terrore , e con le minaccie 
operar ciò , che tù non puoi con l’armi ? 
Vengano pur altri; non prouaranno men 
forfe gli effetti della noftra generofirà , che 
noi le violenze de’fuoi tradimenti. Ma fo- 
pra di te prima; ò perfido, fcontaremo il 
noftro {degno , cententi di morire , purche 
vendicara habbiamo la tua fcelerata eapie- 
tà. Neldire fteffo,fenza riguardo di vita, è 
di morte , a quello d’impronifo lanciatafi , 
fe con la deftra l’atferrò nel collo, 
a finiftra auuentando nella prefa dell’arco, 
Quafi che non auuerti colui , tanto fù velo» 
ce il moto ; onde non puote da quello a 
tempo fchermirfi. Lafciata nondimeno la 
freccia a rilafciar la piega violenta dell’arco; 
fparger fece alla mano , in pena di tanto ar- 

dire, abondante il fangue . 

Accorfe in quefto mentre l’altro a ritener« 
lo, accioche con la propria feroci®, impofli* 
bile da fermarfi con yna fola mano, non 
otteneffe lo fcampo. L’afficuràrono co 
forti legami per all’hora ad yn’albero , pet 
che troppo effendo leggiero caftigo vn bri 
ne morire, era dall'altro canto imprudente» 
mente fpefo quel rempo , in cui per refifte! 
re non fi preparaflero a gli affalti , che di 
rule in momento afpettauano fopra= 
penirii, I 

Andarono tofto aripigliar le armi, e con 
altre etiandiozch’iui trouarono fortificati; 
valorofamente attendeano il venir de'nemi- 
ci. Animato con lo fpirito di quefte il lor 

ma- | 
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magnanimo ardire, non pauentautano la 
metà dell’vniuerfo . S'oppofero verfo quel- 
la parte,dalla quale rumor di gente precor- 
reua creduto foriero della lor venuta. AI 
primo sboccar, che fecero non ancora ben 
fcoperti , oue men'era folta la felua ; piouer 
fopra d’elli fecero quefti due Capioni faet= 
re, epiombar fendenti di fpada , e diluuiar 
colpi sì frequenti, e graui, che sforzati furo- 
no a ritirarti, fin’a ranto almeno , che s’ac- 
cingellero, anch’efli per fcorrer queft’arrin- 
go. Nell’auanzarfi,che fecero ben alleftiti ; 
riconofciuti furono per quelli,ch’erano,cioè 
per i trè Caualieri fimarnti , i quali non pri- 
ma furono rauuifati , in quella vehemente 
imaginatione, c'haucano , afpettando quei 
perfidi , come anche per l’ofcurità e dell’ 
aria, e delle piante. Il primo a farfi vedere, 
&ad arreftarfi infieme , fit il Marchefe di 
Phanarorea, il quale precedeua gli altri; 
perche fe ben vecchio , era animofo , e fon- 
dato sù quei puntigli d’bonore, che lo ren- 
dea irreconciliabilmente fdegnato contro 
chi gli torcena folamente vn pelo. 

Lo ftupare da ambe le parti hebbe forza 
di ritener le mani dal ferire, ma non di fcio- 
glier in accenti le jingue . Furono ben tofto 
occupati anch’e/fi contro coloro,il venir de” 
quali, quanto più tardaua, tanto lor rende- 
ua più ficura la vittoria : perluadendogli ti- 


midi; onde in longo apparegchio colioca- ‘ 


vano quella certezza, c'hauer non fi potena 

anatiuo valore.Felice è 11 combattere con- 
tro chi è valorofo folo in temere. Ancorche 
armato ei fia, mentre conla generofità al 
ferro non apprefta il mote , ron più pauen- 
tar fi deue, d’vna armata ftatua. Vna fpada 


nelle mani d’vn pufillanime,è come li 
cer 
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cerna in man d’incieco . Serue per grate: 
za, non di foccorfo.Il rincrefcimente final 
mente d’vnalonga afpettatione , perfizafe 
loro a fpiarne la caufa, col procurar termi- 
ne a quefto cimento non ancor principiato, 
che da gli Araldi. Andarono due di loro al 
luogo, entro dekquale hauea colui accenna- 
totrouarfi, chi c6 la forza auttorizato hat 
rebbe le fue parole. L’auuedimento,col qua- 
Te caminauano fempre cò le fpade alla ma- 
no, per non effercolti fprovifti : haurebbe 
eccitato il rifo, quand’ altri fofle ftato pre- 
fagodelvero. Ridenano però di fe ftefli, 
quand’entrati fenz? oftacolo di porta, della 
quale nè men appariva indicio 3 diftintione 
nò viddero di ftanze, nè meno contrafegno 
alcuno , da cui ftoprir habitato quel luogo 
fi poteffe, più che il rimanente di quel de- 
ferto. Vna farragire folo vedeafi di ferra- 
menta reliquie d’vna comfumata armeria ; 
con quantità non picciola di legna. L'auuifo 
di quefto alla Principeffa co? due Marchefi 
rimaftafi portato ; beffarono quelle proui- 
fioni sì allidue,ch’all'hor effer vedeano con 
er'il vento ; ma adirarono dall'altro canto, 
da va ribaldo vedendofi talmente fcherniti. 
Gufto però fi prefero,già che commado né: 
haueano per ripofarfi, d’ intendere da lui 
fteflo l’orditura di queft’inganno ; il modo | 
maffime offeruato in formar quello ftrepi- 
to realmente vdito; per opera di chi non 
fapeano prodotto. Lo violentarono alla 
confeflione del vero ; onde trà cento men- | 
zogne così lo dipinfe. | 

Berfaglio fempre delle perfecutioni della | 

rtuna, fperar non potevo , che di ridurmi 
aquefto paflo legato , a fine di non poter 
fuggire i fuoi vitimi colpi. La consine 
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della mia nafcita è tale,che dallo ftato, e da 
quefta mia indegna arte non può argomen- 
tarfi.Anche la rofa sù’1 materno ftelo è Re- 
gina 3 ma recifa ben tofto fi corrompe ; cor- 
rotta che fia , non più v’è chi l'apprezzi, ò 
rauwifi per tale . Fuori della mia patria; cor- 
rotto trà mille difauuenture , riefco oggetto 
di difpreggi; mentre iui anch’io mi vedrei 
. tnibutati gl'offequi. Vna nautragata naue , 
ferue folo di contrafegno di naufragio . La 
amia vita fimilmente non ferue,che d’indicio 
| ‘dell’inquietudine di quefti beni terreni ; ele 
fendo vnica pietra rimafta nelle totali ruine 
| della mia felicità. E però conueniente, che 
: rràl'onde dimorte, anche quefta rimanga 
fepolta; mentre il rimanente afforbirono i 
flutti delle miferie. Traboccai in quefti pre- 
. cipizi ad vna riuolta della forte, ta più ga- 
gliarda, che girafle mai il poter di Stelle cG- 
giurate a’danni d’ vn’infelice. Baftiui il faper 
qualmente ero nel tempo fteffo,in difgratia 
del mio Principe ; odiato dalla propria Ma* 
glre,c da yn mio fratello perfeguitato . Afli- 
curarmi da quefti non poteva il Cielo, à di- 
fendermi non erano fufficienti gl’Iddij ftel- 
fi; laonde mi raccomandai alla fortuna ; da 
lei perfuadendomi la cenferuatione per fuo 
giuoco,fe non per beneficio mio . 

Palesò non eflermi appofto al vero,la fa- 
cilità della partenza, fenz'effere da altri fco- 
perto : sfiggendo però quei danni , che ve- 
nirmi poteuano da chi foggetto mi delti- 
naua ad vna longamente machinata cru- 
deltà. Seguì in confermatione la felicità 
del viaggio , il quale doppo lungo cami- 
no;all’hor , che determinano finirlo, qui mi 
conduffe. Il luogo , e per la qualità,e per la 
Jontaniza rauuifa: atro alla Lili Cei 
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parte volger fi douefiero , per vfcir di quell” 
inuiluppate riuolte , con le quali formauafi 
fenz’arte intricato laberinto a lor'inganno . 
Liberaronfi da’lacci d’ambigui penfieri,alle 
grida de’fchiaui, i quali sù la ftrada rimaftis 
Ja tardanza del loro ritorno perfuadendo 
quello , ch’era, conla voce procurauano ri- 


condurgli allo fmarrito fentiero.Le vdirona, 
fe ben lontane, e colà inuiandofi, onde par- 


tendo l'aria, di quelle riportaua il fuono 5 
ricalcando le primiere veftigia , la traccia 
trouarono del vero camino. Confortaro- 
no non men fe ftelli, che gli affaticati de- 
ftrieri; mentre dalla perdita de’compagni » 
com’anche dal trafcorfo periglio traheua- 
no argomenti » per ellaggerar in quei prin» 
cipi) , auuenimento peco profpero della 
propria fortuna. Quifidi , mentre difcorre» 
uano attendendo ìl venir de gli altri , fcher- 
zando Taliclea cel Marchefe, come che trà 

i altri fuoi preggi era dotata d’vna affabi- 
ità maeftofa ; fapendo in quella fola terra 
hauer il Sole le glorie de’propri frutti, nella 
quale la propria virtù benigno infonde ; all 
hor appunto , che legate le ferite della ma- 
no, la confegnauano al collo. Voi partico- 
larmente, diffe , non dourefte della forte la- 
gnarui in quefto incontro , nel quale sì glo- 
riofo contrafegno hauete riportato,d’hauer 
guerreggiato contr’vn Leone . 

Non sò, rifpofe quello, humilmente for- 
ridendo, fe vn fomigliante n’ambifca V. A. 
della fua vittoria ; degna più affi di eterni- 
tà, che la mia pugna. Dunque, foggiunfe 
quella, pregio maggiore al mio vincer cone 
cedete , che al voftro combattere. L’affet- 
to troppo rende partiali i voftri eudic Le 
difficoltadi , nella bilancia delle quali 1pe- 

ano 
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Xano le glorie ; ne’cimenti fi (coprone, non. 


nelle vittorie. S’afficara il vincitore;tant'ò, 
che incontri alcun rifchio ; fuggè però, non 
acquifta la gloria. Non vedefte, c'honora- 
7ono quei Leoni,cedendoni i voftro valore, 
quando gli hebbe fneruati,non vinti? A me 
fe ne vennero ,  forfe perche hauendo a fde» 
gno il morire fenza dar fegno diquel tanto 
«ch?in loro s’acquifta da ogw’vno vna ritira» 
ta riverenza, & vn riuererte timore; mo- 
4trar vollero, che fe ben erano deboli, no» 
pauentauano il mio ardire. Voi folo efler 
ad effi potefti oggetto di timidità 5 che però 
procurarono legarui le mani. E più dunque 
non ftinaarete l’hauer atterrito due Leoni + 
mmentr’erano nel natitto vigor feroci, che io 
‘d’hauergli atterrati,quandòo ch’erano in ya? 
infieuolito poter languenti ? 

Gisù {replicò sl Marchefe)hà V.A. occa- 
fione di beffarmi, perche io folo, non sò fe 
per difauuentura, ò, com’ella dice, per gle» 
zia gliene porgo motiuo. M?è fauore î>ciler- 
citio di quella libertà è che per debito man- 
tiene fopra di me . Sappi però;che non il te- 
mermi fù a quella fiera ftimolo,, ende s’au- 
uentafle a ferirmi; perche nella confideratio- 
ne di V. A. che n'è vna compitiffima Idca, 
{corger non sò la capacità di fimile , non sò 
{e affetto,ò diffetto; ma ne ftì cagione il co- 
nofcer la mia feruitù , nel godimento delle 
dilei grandezze pattiale; volle però in mea 
caratteri indelebili regiftraria memoria di 
quefta imprefa, accieche d’annale io ferua, 
come.con la ineate , così col corpo delle di 
leiglorie. Ben vedo (tipigliò di nuoto Ta- 
liclea) che male mi fta Phauermi voi, come 
dite, rauuifato vn Leone, poiche quuez- 
20 a combawer con fimili ficre, oi: sul 


42 LA TALICLEA 
anon temerle, gli Araldi delle voftre parolè 
amandate ad imuitarmi ad vn'atfertuofa con: 
. tefa. Mi v’arrendo volontariamente, per né 
effere sforzatamente fuperata;già che anco- 
ra il non vdir nuoua , od auuifo de'compa- 
gni, ad altri penfieri ci necefiita, & ad altre 
contefe . i 
Quefto folo gli affiggeua ; perche fenza 
d’efii auanzarfi non potendo nel lor cami- 
no, erano violentati a ritener per albergo 
que’bofchi nella notte,ch”al crefcer deli'om- 
bre già moftrauafi effer vicina. N°arriuò fi- 
nalméte l’ofcurità snella qual facédo aLchia- 
ui rinforzar,fe ben in vano le grida,chiama- 
rono a fe le fciagure , non l'ambito confot= 
to.Accorfe a quelle vn'hitomo di fiero fem- 
biante, di ruuidi cenciveltito , e che dall’ 
eflerna apparenza raffembraua efler nella | 
più vigorofa età , da cui furono , ancorche 
con poco cottefi maniere trà quegli horrori 
accolti. Ne incolpauano la qualità del luo- 
Fo,la quale per efler inhabitabile,dalla con- 
verfatione difufandolo a quella,refo l'hauea 
abomineuole, & odiofo. Alla propria, non 
‘30 fe cafa, ò tana gli conduffe ; in cui nonfi 
vidde,ch°ei folo.Era quefta vna non troppo | 
grande capanina,la materia della quale tut- | 
taera tratta da gli alberi; afficurata più per 
gl’infulti delle fiere, che per l’ingiurie del 
tempo. Metamorfofi troppo ftrana era di ; 
Palaggi Regali , e fuperbi Zina in albergo 
sì vile; ad onta del deferto fabricato più 
tofto, che per ricouero d’huomo . La ne | 
ceffità nondimeno, la quale raddolcir sà 
liftefe amarezze, il Regno della felicità . 
per all’hora ad efli ftabiliva | owl proprio 
appena haurebbe fondato vn brutto. Atteir- 
deuano pur ancor impazienti i compagni } 
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hauendo d’iui condurgli a gli fchiaui impo» 
fto efpreifo commando. Notauano trà tan 
to non fenza conftituirfi debitori d’vna tal 
fortuna,la diligenza, con cui ia cura fi prefe 
di gouernar i caualli coloro arnefi ; non fa» 
pendo l’intentione di quello efler cuftodir= 
glia fe fteffo . In vna appartata ftanza,non 
sò di qual fopranome degna, gli mandò al 
ripofo ; con qual delicatezza l’argomenti 
ciafcuno-dalla qualità del fito. C6 tutto ciò 
cagione fil,che deponeffero il pelo dell’armi 
per hauer minor aggrauio, fe non per goder 
maggior quiete. Andauano con l’imagina- 
tione chimerizando curiofamente circa lo 

tato di colui in tanto beneficio da noi cre- 
‘derfi,che grande; laonde premi preparaua 
la gratitudine,hauendo di già fortito rifcon- 
tri quell’ apparente affetto. Così erano in- 
gannati da Famor proprio,il quale facendo 
lortrafcurar quei contrafegni , che lo mo- 
ftrauano vn ribaldo,& infieme le conditioni 
del luogo habilitato folamente per fimil 
gente, che fugge la vifta,non che de gl’huo- 
mini; del Sole, come che intolerabile n'è 
Pafpetto a chi tenebrofo conferua l’animos 
non folo non facilitaua,ma impediua il cre- 
derciò , ch’era ; onde non prepararono ri- 
medi contro qtiel male, che non credeano. - 
. Molto non pafsò, che compita l'opera 
pretefa della di lui follecitudine, fuor di 
quella ftanza il buon hofpite gl’inuitò-a fa- 
migliar ragionamento, in cuigiudicando 
quefti doueffe la pro; ria curiofità reftar ap- 
pagata, nella cognitione dell’effer fuo , non 
errarono nel fine, ma fallace ben si riufci là 
confideratione de’ mezi. Appoggiatofi 2 
quella parte , che feruina di muro , quando 
pur troppo attenti ; merc, ch'aluo sl 


# 
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deano gli vidde. Orsù diffe, Signori potete 
a voftr’ agio partirui , perche quefto non è 
albergo per voi. Rifolueteui lafciar quiui le 
voftre ricchezze, con quanto haucete, cuero 
non mancarà chi a lafciarle con la vita vi 


:sforzi. A fine tale qui vi hò tratti , efattore | 


di chi a me negandole, da voi l’efiggerà col 
ferro; non mimiftro della mia fortuna. Irre- 
foluti gli lafciò vnasiempia propofta. La 
rapprefentatione del pericolo , quafi argine 
ad ogn’ altra confideratione opponcuafi « 
L’efler fenz’armi,né bafteuoli a riprenderle, 
perche haueua il perfido con auuedimento 
al lor vfcire,chiufo ben tofto, oue Phaueano 
depofte; era come il fondamento;così quel- 
lo, ch*aunaloraua il loro non sò fe timore , 
è dubbio. Vn combattente fenz’armi,è vn 
cadauero fenz'anima. Viue per prouarla 
morte, non per fuggirla. Il Marchefe defi- 
derofo della falute del Principe, ad eflo,pit 
che a fe fteffo procurando da tal rifchio lo 
fcampo, quello efortaua a non fdegnate ri- 
{pofte, remporizando,fin che nell’arriuo de 
di altri terminar potefle il furore in fcuera 
vendetta . Così all’ orecchio fecretamente 
diffe a Taliclea,quando effa quafi alterata: 
dunque (gridò) fareino sì vili, che per poco 
d’hora cederemo ad vn ribaldo? Afpettere- 
mo dunque fpettatori,a quali con roffore la 
codardia de gli animi noftri fi palefi?Caua- 
lieri dunque,i quali tengono per oggetto la 
* generofità, atterrirfi potranno da due fem- 
plici parole d’vn fcelerato; Che dobbiamo 
auentare ? forfe nell’effer difarmati le fue 
armi? Scaricato il primo colpo;con cui non 
potrà, che vn di noi ferire, non l’opprimere- 
mo noi facilmente con gli ftromenti itellî 
del fuo tradimento è Io fteflo a quello mi 
og- 
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foggettarò il primo , per diffoggettarfi dal 
dishonore , ch’a noi feguirebbe dall’hauere 
sì vilmente ceduto? Temeremo forfe i com- 
pagni, ch’ei và orgogliofo, e fore bugiardo 


vantandofi oue fono? Saremo dunque sì- 


pufillanimi , che pauentiamo ciò , che non 
rapprefentato a gli occhi, far non ci può ti- 
mido l’animo ? 

Furono quefte parole dardi , ch’il Mar- 
chefè punfero sù’ viuo per quell’apparen- 
za, nella quale da vn giouinetto parea tant* 
oltre auanzato, fe ben ftimoli gli reputò, da 
quali alla natural magnanimità farono rif: 
uegliati gli fpiriti. Ne moftrò ben tofto gli 
effetti, quando colui, impertinente, non sò 
fe per creder in quelli,non sò che di {pauen- 
to, ò pur, perche dubitaffe il foccorfo d’al. 
tri, argomentandolo da quefte parole , gli 
follecitaua al rifoluere. Se gli auuentò con» 
tro per dargli la meritata rifpofta , quan- 

e’ foi moti auueduto il traditore : tela 
sù l’arco,ch’egli hauea a canto vna freccia : 
Rafrenateui , difle , da quelle parole, e da 
quelle attioni infieme , alle quali io rifpon- 
derò con la lingua d’vna faetta , la quale da 
voi tratrà per replica la vita . Siate tardi alle 
forze, perche verrà chi per reprimeruele nel 
petto farà poffente.Colì (accennando vn vi- 
cino luogo , il quale per quanto alla luce 
d’vn picciol lume,ch?iui vedeafi,fi {copriua, 
era vna cafa)habitano molti, i quali da’*paf- 
faggieri quefto tributo per lor mantenimé- 
to ricercando, ad vn folo mio cenno, quado 
lo neghiate pronti alle noftre offefe,sù l’ale 
d’vna crudeliffima morte, vi faranno tra- 
paflar altroue.Confermò quefta menzogna 
cò apparenza di vero , quando la Principef= 
fa, & il Marchefè arrabbiati perfifteuano 

n 


deg 


4 
da 
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nell’atto d’affaltarlo, ritardati folo dal pro- 
cutar che faceano di fchermirfi dalarco +. 
Vn grande ftrepito d’armi vdirono , & vr 
tumulto folleuato a séplice fifchio di quell? 
empio, Ah traditor, ribaldo ( gridò Tali- 
clea) e penfi col terrore, e con le minaccie 
opetar ciò » che tù non puoi con Parmi ? 
Vengano pur altri; non prouaranno men | 
forfe gli effetti della noftra generofirà , che 
noi le violenze de’fuoi tradimenti » Ma fo- | 
pra di te prima Ò perfido , fcontaremo il 
noftro fdegno , contenti di morire , purche 
vendicata habbiamo la tua fcelerata empie- 
tà. Neldire fteffo,fenza riguardo di vita, ò 
di morte , a quello d’improuifo lanciatafi è 
er fianco con la deftra l’atferrò nel collo, 
Îa finiftra aunentando nella prefa dell’arco, 
Quafi che non auuerti colui, tanto fù velo» 
ce il moto ; onde non puote da quello a 
gempo fchermirfi . Lafciata nondimeno la 
freccia a rilafciar la piega violenta dell’arco; 
{parger fece alla mano , in pena di tanto ar- 
dire, abondante il fangue . 
Accorfe in quefto mentre Paltro a ritener- 
lo, accioche con la propria feroci®, impofli» 
bile da fermarfi con yna fola mano, non ne 
otteneffe lo fcampo. L’aflicurarono con 
forti legami per all’hora ad ym’albero , per- 
che troppo effendo leggiero caftigò vn brie- 
me morire, era dall'altro canto imprudente- 
mente fpefo quel tempo , in cui per refifte- 
renon fi preparaflero a gli affalti , che di 
momento in momento afpettauano fopra- 

penirfi, 
-  Andaronotofto a ripigliar le armi, e con 
altre etiandio»ch’ini trouarono fortificati , 
valorofamente attendeano il venir de’nemi- 
ci. Animato con lo fpirito di quefte illor 

ma- 
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nagnanimo ardite, non pauentauano la 
netà dell’vniuerfo . S'oppofero verfo quel- 
a parte, dalla quale rumor di gente precor- 
reua creduto foriero della lor venuta. AI 
primo sboccar, che fecero non ancora ben 
(coperti , oue menera folta la felua; piouer 
fopra d’elli fecero quefti due Capioni faet- 
te, epiombar fendenti di fpada , e diluuiar 
colpi sì frequenti, e graui, che sforzati furo- 
no a ritirarii, fin’a ranto almeno , che s’ac- 
cingellero, anch’efli per fcorrer queft’arrin- 
go. Nell’auanzarfi,che fecero ben alleftiti ; 
riconofciuti furono per quelli,ch’erano,cioè 
per i trè Caualieri fmarniti , i quali non pri- 
ma furono rauuifati , in quella vehemente 
imaginatione, c'haucano , afpettando quei 
perfidi , come anche per l’ofcurità , e dell? 
aria, e delle piante. Il primo a farfi vedere, 
& ad arreftarfi infieme, fil il Marchefè di 
Phanarorea , il quale precedeua gli altri; 
perche fe ben vecchio , era animofo , e fon- 
dato sù quei puntigli d’bonore, che lo ren- 
deua irreconciliabilmente {degnato contro 
chi gli torcena folamente vn pelo. 

Lo ftupere da ambe le parti hebbe forza 
: di ritener le mani dal ferire, ma non di fcio- 
) glier in accenti le iingue. Furono ben tofto 
+ occupati anch’eili contro coloro,il venir de 
+ quali, quanto più tardaua, tanto lor rende- 
v na più ficura la vittoria : perluadendogli ti- 
+ midi; onde in longo apparegchio colioca- è 
} wano quella certezza, c'hauer non fi potena 
+ da natiuo valore. Felice è il combattere con- 
tro chi è valorofo folo in temere. Ancorche 
n armato ei fia , mentre conla generofità al 
i ferro nonapprefta il mote , non più pauen- 
y tar fi deue, d’vna armata ftatua. Vna {pada 
i nelle mani d’vn pufillanime,è come vna lu» 


cena e» 
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cerna in man d’wncieco . Serue per graner- 
za, non di foccorfo.Il rincrefcimente fina - 
mente d’vnalonga afpettatione , perfuafe 
loro a fpiarne la caufa, col procurar vermi- 
ne a quefto cimento non ancor principiato, 
che da gli Araldi. Andarono due di loro al 
luogo, entro del quale hauea colui accenna- 
to trouarfi, chi cò la forza auttorizato hat 
rebbe le fue parole.L’auuedimento, col qua- 
te caminauano fempre cò le fpade alla ma- 
no, per non effercolti fprouifti : haurebbe 
eccitato il rifo, quand’ altri fofle ftato pre- 
fagodelvero. Ridenano però di fe ftefli, 
quand’entrati fenz? oftacolo di porta, della 
quale nè men appariva indicio ; diftintione 
nò viddero di ftanze, nè meno contrafegno 
alcuno , da cui ftoprir habitato quel luogo 
fi poteffe, più che il rimanente di quel de- 
ferto. Vna farragire folo vedeafi di ferra- 
menta reliquie d’vna comfumata armeria ; 
con quantità non picciola di legna.L'auuifo 
di quefto alla Principeffa co? due Marchefi 
rimaftafi portato ; beffarono quelle proui- 
fioni sì allidue,ch?all'hor effer vedeano cone 
er'il vento ; ma £adirarono dall’altro canto, 
da wi ribaldo vedendofi talmente fcherniti. 
Gufto però fi prefero,già che commado n6- 
haueano per ripofarfi, d’ intendere da lui 
fteflo l’orditura di queft’inganno , il modo 
maffime offeruato in formar quello ftrepi- | 
to realmente vdito; per opera di chi non 
fapeano prodotto. Lo violentarono alla | 
confeflione del vero ; onde trà cento men- 
zogne così lo dipinfe. | 
Berfaglio fempre delle perfecutioni della 
fortuna, fperar non potevo , che di ridurmi 
aquefto paflo legato , a fine di non poter 
fuggire i fuoi vitimi colpi. La OI 
i * aclia 
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. della mia nafcita è rale,che dallo ftato,e da 
| quefta mia indegna arte non può argomen- 
i tarfi.Anche la rofa sù’ materno ftelo è Re- 


gina 3 ma recifa ben tofto fi corrompe ; cor- 


| rotta che fia , non più v'è chi l'apprezzi , ò 
! rauuifi per tale . Fuori della mia patria; cor- 


rotto trà mille difauuenture , riefco oggetto 


. clidifpreggi; mentre iui anch’io mi vedrei 
, tibutati gl'oflequi. Vna pautragata naue , 
| ferue folo di contrafegno di naufragio . La 


i Ania vita fimilmente non ferue,che d’indicio 
x e », 


inquietudine di quefti beni terreni; ele 
fendo vnica pietra rimafta nelle totali ruine 
della mia felicità. E però conueniente , che 
trà l'onde di morte, anche quefta rimanga 
fepolta ; mentre il rimanente afforbirono i 
flutti delle miferie. Traboccai in quefti pre- 


. cipizi ad vna rivolta della forte , la più ga- 
. gliarda, che girafle mai il poter di Stelle cò- 


giurate a’danni d’ vn’infelice. Baftiui il faper 
qualmente ero nel rempo fteffo,in difgratia 
del mio Principe ; odiato dalla propria Ma» 
glre,c da yn mio fratello perfeguitato . Affi- 
curarmi da quefti non poteua il Cielo, à di- 
fendermi non erano fufficienti gl’Iddij ftel- 
fi; laonde mi raccomandai alla fortuna ; da 
lei perfuadendomi la conferuatione per fuo 
giuoco,fe non per beneficio mio . 

Palesò non eflermi appofto al vero, la fa- 
cilità della partenza, fenz*effere da altri fco- 
perto : sfuggendo però quei danni , che ve- 
nirmi poteuano da chi foggetto mi defti- 
naua ad vna longamente machinata cru- 
deltà. Segui in confermatione la felicità 
del viaggio , il quale doppo lungo cami- 
no;all’hor , che determinano finirlo, qui mi 
conduffe . Il luogo , e per la qualirà,e per la 
Jontanaza rauuifai atto alla cai (al 

Mi 








deferto è concedermi quella foanità, 

chè nella contemplatione delle cofe celefti, 
parto della folitudine fi gode. A quefta pre: 
tendeuo applicarmi,rinontiando ad ogn'al 
tro oggetto, ch’à cofto mio pur troppo fot 
to il mantello di brieui , e mentiti contenti 
apprefo haueno coprire i più miferi infor- 
tuni. Quefto eflercitio ageuolauano alla 
mente, i principij di fimil cognitione , nella 
mia giouentù , fotto l’alerui difciplina ap- 

refi. Con intentione sì retta la capanna mi 
fabricai, ch’iui vedere, il fine del mio viuer 
deftinandoui nel quieto godimento d*vn 
dolce ripofo . Cominciarono l’opere , che 
mentir non fecero i penfieri : princibiarono 
quei contenti , ch’inganneuoli apparir non 
fecero le fperanze . Altri ftimoli non prouai 
per molti giorai,che quelli de”defi deri,com- 
‘mandati dalla naturazsawida fempze di nu 
ua fcienza , i quali mi fpronauana à non 
men lodeuoli progrefli . 

Incomincia: finalmente ad efprimentare 
quelli della neceflità ; confumato di già il 
fuffidio, che meco arreccare a? bifogni l’oc- 
culta,fe ben penfata fuga , permife . Rical- 
cando il piè della confideratione 1° orme 
della mia nobiltà,trà tante fciagure,non an- 
cora finarrite; mi vietaua lapplicarmi, per- 
che erano indegne,à quelle attioni,alle qua- 
li neccitaua la commodità del luogo . Fa- 
cilmente mi condulfi è contemplare,in vece 
del Cielo, vn'Inferno di pene in me fteflo . 
Andauo alla itrada, mendicando da’ paf 
faggieri foccorfo. Ma queft’induftria non 
mi riufciua, à (canfar le punture della fame; 

iche di poco foccorfa la mia mendicità: 

apena haueuo cibo fufficiente per foften- 

tarmi yn giorno; onde non facea, che rinui- 
go- 
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gorirmi per i patimenti di due. A] dolore di 
quefti m’innoltrai nel camino d’vo*altra ri» 
folutione , che trapafsò i confini dell’hone» 
fto; tanto fù gagliarda la {pinta del bifo- 
gno. Cominciai ad affaltargli, e fgrauando- 
gli d'ogni pefo, ch'à me feruir poteflè d’al- 
Jeggerimento alla fame; conla preda d’vn 
giorno mi manteneuo dieci.Ciò m?era faci- 
le per quella ferocia, ch’impreffa nel volto 
inganna il creder altrui circala generofità 
dell'animo ; oltre che in quei principi) del 
pericolo non aunertiti i paffaggieri non por- 
tauano,con che difenderfi.Mi piacque que- 
fto modo ; onde determinai continuarne P?- 
vfo.A chi il primo piede hà pofto sù la ftra- 
da del vitio,fpranando }’vtile,che ne riceue, 
& il diletto che gufta ; imvoffibile riefce il 
non profeguirui il camino. 

La rauwfai però, non molto doppo, poco 
ficura perche ìa fama de’ miei ladronecci 
neceflitaua ciafcuno è caminar più cauto, 
&auueduto . Quindi conobbi elfer impru- 
denza, contro la legge della mia codardia » 
Parrifchiarmi. La fortuna , ch’innalzarmi 
procuraua per vn precipizio inaria, vno 
mandò, il quale meco s’enì per fcorrer la 
forte ftefa. La prowifione, che feco hauea 
mi porfe le tacite ftppliche,alle quali fauo- 
reuole condefcendendo l’accolfi. Scoperfì 

* ben tofto , ch’egliera non meno di me-co- 
dardosonde era vna compagnia habile à fa- 
cilitarmi le ruine, non  frlicitarmi l’impre- 
fe. Non era più poflibile far acquifto con 
violenzashauendo già ogu’vno imparato ; à 
fpefè di chi andana piangendo i dani da 
noi riceuuti . Quindi mi riuolfi all’arte,con 
la quale mi fon fabricato quetto ponte , 10- 


ra di cui farò l’vitimo tranfito . } 
di Ca Coa 


Lena 
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Cofi lagnar mi poflo del concorfo de? tr 
principali perfonaggi , ch’ornino il thea 
ero dell’vniuerfo; cioè, natura, arte, e fortu- 
na , à comporre le cataftrofe delle mie cala- 
mitadi. Quelle mal fondate mura reliquie 
d'antico ) & atterrato edificio, me ne dic- 
dero il motiuo , infieme porgendomi la 
comodità d'efleguirlo . A chi teffe fcia- 
gure , non mancano trame , à chi machina 
fceleraggini non mancano ordimenti. Co- 
BÈ ordinauo ritirarfi colui, quando alla lu- 
ce ingannceuole appoftatamente ini mante- 
nuta, vdiuam venirfi alcuni , quafi incaute 
farfalle: accoftandofi à quel lume , ch’arder 
gli douea . L’obligo di lui era, auuifato da i 
mici cenni, con lo fconuolger quei ferri, ch*- 
gui appunto trouaflimo , e quelle legne, che 
ci fomminiftranano quelte piante 3 formar 
quello ftrepito , che voi fteffo vdifte , il mo- 
to di molti raffomigliante., ch’ad armarfi 
correffero : per violentare alla fodisfattione 
delle mie dimande , & accreditar infieme le 

mie minaccie . | 

Sin' al giorno d’hoggi sì felicemente c'è 
riufcita quefta inuentione , che non hò po- 
tuto, non pregiarmi dell’ingegno,che la pro- 

fe. Quello Itrepito , ch'era la perfettione 
ATA » raffembraua terremoto , che 
fcoteuale torri, anche de'più conftanti , i 
quali al terror delle mie parole ammeffo 
non haueano il crollo del timore. Vi furo- 
no anche alcuni, ch’oltre lPhanermi dato 
quant’haueano;mi fi proteftauano obligati; 
mentre quafi di fauore ne pretendeno prez- 
zo d’humili fuppliche,del lafciargli fuggire, 
per fcampare la crudeltà di quelli, iquali 
hauer pur sEpre pauentauano alle fpalle. La 
generofità voftra , che chiamarò celefte, e[-| 

em- 


i 
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Tertplare non hauendo perraffigurafla ter? 
rena,hà condotto lhora fatale alla mia vi 
ta.non dico alla mia felicità ; perche non la 


prouai, che in indiuifibili momenti, in que- 


fto efferecitio , il quale la confideratione de*- 
peticoli;le ferite , ch’in vendetta mi veninaè 
x1o;dalla sì indegnamente offefa nobiltà: mi 
rendeuano horreuole, & odiofo. Hor più » 


che mai gloriar mi poffo di goderla, trà: 


cqueft’ vitime miferie ; capitato nelle mani di 
Caualieri , ne quali la generofità eflendo la 
amifura della gentilezza,fperar poffo,che at» 
tendendo piùle violenze della fortuna, le 
quali degno mi rendono di compaflione y 
ch'i miei misfatti, per i quali meritevole f{o- 
no di pena:mi condonino cortefi la vita, od 
almeno cònle lor mani gloriofa mi renda- 
no,e men crudele Ja morte . 

Conofciuta da Taliclea Parte di quefto 
difcorfo , non formato che d’vna congerie 
di bugie, per dipinger vna verità; ombreg- 
giandola con mille mentiti accenti, non per 
dar rifpofta alle di lui parole, ma per pro- 
nuntiare la fentenza conueneuole alle fue 
colpe, doppo d’hauerlo effo compito , coli 
difle. Se le tue attioni ci accreditaffero le 
tue parole,non fora difficile,che compaffio- 
naflero i noftri affetti le tue miferie. Non 

può fotto sì infame effercitio coprirfi la no- 
biltà , della quale ri vanti. Scoppiarebbe in 
wna horribil morte , più tofto, che in sì gra- 
ui fceleraggini. Ma fe pur è quale la rap- 
prefenti, tant'è degno di maggior caftigo il 
tuo operare, quanto più in eflo ti difcofti 
dal debito. Quefto effer deue la bilancia 
d’ogni attione; alla quale : mentre altri non 
s’aggiufta , balza sù quella della giuftitia + 
Le perfecutioni della forte, le quali tù fin 
à C 3 gli 


Pò 
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gi i non crediamo dalPefperienza ammae- 
ftrati,qualmente non sà quell’empia ; fauo- 
rire, che huomini peruerfi a te fomiglianti . 
Se non menti, non può mentir, nè men la. 
cornitione dell’eccelfo,in cui fono i tuoi de- 
litti, meritenoli delPabhorrimento , della 
ftefa fortuna. 

Tanto poi ti palefi d’ogn’altro perfido 
peggiore, quanto, che gP'altri peruerfo han- 
no folamente il volere ; rale tu hai anche 1- 
intelletto. Se s’applicò quefti alla contem- 
platione del Cielo, feguì la propria natura, 
fe alla confideratione fi riuolfe di nefande 
arti,vi fù tratto dalla malignità delle tue in- 
clinationi. L’afpettar perciò effetti di cle- 
menza , prouiene dal non ben conofcere i 
tuoi demeriti,e gl’animi noftri. Il corfo del. 
la giuftitia ti condurrà alla morte, non la 
corrente delle noftre offefe. Sdegnarebbero 
fcoppo sì vile i penfieri di rigorofa vende 
ta. Appelo in publico feruirai d'ombra, per 
far fpiccari colori di quella virtù , la vue 
non feruirefti è che per ofcurar col tuo fan- 
gue le noftre fpade. Quefta fola verità nel 
tuo ragionamento contienfi , che cioè glo- 
riola ti farebbe-dalle noftre mani la morte. 
Ma fenon furono falfi gl’accenti: furono 
fallaci le fperanze in perfuaderti l’acquifto 
di quefta gloria, nell’vitimo punto della tua 
vita, la quale con l’infamie meritò folo dise 
honori. 

Chi viffe trà l’ofcurità del vitio,non deue, 
che morire trà {plendori del fuoco, In vano 
pretende nello fcioglierfi il nodo della vita, 
tronar felicità, quello, in cui nello fcioglierfi 
il nodo della cofcienza,non fi ritrowa la vir- 


a. Ne altro miniftro,che vn publico carne- 
-fice ricercano i moi mich: 
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commandi venirti deue la morte, che da 
«quelli del Principe, fotto il cui dominio è 
connueneuole s’eftingua la luce del tuo viue- 
re; mentre fotto d’effo apparcati hà refi i 
ruoi diletti. Nella Città Regale di Side, cue 
per appunto fon’inuiato , farafli quefto fa- 

rificio alla giuftitia , fopra l’altare dell’in- 
pa fempre adorafti. 

Sofpirò impallidito , e tremante. quell” 
@empio , quafi che accefi fulmini foffero fta- 
ri quefti vitimi accenti. Chiamando pofcia 
con grida difperatela morte, attertina la 
cagione non intefa di sì improuifo furore. 
Con vn feroce fcuoterfi fi ftracciaua ne? le- 
gami le carni,moftrando molt’afpro il mor- 
£o di quel dolore,che lo laceraua . Con ogni 
poflibile sforzo procurana il morire , tanto 

iù negatogli, quanto che da sì difufato 
Losa prefa occafione di nuoui fofpetti , 
con efpreflo ordine n’impofe la Principeffa 
à gli fchiauiefatta la cura , à fine di vietar» 
li conogni diligenza Pveciderfi. Il fuggir 
avita , feguace di morte, non s'effeguifce » 
che sù l’ orme d’vna dolorofa timidità 4 
di fciagura più graue. Non s’oppone in 
sì ingiufti defideri alla natura 3 fe non chi 
contrario è in indegne opcrationi alla ra- 
gione. L’intimata conditione del morire » 
non potea affliggerlo , ftando che , quand’ 
altri volontario ad vn peflimo operar s’ap- 
prende, vn fine infame per confeguenza 
s’elegge. 
Confumarono in quefti bofchi il rima- 
nente di quella notte , riftorandofi più col 
cibo,che col ripofo;perche poco, ò nulla v°- 
era opportuno l’albergo.Quando ne’ propri 
{plendori incominciò il Sole a fepelir le te- 
nebre : principiarono anch’ efli à fupplire 
C 4 con 
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còn la velocità del viaggio a*trafcorfi intopè 
pi del loro camino. Nel falir,che fece il pro- 
prio Cauallo Taliclea , la di lei ferita nella 
mano auuertita fi dal Marchefe di Phana- 
rorea, ilqualà non prima d’ali’hora }’hauea 
notatasonde tutt’affannato, come ch’era af- 
fettuofiffimo, gliene addimandò la cagione. 
Quindi.agio efla hebbe d’eifercitare la fua 
affabilità giouiale,non altiera; gli fcherzi ri. 
memorando dell’antecedente giorno: forri- 
dendo però rifpofe. Inuidiaua quefta mano 


la gloria, che contratta hauea quella del , 


Marchefe , onde nel poffeffo {marrite l’or- 
me delle cupiditadi, gli ftimoli hà voluto 


{puntar del’inuidia. Si ftimaua poi beffato , | 
mentre hieri lo chiamauo gloriofo , e pur. 


hora può fcorgere , qualmente Peflergli fi- 
mile ho pagato con moneta di fangue. Ben 
è vero,ch’inferiore ancor ad effo mi fcorgo; 
mentre il carattere della fua cicatrice for- 
mato è da vna zanna di Leone; la cue alla 
mia hà feruito la freccia d’yn ladro . 
Humiliandofi con vn forrifo il Marche 
e per compiacerla riuerente fi tacque. Così 
col diletto di fimili ragionamenti » frapo= 
nendoui vaghi,e curiofi quefiti fi fchermiua 
Taliclea da gl’ineommodi del viaggio i hor 
allettando cofuoi {cherzi; hor guitando co’ 
fuoi faggi difcorfi: di modo che non hauea= 


no gli altri da ammirar folamente ildilei 


valore, ma da iftupirfi infieme della vinacis 

tà del fuo intelletto . 
Vfcirono finalmente quefti cinque per= 
fonaggi di quella fclua, nella quale hanea 
ciafcan d’efli rapprefentata la parte fua, 
Non meno , che fopra la Principeffa, & il 
. Marchele d’ Abfara s'era prefo giuoco la 
fottuna , fopra gl’altri trè da’ fuggitivi de- 
ftrie- > 
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ftrieri violentemente traportati,e da lor di- 
funiti . Nella fteffa parte del bofco , fe non 
nello fteffo fentiero s'incaminarono quelli 
in sì vehemente fuga,laonde ben tofto fi ri- 
conduflero infieme. Hnon faper, ocue vol- 
gerfi per rintracciar la primiera ftrada, in 
quefta vnione aiutata dalla moltiplicità de- 
gl’errori,nella moltiplicità de confegli, co i 
quali ogn’va d’efli perfiladena diuerfo ca- 
mino ; irrefoluti quelli tenca, & immobili i 
caualli. Ma quetti rifarcirono ben tofto in 
precipitofo moto la dimora di quella poca 
quiete; non potendofi creder, ch'altro fine 


haueflero , fuorrche volarfi in spe giotno; . 
a quella ti- » 


in capo al mondo,per effentarfi 
midità. Hebbero per (perone la prefenza 
d’vn’altro Leone,il quale fiero correua, nott 


però gli feguì inuitato da altra preda. I Ca- . 


ualieri, non anuedutifene da principio , co- 
me che nò tant’occhi haueano, quanti quel- 


li, fatti altr’Arghi dal timore; ftimarono;che - 


con nuoua mertamorfofi qualche Deità per 
cherzo gPhauefle trasformati in vecelli; Ò 
che qualche ambitiofo fpirito;auido d'emu- 
«laril viaggio del Sole comendafle loro tan- 


ta velocità, per vguagliarfi a quei fupremi - 


corfieri. Arrettaronfi all’hot folamente, che 
non haueano più lena, onde difperati i Ca- 
ualieri,non porcano nè andar auanti,nè vol- 
‘ gerfi adietro. Poco però ciò lor noceua » 
mentre informati , nè meno erano della ve» 
ra ftrada ; alla quale ficurammente atcener 
fi poteflero +. S'andauano ini d’intorno 
raggirando , credendo forfe , che fatte 
compafioneuoli quelle piante varlafiero : 
da altri non potendofi perfuader indriz= 
zati nell’ampiezza, quafi che immenfa di 
quel deferto . C$ Comi 
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Cominciarono a (perar quefto, qifare 
de, vnnon sò che» come viuo muduerfi 
viddero appreffo vn*albero. Se gli accofta- 
rono attendendo il miracolo della fauella, 
feguace à quello del moto. Viddero effet 
vo'huomo; non fenza ragione però credu- 
to vna pianta, mentre per veftimenta ne 

ortaua le foglie.I fuoi faluti,le fire parole , 

i fuoi moti per gran pezza s'epilogaro» 
no, in vno fguardo feuero 3 perche incauati 
hauca gl’occhi con la copetta d’hirfute, e 
longhe ciglia nafcofti : quafi.che volendo il 
cafo compendiar in coftui la biutezza , ce- 
lafle quelle parti , le quali lafciate alla pro- 
pria natura , non sò che haueano di riguar- 
deuole. Se lo diedero à credet i Canalieri, è 
muto , ò ftolido, fe pure non emulatot di 

uelli; ch’erano tutti veftiti d’orecchie , ori- 
de voleua anch'egli operar tutto , cogl’oc- 
. chi. Partiuanfi appunto dal mirarlo, come 
che giouamento maggiore attender non ne 
potenano , di quello afpettafero dal lin- 
guaggio di quella felua ) quando fcatenata 
colui maeftofamente la lingua da non cte- 
derfi, che imprigionata, al veder del volto $ 
vdirono , che diffe. 

Olù,che defiderate condotti alla mia pre» 
fenza? Attendete forfe da me Oracoli, ih 
qualche dubbiofò penfiero , ò pur tratti 
dalla fama delle mie marauiglie , fiete cone 
corfi ad adorare riterenti le mie grandez= 
e? Hor per appuntoero vfcito, dovendo 
venir Orfeo a mia requifitione rimandato 
da Plutone in terra, per dilettarmi coll’ec- 
cellenza del fuo fitono $ concordandolo in 
armoniofo concerto col canto di quel ci- 
gno,n cui fi trasformò il Gran Gioue , mio 
fratello per goderfi l'amata Leda. Ne ftupi- 

tea 


eee iù 
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te, fel’appatente mia viltà rafflembra, che 
contradica a’ miei vanti. In quefti abhorri+ 
ti horrori fò pompadi que’ più alti preggi , 
che la fublimirà de’ Cieli arrecchi a gl’ altri 
Numi. Inquella cauerna fono pregiatiffi- 
me ftanze,laftricate di quell’oro, in cui fce- 
fe tramutato il primo de’ Dei, per tripudiat 


ne” diletti con la fua Danae. Due fiate ogni» 


giorno mi s*arrecca di colì sù il cibo , dall’- 
Aquila di Gioue;compofto, e condito per le 
mani di Giunone , venendo compagno il 
belliffimo Ganimede; con vn bicchiere di 
Nettare;la vue i Leoni di Cebale,foggettan- 
domifi, col lor dorfo di menfa mi feruono 4 
e di letto infieme. La cagione del mio ftar 
folingo,e volontatia,con la mia lontananza, 
rerendendo dar martello à Venere, la qua- 
e dime,più che d’Adone inuaghita; osò te= 
meraria meco congiungetfi , onde al batter 
d°vn piè, che feci f{degnato di tanta temeri- 
tà,fi sfondò,cue ero,il Cielo;che però in fuo 
fcorno quì precipitai , ou’a bella pofta 
sfaccendato dimoro in dilei difpregio s € 
cordoglio . 

Non intertuppero quefti fisoi fublimi 
difcorfi, dilettandofi della di lui follia; an- 
corche in tanta neceflitìà malediceffero fi= 
mile incontro d’vyn pazzo. Ne” caratreri dele 
la faccia defcritto conteneua quel credito y 

‘che porger fi douea a gl’accent della lin- 
ua.Continuò in prouar la fua diuinità, cort 
Bindi uel,ch’erapaffato;conferman- 
do in tal gnifa la propria pazzia . Auualorò 
finalmente le fperanze de' Caualieri, fin'all’ 
hor delufe, vantandofi di fapere la cagio» 
ne dell’efferfi ivi raccolti» la quale era l’ha- 
uer fmatrito il fentiero; perche argomenta» 
rono qualche reliquia di giudicio, onde de- 
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diir fapena dalle congruenze il vero. Seconi 
dando glhumori della fua frenefia , humil= 
mente lo pregarono è voler feruir loro di 
guida > ftando che erano, non che confifi 5 
quafi difperati nell’ignoranza del dritto ca- 
mino. Promife compiacergli;moftratofi pes 
rò peraualche tempo in vn graue filentio 
reftio. Furono però neceffitati anch’eili 2 
condefcendergli ; mentre addimandò vn dé 
loro caualli; dicendo effer inconueniente. 4 
ch’vn perfonaggio si grade viaggialfe à pie 
di. Oltreche foggiungeua hauer il piè sì pes 
fante; che ad ogni patlo fi fora in horribile 
terremoto fcoffa la terra. Il Conte di Zurniz 
come più de gl’aleri gionane, e vigorofo, fi 
contento cedergli il proprio ; offerendo più 
voti perliberarfi dalle mani di quel Dio sì 
‘ftrauagante;che per vfcir del bofco. Per que: 
fto gli diedero ancora denari da lui richie- 
fti, con dire effer indecente , che mentre Ì*- 
altre Deitadi, nori {ciogliono la lingua pri- 
ma, ch'il fapplicheuole le riconofca con ofi 
Cori e fagrifici 3 egli per nulla mouefle 
i pali .. i 
Quetta dimanda refe fofpetta,non folo la 
fua Divinità, moftrata falfa, mentre fi pale= 
faua intereffata 3 ma anchela fua ftimata 
pazzia ; fcorgendo, che pur troppo era fag- 
gio per [i ftefto . Chi foperchiato dall’onde 
è in pericolo di fommergerfi; non fi duole ‘ 
delle ferire d’vna tagliente {pada, pitrche fo: 
ftenendolo l’effenti da morte. Facea di me» 
ftieri a quei Caualieri rifoluerfi , ò di ftenta= 
timente iui morire, d’accomurodarti i cas 
pricci di colui,non fapeano fe forfemato, è 
ribaldo. Montò pur quando al Ciel piacque 
infella , la quale allhor rafembraua il tris 
Lima! d’rn'Afino, euer il throno d’yn me- 
fo. 
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Frré.Quivi fi fufcitò vn'altro litigio,vofendo 
eu sì infegnar loro il camino, ma non pre- 
cedergli ; dicendo d’hauer dietro vn corteg- 
gio d’infiniti fpiriti, trà quali non era lecito 
fa mefcolafferò huomini;Anch’in quefto bi- 
fognò arrendetfi. Andanano dunque i Ca- 
tralieri avanti , non sò fe ridendofi dell’hu= 
more di colui; ò pur lagnandofi della pro» 
pria difgratia; quand'ecco volgendofi vu di 
effi adietro viddero , che voltata mano pet 
vwinaltra parte fuggiua à tutta carriera , duce 
al cauallo per vtil proprio,ton à fe ftelli per 
ficurezza;e conforto.Quindi conobbero,che 
era vudi quei Dei,i quali col rubbare P’altraî 
effercìtano quel pofieilo, che come tali vane 
tano fopra je cofe inferiori : in confeguenza 
micriteuole , non di fumo d’incenfi, ma de 
gl’ardori del fiioco  Rilafciò nondimeno 
Ja preda , fcorgendofi quafi che colto è dal 
Conte di Ren, il quale, con egual velocità $ 
ama con maggiorarte ; fi diede à feguirlo . 
Abbandonato il cauallo fuggì con certe ri- 
tolte nafcondendofi } in modo, che non 
puote effer.trouaro $ palefindo, che fapea 
mmuouerfi fenza toccat terra, non che fenza 
fcuoterla + 
Si viddero liberi da quelle mani ; che nel 
principio hauewano creduto ftolide,nel fine 
poi haueano conofciuto rapaci ; ma non da 
primieri intrichi;tanto più dolorofi, quanto 
all’ombre della notte comparinano più pe* 
ricolofi. Nell’ofcurità però di quefta più fi- 
cura guida hebbe l’occliio è che nellaluce 
del gioruo | Tutto ciò 1: i Marchefe di 
Phanarorea; non fenza d.icrro alla Prin- 
cipelfa ; continuandone il racconto, fin’al- 
Varrino in Side , Città , nella quale, come 


principale della Pavafilia , habitaua i R° 
L 
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fuo Zio. A quefto non prima d’entrarui, 
mandò di fe auuifo alcuno,in incognito fta- 
to permettendofegli lo sfuggire que’ pom- 
ofi apparati , co' quali haurebbe honorata 
È fua venutasquando che auida fofle ftata » 
d’alimentar cogl applaufi l’ambitione, € 
non la fola Maeftà; all'hor non bifogneuole 
di quefto alimento . 
Fece però l’ vfticio di foriero la fama, oue 
non potea formar diftinto il parto di que- 


fto annuntio , portaua la di lei fingolarifli. | 


ina beltà nell’huomo, più che nella donna, 
come più rara,cofi più riguardenole. Quin= 
di per curiofità , fe non per riuerenza , qua- 
fi tutto incontro a lei accorfe il popolo. 
Ciafcun rondimeno giontone alla prefen- 
za, cangiaua fpettacolo, e poco, 6 nulla di 
lorcurando , gl’occhi rivolgeva al ladro ; il 
quale fopra vn Camelo , fe ben morto fi fa- 
ceano condur a dietro. A quefto nel fuono 
delle voci, allume delle pupille celebraua 
ciafcuno col rifo l'efequie; in vece di folene 
mizarle fefte , algrato venirdi chi fapeano 
douea impugnar l'armi per vendicare. del 
lor piso Di la crudeliffima morte. Non pri» 
ma però haucano anuertito , vecifo quel ri- 
baldo , che ne foffero fatti auneduti da fu 
furro prima, e pofcia da tumulto, col quale 
ogn’vn correndo, ecco quel fcelerato,grida- 
tia,traditor del Regno,ma eftinto, accioche 
riui di quel godimento fi reftiamo, ilquale 
leda guftato in vederne effettuate 
atrociflime ftragi . 
-Hauea coftui ( doppo vdita la fentenza 
di Taliclea,che lo deftinaua ammonitor pu- 
blico fopra fublime palco in quefta Città. ) 
Conogni potere rentato vcciderfi , fempre 
con 0gui poflibile sforzo probibitogli . Nel 
par- 
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apartitfi impoflibile riufcì il muouerlo ; nè 
gmen vin paffo;con quefta oftinatione nel fix- 
fcitato lor {degno , pretendendo follecitaifi 
il morire. Il percuoterlo,lb ftrafcinario; fa- 
vsori gl’erano, de? quali conlo ftar più, che 
zmai reftio,accommodauafi alla ticenuta.La 
PPrincipefla nella fua rifolutione più ferma è 
«quantera quello | al conformaruifi più re 
mitente, P9S per trauerfo lo fece fopra viù 
«Camelo; W@che addattaruifi in altro modo 
«îftinato ricufaua» 

Ghatti di difperato defcriuer no fi pof= 
fono , come, nè meno riditfi l’ingiurie , fti- 
xnoli » non che inuitti alle fpade } da quelli 
gperò non curate , che al cala di parole d’vi 
pazzo . Leggiera riputàua ogni pena,e dol- 


ce ogni patimento in rifcontro di quelli, a*- 


quali predicea la cofcienza riferbarlo la vi- 
ta. Violentando la natura ; perche già ha». 
tica attertata la ragione 3 ftracci tali rè di fe 
fteffo | ch’ogni minima parte fora ftata ba» 
fteuole per fvitimo crollo del viuer fuo $ 
quando che coftui non hauefle fuggito ra- 
‘ppir la morte da altre mani,che da quelle d’» 
vn Carnefice. Ma neceflitata fù ad altri- 
mente intolarlo? poiche già vicino fcorget= 
dofi à quella Cirta, nella quale {pinto dall*- 
ira del Rè in vn mar immenfo di dolori s 
precipitat douea ad infrangerfi nello fco- 
“ glio della vendetta; impotente effendo ad 
altro tentativo : impeditafi ; già che poco. 
erano vigorofi gli fpiriti, la refpiratione » 
che col continuare refrigerio al cuore con- 
ferua la vita al corpo; miferabilmente {cop 
piando d’improuifo , e fenz’altrui aunedi 
mento s’vecife » . 
Tanto intefe dalla Principeffa il Rè:men- 
tre trà gl’amati amplefli tatti nel perio in- 
Cc - 
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contro,fcordatofi del di lei Padre,le interro= 
gationi intorno colui propofe:quafi che pa- 
lefando motiuo maggiore delle proprie gio- 
gie; l’hauer condotto quell’empio, che il di 


lei arruo. Quindi ftupida nor fapeua, che- 


nfarfi : non fenza qualche -incentiuo di 
degno, vedédo dalla Città,dalla Corte,dal- 





| 


Piftefo Rè, più curarfi quel cadaucro , che | 


la prefenza fua , per tanti capi ggeriteuole 
d’effer aggradita, quanti hauca#®tiui per 
effer defiderata. Sen'auuidde il Rè,od alme- 
no ragioneuol dubbio ciò gli perfuafe = 

quindi con tali parole annullo quei fofpettis: 
i quali ancorche mal fondati, crefcer potea-. 
no nel di lei animo; hauendo per ogni parte 

fomento il male, onde è , che ben tofto s’a- 

manza - 

Non vi ftupite diffe ( Signor Prinicipe } 
fe trà le gioie della voftra venuta altro og- 
getto terminar può i communi contenti, on 
de fe ne palefano sì manifefti i fegni.Quello 
è coftui,che tanto hà defiato per giuftamen» 
te vendicarfi il Regno ; alla cui traccia v(a-: 
ta fi è ogn’artejadoprato ogni mezzo; dalla: 
fortuna finalmente à voi riferbato trofeo per 
renderni amabile, & apprezzabile infieme 
appreffo chi cieco è alla cognitione del: 
voftro merito . Scufar douetegl’affetri, fe 


feguendo il Sole della voftra prefenza, non 


fi fpalancano all’alleggrezza ;  fapendo 
quanto gli tiraneggi ‘va longo defiderio, al- 
lo {degno fpingendoli nella dilatione , co- 
meà quafi non ordinario gufto nel poffef= 
fo. E però quefta in noi vna congratula= 
tione col voftro valore, la quale compifce: 
le voftre glorie, riconofciuto effendo per 
quello , c'hà potuto felicitar queft'Impe- 
rio, con arreccar ciò, nelcui defio cra im: 
pa- 
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patiente, come nell’odio inquieto. Coftui 
l’orditore fi di quei tradimenti, tri quali io 
il figliuolo, & il fitcceffore perdette queto 
Regno . Fi troppo infauîto giro , col qua- 
le dall’ ange delle maggiori grandezze , ad 
vna morte ei precipitò, non di Principe,ò di 
prode guerriero , ma d’infame traditore . 
aio {celerato fi, il quale da iniqua for- 
te follenato lo cagionò col piede di péruer- 


fa inuentione. Cutiofa à quefti accenti di>- 


wenne la Principeffa d’intender quefto luc- 
cello; vdita ben sì Ja morte di Geonarco ; 
( che così chiamauafi il Principe di Pamfi- 
lia) ma norì informata del modo . Moltrol + 
fi di ciò auidaal Rè, come ne gl’eccelli 
della di lui gentilezza compitamente ap = 
paggata . 
Bramo compiacertti, diffe quello , fe ben 
fuggir dourei narrarui io fteffo,.ciò, c°hà ab- 
horrito riferirui la fama. L’effer Padre, & 
il ricordarmi fenza figlioli; l’effer Rò, & il 
ricordarmi fenza legitimo fuccelfore, è và 
voler ferir me fteffo con tante faette, quante 
adoprarò parole, con tanti ftrali piagarmi , 
quanti fpiegarò concetti. Per non rafl&n* 
brar nondimeno poco grato nell’opporm: 
à voftri defideri , mentre con tanto incom- 
modo voi fecondate il mio volere ;} con 
quefto penofo raccorito volentieri mi e- 
‘leggo l’incontrar il voftro compiacimen- 
to . 
Geonarco mio figliuolo , vno fù de’ più 
valorofi Principi,che ricordino gl’andati fe- 
coli, non dirò; rapprefentino i prefenti,pet 
non defraudare il concetto,che da tutti me- 
rita il voftro valore.Fà di meftieri fcufarmi 
fe nellelodià giudicio altrui troppo forlx 
vehementi trafcorro,per foggetto hauédone 
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wn mio figliuolo . La cognitione, che n°hò 
hora tanto maggiore, quanto che nella 
priuatione s'affina,m’infegna, che non può 
tacciarfi eccello d’encomi , que fil ecceflo 
di meriti . Hanno sì tofto recifo le Parche 
il filo della dilui vita, follecitate da Nume 
fauoreuole a’ noftri nemici , a’ quali il fuo 
braccio haurebbe defolati gli Stati, & atter- 
rato l'orgoglio . Porrò fenz’ incuruarfi la 
mole di numerofo effercito,d'vn folo anno , 
auanzando il ierzo luftro, machina non 
men della foma d’Atlante, graue. Con gli 
doi homeri generofità, e prudetiza in effo 
immobili,fi facilitaua à foftenerla:in guifa, 
che ficuro era di fgrauarfene folo , all’op- 
preflioni de’ nemici . 

Di fedici anni al commando Generale 
Papplicai de’ miei eferciti ; cofi perfuafo | 
dalla fua, inclinatione , laquale nelle finte 
guerre delle gioftre , e nelle caccie , naturali 
fimolacro, fondato ammirauo , sù vn ma- 
gnanimo valore. Sollecitauami , non me- 
no il fuo compiacimento, con modetfti trat- 
ti, tal’hor fignificatomi, che P’vtile dello 
Stato . Il confegnare il cuore di quefto , ad 
vno, che non ne fia membro; rifchio è da 
nos incontrarfi sì facilmente, anche conla 
precedenza d’vna longa efperimentata fe 
tle , & il feguito d’vna auueduta vigilan- 
za; foprale di lui attioni. Se non ne pro» ‘ 
cuterà la morte per effer;ò fedele,od amico, 
ne trafcurerà almeno la vita ; è fe fteffo per 
effer diuifo , non preuedendo alcun danno. 
L’ambitione dall’altro canto cagionar può 
quelle ruine , ch’in quefto la trafcuraggine, 
nel piede di quel vaffallo, che folleuato al’- 
improuifo, vedendofi al governo di sì prin- 
Cipai parte ; leugine procura il dominio al 

capo; 
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*capo;ma ecco,che ciecosanuezzto folo a cal- 


| carlaterra in vece di conferuarlo,calpeftan= 
: dolol’atterra.Potranno quieti dormir, qua- 


fi in pace i Regi ; quand’hauranno vn figli» 
uolo vigilante in guerra. Atfigge il timor di 
perderlo è vero: oltre però la fperanza con- 
traria , confortala ficurezza del Regno ; la 


| oue a’ precipici di quefto,ruinano, & i figli- 


uoli,& il Padre-Quefta confideratione diede 


| IPvltima fpinta al giudicio , per correre a fi- 


mile rifolutione : mentre n’era ritardato dal 


| penfare,qualmente egli m’era vnico cfg» 


di mafchi, ) & io per effer fenza moglie , & 
attempato inhabile ero a nuoua prole, 
Conobbi fubito non mentir il {uo Genio, 
né riufcir fallace il mio credito. Sotto la 
{corta di quelto Marte, ch'al numero de’- 
combattimenti contaua le vittorie , pregiu- 
diciale fi conobbe, chi ci oaiaua vn’oftinato 
{degno . Tale fù Tigriharpe , Principeffa , 
honorata per le fue degne qualitadi, del ti- 
tolo d’ingiufta. Quefta fucceffa nel domi- 
nio a Diamino Rè di Cappadocia fuo ma- 
rito , finche l'età ftabilita nelle mani del fi- 
gliuolo confegni lo fcetro ; continuato hà 
fempre contro noi crudeliffima guerra , fi 
come fomentato vn ingiuftiflimo odio . 
Hora atretrita da’ trofei alla fortezza di 


| Geonarco dirizzati , fopra le ruine di due 


fuoi efferciti, mandati a’ noftri danni. Am- 
bafciadori mandò perla pace. Ma perche 
fuperba ancor ne’ penfieri ; ancorche nel 

oter humiliata , moftrar non volle di ce- 

er quafi vinta;per motiuo piopofe, l'ama- 
re il merito del giouane ; onde col nodo del 
matrimonio richiudea , indiffolubilmente 
riftretto il vincolo della pace , Oltre ì’vrilità 
diquefta, gioucuole molto à que! Siro pera 
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fotril pefo delPParmi gran tempo ftancato: 
in quefto negorio ftimolaua anche Pinte 
reffe di poffeder quel Regno; quido la mor- 
te di quel figlivolo l’hauefe disheredaro, il: 
che potena fperarfi : ftando che facilmente 
termina in diuerfi accidenti,quella linea;che 
da vn folo dipende . Era per altro la Princi 
pefla ancor gionane, e' bella ; in modo, che 
potena , come oggetto apprezzabile , dall 
Principe aggradirfi. 4 di 

Confideraffimo con tutto ciò la crudel 
natura di lei,imitatrice di quegl’animali,chie” 


à formarle il nome concorrono , incapace* 
però d’amore,onde quefto creder non fi po 
tea ftimolo à fimile inchiefta,in tépo mali 
me, che doueano le riceuute offele ftimolar=" 


la allo fdegno . Quel braccio, che c’attertà? 
s'ammmira ben sì,ma non s'ama. Temer più» 
fi deue, chi ci fù nemico, quando ci fcuopre 
affetto con le parole ; che quando ci palefà” 
Pira con Patmi. Setue la lingua per le oféfe” 
à chi non hè poffenti lé mani. Mentre con 
le lufinghe attrahe ; anuicinar procura alle 
ferite del dente ; inhabile è giunger co’ colpi 
del braccio. Quefte maffime, nella confide= 
ratione noftrà haueuamo aunerate dal cos 
_nofcer lequalitadi di Tigriharpe, crudele $ 
ingiufta, e nella malignità de’ penfieri vigo- 
rofa, molto più, che in'apparente fortezza +. 
Quasi occafione di fofperrare, fe non di 
credere haueffimo,effet quefta vna delle fue 
© vfate inuentioni , per privar di sì foda bafe. 




























































| vil noftro Regno 5 6nde alcrollo di nuouè 
guerre in feno precipitafie alla di leitiran= 
.  nide. Che'intendef ar quell’oftacolo;il* 
le } rarfià quegl’acquiftis 
er termine fi prefiggcano èfuoi 
x È > . {u- i had 
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fiperbi defideri,non per fine alle fire ingor- 
de voglie;da non fatiarfi nel poffeffo di tut- 
ta l’Afia : anzi di tutto il mondo. Conchiu- 
deflimo però non douerfi aflentire à tali di- 
mande, che affodate sù’l timore trabocca- 

ano in vn tradimento, Quando chi con noi 
.fempre fil orgogliofo, & altiero, viene à fta- 
‘to di fupplicatci per bifogno , più, che per 
humiltà : rifpondergli dobbiamo con vna 
Macetftà feuera, fe non minaccieuole . 
Furono licentiati gl’Ambafciadori, con 
rifolutione negativa dicendo , che per il ca- 
po della pace richiefta mi conformauo à lò- 
- ro più per moitrare di non efler fitibondo di 
fangue , che per condefcendere i miei inte- 
refli. Ma che n’ordinaffe la chiufa d’altre 
capitolationi giufte, e poffibili da fottofcri- 
uerfi : perche il darglicne per pegno il figli- 
nolo, quand’anche hauelli potuto, non giu- 
ditauo conuenirfi al decoro della prudenza. 
Che di già deftinato egli era al Matrimonio 
con altra Principeffa,da effettuarfi doppo di 
hauer col filo del filo generofo valore, e- 
tratto dall’inquietudine de’ neimici lo ftato. 
Che però, & eflo,$ io conla memoria obli- 
gara corrifpofto haurelimo al fauore , col 
quale, c'honoraua nel ftimarlo degno della 
fua perfona. Che finalmentè attefo haurei 
teftimoni della continuatione di sì buona 
‘ volontà d’apprenderfi ad vna quieta tran- 
nillità, alla quale come im’infegna la pru- 
enza,& il buon gouerno,il non fuggirla,co- 
sì aggiuftandona alla ragione,& all’vtile mi 
accommodarei. Con tale rifpofta,honorati= 
gli prima con pretiofi doni:libera lor permi- 
fi la partenza. E vile quell’animo,che in line 
guaggio d’offefe fempre rifponde a chi gl’'ò 
pemico , : Par 
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Partirono dunque quelli appagati delle ' 
mie maniere, fe non fodisfatti delle mie nf 
fte. Molto méno a quefte acquetofli, al 
oro arriuo Tigriharpe, che rotto il difegno | 
fi vidde,& in oltre in quefto rifiuto, ftiman- 
dofi {prezzata , motiui aggiunfe al proprio 
fdegno : onde le occafioni ancora moltipli- 
cò di vendetta. Quefta impoflibile a lei rap- 
prefentaua l’imaginatione , prima d’hauer 
eftinto Geonarco,a' raggi della cui fortezza 
firaniva la duce del di lei potere. Le violen- 
ze a quefto fine erano mezi da non appli- 
carfene al penfamento ; non che all’efecu- 
tione. Îl forprenderlo con inganni, altre fia- 
te procurato , diffuadeua l'auuedimento, 
col quale ei caminaua nel guerreggiare : au- 
gertito quanto fia facile il riceuer ferite d*- 
onde meno fi temono , a chi continuamen- 
te trà l'armi rinolgendofi viue. Quindi in- 
quietata da sì peraerfo defio ftraggendo- 
fi di rabbia; all'orditura fi riuolfe d*vn tra- 
dimento,col quale hauendone certa la mor- 
te,la felicità del fuo maligno cuore ftabili» 
wa nelle ceneri, reliquie della totale deftrur- 
tione di quefto Reguo. Speranza però , fe | 
non penfier fallace ; moltiplicarfele douen- | 
do in quella guifa appunto , ch’il feme , il 
quale in quefte hà il fepolcro,per morir fte- | 
rile, non per ritorgere, come altroue, fecon- 
do. Mancauale per compimento huomo, È 
cui affidar potefle il fecreto, e confidarne 1- 
eftecutione, con fpeme di profpero euento . 
Molti ne ricusò, cred’io, da’ penfieri offetri 
per atti:più per dubbio sche non abhorriffe- 
ro intraprendere vfficio sì {celerazo, che per 
temerne mancamento di fede . Eleife final. 
mente coftui, il quale conofciuto auuezzo è 
tradimenti , &inchinato ad ogui maluagi- 


| 





ta 





LIBRO PRIMO. ni 


tà ; dubitar non poteafi in vna tal'imprefa , 


che troppo follecito . 


Era quetto di Plefcouia , nomato Mirfa- 


flafo,di bafliTfima ftirpe, onde procurò dal- 
le {celeraggini quella fublimità, che prefaga 
del fuo merito gl’hauea negato la natura. Il 
Principe di quel luogo, à cui fetuina ne’ più 
vili vffici della Corte , fagace in maligne in- 
uentioni lo rauuisò , & in ogni occorrenza , 
nella quale fi douefle eflercitar inganno , 
‘ molto ardito. L'occafione d’vna fecrera 
congiura di Caualieri,fofpettata,non cetta 5 
portò il bifogno d’auualerfi di colui, come 
fcaltrito, à {coprirla piaga , per fapère ue 
rmandar doueffe il ferro del caftigo. Le arti, 
con le quali forti felice cuento è quefto de- 
fiderio;apprefentando,auanti, che compiffe 
due fiate il fino corfo il Sole ; perfettionato 
il tradimento; moftrarono qualmente habi- 
le era à qual fi fia attione , nella quale l’ec- 
ceflo s'ambifca,d’vn’operar maligno. Portò 
egli fteflo a’ piedi del Principe l'ordine d*- 
vcciderlo , impofto da? ribelli, i qtrali poco 
auneduti nel finger delle fue parole, {mar- 
rito il ume del diftorfo, confègnando è co- 
ftui sì graue intereffe;nell’ettertuarfi del tra- 
dimento, perdettero Ja luce della vita. Que> 
fto il primo grado fù,che gl’appreftò la for- 
-tuna, per farlo giunger all’altezza dvn le- 
‘gno spofciache con honori , ericchezze ri- 
inurierato, non hauea, che iniuidiare, anche 
ne*principali della Città. La congiura di 
sui danni altrui prima ordita , dop 
riufcitaà propri; il concerre fù à costui de? 
, più pregiati contenti .. E certo non douca è 
. sì felice porto condurfi per altro mare, che 
i di fangue; in quefto cifendo deftnara al 


. naufragio, la di lui peflima vita. n 
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Fra quel Principe fratello di Diamino; 
marito già di Tigriharpe. La pretenfione » 
ch’îtefe in lei di rimatitarfi ; eccitò in effo 
timidi fofpetti , intorno il nepote pargolet- 
to: dubitando, che benere , è guftar non fa- 
ceffe a lui la morte;fi come fondamento ha- 
uema di credere, che ciò aumenuto fofle al 
buon Rè; fe non per altro, per la di lei ordi- 
naria crudeltà. Sapeua quanto in lei l’auidi- 
tà pofla di dominare; onde haurebbe nuoua 
Medea, per auanzarfi fenz’impedimento 
nel camino di più ampio Impero; lafciato a 
terra vecifo, come quella il fratello, cofi ef- 
fa il proprio figliuolo : Il procurar, acciò a- 
pertamente rimedio , era vn manifeftar cui- 
dentemente il giudicio, in apparenza teme- 
rario; onde non era prudente confeglio; ca- 
gionar potendo improuifa folleuatione , è 
furiofo moto; ragioneuole mentr’haurebbe 
quella pretefo cancellarfi le note d’infamia, 
col ferro . 

Difegnò queft’imprefa a Mirfaflafo , co- 
me che ettettuar con aftutia doueafi più, 
che con forze; ftando che pauentando quel- 
la più la propria cofcienza , che l'odio al- 
trui ; maneggiavafi con riguardo in ogni 
luogo;ne? cibi con la qualità de’vafi, aflicu- 
randofi dal veleno. Sotto quefto pretefto di 
confidenza, fi liberò il faggio Principe dal 
pericolo , à cuilo foggettaua la vicinanza 
d’vn traditore. Andò l’empio , lieto, non cu- 

‘rando i piccipizi ; purche maggiori fondar 
‘ fi poreife l’ambite grandezze, nella fupe- | 
riorità dell'infamie. 
Acriuato nella Città, habitatione di Ti-! 
griharpe , come prima pietra del fuo edifi- | 
c10, pofe la familiarità co’nobili : con quelli 
maffune,che feditiofi,e facili alle cong] ure è | 
da’ 
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da' fegni, che conofcea in fe fteflo ) andaua 
argomentando, La lingua fegue per forame 
alla mina d’vn’acerbo {degno.maflime con- 
tro i grandi, per il quale efalazaltrimente al- 
l'aggiungerui il fuoco di nuouo difgufto ; 
fcoppiarebbe in troppo aperte rume, Lo 
fparlare de’ Principi, moftra non rifponder 
il potere alla volontà,ch: s’hà d’offendergli. 
Conobbe fertile per quei frutti , che n’atté- 
deua il terreno de gl’animi di molti, perche 
era maligno: fe non per conditione propria» 
per le maligne influenze di quella , fopra il 
proprio Stato. Vidde prontamente riccuer- 
fi, non fenza fecondità di corrifpondenza il 
feme,non che d’accenti di penfieri a lei con- 
rrari, i quali dipingeua, come poffibili, no: 
da realmente effertuarfi.In fomma fece ger- 
mogliate precedenti le douute difpofitioni » 
vna compita ribellione. Vn legno arido, po- 
co tarda ad accenderfi, quando hi vicina la 
fiamma. Si propofe egli fteffo , come mini- 
ftro ; nonvolendo , ch'infifteitero quelli in 
altro,che in difenderlo. Dell’effer foreftiero, 
non però fofpetta fi auualeua quafi di pre» 
tefto per quefta offerta, non mancandogli, 
che la fola introduttione cercata, co! debito 
di riuerirla , e continuata poi conle fue 
folite fintioni . 

Andò alle ftanze Regali, e con l’impor- 

‘ tanza del negotio, il quale dicea rauer con 
Tigriharpesarfando: quafi affinnato da vn 
longo camino, hebbe fecreta veienza. In 
quetta le diffe, che fe bene non fuo vaflal- 
lo, obligato al dilei inerito è fe nonper al 
cro per efler Caualiere , giudicaus fuo debi- 
to lo fcoprir le ruine,le quali le fopraftaua- 
no. Qui palesò la congiura, della quale, 


non veduto,difle hauer vdito la trama ; non 
D. pero 
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però nominò i particolari , infingendofi di 
non conofcergli. Con tali principi}, ancor- 
che in apparenza al fuo fine oppofti fi feli- 
citaua l’imprefa d’veciderla , Sotto il man- 
to della confidenza facilmente caminano le 
oppreffioni. Ottenne vn libero,e frequente 
ingreffo a lei fempre fola ; con la fcufa di ri- 
ferire qualche nuouo trattamento de? con- 
giurati . I nomi di quefti faper finalmente 
volleTigriharpe per regider quel filo, qua- 
le reggendo vn fulmine si crudo, troppò 
Patterriua pendente, mentr’era alcader-vi- 
cino. Con quetto foliecitò coftu all’effe- 
cutione del fatto ; perche nel giorno fteflò, 
che palefargli promife , fcufandofi , come 
all’hor non ben informato , fece rifolutione 
d’vcciderla. 

Hauca il perfido per natural diffetto il 
parlar ne’ fogiu, cagionato dalla vehemente 
apprenfiva , la quale ritenendo le fpecie de 
gli oggetti, i quali con particolare applica» 
tione s’attefero il giorno aifconk violenta; 
quafi fempre danneuoli. Tale riufcì il fuo, 
perche il fognarfi alla prefenzarde? Caualie= 
ri complicizfpinfe, oue non douea la lingua» 
fe non fù forfe, che col diuenir fincera rig- 
gettato il dominio, & i comandi del cuofe > 
publico quanto hauea fecretamente derer- | 
minato. Vin fuo feruidore,il quale fapendo. 
la fortuna del Padrone , ad vna fomigliante: 
aura hauer prefo nella ruota vn fauoreuol 
moto : pensò di gonfiarfi le vele della pro- 

fperità anch’eflo in queft’ opportuna occa- 

ione. Nonvi fi ricercarono longhe confi- 
derationi. In va’animo vile, affai più può 

la prefenza delPinterefTe, che l’horrore dell 

infamia . Riferi il tutto alla Regina, dando- 

le in contrafegno, c’haurebbe cnifini di lei 
inie- 
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diuieti , portato nafcoftamente vn pugnale 


pn udito hauea ftabilir quello il proprio . 


ecreto.)Reftotfi ftordita, non fapendo ou” 
inchinar col credito difficile a ritrattare » 
quanto le haueano perfuafo Partificiofe in- 
uentioni dell’altro . Ma perche in fimili ac 
eidenti,il non credere ad ogni minimo indi- 
tio ; quando maflime fi teme , è vn non cu» 
rar la vita ; alla verità del dato contrafegna 
la deliberatione neceffaria rimife, come a 
quello prolongò la ricenura de’premi alla 
fua fedeltà conpenienti. Venne ardito il tra» 
dirore, il quale non-menbenignamente, che; 
Valtxe fiare introdotto incontrò in vece del- 
ta Regina, quei miniftri , co*quali andaua 
vo con tante fue arti, sti’! banco, 
lella giuftitia. Quefti trouando la cedula, 
del daro indicio per efiggerne il lor credito, 
mentre volea feioglier la lingua gli legaro-. 
no le braccia ; prima,che le {uodaf{e ad im- 
pugnar il ferro. Strafcinato fil prigione fen- 
z'oppofitione alcuna de’ Caualieri , i quali 
vedendo non riufcito il {acceffo giudicaua= 
no follia lo fcoprirfi. Laf celeraggine,finar- 
rita la libertà, perde i feguaci. N6 volle però, 
nemico deftino, che n’haueffe coftui, come 
meritaua,la morte a danni di queftoRegno. 
Staccele in queito mentre contro di noi 

. Pacerbo fdegno di Tigriharpe già accenna- 
toni; onde impatiente nel bramarne in af-. 
pra vendetta il termine, come l’habilità in, 
coftui conofceua atradimenti , così ad at- 
tualmente in fuo prò applicarfeli ; trarlo 
fperaua , obligandolo con l'immunità da* 
meritati caftighi . Quindi a fe chiamatolo 
vn giorno, in tal guifa parlò . Credo,che ti 
ben conofca l’ecceflo del tuo errore. Colpa 
vie più graue fora il mancamento della tia 

2 co 


n6 LATALICLEA 
cognitione, che quello della tua fede. Cofì 
fceleratamente tradirmi, quando io più c6- 
fidente tamauo . Procurar d’vecidermi al- 
l’hor per appunto ; che à te affidauo la mia 
ficurezza . Qual Nume trattener potrebbe i 
falmini in pena d’vn tanto tradimento, tan- 
to più degno di motte, quant'è più fecondo 
di malignità ?‘To nondimeno per moftrar 
mentitrice la fama,mentre crudele mi predi- 
ca, in negotio etiandio sì importante ti ri- 
netto ogni caftigo,operando sì, che con oc- 
culta fuga honeftar tù pofla la tua parten- , 
za, per non animaraltri à sì peruerfe attio- 
ni, con la mia troppo confeffo indulgente 
cortefia. Ne bramo pero da te corrifpoid&- 
za nella fodisfatzione di quanto ambifco . 
Dalle offefe del Rè di Pamfilia , follecitata 
fono ad afpra vendetta, allaquale nondime- 
no fatta non feno habile dal potere , ancor- 
che impatiente dalla riputatione . Il fangue 
de’ miei Soldati , che nelle guerre fi {parge 
aumua quell’odio, ch’eftinguer fi dourebbe 
in quello de fuoi vaffalli. La vita foladi 
Geonatrco fuo figliuolo fodisfar può i miei 
defideri:perche fola è,che atterra le mie {pe- 
ranze. Ciò impetrar confido dalla virtù de? 
tuoi inganni:già che ottener dalla forza non 
offo de’ miei eflerciti. Hò formato quetta 
ettera » l’arte della quale aiutandola tti con 
Je tue inuentioni, fecondando l’opportunità 
del tempo m’accerta di quanto pretendo. 
La rete fabricata è con artificio tale, che pe- 
ricolo non v’è per chi la tende . Ini non ha- 
girai da temer,nè meno quella morte,la qua» 
de, quiui non compiacendomi. ti fi apprefta 
ficura.Mentre l'inhabilità in te a quetti vfli- 
ci è falfa,la renitenza della volontà fora bia 
fumeuole.Accingiti ad operare,quanto cofi- 
O, 
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dlo;che haurò seza fallo, quaro da te attedo. 
Il ribaldo;il quale oltre Pintereffe di {zan- 
are quelP’viumo punto : per inclinatione 
propria era auido di folleuarfi in quelti ec- 
cefli di perfidia , più volontieri , che altri à 
gloriofe imprefe: à quefta infame ’offerfe P 
e nel tempo fteflo ’accinfe. Partifli la {e 
guente notte,l’ordine di Tigriharpe concer- 
tato col cuftode , ancorche efflà fingendofi 
degnata , ovunque alla di lui traccia man 
e gente, non però oue fapeua eflerfi in- 
uiato. Arriuò ben tofto feguzndolo ì volo : 
anzi sù lale della fua maluagità portate le 
moftre fienture,in quefta Città. Al’ingrefflo 
nella Corte mezzo neceflario alla mal ignità 
del proprio fine , l’habilitò vna fama men- 
zogniera:mercè,che dalla di lui lingua rico- 
nobbe il parto. Sparfe voce, che dal Campo 
di Roftou veniua, ond’era fuggito, perche 
eflendo iui Generale dell’efèrcito di quel 
Duca,obedir nou volle alla neceflità di tra- 
dirlo. Quefta dicea venirgli, dall’intendere 
inoltrata vna perfecutione,ch’ord 1ua contre 
i lui fecretamente quel Principe, a cui fer- 
uiua ; Ò fofle per inuidia delle fue glorie, ò 
ure per fgrauarfi dal debito d’vna gran 
omma d’oro. Il cafo era vero,in fcorno pur 
troppo grande di quel Duca, il quale hone- 
ftando quefta indegna attione,col publicar- 
“lo ribelle danneggio viè più la faa riputatio» 
ne, appreffo chi quell’Illuftre Caualiete era* 
conofciuto,tanto piu fedele, quanto era più 
valorofo.Nò era però quefto miferabile ac- 
cidente d’vn tanto Campione, proportiona- 
to à queft’empio , tanto peggiore, quanto , 
che fuggì quello riuolgerfi,sncorche giufta- 
mente contro chi lo perfeguitaua : effo al! 
incontro tradir deftinaua,chi menl’offefe « è 
D 3 Ha 
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'attta coftui d'huomo guerriero il ferà- 
biante,‘e di Caualiere i finti coftumi3z onde 
pon fù difficile imprefa inuiluppar nella re- 
te delie fue bugie il noftro credito. Geonar- 
co haueado il genio alle armi inchinatosha- 
rea ancorlaffetto, a chi le maneggiaua 3 
animandole più col valore , che col braccia, 
_ Volle corregger Piniquirà della forte , iù àf- 
figgere perfonaggio riputaro SÌ meritetiole; 
cò honerarlo in guifa tale,che felicità mag- 
giore giudicar ei potefie,le trafcorfe miferie 
di quello, ch’altri apprezzare vna continua: 
ta profperità . Credo, ch’altri anche de’ pi 


&uoriti ambiffe divenir oggetto di com-- 


paffione , vedendo affai più giouare P'effer 
da lui compaffionato, che amàto. Hornora- 
ua quella fede,che fe benin altri efperimen - 
tata , mai credea baftenolmente poterfi ti 
meritare. Ma nor sauuidde il pouero fi 
igliuolo , che non bonori alla virtù , ma 
menti porgeua all’infedeltà. Credendo all 
efterne apparenze andava con la familiari- 
tà lambendo quella coppa » creduta d’oro, 
fenz'attendere fott'il dolce di quelle fimula* 
gioni, il mortifero veleno del tradimento» 
Non baftarono per commiouere il cuote 
eruerfo di coftyi, le cortefie, l'affabilità , è 
a confidenza partiale di Geonarco; machi- 
ne per humiliar la crudeltà d’vna fiera, non 





che d’vhuomo. Traditor è di {e tefio,chi - 
‘altri tradifce. Aggradiua tanti fegni d’affere 
to, come progrelli de’fuoi penfieri; non co- 
me fauori della di lui gentilezza . Giunger 
finalmente Pes allricimo Lise della 
ropria malignità, quando al fupremo gra- 
a fi vidde della di lui gratia . a 7, 
- Venne a me occultamente vn giorno , co 
- &li ardozinel volto,con va’anhelar frequent- 
«ta 
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te, pronoftico di fciagure , effendomii minie 
ftro di dolori, M’atrerrirono quefti fegri; 
quando nel fuo venire corrggemente l' ac 
colfi ; eflendo da me grandemente amato y 
fe non per altro , per effer caro al Principe » 
Impallidij,tremai; mentre vna moltitudine 
di noiofi penfieri, mi fi raggirò per la men- 
te 3 ciafcun d’efli, palefandofi auido di pre- 
dirmi quel?’ infortunio ;dal quale cagionar 
fi douca la metamorfofi de’ miei contenti . 
L’ammutolirfi, ch’ei aftutamente fece ; an= 
corche da me follecitato a fauellare } m’ac- 
crebbe con grandi fofpetti , indicibile atfan- 
no.L’efler improwifo il cafo , infenfibi!e pet 
qualche tempo mi rele. Frà due fofpiri fi- 
nalmente , quefte fole parole rinchiufe , le 
quali mi rinferratono in vn cafcere d'angu- 
ftie il cuore. Voftto figliuolo,Sacta Maeftà, 
traditore è della voftra Corona} poi fi tac- 
que. Si rifuegliarono a’ primi accenti i fenfij 
perche vdendo il minacciato difaftro afpet- 
tarfi a Geonarco } quafi che ne dubitai la 
morte. Non però fù men pietofo in ferirmi 
il cuore, ciò,che n’intefi.Due fiate fù necef* 
fario mi replicaffe lo teflo;la difficoltà del- 
Fanimo in credere tal’ ecceflo , facendomi 
ftimar inganno nell’vdito , mentie accieca> 
to il giudicio , rauuifar non fapeua frode 
nella di lui lingua . ia i 

- ÎNonhauendo di me il dominio in quel 
puoto altro che il furore ; confidetai quale 
mente, fe egli sfuggiua l’hauermi per Pa 
dre, io non doueto riconofcerlo per figliuo- 
lo 5 onde da vn fubito {degno affalito gl’ims 
pofi il dichiararmi con verità ciò » che mi 
hauea accennato . Dalla mia importunità 
moîtrandofi violentato,col fingere di far al 


dolore l’vltimo sforzo è Rione Paffcen 
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to mio;il quale caminando co? piedi dell’o- 
bligo, termina nel defiderio della di lei feli- 
cità.e falute,c&ndotto m’hà à queft’vfficio 4 
nel quale come nuncio d’infelici uenti,traf- 


rmar faggirei nell’ofcurità delle pene , il. 


candor delle gioie. Partij dal Campo,à me 
non meno di glorie, che d’armi : per non ef 
fertuareombreggiati tradimenti 5 frenderei 
hora parimente dalPaltezza di quefto ftato 
per non vederne vn vero. Hora raffembrarò 
tradire il Signor Principe fuo figliuolo,mé- 
tre altrimente facendo tradire: la M.V. Vo-. 
leffero i Dei foffe ciò falfo,come giare, ch’ef- 
fa fe ne palefi renitente al credito. Giuro è 


Gioue,ch’in me caftigata,bramarei la falfità | 


delle mie parole, più tofto, che la verità in 
quelli, ch’i fulmini perciò meritano del dî 
lei fdegno , non la fola {pada della fua giu- 


ftitia, Incenerir fi deue colui, che tr..ma mi» , 


ne ad vno Stato , occafione hauendo di te- 
merne anche il cadaucro. Oggetto di quefti 
effer dourà il di lei figliuolo, quando che la 
M. V. bramilibera la vita , non che il pof- 
feffo del Regno. Conla Regina di Cappa» 
docia và concertando quefto trattato è lei 
pregiudiciale : ne gl’effetti non meno , di 
uello fia dolorofo nella coguitione , Con- 
matione pur troppo vera m’apprefto il 
cafo nel trouar di quefta lettera , fa ue per 


Pauerfione in me , dal Signor Principe co- 


mofciuta à fimili negoci è non puotè nel 
fommo del fuo amore la confidenza. Vol- 
Je ancor aggitinger parole , quand’in peril 

or impatiente , leuaià forza del'e di luà 
mani la lettera, la quale trouai, che così di- 
ceva. 

Tigriharpe Regina di Cappadocia à Geo- 
harco Principe di Pamfilia, L’affetto voftro 

Sig. 
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Sig.Principe,il quale nel letto della cortefia;* 
inondando fi folleua anche fopra gl’indi- 
{cretri rifiuti del Padre, nell’amarmi ; viene 
à fecondare il mio debito. Non v'hà frutto 
più gradito di quello, che dalla mefle fi rac- 
coglie delle cupiditadi. Il (eme di quefti,fru- 
tificato tn’hà nella gentilezza della voftra 
natura,fi come inarridito nel terreno dell’a- 
nimo difcortefe del Rè voftro. Mi riefce 
moto d’oblighi la voftra virtù,che ftimolo 
fù à gl’amori. Mi fi doueua l’ottenerui per 
Spofo, per la purità de gl’affetti, fe non per 
la qualità de’miei meriti. Sarò à voi tenuta 
di corrifpondeyza; mentre al defio d'hauer-. 
wi per marito porgete il confenfo ; ad onta 
di chì lo condannò, come ingiufto. Il confi- 
glio voftro di leuar loftacolo del Rè , non 
può efler, che faggio, hauendo perragione 
Ja neceffità. Il modo che nella lettera m’ac- 
cennate è ficuro ; malo giudico perla rit 
fcita difficile. Nelleuarl’argine, fa di me- 
ftieri auuertire , che la corrente impetuofa 
dell’acque, non ftrafcini al precipitio. Pro- 
ceder cauto, e fecreto : fono Ie ale, ch’in fi- 
mili negozi portando fuori d’ogni pericolo, 
follenano à quanto fi ambifce . Determina-' 
tione ftimo men fallace,che nel Caftello co” 
principali Capitani, che al voftro comran- 
do foggiacciono , fotto qualche finta fcufa 
vi ritiriate. Quiui afficuratoui, quando fare- 
te pez(uafo dall’opportunità del tempo, co” 
fuochi auuertirete il mio efercito , il quale 
per la via de bofchi vicino farà alla Città. Si 
auantaggierà quefto con buon corfo, al vo- 
ftro auuifo; di modo che tràle più folte te- 
nebre éntrando, forprenderà il Rè, amnantà 
che altri fe n°auyeda, non che alla difefa 5” 
armi. Il volere congiunto @1n la nobiltà y 

, $ conce 
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èome mi (crineuate format vna congitttà, è 
vn publicar il fatto; prima che ordine vi fia 
per efleguirlo , Concertar nò fi poflono,ché 
in longhezza di tempò,di cui è proprio fco+ 

rit il tutto. Rimetrendomi pero alla vo+ 
ftra prudetiza, auuifo attenderò di quanto 
rifoluerete, come pròtà ad ogni voftro cerì+ 
no, così conforme fempte al voftro volere . 
Trà tanto appagate la mia volontì, conti- 
nuandomi la caparra del voftro amore, di 
cui mentre n’afperto più efprefli fegni,v'afe 
ficuro col rifcontro del debito rimeritato il 
voftro affetto . 
‘Qual contrafto in quefto punto proualli, 
lafcio lo {piegarlo alla lingua de’voftri perì- 
fieri . La lettera del figliuolosche precedene 
te a quefta contrafegnauo ; fcatenò duelle 
più fiere pallioni, ché rormentar poflano 
vn cuor humano ; gli occhi aprendomi pur 
troppo al tradimento. Il non hauerne mai 
fofpettato impierà rale, operò sì, che sfor- 
zato horaa crederla; violétato fui ad odiar- 
lo.M?atterriua fopra ognaltro mitiuo,] ’ef+ 
erfi per appunto il giorno awanti,con fcufà 
d’elfercitarli nell’armi ; per non rendere in 
wna otiofa pace languido il proprio valore 4 
titiratto nella Rocca della Città , a fugge= 
ftione,come pofcia inteti di quefto ribalda» 
Era indicio troppo euidente, per conuiricera 
mi l'intelletto , da’coftumi del figliolo re» » 
fone al credito reriitente.Col niinacciarmti 
vicino il pericolo ; follecitato fui a procurar 
prefto il rimedio; fe bene il dolore mi ca- 
gionaua il non curar meftello. Confulo 
nella mente ; perche ftotdito ero dallo ftri- 
der della fortuna, a qual determinatione n@ 
fapeuo douelli applicarmi. Riuoltomi all’ 
EMPIO è il quale pur troppo in mio dann@ 
all° 








P BRO PRIMO, 83. 
all’hor rauuifauo fedele. Che fatemmo, dilli; 
amico? Non parlarò di timunerar la vo: 
ftra fede;ftando che ciò riferbo a tempo; nel 
qitale più effendo in me fteflo, più fimil- 
mente dalla cognitione di quella » la cogni* 
tiohe s’auualori del mio debitsà» Hor tempo 
è d’operare , che gioueuole hi fia Pauuifo 
con oppottuno configlio , il quale fia vele; 
ancorche pa luadcie adoperar il ferro , per 
vietare il diffonderfi a quel veleno , il quale 
pretende l'oppreffione del cuore. Il braccio 
del giudicio,il quale è la confidefatione ; da 
gli affanni in me é così fneruato, che habile 
non è a girar la {pada di conueneuole , € ri- 
foluto decreto . 

. Rafciugatofi quello il pianto 3 c'hatteafi 4 
come confefsò ad alcuni facilitato cò 1’v{o # 
a finedi petfettionare le fue (celetaggini:: 
Sire, rifpofe, fe non più della M. V. egual+ 
sente almeno inhabile mi confeflo a ciò 4 
ch'effa da me richiede, I meriti di Ici,a?qua» 
li in ogni tempo fi deue vna riuerente ferui» 
tù, nelle miferie per tributo elliggono vna 
dolorofa compaflione. Il veder vi figliuo» 
lo traditor del Padîe » fpettacolo è troppo 
acerbo, a chi odio,ò {degno diletteuole no’l 
rende. Le dirò nulladimeno , quanto nell’ 
auidità della fua falute; fuperata la ftupidi- 
tà del dolore alla mente propongono i pert- 
° fieri. Infimili occorrenze, l’vnico ripiego è 
tecider il capo. Chitale è nelle ribellioni s 
radice è ad altri delle tuine. Inarridifcono 
col trénéo i rami , quando quefte #eftirpa= 
no. La parte,che trahe il veleno alla morte 
della M. V. è troppo vicina. L’vfo d'’ogn’ 
altro rimedio, a cai applichi la prudenzas ’ 
trafandando , odil fuoco , od il fetro; vinà 


dilatione farà danneuole,nella quale fe Pac 
D 6 cele- 
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celerarà il morire. In fomma in buon lin- 
guaggio , egli m’effortaua ad vecider Geo» 
marco . 

Io ben l’intefi,perche forfe meglio;che Iui 
penetrando il mio pericolo , s’offeriua alla 
confideratiort*. mezo baftauo!e,onde poref- 
fi fcanfarlo. Il'benfare; che à mali graui ne- 
ceffari fono medicamenti vielenti ; confor- 
mar ad effo mi fece con l'animo : auuerten= 
do qualmente rion è di faggio il fuggire d’- 
hauer mutilato ancorche cor dolore vn m&- 
bro: pur che non manchi la vita. Non m°ha-. 
urebbero gl’ affetti di Palre , permeflfo 
Auttore di sì rigorofa fentenza 3 quando 
cancellato è non me l'haueife dalla memoe 
ria,come figliuolo,il confideraresch’egli co- 
tro di me era capo d’vna congiura, tito più 
ingiufta,quanto, che era à prò di chì appro- 
fittar procuraua fopra le noftre ruine,& im- 
porporarfi in contrafegno di nuouo Princi- 
pato, nel noftro fangue . 

‘ Dubbiofo ero folamente in elegger per 
fona,alla quale h’imponefi Pvfficio, richie- 
dendouifi, chi ir mancheuole d'ardire , ò 
nion mendico d’ifganni,con l’infidie, fe non. 
con aperta forza, terminar ficuramente po- 
teffe l’imprefa. Numero di gente non gio» 
waua contro d’effo ; ftando che poco men, 
ch’inefpugnabile era il luogo à cui s'affida- — 
ua . Ad vn particolare armi viù fictire non fi 
conueniuano, che la fecretezza e la frode 3 

sérche attender doueanfi le offefe di molti, 
più , chela refiftenza d’vn folo. Alcune m 
fomma più di coftui atto io non rauuifai 3 
fatto tale dalla confidéza,c’hauea col Prin- 
cipe;e dalle fue induftriofe maniere. Si mo- 
ftrò cofî renitente, che in difperation mag- 
gore, conducendomi con vna quali affolue | 

i { ta 
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ta negativa mi sforzò à fcongiurarlo , per il 
mio amore, per la mia falute, & al fine an- 
che per gli ftelli Dei. Vedete à qual termine 
Je di Iui fintioni : à quale ftaro erano ridot- 
te le mie miferie. To con là lingua chiedeno 
ciò, ch’impetrar rifiutaua l’anumo, egli con 
la bocca ricufaua ciò , che addimandaua il 
cuore. Ottener in vigor di fuppliche la mor- 
te d’vnico figliuolo, riputauo gratia s. men- 
tre difgufto fingea quelli , nel condefcen- 
dermi, compiacer fe ftefo. Con molte pro- 
tefte ,  moitrò pretender da me abondante 
prezzo d’obligatione . Mi ricercò d’vna at- 
teftatione di mia mano , confermata col fi- 
gillo Regio, qualmente dipendeua da miei 
comandi, quanto haurebbe operato contro 
Geonarco. Quefta diffe richiedermi, non 
folo per ficurezza; ma per hauer vn’eterno 
teftimonio della fua innocenza, per chi ha- 
ueffe ardito in quefto fatto incolparlo di tra» 
dimento.Cofi il perfido cOrinuaua in fcher-. 
nirmi, à prezzo d’oro rilucente d: fede, va- 
lutandomi il piombo vile è & ofcuro della 
propria impietà . Sfortunato figliuolo , la 
cui vita era affidata alle mani d’vn ribal- 

o . 

Non hauea coftui cofi fciolto l'animo al- 
l’ardire generofo, quanto hauea liberi i pé- 
fieri,à maligne confiderationi,l’arreftò però 

“il timore»dall*vsciderlo; da quel mio fcritto, 
non promettendofi ica dia ,, contro 
dualche partiale del Principe , rifoluto alle 
vendette. A nuona inuentione però fi ritol- 
fe : già che gltre armi vfar non sà vn Codar- 
do. Chiamato in appartato luogo Geonar- 
co poco diuerfamente, che à me,e nelParte, 
enel difcorfo fayellò, fcoprendomi ir con- 
clufione auido del fuo fangue , & inga” 

o) 
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fto mandatbrio della fua morte. Ame diffe 
il pouero figliuolo, a me fi tramano morta» 
Jr infidie ? dal Rè mio Padre? Purtroppo ; 
replicò con fembiante addolorato l’empio. 
Non hò per guida informationi; d’altri , da 
crderfi Elle , mentre fondamento non v'è, 


‘ per ftimarle vere. Hò per teftimoni prima ‘ 


gl’orecchi, ch’vdirono le di lui importune 


inftanze, dirizzate a muouermi, all’vetifion . 


di V. A. Il motiuo mon penetrai: ben mi 
di4# il perche della fua elettione,fondata sù 


quella facilità, ch'a me particolarmente A 
à 


preftaua la confidenza. Seruirono poi al 

confermatione di tanta crudeltà, anche gli 
occhi in quefta carta , la quale per ficurezza 
mi diede; all'hor , che impoffibilé fcorgen= 


do il rimuouerlo da sì fiera determinatione - 


ine ne promifi effecutore , accioche l’ettet» 


tuatione non n'imponefle ad altri, i quali 


non amando come io V.A. col realmente 
tradirla, coopetaflero alla fodisfittione di 
si ingiufto defiderio . 

Atterrò infuriato la carta il Principe, e 
leggendola, ad ogni carattere andaua can 
giando colore ; quafi che ferite, hor dolo- 
rofe gli traheuano alla fuperficie del volto 
il fangue ; hor tiufcendo mortali nella pale 
lidezza lo rendeano effangue. Gli rileffè più 
volte , non potendo put credere , che quei 
tratti foflero fentieri, peri quali fenza ta- 
gione incaminaffe la crudeltà d’vn Padre. 
Replicaua gli {guardi,dubitando pur ingan- 
no nell’ imitato mio carattere, ma riguar- 
dando il figillo ; fallace , e vina conofceua 
ogni fua ipeme. Quindi vedendo ad ‘altro 
non giouar le diligenze $ che ad aflicurarfi 
maggiormente di quel che remeua, in vece 
di liberarfi da ciò, che fofpettaua . 


E per- 


| 
f 
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È perche? gridò : e perche? Ardea néf . 


volto; falminauano gli occhi;(pumauano le 
labra ; rabbuffauafi il érine ; mentre lagna» 
uafi d’otfelo cuote miniftra Ja lingiia : Così 
dunque(diéca)ò ingrato Padre,con vn figli 
uolo fi tratt; con quello ; ch’affodato thà 
la corona sil capo, in età, nella quale,altri, 
ò debole non là può reggeté; o feroce la 
{cuwote è Così Geonarco fi rimerita ; quello, 
che humiliati tante fiate i nemici, mandai a 
tributar baci a’tuoi piedi; mentre negaviano 
riverenza alla mano? Così fi timuneta quel 
Principe, il quale tra’ difagij non curate le 
grandezze della Corte} vilipefi i diletti deli* 
ectàsaggrauò le fuè mani còl ferro, pet ati» 
Jorarle tue al foftegno dell'oro è Io per te 
gli agi della Corte cangiai nelli ftenti d’va 
Campo guerriero; e tù contro di me in hor» 


reuol tomba cangi il Campidoglio de’ miei. 


trionfi è Io in ferro per te cangiai l’oto;e ti 
gli fpleridori delle mie glotie in faci lugubri 
rramuti, deftinate a’ miei funerali? M’efpo- 
fi per te a’perigli, e tù me m'inuoli conla 
vita gli honori? E perche? Qual colpa fù: 
in me, che metritafle il tuo {degno , anzi at- 
tione; a cui non fi conueniffe la corona de 
tuoi fauori. Ahi Padre, non temerò dirti 
ingrato 3 già che tù non pauenti l’elfer cru- 
dele. E{clamano pur i miei patimenti; gri- 
-da il mio affetto, degno ion già d’hauer va 
Sepolcro trà Ponde del fangue, ma ben sì di 
ticeuer vn trofeo trà le grandezze del Re- 
gno. Ma ch’ occorre lufingar me ftello è 
-€0 la memoria di quei meriti , che l’iigrati» 
tudine altrui hà annullati . Sù Guerrieri; sù 
Capitani 3 sù fidato amico : vien ‘tradito il 
voftro Principe : Geonarco vien deftinato 
innecente vittima all’Idolo della sirannide : 


rali i 
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Sù generofi corriamo con armi all’opprefé. 
fine di chi ci perfeguita. Morirmi vedre» - 
te, fe non ventlicato, almen gloriofo. All’- 
armi, all’armi, ò valorofi. Nonvi ritardi 
la confideratione,ch'egli mi fia Padre. Ta- 
le pon lo conofco , mentre lo ratiuifo vna 

era. 

Più Haurebbe detto,fe il traditore, il qua- 
le, fe benidifficilmente temena , nondimeno” 
conlà continuatione da altri vdirfi le di lui 
grida: procurato non hauefle in quella fre- 
nefia di furore acquetarlo. Lo perfuafe à 
nn fcoprire la mia volontà ad altri: perche 
alcuno auido forfe di compiacermi,non fof- 
fe ambitiofo d’veciderlo. Lo confegliò ad 
attendere ananei d‘altra rifolutione, quanto 
haufei operato alvedere, che non gliene fe-. 

uiva la morte 3 mentre affermato egli mi 
maurebbe di non trouarà quefta opportuno’ 

‘ incontro, Confortollo, con perfuadergli in 
mc qualche mutatione , cagioriata daltem= | 
po; è coll’annullari fofpetti : è col manife- | 
ftarmi l’errore, il quale dallo ftato di Ré di- 
cea trabalzarmi,sù quello di tiranno, e dalla 
fublimità della ragione,nella viltà de’ bruti. | 
Rapprefentauagli la ficurezza del luogo;on- | 
de non hauea ; che temere gl’altrui infulti, 
purche con auuedimento haueffe procurato 
fcanfar le occulte frodi,habili 4 ftrafcinarei 
più difficultofi perigli, nel feno de più ficu» © 
ri ricoueri. Cedette il furore al giudicio;norni 
però compitamente , ftando che dal torto, | 
che fatto fi prefumea, fufcitauanfi di quan= | 
do in quando alcuni, non sò {e fpiriti di ge- 
nerefità, 6 moti di fdegno, i quali impetuo- 
fi batrer gli faceano il piè,fremer col dente 4 
& impatientemente trà fe fteffo dolerfi. 

Cmpio tra tanto, à me ritornatofi 1. Sa+ 
cra 
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cra Maeftà,diffe,vccifo nò hò fecondo l'er- 
dine di lei il Signor Principe: il male né co- 
mofcédofi pericolofo,che la neceffità richie- 

i rimedio vtile sì, ma però a lei doloro- 
fo, & allo ftato danneuole.Secreramente hò 
intefo ancor non eflerfi partito l’efercito di 
Tigriharpe , che però fperar potiamo quel 
foccorfo dal tempo; il quale con violenta ri- 
folutione c’andiamo procurando. Aborti 
dell’intelletto fono quei confegli,i quali na- 
{cono d’impronifo. Quei foli non veri parti 
del giudicio, i quali coì la confideratione fi 
maturano. Si potrebbe nel di lui animo da 
faggi penfieri, ouero vccider l'aborto , ouer 
trasformarfi in più prudente decreto. Per 
difperatione,nel primiero incòtro col male, 
che fi fugge, correr alla morte; affetto è di 
non ben fana mente. Operar al prefente in 


modo, ch'i! faturo non c'arrechi il pentimé- 


tp,è vioperar da faggio. In quefto negotio 
meglio giudico effere imbracciar lo {cudo 
alla difefa » ch'impugnare alle offefe il fer- 
ro. Giudicarei conuencuol mezzo ; in gui- 
fa, che non ne fofpettafle altri; armarla 
Citrà,contro la quale effer deuono gli affal- 
ti dell’effercito nemico. Difporte foldati ad 
ogni cenno veloci all’armi: afficurar fe fel 
fa nella Corte : inuigilare al pericolo ; coll? 
occhio aperto fchermirfi dalle fortite de gl* 
“inganni, medicamenti fono , co’quali infie- 
uolendofi il male nella parte cagioneuole , 
fanar il corpo potrafli fenza reciderla.S'hu- 
rbiliarà a” di lei piedi neceffitato dall’impo- 
tenza ; mentre nelle forze troppo fore con- 
fidato, centro di lei fi riuolge. Cella tofto 
uella fiamma; alla quale aunedutamente 

11 fomento fi toglie . he 
‘ Vito quefto difcorfo, volai a gli abbrac- 

cia- 


\ 
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ciamentisdella Maeftà fcordatomi it quella 
confufione d’allegrezza, la quale dalla {pe- 
me mi s’arreftò , fondata ne i fuoi accenti , 
dall’vtile conofciuto ne? fuoi confegli » Ero 
finalmente, & huomo,e Padre» Quetti due 
concetti,da me infeparabili,indiniGbimen- 
te rendeanola pietà; onde mi fi cagionaua 
rincrefcimento per la commandata morte 
d’vn figliuolo.. Confiderauo,qualmente an» 
che i più crudeli animali , la vita de* propri 
parti fi contentano pagar con la propria 
morte. Benè vero ciò in quelli effer legge 
della natura, la quale prouida, con tal mez- 
zo fcemarne pretendendo il numero , fce- 
mar volle i nemici dell’huomo:la cue in noi 
è inuiolabile ordine la conferuatione della 
vita, alle inftanze de’defideri con ogni pof* 
| fibile sforzo procurata. Il penfar nondime- 
no, ch’era parte di me fteffo , tummi freno; 
il quale regolato dalla fperanza di {uccello 
imen forfe di quello fi temeua infaufto : mi 
ritenea dal compiacimento più fortemente 
di quello mi vi fpingeffero altri motiùi. Mi 
itruggeuo però in dimottrationi d’vn tene- 
riffimo affetto ; non minori di quelle, che 
tratte m’haurebbe la prefenza di Geonaroo 

entito . Anzi che in quel punto,credo non 
o curafle il cuore , è morto ; ò ribelle ; alla 
gratitudine, & alla fedeltà creduta di co- 


ftui ; fatto vn'ampio sborfo della mia af - 


ferrione . 

Con riuerenti maniere mi ringratiaua co» 
ftui, per l’ecceflo di tanti fauori, con la gio» 
ia, che palefaua nel volto , moftrando fom- 
mamente aggradirgli. Ma credo , che non 
Liero della propria felicità,ma fchernitore in 
quel rifo foffe del mio femplice credito a’ 

noi ingaani. Guftaua nel vedermi ludibio 
elle 


- sora © 
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delle proprie fintioni , il {uo compito piè 
cere, riferbando al vedermi dalla fua, mali- 
ghità, conftitaito berfaglio d’infiniti dolori. 
Ero gioco d’iniqua forte,che trà (cherzi ren- 
der mi volea oggetto di rifo, a fine di farnii 
‘trà le miferie foggettoò di pianto. Accettato» 
come oracoli i di lui detti : non auuerrendo» 
ch’erano:di mentitrice Deità ) la quale allè 
fperanze promettendo contenti , in Gfrro, 

rediceua calamitadi. Adeflo impofi l'ef- 
eguire quanto hauea perfuafo,più per abe- 
dirlo, che per temer finiftro incontro; quali 
che'da ogni timot libero nel penfat i coiti>' 
mi nobili di Geonarco. Portando egli ftèfa 
fo a? capi della militia i miei ordini : ]a itcue; 
rezza ben tofto alla Città S a mae appreltò, 
Je ruine. i Se 
Il buos Prifcipe trà tanto, a cui men ché 
degni penfieri la virtù permettea dell’ ant- 
mo, ancorche la forza lo tiranneggialfe di 
vehemente paflione, a ribattere fi rifolle 
con lhumiltà i colpi ded mio fdegno . Aù» 
uertiva nof effer che filmini odiati, &ab-' 
horriti quegl oggetti» i quali fi riuolgonò 
ontro chi gli generò . Il Cielo fteflo con 
aror 9'apre; per non ritenerghi nél feno: col 
faocò inoltre quella terra pùtgandofi, là 
quale dal contratto di quelli s’offende. O 
difingannarmi conle parole, ò placar mi 
volea con la riverenza s all’hor quando la 
patienza in me d’vdirlo , commodo gli ha- 
vefle arreccato di ragionatnii. Rumnaua 
crà V; sì faggia rio , quando da 
Maiifafiafo intefe,in vigor de’miei.comman- 
di, armarfi la Città per vincerlo con von: 
go afledio; quando afficurato fi folle nell 
efter inelpugnabile a gli affalti quel luogo » 
Affconò elfer 10 più che mai cotro lui ofti» 
pato, 


Tea 
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nafo, inefficaci hauendo prouato le fue per- 
faafioni per acquetarmi a rifolutione men 
fieraj*le di morte. 

Ruiò in quefto punto alle fcoffe di rin- 
forzaro farore l’edificio eretto in trofeo del- 
la ragione, da vna giudiciofa prudenza. Ve- 
dert propria gioventù , dalla più vigorofa 
«cartiera delle gloric, trafcinata ad vnsì po- 
“#01 owortuo! fine . Lo fcorgere defraudato 
de” oi tontenti animo , che la natura de- 


satin, al poffeffo delle grandezze d’yn Re-. 


pos da chi per effer grato, fe non per effèr 


“Pare; appagailo douea : machine erano 


tro po poflenti contro vn cuore , il quale fe 


dave per perfettione Peffer magnanimo , 
Abele ai carne hanea congiunto, cagione di 


eboiezza. . 
Er io oppotrarg,dicea,gli ftracci di quel- 
Ia mano, che pero fcertro pefante;col folo 
tocco mi lacera? Tolerarò dunque mi fi 
eSiga la vita, perche amico è quel ferro, che 
?vecide? Volontario dunque trà le mani 
fui Padre ingrato , abbandonarò effangue 
queltocorpo, il quale valorofo rifparmiai 
“tu nemici a’ trionfi? Languido dunque nel 
ln fienolezza.imancarà quefto braccio , in 
tempo, che noivimpugnando la fpada, mé- 
bro moftrar non porraili d’vn prode guer- 
rieroAuuezzo a rifcontrar col fagrificio dé? 
nemici le loro offefe , dell’ vitima, ma più ‘ 
ingiufta inuendicaro morrò ? E così quefto 
corpo,deftinato per Tempio alla gloria, fer- 
wir dourà vittima ad vno fpietato fdegno ? 
Dunque trofeo di Marte, così vilmente di- 
uerrì fpboglia di morre? E lo fotfiirà Geo- 
natco ? effer vccifo nel fior de gli anni? 
precipitato dall’auge delle maggiori gran- 
dezze? da vn-Padre? da wa Ré, al cui 
throno 
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throno feruito hò di bafe, e di manteni- 
mento al Regno? Oh Cielo! Così dicendo, 
entro alle ftanze fi traffe, vue continuando 
le querele, s’affaticaua, fe ben in darno, per 
alleggerir i fuoi tormenti . 

- Iui però da* fuoi generofi penfieri la fa- 
brica tofto del primiero decreto con facilità 
fi rifece; rimaftine illefi della virtù i fonda- 
menti. Le auuerfità della fortuna quelle te- 
nebre fono, trà le quali ad onta loro nel 
Cielo d’vn’animo nobile , quefta rifplende. 
Conferì con-lo fcelerato la rifolutione, da 
lui confermata con gufto più apparéte, che 
vero. Laneceflità, ch’indi gli veniua d’ac- 
celerar il fine del tradimento, forfe Pafile; 
godendo di prolongar nello fchernirci , alla 
fortuna il giuoco. Ma quef’empia, la qua- 
le trà! piafito , più che nel rifo {i nutre in 
{cena di tragiche attioni , cangiò il theatro 
di si ridicolofi fcherzi. A me di nuouo fra . 
venne, con vn fimulato lagnarfi della fila. 
cia delle proprie fperanze ; addolorandomi 
prima di fapere il perche de’mici dolori + 
M?auuisò , qualmente il Principe inzefi ha- 
uendo non fapca comei miei apparecchi, 
che diftornauano quanto pretender potea 
d’operate, anche col foccorfo di nemico ef- 
fercito, fotto finta fcufa di vifita , venir vo- 
lea ad affalirmi nel palagio proprio ; non 
auuertendo dal mio fofpetto pericolo mag- 
giore a lui appreftarfi, che a me dal (uo in- 
ganno. Mi configliò ad vnire lo sforzo 
maggiore de’Soldati, per mia ficurezza nel- 
la Corte;imponendo lor per vfficio,col viuo 
almeno trattenerlo , impedire contro di me 
gl’ailalti Mi produfle queft’auifo quel cor- 
doglio , che cagionar fuole la contrarietà a 
quello,che fi fperaua nel mal che (conda 
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dolore vie più graue in quefti accidenti, ché 
in altri riefce, etfendo che la ferita di quefti, 
non folo non fi preuede , ma nè men fi pa- 
uenta. La vanità di quei mezzi, i quali nel 
continuare della fina peruerfa volontà ineffi- 
caci fcopeifî; mentre annullò alla mente i 
conforti; arroltò foteo ilfurore gli affetti. 
Lanecellità di faluarmi, obligo mi diede 
d’appigliarmi a quanto mi perfuadeua co- 
îtui. Hebbe lo fcelerato accappata l’im- 
prefa , quando ficuramente mi vidde riuol» 
to a’furori. Al fapere di quanto vitimamen» 
te rifolueuo , otteane egli il compimento di 
ciò, che bramaua . | 

Efortò finalmente con l’arte fteffa Geo-| 
narco adeffettuare quel fuo ftabilito per 
fiero, come il più prudente trà quanti n ft 
mile occorrenza offerirfegli poteflero. Vn 
femplice difingannarmi , dicea , efler fuffi- 
ciente per quella moltitudine dimali, che 
xci origine haueano fclamente falfi fofpet- 
ti. Quando che altro in me foffe ato il 
fondawiento dell’odio;moftraua,che la fola 
prefenza vinto m’haurebbe , e refo fauore- 
uole alla fua virtù, quande io dishumanato 
non fofli ftato ribelle al mio debito. Vfcito 
però tofto dalla Rocca , s’incaminò all’efe- 
cutione , iftradandofi per trouasmi con, la 
compagnia di quattro foli Capitani. Nu- 
mero maggiore gli vietò il ribaldo; perche 
DS difefa di molti, ottener non poteffe le 

(campo ; fotto finta riguardo di non occa- 
fionare con la moltitudine defeguaci fofpi 
tione d’offerdermi orgogliofo ; mentre hu 
mile veniva per riconofcermi. S’inuiò ver- 
fo il palagio tormentato da queglaffanni 4 
che gli partoriua l'animo dalle future cala. 
mitadi prefago. Preuedea forfè il mifero di 

non 
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, non douermi veder, che languente trà gl’vI- 
timi fofpiri,e non douermi trouar che mor- 
to pietofo. Vdiua pronofticarfi da’penfieri 
I*incontro della quiete , fa quale s'hà nell* 
eterno fonno di morte, non quella,che pre- 
rendeua nella mia affèttione. Vdi finalmen= 
te predirfi , che correua nel (ene d’vna cru- 
deliffima ftragge ; fèeno infaufto , cue non 
fugger latte, che auuina; ma nutrir douea 
ferro, ch’vccide , non in quello del Padre, 
cue poppe foffero cortefia, & amore. E pur 
iui lo {pinfe nemico deftino , cuer generofo, 
cuore; perche a quefti auguri] , ch’indici rin 
putaua di timore , mentre a quefto negaua, 
nel petto ricouero, dar non volle nel fuo. 
creder ricerto . 

Interrappero quiui il racconto le lagrime 
del Ré, che sù le porte de gli occhi,già gran, 
tempo ricercando l’vfcita , non la puotero, 
che hora impetrare, nelricordarii il figliuo- 
lo in quel lagrimeunolecimento,che terminò. 
nell’vitimo,e per lui miferabile tranfito. Scu- 
fatemi, diffe, Signor Principe, fe alla cogni-. 
tione del rimanente di sì tragica Hiftoria, vi 
farà di meftieri inuiarui per l'acqua del mio. 

- pianto, più tofto, che giungerui dietro la. 
guida della mia lingua. Ad vna defcrittione 
sì dolorofa, altr’inchioftro non fi richiede ;, 
perche altra penna non ferue, che ta pena di 
chi accidente sì infaufto defcriue . Hora,, 
imentre la memoria quella tragedia mi fin- 

. gela quale già la crudeltà mi dipinfe ; can-. 
giar non poflo i primieri applaufi , l’ifteffo 
€ffendo lo fpettacolo,fe non ifteffa la fcena. 

. L’imaginatione fola (rifpofe Taliclea) del 
fine, in cui compito credo. quefto eccidio» 

‘della fortuna ; non folo {cufabile quel ceder 

ani rende,che fà la M. S. alîa ferza del dolo= 
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res ma ammirabile la fua coftanza 3 mentite 
calamità sì graue trar non può , che poche 
lagrime da gl’occhi. Quando l’importuna 
curiofità non minacciaffe inquietudine a 
miei affetti, gl'impedirei con rimembranza 
sì amara, tormento sì afpro, quale addattar- 
fele dal racconto io fcorgo. Defidero Ia par- 
ticipatione ftefla di pene ; bramo però con 
lei lo fteflo grado di cognitione, la quale mi 
verrà dal fauore, di cui pretende la M.S. ho- 
norarmi nella continuatione di quefta com- 
paflionenole Hiftoria. Il compiacimento 
voftro, replicò il buon Rè , mi diminuifce il 
dolore, forfe per fcemarmi appreffo di voi 
il merito, che mi feguirebbe_nell’intrapren- 
der vfficio tanto si 
centi ripugnante . Non poflo fingermi for- 
do alle voftre dimande ; non ellendo cieco 
alla voftra virtù. Profeguirò a fodisfattione 
voftra;auuertendoui però,che fi come pian- 
geranno nella bocca le parole ; così parla- 
ranno ne gli occhi le lagrime . 

Tràquei noiofi penfieri fi condufte alla. 
Corte lieto , fenz? attender gli preludi delle 
future miferie. Ma nella prima vifta di que- 
fta auuerati pur troppo fcoperfe gl’augurij, 
doppia fchiera di foldati alla porta veden- 
do, da’quali fe glivietò Pingreflo. Atterrò 
l’ira in quefto punto , e diftruffe le reliquie 
d’ogni cofideratione ,e d’ognfaltro pruden= 
te penfiero la generofità; mentre gli perfia- 
fe il non ritirarfi per ficurezza, l’eccitò a re- 
fiftere per la morte. O Gioue efclamò! è 
Cielo! è Dei! che veggo? Dunque l’auuici- 
narfi al proprio Padre, ad vn figliuolo riue- 
rente non lice? Dunque tanto benemerito , 
di quefto Reguo, non mi fi concederà vyna | 
femplice habitatione fe non vn trionta: glo- 

riofo è 


l’intereffe de’ miei con- | 
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riofo? Geonarco infelice , nudo di felicità $ 
priuo della Corona, fpogliato delle gran- 
dezze , fenza cala, non che fenza Regno + 
Vantati hora di quella ftirpe Regale, che 
feconda ti riefce, di fi fatti contenti. Pregia-: 
ti d’hauer le mani allo fcettro, & il capo fa- 
bricato alle Corone; mentre languir deui 
morto in vn fepolchro,viuo regnar non po- 
tendo in vn throno. Gloriati d’hauer per 
Padre vn Rè ; mentre non ti fi concede non 
folo il poffederne l'heredità , mà il goderne 
la vifta . Dunque rivolto al Capitano,in at- 
to fe ben generofo , compaflioneuole,difle, 
al Principe dar Padito non dourafli in quel 
palaggio , nel quale hebbe la culla ne’ miei 
ratali ( cofi voleffero i Dei folle ftata vna 
bara » ) & hora fi confetuano ic memorie 
de? mici trofei. 

Tant'è, rifpofe quello, non entrarà V.A. 
che, ò viua trà legami, è vccifa trà le fpade, 
Iolegato ? ripigliò di rabbiofo {degno ac- 
cefo il Principe? io legato: e potranno que- 
fte mani cariche di vittorie, Ja viltà foppor- . 
rar delle funi : Quelle,ch’in trionfo ftrafci» 
mati hanno tanti heroi , trà legami riftrette 
tolerar douranno foggiacere a biafimi de* 
più codardi ; meritenoli effendo delle glo- 
rie de’ più magnanimi è Geonarco farmi» 
dabile a gl’eferciti $ refo trà lacci inutile a {e 
iteffoò . Vnico Priacipe incontrar il carcere, 
invece del Regho? M*eleggerò forfe il fe- 
pelir,trà le carene i miei pregi,più tofto,che 
la vita trà l’armi. Ah chenò. Ruinareb- 
bero le fteffe mura , abhorrendo veder en- 
trarmi nel lor recinto prigione; tante fiate 
hauendomiui accolto trionfante . Orsù va- 
lorofi miei (a quattro feco condotti. fog- 


giunfe)quefto è il tempo, in a per pelvi 
; ue 


. 
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uer dishonorato , morir mi deuo gloriofo, 
Non chiedo da voi foccorfo;perche il biafi- 
mo non icorriare di traditori,e ribelli. Re- 
ftateui a celebrar quelle glorie,ch’altri nella 
malignità nafconde ; già che per difenfori 


vi ricufo, contro quella crudeltà , che m’vc- 
cide. Rimanete al foftegno di quefto Impe- 
rio ilquale per la mia caduta,traballarà for- 
fe ne’precipizi, Bramo felice,anche chi pro» 
uo nemico, Me ne vado;ò miei cari: à Dio 
valorofi: è Dio . 

- Inquefto dire sfoderato lo ftocco,foprai 
lamenti della lingua aumanzar fece , i vanti 
della mano. Con vn feroce aflalto prima 

‘ contro il Capitano auuentofli, con cui heb- 
be forte il {uo fdegno, nel primo colpo con- 
ducendolo all’vitimo punto». Datofi poi à 

irar trà le fchiere de? foldati ardito quel 
erro, eftinfe chi atterrito dal di lui valore,il 
calor vitale fotto le ceneri del timore , con- 
feruar non volle. Con vn folo volger di ma- 
no in quel furor vigorofo , facea tré colpi, € 
cagionaua tal’hor trè morti; da fianchi fe- 
rendo col fendente ; quello della finiftra fe- 
guace fempre inuiando,al ferir della deftra; 
mentre con la punta colpiva nell’inoltrar la 
mano . L’haurebbero addietro trattenuto: 
quelli , che timorofi faggendo prouare di fi 
poderofo braccio i colpi gli reftauano alle 
fpalle: mentre non curaua egli,che l’andar 
auanti, Ma i quattro feguaci,che lagriman- 
do primala difgratia d’vn tanto perfonag- 
gio: rifolfero,per non offenderne 1l merito, 
irlo,fe ben con mal ficuri pafli , per do- 

lerofo fentiero » e affaltando la mifchia di 
quei codardi , che s’vniuano per circondat- 

lo, tutta la fracaffarono ; sforzati però a la- 


ciarui due di loro la vita, Largo cammo trà, 
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tanto facendofiegli, a forza di ferite, ue lo 
sforzo non operaua delle minaccie , nel fi- 
lo di quella fpada rompendofi ;, chi non f& 
n°atterriua al fifchio ; l'atrio penetrò in cui 
accampato era numero maggior di gente . 
‘ Quefta moltitudine fit gioueuale, a fatollar 
quel defto , ch’era d’accumular prede a co- 
lei,che sfacendata vniua fotto il fio funefto 
ftendardo cadaueri , ad effo rafembrando 
hauer confegnato la fua falce , perche con 
Pyccifione d’vno , altri n’atterraua , i quali 
Pvn l'altro fi cagionauano la caduta,indi 1?- 
oppreflione.Trà tante fauci nondimeno d'*- 
armi voraci, gl’altri due Capitani rimaftro 
lor cibo, fe non trofeo.’ 

Sortito haurebbe incontro fteffo Geo- 
narco ; perche,fe ben con agilità nel muo- 
werfi, gl’altrui colpi fcanfaua, con la ferocia 
del ferire fempre homicida: fora ftato con 
tutto ciò in tal'ecceffo di numeto inferiore, 

nando che i mici ordini non foffero ftati 

iviuo ritenerlo. Rimatftofi fole , fi con 
facilità circondato : non più efendoui , chi 
ciò lor impediffe 5 mentre la di lui mano.li- 
mitata haacata circonferenza a propri col- 
pi ..iNon però poflibile fù il prenderlo 3 
ftando, che con vn colpo fi atroce, correfte, 
chiosò vn tanto sforzo, che l’effempio di 
lui, agl’altri infegnò , efler temerità il ten- 
tarfimile imprefa. Da dodici ferite, co- 
me doppo intefi , fin a quell’hora verfaua il 
fangue, ma nonil valore fondato non nel 
vigor del corpo , che fcemauafi , ma nella 
virtù dellanimo,nella quale anche irrigata 
con quell’humore , che fneruandola Pinfte- 
rilifca conofceafi notabile accrefcimento . 
In quefta , nonsò fe zuffa, ò vittoria altro 
non vdiuafi , che replicati ai ia 

2° più 
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mie querele contro la mia crudeltà ; giu- 
icata parto non di neceflità , ma d’ingrati» 
tudine. . . 
Vna filonga duratione di quefto com- 


battimento affacciar mi fece alla fineftra 3 | 


non hauendomiui poruto condurre prima 
d’all'hora ,lo ftrepito , ilgirale. di due efler= 


citi , altri haurebbe creduto , non di pochi - 


foldati; ftando che efler abhorriuo fperta- 
tore di quel cimento , la di cui vittoria era 
la perdita del figlinolo. Non dirouui qual 
mi reftafli, a quella vifta; perche fuori di 
me ne men alPhor conobbi qual mi fofii , è 
qual mutatione d’affetri , e fconuolgimen- 
to di penficri mi cagionaffe , il vederlo fo- 
lo, fattownico fcopo trà tanti fulmini ter- 
reni : mentre a numerofo ftualo di compa» 
gni lo credeuo affidato per quel fine , che il 
credito alle menzogne di quell’empio mi 
perfuadeua da lui pretenderfi , Apena po- 
ter hebbi per gridare, che lo lafciaffero ; 
mancandomi in tant’atfanno lo fpirito. Ma 
nulla giouò tardo rimedio. Vdita la mia 
voce; manon vedutomi » ftando che da 
mortal accidente fili violentato, a ritirarmis 
piùnon sò, fe di fdegno , ò di defio della 
mia prefenza accefo , inferocito trà quefti 
ardori, con vn potenti/fimo sforzo sbalzà 
sù le fcale, in tempo ; che non puotero del 


la mia volontà auuertirfi quelli , iquali nel» - 


la fommità di quelle con forza maggiore 
attendeano ad impedire nelle ftanze l’en> 
trata , Non douea per certo vn fi prode 
guerriero, affalir , che in vno sbalzo la more 
te; già che auuentarfi contro di lui temea , 
anch’effa dal fuo valor attertita . Il riftretto 
del luogo , reftringeua il campo alle di lui 
armi, trà l’anguftie imprigionate, perche vn 
cuor 
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cuor hauca nell’ampiczza magnanimo . AI 
primo, che colà sù l’oftele , rifpofe fpingen® 
do trà le di lui fauci la {pada. Queita nella 
gola ritenuta dall’anima, cred’io, che volea 
prolongarfi l’vfcita , gli vietò lo fchermirfi 
da quel colpo , col quale vendicoffi il feri- 
to : la fpada anch’egli cacciandogli fotto il 

‘braccio folleuato a propri danni 
Cofi vinto fi quel terreno Marte , non 
minor di quello,che trà Numi 9’adora. Pro- 
ftrato fi vidde in terra colui, il quale non 
meritaua,che efler folleuato al Cielo. Apri- 
ua gl’occhi di venti ferite, quafi emulator 
d’Argo, in cuftodire nell’eternità la memo* 
ria de” fuoi generofi pregi . FÙ portato, non 
sò fe al letto per ripofo , ouer per la morte 
al feretro ; oue mi fù riferito moftrar defi- 
derio di vedermi, mentre di momento in 
momento Ì’vltimo taglio s'attendeua , allo 
ftame della dilui vita.. Ero in {tato nelqua- 
Je confolarfi ei non potea, che nell’hauermi 
compagno : Feci nondimeno ; che le brac- 
cia altrui, ini mi portaffero, mentre men’ef= 
fangue non ero, perle ferite d'afpro dolore, 
di quello egli fi fofle , per quelle del ferro. 
Solo eraui di vario,che potendo la mia pre- 
fenza, perche ambita auuivarlo; non douea 
da diluivifta, che difanimarmi , ad offefa 
«della natura, non de’ defideri. Giunto a 
vederlo quei tanti fonti , che fcorreano fan- 
Bue ; formarono vn mar di pene,in cui dop- 
po il naufragio d'ogni poffibil contento, 
perdita feci anche della vita. Goder non ne 
poteuo la luce, fin che nonello Mercurio , 
non mi chiudeua quegl’occhi , quali fotto 
le fembianze di miferie , trasformata guar- 
dauano la mia felicità. Prefente vedendo- 


mi ; ma non auuertendomi tramottito, con 
E 30 lan 
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languida voce , inmodo che à pena chi viui 
hauea i fentimenti l’intefe , (come miven* 
ne riferto ,) cofi cominciò a lagnarfi . 

Ahi Padre, dicea , e perche tanto perfe- 
guitarmi ? Qual mio demerito dall’ingiufti- 
tia vi difcolpa di quefte offefe ? Eleggo efler 
ftimaro colpeuole, all’hor quando poco fui 
riverente,ne ancor fondamento, ò fomento 
bafteuole, trouerafli ad vn tant'odio? Ricu- 
far di vedermi;negar d’vdirmi; procurarmi, 
oftinato, ò la prigionia, ò la motte ? E per- 
che? Forfe per hauer debellati vittoriofo i 
nemici? Forfe per hauer rante fiate nella 
mia giouentù arrifchiate,con la vita le gran- 
dezze; affodandoui il dominio fu'l ferro ? 
Forfe, perche obediente fempre fui a voftri 
cenni, veloce all’efflecutione de voltri com- 
mandi ? Mifero il mondo , fe co? caftighi 
abolir da gl’animi fi procurano i tratti delle 
più neceflarie virtudi. Sfortunato Geonar- 
co nato in fecoli fi infaufti. Quefta è dun- 
que ò Rè la gratitudine, con la quale la do» 





uuta corrifpondenza fi procura a miei me- | 


riti ; mentre non riftrinfi mai.la fodisfattio- 


ne al mio debito? Mentitrice natura, che fa- | 


bricandomi per la fublimità d’vn throno,ini 
lafciafti alla profondità di fi horreuole pre- 
cipitio . Fallaci penfieri,che mi promettefte 
Je glorie, & hor in lor vece prouo vituperi, c 


tormenti. Scelerata fortuna , che con l’op- 


reflione fotto quella ruota mi tradifti, sù 

a quale ti ferui). Ma più d’ogn’altro Padre 
crudele ; mentre debitor meco almen d’af- 
fetto,m?inuolate per pagar il voftro {degno, 
atiche la vira, Nongià più prouarete cordo- 
glio d’hauermi figliuolo. Saranno pur pa- 
ghi i penfieri, fodisfatte le cupiditadi. Suen- 
urato mes grande folamente,pet efler Prin- 

cipe 
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cipe di miferie,in vece di Stati, Orsù Padre 
m’attende la quiete dell’altro mondo, afpi» 
randoui l’anima , inquieta fempre trà flutti 
ditaute calamitadi. Pregoui in queltvlti- 
mo paffo , fe pur degno fono d’impetrar 
gratie, ad accettare queft’vItimo io fpiri- 
to amante; già che il fangue hauete aggra- 
dito crudele. 

Afpetrar poteua da me rifpofta ; quando 
contro fe congiurate non hanendo le Dei* 
tadi, haueffero per fuo conforto operata 
quelle marauiglie , alle quali il lor fomimo 
poter fi richiede; di conceder cioè ad vn ca- 
dauero la fauella, In mia vece,rifpofe il pri» 

mo Configliere,ilquale mi facea delle brac» . 
cia foftegno ; come vfaua in importanti de» 
terminationi col giudicio.Lo ftato diffe,nel 
quale il di lei Padre ripogono le miferie di 
V.A.accertarla può, 1A di godimento, ò di 
pena gli fia la di lui morte. Quefta da eflo 
mai fti,nè procurata,nè pur defiderata.Go- 
derfi fentir lacerare le vifcere, è vn guftar la 
morte più fiera , che arrecar polfa chi è più 
crudele. Bramò ben corretti i di lei penfieri, 
col raunediméto;ma né già troppo doloro» 
famente con l’armi caftigato il corpo.Mor- 
tificato, ma non morto ambiuail di lei ani- 
mo;e mentre forfè, oltre il douer folleuato : 

‘ inconfideratamente intraprefe orditura di 

congiure,contro lo fteflo Padre. 

A quefta voce fdegnato,per imputatione 
fi vile, non men che ralfa; vnite quafi alla 
venderta le forze., che ancor riferbaua la 
languidezza per reliquie di vita,folleuata la 
metà del corpo dal letto, & a quello riuol- 
tofi. Che congiure dite? Dunque io ribelle? 
Io capo di tradimenti ? Ne men dunque 
morto farò immune da quelle perfecutio» 

” E 4 DI 
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ni, lequali con l’infamie di traditore cer» 


acano dishonorarmi il nome ? Mifero Geo- 


marco. 

Quetti gl’vitimi accenti furono della lin- 
gua,accompagnati dall’eftremo refpiro;ac- 
celeratofi in quel violento moto il morire 
Non douea;che conle miferie in bocca cef- 
far di viuere , chi mai cefsò d’efler infelice è 
Ritornai in me,quando con lui haueno per- 
duto me fteflo-Mi ricondufle la vita, a queî 
dolori, che di nuovo procurauano ftrafci- 
marmi alla morte . A quefto fine le violenze 
di quelli, che mi defideratano invita, da 


quella prefenza mitraffero , habile foloa 
cagionar il pianto d’vna compita tragedia s 


mel mio morire. Si celebraronol’eflequie , 


nelle quali l'oggetto più compaflionenole 3 
oltre il corpo del Principe trofeo di fcelera- 
ta fortuna;fitrono i miei pianti,trionfi d’vn* 
immenfo dolore. Nell’vrna delle fue ceneri; 
xinferrai i miei confumati piaceri , fole reli- 

uie di quel bene, il quale fagrificar poreuo 


fio merito | Hebbe da me la felicità il. 


bando, appreftatogli credendo dalle fiam- | 


me voraci, che abbruggiarono quel corpo.il 
totàle incendio . Nelle conditioni del mio 


viuere moftrauo d’hauer cangiato effere,dal . 


ado trabalzando y non che della ragione; 
el fenfo. Ero infenfibile ad ogn’affetto del- 


Phumana fragilità, firori che al dolore, indi» ‘ 


cio pur anch’effo della debolezza, dell’huo- 
mo; onde fà di meftieri, che ceda*: refiftet 
non potendo a gli ftimoli , di dolorofo acci» 

ente. 

: GI'vitimisforzi,; ne prouai poflibili da 
eperarfi nel concetto di congiurau Numi , 
ma non poflibili da ceri in vn cuor di 

ne è quando innocente allo fcoprithi del- 
“em 
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l’empio tradimento lo riconobbi. Ancotché 
non colpeuole io fofli , pareami di non po+ 
ter fepelir l'affanno del cuore, fe trà cafti- 
ghi prima non afcondeuo quefto fc ben 
non volontario errore. Inganni petò erano 
quefti dell’amor proprio , il quale auido di 
fcemarmi a tormenti , ogn’altra pena am: 
biua eccertuata quella cognitione 0 rimem- 
branza troppo poffente in addolorarmi . 
Precorfe, qualche fofpetto, arreccatomi , e 
dall’vitime parole di Geonarco, preludi d’- 
eterno filentio , & infieme anche dal non 
trouarfi Mirfaflaffo ; ancorche con diligen- 
zagrande per mio ordine altri procuraffe 
trouarlo . Hebbero i fofpetti poca fufliften- 
za,non gli curando, che come tali; mentre 
non mene concedeua minuto efame Pinfta= 
bilità de’ penfieri inquieti {«mpre,fuori,che 
nella confideratione del figliolo. Oltre che 
Je parole di quelto coperte ragioneuolmen® 
te, giudicar poteuo della colpa, la quale 
comparendo alla lucesvecide l’autore 5 on* 
d’è che,ò per roffore, ò per tema, con natu+ 
ral inftinto fi cela . Mirfafialo pofcia riti- 
rato credetti : quafi che faggille vedere di 
tanto amato Principe,le calamitadi , fe non. 
la ftrage.. 

Veftirono però ben tofto gl’habiti d’vna 
probabile opinione , quefti ofcuri concetti . 
‘dell’animo ; la fola lettera di Tigriharpé 
nor) falfa impedendo , che non la giudicafli’ 
infallibile. Riceuetti lettera dal Duca di Ne-. 
fcowa, 1 quale con gentiliflimi termini de- 
bitore proteftandofi al mio merito; fe ben i 
fuoi fauori non haueano per origine, che la 
gentilezza fcriuea d’honorarmi ;, con quel 
dono maggiore , che ad vaa mano Regia 


auezza a maneggiar thefori fi conuenifle 
E s Chi 
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Che effendo io femprè in continuo moto 
d’armi,vedeuami bifognofo d’intelligenza , 
Ja quale ne’ campi la sfera degl’eferciti ag- 
giuftatamente;,e con prudenza giraffe. Che 
quefta però inuiauami , nel più valorofo 


guertierosilquale annoueraffe palme,in quel | 


terreno, che fi feconda di glorie . 
. Quefto era quel Generale del Duca di 
Roftoy, delquale hauca quello fcelerato;in- 
gnamente , fi gran tempo finto il perfo- 
naggio . Effendofi nel di lui ftato ricouera- 
to , non permettendo vn tanto valore otio» 
fo; già che egli non haueua occafione d’ime 
piegarlo,a me mandollo, reftimoniandomi 
il fuo miferabil accidente. Quindi la pare 
tenza del ribaldo, m’imaginai effer fuga di 
timorofa lepre , non ritirata d’yn generofo 
cuore . Il teffer menzogne a gl’orecchi de’ 
grandi, è fegno d’ordir tradimenti alle loro 
grandezze. Chi sà mentire hà l’arte d’ogni 
fceleraggine , pauentar però da effo fempre 


fe ne deue l’vfo. Penfai nondimeno,che di | 


quel noime feruirofi per mantello alla viltà 


el proprio ftato , cuero alla pouertà della 
fua conditione, hauea procurata l’introdut- 
tione nella gratia del Principe, non tentata 
vna tale perfidia. In fomma la volontà in- 
duce Pintelletto a negar la ftefla verità ; an- 
corche apparente ; pur che fia al di lei defio 
contraria : La rete delle miferie per quefto ‘ 
facilmente ci coglie , trà propri lacci non 
tuggendofi quel male,che non fi crede. 
Ma finalmente ad onta d’ogni frode , ma 
a danni pur troppo di me fteflo, alla certez- 
za peruenni , quafi per fentieri,per le lince, 
che vfcendo dal centro della maligna in- 
uenzione , rerminauano alla circonterenza 
1 quanto cra fucceflo; entro vna lettera di- 
mo- 
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moftranano compito il tradimento. Quetti 


era dal perfido Mirfaflafo ferita a Tigri- 
harpe,come narratione del fatto, nella qua- 
le però intefi, quanto v’hò detto , delle par- 
ticolari conditioni di lui per altra parte in 
formato. Fù intercetta in vigor di quei co- 
mmandi,foliti a fecreramente imporfi, quan= 
do corrifpondenza trà nemico Principe , & 
vno.de”noftri fi teme ; di ritenerfi cioè le 
lettere, fuori dello ftato incaminate. Rim- 
metto al voftro giudicio il perfìiaderui la 
qualità del mio cordoglio. Tromba fui del- 
Ja fua innocenza per non priuarlo di quella 
vira , che importuna richiede l’immottalità 
dell’anima,aniche in terrajgià che ritornarlo 
a quella non poteuo, la quale dureuole non 
permette la caduca mortalità del corpo. 
Cofi hauefs’io potuto con lo f{pirito del 
traditore , quafi vittima confecratò alla fua 
virtù , animarla tromba delle fue lodi, & 
honorar la tomba delle fite ceneti. Non 
mancai della debita diligenza,per hauerlo 3 
rifoluto di non rifparmiare, né alla ficurez- 
za del Regno,nè alla falute di me fteffo;pur 
che far ne pore/fi le bramate vendette. Ma 
feppe fchernirmi,in compimento d’ogni fua 
fceleraggine, per perfettione d’ogni mio in- 
fortunio. Ammaeftrato dalla prauità della 
fixa cofcienza a temere, nella trouata lette- 
| ra fcpiffle a Tigriharpe di volerfi inuiare 
verfo Cappadocia, pet confitmare nella di 
lei fevuitù, il rimanente della vita , dal pro- 
prio.debito confergata di giù a fuoi voleri . 
Manda colà gente;propoft premi, atti a pa- 
garla vita d’vn Monarca , non che d’vn fi- 
mil ribaldo . Ingannò le mie inquifitioni 3 
transferitofi in oppofto fito ; oue voi mi ri- 
ferite hauerlo trouato, REGTORO di i af 
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te infamie,le quali a lui connaturali, érà riés 
ceffario , che del pari andaffero con la vita } 
L'amore verfo Geonarco; il rincrefcimento 
del fio sì infelice fine , diletteuole rende la 
certezza della coftui morte a tutto :] Re- 
gno. Che fe bene mi dolga non cfler quefta 
fia riell’acerbità de mentati; e dal mid 
{degno machinati tormenti 3 godo però da 
voi vedendofi arreccarfi quefto diletto , in 
cui felteggiarà quetto popolo, cogl’applau> 
fi di gioia folennizando il voftro atriuo. 
Quindi prendendo occafione di felice au= 
gurio, eftinto per voitro mezo anche l’altro 
nemico,cioè Tigtiharpe io fpero:Contro d’+ 
effa hò rifoluto , sù fondamenti della genti= 
lezza del Rè voftro; e della generofità , che 
in voi sammira,che vi mouiate, quafi cuo= 
re dell’apparecchiato eflercito ; acciò che 
roui non mancar Géonatchi alle fue offes 
e, quandoneceflitati fiamo a giufte ven- 
dette da? foi difpregi . Riforto efperimen= 
tandolo riel voftro valore , occafione non 
haurà di pregiarfi d’hauerlo con P’vfate ar- *. 
mi delle infidie eftinto;mentre nelle proprie 
dite all'incontro farà iicceflitata al do- 
cre,per hauerci irritati co’ fuoi tradimenti + 
Inchinato Taliclea ; contro la forza de’ di 
lui diuieti il ginocchio; baciò al Re titeren= 
te la mano, accompagnatido i tingratia» 
menti per quella elettione , che effetto della 
partialità d'affettuofo giudicio, riconofcea,. 
quafi parto d’vna eftrema gentilezza:pron» 
tiffima offerendofi a quella imprefa, alla, 
qtiale, più dal defiderio di feruir vn Ré fi” 
merifenole , che davirtà a fi-degna carica 
eguale confeffauafi habilitata. Promife non 
cefsar dalle guerre, fin che fodisfatto non‘ 
hauelle all’obligatione; contracsa dalla fab- 
. . dine 


» 


È rendi 
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limità de pregi di Geonarto, ò con l’obla- 
tione della propria vita ; ò cal facrificio del 
fangue fiemico i 

Nontèmerò LI dicea ardita non inen nel 
lè 


cmwore > che nel fémbiante ) lacerar a quefta 
infime Venere, col dente , fe non col ferro 
Pamato Adone di quella felicità, non d’al= 
tro, chedituitie feconda, è di dishonoti . 
Moftrarò , non effet, quafi funefto cipreflo 
>albero di quelto Regno, onde inaridifca 3 
vue la fua malignità recife fi pregiato ra: 


no ; hauendo finarrita l’ornamento sì, mà. 


mon fcemato il vigore. Ancor però verdeg= 
@iante cagionarà ombra d’iriuidia ; a-gPap- 
‘parenti fplendori della {ua fuperbia; in gui» 

che von folo humile girarne il piede j 
non più altiera follenarfene al fommo. 


Piacque al buon Rè va parlar fi rifolutò »- 


indicio d’animo generofo , fopra di cui aig- 
walorate le {peranze , affodo la fia affettio» 
ne, proteftatagli in eccefio non minote dî 
quello fi conueniffe ad vn figliuolo. Prolon- 
2ò illicentiatlà per fa partenza; fini che in 
più piaceuole ftagione hauer potefle > pitt 
commodo,e tranquillo il viaggio. In quefto 
mentre s godendoi deliciofioggetti della 
Città, guftaua infieme i faggi , c prudenti. 
ammaeftiamenti del Rè; 


Il fivedel prime Libre; 
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L Principe Nitoterpe trà 
tanto alla traccia andaua di 
vili, e fugaci diletti, mentre 
la Principefla Taliclea an= 
‘«daua rintracciando delle ve- 
si reglorie l’acquifto. Si de- 
ftinaua quefti ad vn cam: 
po, in cui per nemico hauefle l'amata da- 
mi ella, per armile parole , per ferire i vez- | 
zi g per morte finalmente gl’vltimati con- 
tenti, d'amore, Quiui non (corre fangue,mà 
dolcezza, non volano dardi, ma fguardi ; 
non fi vibrano Phafte, màibaci . Quelli è 
nemico , che più s’ama , per ferita ottienfi 
ciò, che più fi brama. Quindi nella pugna 
fi vince ; e nella vittoria fi perde , Entro due 
campi, due eferciti fono , ciafcun de? quali 
in quello dell’altro guerreggia, e nel fine vn | 
folo formandofene , vittoriofi ambedue ri- 
mangono,ne alcun vinto. I] potente trà que- 
fti quello è della donna, la quale fuperba 
quafi altro Leone, con Phumultà fola fi vin- 
ce, mentieall’huomo , folamente quand’è 
pro: 
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vroftrato s’'arrende.Facile riefce erger di vinte 
citor gli ftendardi,e piantar vittrici le palme, 
che fruttificano gufti , fe non producono gli 
honori. Quefti a troppo rigorofo prezzo fi 

agano ; mentre per il godimento , oltie il 

ondar con fatica dell’albero le radici, è di 
mnetftieri fecondarle col fangue . 

Co' defideri però a quei contenti fi rivol» 
fe il Principe, i quali , fe bene dalla fugacità 
loro fi moftrino con fembiante di fiori , la 
dolcezzagl’auuera per frutti ; ftando che, 
sic foffa alla pianta efcauar fi deue } ne oc- 

\ corte, che tal’hor con qualche lagrima , it- 
rigarne il tronco. Di quefti fertili fono i 
campi d’amore 3 all’hor ch’effer ceffano ci - 
pi di guerra.Che fe altri pine vi troua, onde 
fi punge, lagnifi della propria , ò inanuedu- 
rezza; Ò difauuentura , ch'vrrar lo fece col 
piè nella fiepe, che lo circonda. A quefto 

‘ campo chiamato vdiuafi dalle trombe de 
gl'atferti , il fuono delle quali lieto l’inuita- 
ua alle gioie . Per il pofleflo di quefte credea 
hauer neceflità d'addattarfi , più tofto , che 
di preparare per il combattimento lesarmi . 
Dalla cognitione de principi) , congiettura- 
ua nel progreflo non douer intraprender 
guerra, che con fe fteflo. Trouò nell’amata, 
corrifpondenza tale in tutte quelle parti, le 

«quali meffaggiere del cuore feruono per ine. 
dici) d’amore, che mancheuole ftimauafi di 
ardire per chiedere, più che di fperanza per 
ottenet, tutto ciò , à cui condotta fi fofle la 
lingua,regolata dal timore d’vna innamora- 
ta volontà . 

Non era quella fcarfa d'amorofi fauori , 
onde conofcer potea non eiler la fua prefen- 
za è leifterile d’amorofe gioie. . . 

Gl'eccefli d’alcune parole di lei , in tifo» 


6 Gr 
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{ta d’altre del Principe,il quale fatto dall’ar: 
dir libero s'auanzò con la lingua, rifoluto di 
ricrattarle , all’hor che glie l’haueflero per- 
fuafo in quella indicij di fdegno 3 moftrarò- 
no ben conofcer quella diuerfità , che fola | 
àgiata porger ne poteua l’effertuatione . 

Rimiraua vn giorno il Prencipe ) quei do- 
niiquali alla forella, da Principi nel di lei 
matrimonio intereffati , venivano per taciti 
ambafciadori delle loro richiefte , & erano 
da lui con rifpofta fu'] generale d’atfertuofo 
rifcontro riceuuti. Vedeafi gareggiar in que» 
fti con inaeftofa pompa;la magnificenza di 
più Regi » iquali ceder , non folo ron ve- 
leano in ragion di grandezza, mà contende- 
uano ancota in gara d'amore. ° 

Quello del Principe di Tranfiluania trà 
gl’altri riportaua, quell’eccelfo di marauni» 
glia , in cui trionfano le opere più fingolari. 
Era vn cuor di Diamante, di quella quanti» 
tà maggiore, che la natura conceda, in que- 
fta tanto più auara , quanto nella qualità di 
vna tanta gemma, e più liberale. Nel mezo 
v'era vn carbonchio , difcerner non poteua 
ingannato dal faper dell’artefice l’Pocchio,fe 

rmatoui dalla natura , od incaftrato dal 
l’arte. Nella lucida trafparenza di quello gli 
fplendori fi ricettauano di quefto; la onde 
quella vaghezza ne riufciua , che formar fo-. 


‘ gliono i raggi del Sole,all’hor quando affac- 


ciato alPOriente, all’'aurora indora il crine. || 
In vno f{meraldo al piè di quefto cuore ap- | 
pefo parlaua vn moto., animando il filentior | 

iquefto dono . Le parole erano quefte da | 
mano addortrimata intagliate inquella geme | 
ima. Non confumo è pur ardo . Significaua 
l’amor fuo participar quel fuoco, con cui 
quella pietra fiegiò la mano, che non tal 

mife 


i 
{ 
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mifei fuoi marguigliofi parti la tertà , inui- 
(©) 


diofa fe ne gifle delle indicibili vaglezze 
del Cielo : non diuerfamente da effò fenz'a- 
limento vitiendo . Seruiua vitimamente per 
fregio vn cinto d’oro,cui concotreàno le più 
pregiate gemme : quafi à tributar offequij è 
quelle , che nel mezo affife sù’ thtono delle 
proprie bellezze ; con corona di luce , e corà- 
lo fcettro del pregio palefauanfi dell’altrò 
Regine . | 

Vedendo Ebirilià è queftòo; attento l’oc- 
chio; e fiffo to fguardo del Principe. Hà ra: 
gione diffe V. A. fe non mentono gl’ ecchi; 
d’aggradir più quefto dono,che gl’alttignon 
tanto per lo eftraordinario valore ; ‘e della . 
materia ; e dell'opera ; quanto per là figura" 
che tiene. Hauendo il cuore , indici) mag- 
giori preterider effla_ non può di reale affet- 
to. Che feil pofleffo di lei da tanti ambito 
a quel folo conceder fi deue, che più lama 
à quefto Principe, cred’io , datàla vittoria il — 
giudicio ; mentre che alle voci di quefti ami- 
bafciadori » la dichiaratione fi rimetta del 
lor amore. l 

Non sò qual più m’aggradi , rifpofe Ni- 
coterpe » fe tacetui non deuo ilvero. Not 
ègrato il dono , à chi il domator non piace» — 
Mira l’interno,chi ama,riòn riguarda fa ma> 
no . Quefta prodiga d’oto, fe il'cuore;e aus 
io d’affetto, riefce liberale di pene. E poi al= 
troggetto amo , ad altri amorofo defio mf 
{pinge. Quiui volò vn fofpiro fotto la guida 

’yno fguardo, alla damigella; perawterttit- 

la , à Je tender dirizzate quefte parole. Ar- 
rofsì efla , che ben fe n’auutidde ; quarido il 
Principé; che temea contro di fe quafi armi, 
| anche quei fugaci colorisaltramente fingen- 
. doyaltri penfieri,cangiò difcorfo. Bett srE 
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foggiunfe ; che quando non applicata I’elet- 
rion.mia , ad altro appigliarfi doueffe, fotto 
la fcorta di quefti contrafegni,feguirei i mo- | 
ti di quefto cuore ; da cui forto la figura » la 
qule, mi fi parla della gratia, ch’à mefi | 


iffonde, da chi lo manda. L’hà formato di 
Diamante , non perche con me fia tale , ma 
per inhabile moftrarfi all’impreffione d’o- 
guw'altra imagine ; mà ue nel mezo fotto le 
fembianze di quel carbonchio raffiguran- | 
domi ,m°hà ftabilito il luogo cuunque però ; 
riflettendo della mia imagine i raggi; in gui- | 
fa che tutto io l’occupi , non ferutido quel 
fito fingolare, che à fcoprirmi qual pofleffo 
ìo ne tenga. Il gemmato cinto, il giro de gli 
affetti dimoftra;i quali con le più degne po- 
renze, humili concorrono à riuerirmi, Qual 
più felice {tato confiderar potrei,ch’effer vi- 
ta del cuor dell’amante; fcopo de di lui pen- 

eri! 

S'inganna V. A. mi fcufi replicò quella; 
ftimo affai più meriti chi dona il cuore all’a-, 
mato oggetto » che chi nel proprio l’amatg 
ripone . In quefta guifa, poffeflor dell*altrui 

iwiene 5 tant'è chedi ciò ch’é fuo fi priui. 
E chi è ripigliò Nicoterpe, che la vita_con 
fomigliante offerre, inhabile fenza d’ella ad 
‘amar;difperi? Colui, rifpofe Ebirilia,che ve- 
ro amante, del fuo Nume anuiuato; non hà 
bifogno di cuore. Dunque, replicò quello; 
non dourà pregiarfi , fe d’yna femplice fu 
perfluità,non però ftimabile, liberale fi van 
ta ? Ma; come in oltre aflicurar potrafli co- 
lui, à chi la riceuuta, alla partita d’obligata 
corrifpondenza s'affegna,fe nafcofto nò v'è 
chi lo veda? Vile non é il dono, diffe quella $ | 
perche fuperfluo è all’hor folamente , quan- | 
do già donato , alla vita non è dell’amante, 

ma 
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ma depofitario di theforo, il quale alPama- 
to oggetto s’attiene . Il conofcer poi facil- 
mente,s'hà dall'efterne parti, lucerne per ap- 
punto > che trà le tenebre della fua impene- 
rrabile fecretezza» vifibile lo rendono . Me- 
glio per quefte penetrar V. A.potrebbe il ve- 
ro; che perla limpidezza d'vna pietra. Sì, 
diffe quello, fe prefente hauelfi, chi m’ama. 
Ma fe nò . Patienza , ripigliò la damigella + 
V fcì pofcia interprete di quefta parola do- 
lorofo fofpiro , che detta lo moftrò per la- 
gmnarfi di non effer ancora infi longa feruità 
riconofciuta amante; non come denotaua la 
lingua , per confortar la lontananza di chi 
ama. . 3 

Nel campo d’vn pallido volto inuitaua » 
quafi in arringo il Principe, à quei conforti ; 
che forano nufcite confolationi à fe ftello è 
Mà ouero non vdì , ò non accettò l’inuito 5 
non sò, fe per hauere nell’allegrezza fimatri- 
ti i fenfi,e nelle gioie di fi aperto teftimonio 
del di lei amore, il fenno; ò pure, perche già 
nella confufione del timore fepolto giaceffe 
l’ardire . Vile è troppo; chi alle fole punture 
de’ itimoli corre : inà infenfato , fe non fi 
muoue. Tale ingannando, con l’infinger, fe 
fteffo , moftroili Nicoterpe à quefta occa- 
fione, che lo fpingeua à rerminar la carriera 
de defideri, sù Ja mofla de quali,rant'auanti 
era entrato fenz? auuantaggiarfi alla meta . 
Rinfacciato ben s’vdiì più fiate quefto erro- 
re della propria confideratione , nella lat- 
guidezza dell’amata : mentre inquieta gelo- 
fia ftuzzicando quel fuoco , in cui ardeya » 


diftillarfele parea la vita per gl’occhi; dalla . 


bocca nel tempo fteflo rafembrando n’efa- 
laffe lo fpirito.Da acerbiffimi dolori fù an- 
che violentato à foftener la pena. AI 

i a 
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fegno i proprij detti; toltone il velo {nudof] 
il feno } affinche ad Ebirilia miniftri de? ro! 
menti le orecchie;e gl’occhi propri);cò quel 
Pordine foffero,colquale principi} erano fta 
ti de? fuoi amori | Al mancamento di quell 
parti,che nelle donne folleuò quafi montil: 
natura,per giugnere alla bellezza d’vn vole 
fe pur non diceilimo , che quafi Galoazlii 
pofe,onde quelle armi fi {caricano,alle qua 
li refifter non può la fortezza d’vn cuore 
quella efler il Principe, non la creduta Pris 
cipelfa conobbe.Si rauuisò negata la vita di 
bramati contenti al difetto di quelle parti 
onde il latte per alimento fi trahe. Più i î 
cemente, che Tantalo delufo fi vidde, mei 
tre quei pomi non trouo ; à quali tante fa 
hauea ingannato il defio , aunentato la ma 
no. Sauuidde, ch’era vn Ganimede non vi 
Venere. Quindi veftirono prima i colori d 
mortele carni, ne veftirono pofcia anchei 
fembiante,i fenfi quando dalla forza del ve 
Jeno , in cui trafmutati anche i coniorti € 
rano dell’amatr di Nicoterpeagitata, comin 
ciò frenetica di dolore correr per la ftanza, 
iniqua » & ingiufta con addolorate grida, 
chiamando la fortuna , dalla quale cofi bet: 
fata fcorgeafi.Ritenerfi,nè con la voce sné ci 
gli sforzi fi puote, finche impugnato vn fer: 
ro,che alle mani confegnò del Principe? Ve; 
cidete, diffe queft’infelice, che fcopo di forti 
iniqua; non merita , ch’effer foggetto d’vna 
pietofa morte ? Suenate quefto petto , in c& 
viuendo vn cuore, fcherzo della fortuna, no 
deue , che effer berfaglio d’vn ferro? Corr: 
veloce la mano ad vecidermi,fe pronta il: , 
volontà ad amarmi. Non farì ingiufta '. 
imorte,mentre precede la colpa . Rea fui ne; 
l’amarui , la ouwedi quefto dubbiofo mi fù, 
mauare 
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nauate colpeuole.Sù tofto apra l’adito cor. 
efe quel ferro, che-crudel mi nega il dolore, 

Volea pur acquetarla Nicoterpe , prote- 
tando vna femplice corrifpondenza d’affet+ 
o pretender nel fuo defio,non altro fine, in 
ni alle offefe della fua honeftà , eccitar fi 
sotefse il fuo fdegno.Dunque diffe vi lagna- 
rate di non conofcermi amante, & hor co- 
rofciutomi,cercate la morte?Cofi {chernene 
lomi vecidete le fperanze , all’hor’ quando 
naggiormente erano auniuate da voftri ac- 
tenti ? Che cofa appreflo voi demeritano le 
mie parole;che sì atroce mi fi deua dalla vo» 
{tra crudeltà il caftigo ? Temete forfe offefe 
da me,che Phonore, e la vita vi rifparmiarei 
col fangue? Alle voftre mani fi conuien que» 
fto ferro ; pofciache à me fe v’offefi, fi deue 
la morte. Rifcontrate con la vendetta l'in» 
giurie, chio godrò rjicompenfar à voi con la 
mia vita i contenti. 

Prefe la giouine il ferro , ma con intentio» 
ne diuerfa ; pofciache non d'altri ) che di fe 
fteffa dicendo voler le vendette; come che 
nomaltri, che la propria fortuna fi conofcea 
nemica; al petto l'auuentò crudele il brac- 
cio,che però dalla liguidezza refo men pof- 
fente,cagionò,ma non mortal la feritasmaf® 
fime perche accorrendo quellilo ritenne,on- 
de penetrar non puote, come accennava 
oftinata la mano. Oprò nondimeno il dolo- 
re,ciò,che non fil à quello conceffo, affinche 
da brieue accidente riforta i più longhi pro- 
nafle d’vn’amara vita gl’affanni.L’efperien- 
za in quefto punto al Principe moftrò,qual- 
mente per virtu d’amore viue fenza cuore 
vn*amante : pofciache quefto in lui dal pefo 
di rormento si graue oppreflo, era auniuato 
da amore per trouar all'amata rimedio. Né 

chiamò 
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fegno i proprij detti; roltone il velo {fnudofl: 
il feno } affinche ad Ebirilia miniftri de? tor- 
menti le orecchie;e gl’occhi proprij,cò quel 
Pordine foffero,colquale principij erano fta; 
ti de’ fuoi amori : Al mancamento di quelle 
parti,che nelle donne folleuò quafi monti la 
natura,per giugnerealla bellezza d’vn volto; 
fe pur non diceifimo , che quafi baloardi ]; 
ofe,onde quelle armi fi fcaricano, alle qua- 

i refifter non può la fortezza d’vn cuore; 
quella efer il Principe, non la creduta Prin 
cipeffa conobbe.Si ranuisò negata la vita de’ 
bramati contenti al difetto di quelle parti , 
onde il latte per alimento fi trahe.Più infeli. 
cemente, che 'Tantalo delufo fi vidde, men: 
tre quei pomi non trono, à quali tante fiate 
hauea ingannato il defio , auuentato la ma- 
np. S'auuidde, ch’era vn Ganimede non vna 
Venere. Quindi veftirono prima i colori di 
mortele carni, ne veftirono pofcia anchei 
fembiante,i fenfi quando dalla forza del ve 
leno , in cui trafmutati anche i coniorti s'e 
rano dell’amar di Nicoterpe agitata, comin 
ciò frenetica di dolore correr per la ftanza, 
iniqua » & ingiufta con addolorate grida, 
chiamandola fortuna , dalla quale cofi bef: 
fata (corgeafi.Ritenerfi,nè con la voce,né cé 
gli sfotzi fi puote, finche impugnato vn fer- 
ro,che alle mani confegnò del Principe?Ve 
cidete,diffè queft’infelice, che fcopo di forte 
iniqua; non merita , ch’efler foggetto d’vna! 
pietofa morte ? Suenate quefto petto , in cui 
viuendo vn cuore, fcherzo della fortuna,non 
deue , che effer berfaglio d’vn ferro > Corra 
veloce la mano ad vecidermi,fe pronta fù! 
volontà ad amarmi. Non farà ingiufta V: 
morte,mentre precede la colpa . Rea fi ne. 
lamatui , la ouwedi quefto dubbiofo mi fi 

mauate 
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imauate colpeuole.Sù rofto apra l’adito cor. 
refe quel ferro, che crudel mi nega i] dolore, 

Volea pur acquetarla Nicoterpe ; prote- 
:ftando vna femplice corrifpondenza d’affet+ 
‘to pretender nel fuo defio,non'altro fine, in 

cui alle offefe della fua honeftà, eccitar fi 
potefse il fuo fdegno.Dunque diflè vi lagna- 
uate di non conofcermi amante , & hor co- 
nofciutomi,cercate la morte?Cofi fchernene 
domi vecidete le fveranze , all’hor quando 
maggiormente erano auuinate da voftri ac- 
centi ? Che cofa appreflo voi demeritano le 
mie parole,che sì atroce mi fi deua dalla vo» 
ftra crudeltà il caftigo ? Temete forfe offefe 
da mesche lPhonore, ela vita vi rifparmiarei 
col fangue? Alle voftre mani fi conuien que» 
fto ferro ; pofciache à me fev'offefi, fi deue 
la morte. Rifcontrate con la vendetta lin» 
giurie, ch’io godrò ricompenfar à voi con la 
mia vita icontenti. 
‘ Prefe la giouine il ferro , ma con intentio» 
ne diuerfa ; pofciache non d’altri ) che di fe 
fteffa dicendo voler le vendette ; come che 
non altri, che la propria fortuna fi conofcea 
nemica ; al petto l'anuentò crudele il brac- 
‘cio,che però dalla laguidezza refo men pof- 
fente,cagionò,ma non mortal la ferita;maf* 
fime perche accorrendo quellilo ritenne,on- 
de penetrar non puote, come accennava 
oftinata la mano. Oprò nondimeno il dolo- 
‘re,ciò,che non fi à quello conceflo, affinche 
‘da brieue accidente riforta ; più longhi pro- 
maffe d’vn’amara vita gl’affanni.L’efperien- 
za in quefto punto al Principe moftrò,qual- 
Sgmente per virtù d’amore viue fenza cuore 
3ewn*'amante : pofciache quefto in lui dal pefo 
‘di tormento sì graue oppreflo, era auutuato 
= da amore per trouar all'amara rimedio. Né 
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L Principe Nitoterpe trà 
tanto alla traccia andaua di 
vili, e fugaci diletti, mentre 
sere la Principeffa Taliclea an 
SS daua rintracciando delle ve- 
re glorie l’acquifto. Si de- 
a “ ftinaua quefti ad yvn cam- 
po, it cui per nemico haueffe l’amata da- 
mi ella , per armi le parole , per ferire i vez= 
zi g per motte finalmente gl’vltimati con- 
tenti, d'amore, Quiui non fcorre fangue,mà 
dolcezza, non volano dardi, ma {guardi ; 
non fi vibrano Phafte , màibaci . Quelli è 
nemico , che più s'ama , per ferita ottienfi ! 
ciò, che più fi brama. Quindi nella pugna' 
fi vince ye nella vittoria fi perde. Entro due | 
campi, due eferciti fono ,.ciafcun de’ quali 
in quello dell’altro guerreggia, e nel fine vn 
folo formandofene , vittoriofi ambedue ri- | 
mangono,ne alcun vinto.Il potente trà que- 
fti quello è della donna, la quale fuperba 
quali altro Leone , con l’humultà fola fi vin- 


nta 
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proftrato s’arrende.Facile riefce erger di vin 
citor gli ftendardi,e piantar vittrici le palme, 
che fruttificano gufti , fe non producono gli 
honori. Quefti a troppo rigorofo prezzo fi - » 

agano ; mentre per il godimento , oltre il 
fondar con fatica dell’albero le radici, è di 
meftieri fecondarle col fangue . 

Co’ defideri però a quei contenti fi ritol» 
fe il Principe, i quali , fe bene dalla fugacità 
loro fi moftrino con fembiante di fiori , la 
dolcezzagl’auuera per frutti ; ftando che, 
ne foffa alla pianta efcauar fi deue } ne oc- 

corte, che tal’hor con qualche lagrima , ir- 
rigarne il tronco. Di quefti fertili fono i 
campi d’amore 3 all’hor ch’effer ceffano ci - 
pi di guerra.Che fe altri {pine vi troua, onde 
fi punge, lagnifi della propria ; ò inauuedu- 
rezza, òdifauuentura , ch’vrtar lo fece col 
piè nella fiepe, che lo circonda. A quefto 
‘ campo chiamato vdiuafi dalle trombe de 
gl'afferti » il fuono delle quali lieto l’inuita- 
ua alle gioie . Per il pofleflo di quefte credea 
hauer neceflità d'addattarfi , più tofto , che 
di preparare per il combattimento learmi . 
Dalla cognitione de principi) , congiettura- 
ua nel progreflo non douer intraprender 
guerra, che con fe fteflo. Trouò nell’amata, ì 
corrifpondenza tale in tutte quelle parti, le st 
«quali meffaggiere del cuore feruono per in- 
dici) d’amore, che mancheuole ftimauafi di 
ardire per chiedere, più che di {peranza per 
ottener, tutto ciò , à cui condotta fi fofle la 
lingua,regolata dal timore d’yna innamora- 
ta volontà . 

Non era quella fcarfa d'amorofi fauori , 
onde conofcer potea non eiler la fua prefen- 
za à lei fterile dando gioie... N 

Glteccelli d’alcune parole di lei , in ner 
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fta d’altre del Principe, il quale fatto dall’ar+ 
dir libero s'auanzò con la lingua, rifoluto di 
ritrattarle , al’hor che glie l’haueflero per- 
fuafo in quella indicij di fdegno } mottrarò- 
no ben conofcer quella dinerfità è che fola 
àgiata porger ne poteua l’effettuatione . 

Rimiraua vn giorno il Prencipe ; quei do- 
nii quali alla forella , da Principi nel di lei 
matrimonio intereffati , venivano per taciti 
ambafciadori delle loro richiefte , & erano 
da lui con rifpofta {u?] generale d’atfertuofo 
rifcontro riceuuti. Vedeafi gareggiar in que- 
fti con inaeftofa pompa;la magnificenza di 
più Regi » i quali ceder, non folo non ve- 
leano in ragion di grandezza, mà contende-. 
uano ancora in gara d'amore. — © 

Quello del Principe di Tranfiluania trà 
gPaltri riportaua , quell’ecceffo di maraui- 
glia , in cui trionfano le opere più fingolari. 
Era vn cuor di Diamante, di quella quanti- | 
tà maggiore, che la natura conceda, in que- 
fta tanto più auara , quanto nella qualità di 
vna tanta gemma, e più liberale. Nel mezo , 
Vera vn carbonchio , difcerner non poteua . 
ingannato dal faper dell’artefice l’occhio,fe | 
formatoui dalla natura , od incaftrato dal- 
l’arte. Nella lucida trafparenza di quello gli 
fplendori fi ricettanano di quefto ; la onde 
quella vaghezza ne riufciua , che formar fo- | 








‘* gliono i raggi del Sole,all’hor quando affac- 


ciato all’Oriente, all'aurora indora il crine. 
In vno fmeraldo al piè di quefto cuore ap- 
pefo parlaua vn moto., animando il filentio» 
di quefto dono . Le parole erano quefte da 
mano addoctrinata intagliate in quella geme 
ima . Non confumo è pur ardo . Significaua 
l’amor fuo participar quel fuoco, con cui | 
quella pietra fregiò la mano, che non per- 
mile 
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mife i fiuoi marauigliofi parti la tertà , itiui- 
diofa fe ne giffe delle indicibili vaghezze 
del Cielo : non diuerfamente da effoò fenz'a- 
limento vitiendo . Seruiua vlrimàmente per 
fregio vn cinto d’oro;cui concotreano le più 
pregiate gemme : quafi à tributar offequij è 
quelle , che nel mezo affife sù’ throno delle 
proprie bellezze ; con corona di luce , e cor. 
lo fcettro del pregio palefauanfi dell’altrò 


egine . 
Vedendo Ebirilia è quefto; attento l’oc- 
chio, e fiffo to fguardo del Principe . Hà ra- 
gione diffe V. À. fe non mentono gl’ecchi; 
d’aggradir più quefto donò,che gl’alttignon 
tanto per lo eftraordinario valore , e della . 
materia ; e dell’opera ; quanto per là figura 
che tiene. Hauendo il cuore , indici) mag- 
giori preteider ella non può di reale affet- 
to. Che feil poffeffo di lei da tanti ambito 
à quel folo conceder fi deue, che più lama 
à quefto Principe, cred’io , datàla vittoria il |. 


giudicio ; mentre che alle voci di quefti an 


bafciadori » la dichiaratione fi rimetta del 
for amore. È na i 

. Non sò su più m’aggradi , rifpofe Ni- 
coterpe » fe tacerui mon deuo il vero. Norì 
è grato il dono ; à chi il domator non piace» . 
Mita l’interno,chi ama,rtòn riguarda fa ma> 
no . Quefta prodiga d’oto, fe il cuore;e aua= 
ro d'affetto, riefce liberale di pene. E poi al= 
troggetto amo , ad altri amorofodefio mf° 
{pinge. Quiui volò vn fofpiro fotto la guida 

’yno fguardo, alla damigella; peramertit- 
la; àleitender dirizzate quefte parole. Ar- 
rofsì ela è che ben fe n’auutidde ; quarido il 
Principé; che temea contro di fè quafi armi, 
anche quei fugaci colorisaltramente fingen- 
doyaltri penfieri,cangiò difcorfo. Ber ta 
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foggiunfe ; che quando non applicata l’elet- 
tion.imia » ad altro appigliarfi doueffe, fotto 
la fcorta di quefti contrafegni,feguirei i mo- 
ti di quefto cuore ; da cui forto la figura » la 
ualità, mi fi palefa della gratia , ch’à mefi 
diffonde, da si lo manda. L’hà formato di 
Diamante , non perche con me fia tale, ma 
per inhabile moftrarfi all’impreffione d’o- 
gualtra imagine 5 mà oue nel mezo fotto le 
fembianze di quel carbonchio raffiguran- 
domi , m°hà ftabilito il luogo ouunque però 
riflettendo della mia imagine i raggi; in gui- 
fa che tutto io l’occupi , non ferutido quel 
fito fingolare, che à fcoprirmi qual poflello 
io ne tenga. Il gemmato cinto,il giro de gli 
affetti dimoftra,i quali con le più degne po- 
renze, humili concorrono à riuerirmi, Qual 
più felice ftato confiderar potrei,ch’effer vi- 
ta del cuor-dell’amante; fcopo de di lui pen- 
eri! 

S'inganna V. A. mi fcufi replicò quella, 
ftimo affai più meriti chi dona il cuore all’a- 
mato oggetto , che chi nel proprio l'amata 
ripone . In quefta guifa, poffeflor dell*altrai 
gliwiene ; tant'è chedi ciò ch'è fio fi priui . 
E chi è ripigliò Nicoterpe, che la vita con 
fomigliante offerre, inhabile fenza d’ella ad 
‘amarsdifperi? Colui, rifpofe Ebirilia,che ve- 
ro amante, del fuo Nume anuiuato; nen hà 
bifogno di cuore. Dunque, replicò quello; 
non dourà pregiarfi , fe d’yna femplice fi 
perfluità,non però ftimabile, liberale fi vano 
ta è Ma; come in oltre aflicurar potrafli co- 
lui, à chi la riceuuta, alla partita d’obligata 
corri fpondenza s'affegna,fe nafcofto nò v'è 
chi lo veda? Vile sone il dono, diffe quella 5 
perche fuperfluo è all’hor folamente , quan- | 
do già donato , alla vita non è dell'amante, 
ma 





LIBRO SECONDO. 115 
ma depofitario di theforo, il quale al’ama- 
to oggetto s’attiene . Il conofcer poi facil- 
mente;s’hà dall'efterne parti lucerne per ap- 
punto » che trà le tenebre della fua impene- 
trabile fecretezza» vifibile lo rendono . Me- 
glio per quefte penetrar V. A.pottebbe il ve- 
ro, che per la limpidezza d'vna pietra. Sì, 
diffe quello, fe prefente hauefli, chi m'ama. 
Ma fe nò . Patienza , ripigliò la damigella + 
Vfcì pofcia interprete di quefta parola do- 
lorofo fofpiro , che detta lo moftrò per la- 
gmarfi di non effer ancora in.fi longa feruità 
riconofciuta amante; non come denotaua la 
lingua , per confortar la lontananza di chi 
ama. Pa 

Nel campo d’vn pallido volto inuitaua , 
quafi in arringo il Principe, à quei conforti; 
che forano riufcite confolationi à fe fteflo . 
Mà ouero non vdì , ò non accettò l’inuito 3 
non sò, fe per bauere nell’allegrezza fimatri- 
ti i fenfi,e nelle gioie di fi aperto teftimonio 
del di lei amore, il fenno; ò pure, perche già 
nella confufione del timore fepolto giaceffe 
l’ardire . Vile è troppo, chi alle fole punture 
de’ ftimoli corre : inà infenfato , fe non fi 
muone. Tale ingannando, con l’infinger, {e 
fteffo , moftroili Nicorerpe à quefta occa- 
fione, che lo fpingeua à rerminar la carriera 
de defideri, sù la mofla de quali,tant auanti 
era entrato fenz? auuantaggiarfi alla meta. 
Rinfacciato ben s’vdi più flate quefto erro- 
re della propria confideratione , nella latt- 
guidezza dell'’amata : mentre inquieta gelo- 
fia ftuzzicando . quel fuoco , in cui ardeya , 
diftillarfele parea la vita per gl’occhis dalla . 
bocca nel tempo fteffo raflembrando n’efa- 
Iaffe lo fpirito.Da acerbiffimi dolori fù an- 
che violentato è foftener la pena . i 
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Alla mifura fteffa haueano ambidue le pe: 
ne; già che goduti haueano prima d’egual 
pefo aggiuftatii contenti. La giowine al fi- 
ne più nel tolerar impatiente , fe non più in 
amar ardente;penfando che da val male con 
vna ferita fi fana , con la quale d’vccider fi 
crede; ò morta, ò dall’infermità de’ fo[petti 
libera volle con la rifolutione , la fperanza; 
onde à quello,mentre rafflembraua, de’ di lei 


affanni,dolente, cofi diffe. Per qual caufa fi | 


lagna V. A. de’ miei mali, che pur fuoi par- 
ti fono, prodotti dal rigor del fuo giudicio , 
che forfe troppo feuero,attende il mio poco 
merito ? Goda pur effa nubilofo quel volto , 
che forfe l’ottufcaua fereno . Le ceneri di 
quefta dolorofa pallidezza, à lei lafcieranno 
l'orme di quei contenti , che diftrutti forfe 
hauea nelle fiamme di quefto vifo, buone, 
non ad arder.cuori, ma à confitmar fe fteffe. 
Goda pur veder lagrimanti quefti occhi,che 
il campo feconderanno delle di lei gioie, fe 
forfe col galor de? fuoi raggi l’inaridirono. 
A quefto perfuaderia mi gioua , già che, fe 
non fomiglianti penfieri nella di lei mente 
creder mi lice. Inganno me ftefia nel bra- 
mar fopra le mie miferie fondata la di lei fe- 
licità; non però il mio affetto. Et è poffibile, 
ch’ancor non rauuifi V.A. chi l’ama prefen- 
te? Alla luce dunque della gentilezza, fe non 
à fplendor d’affertione,vifibili nega effa tan- 
ti in me contrafegni d’amore ? Nella molti- 
plicità di quefti,ancora finge non vedermi il 
cuore? Lo portai pur tante fiate ne gl’occhi; 
sù la lingua; nel vifo : non folo per fargliene 
liberale offerta ; ma per far moftra à lei di 
quelle ferite,delle quali però, come di trion- 


_ 


fl fi pregia, per eflerne Auttore il dardo d’a- | 


TMOre, 


Non 
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Non altro afpettò il Principe ;} non altro 

pretender potendo ; mentre quiui il compi- 

mento hauea de? fuoi defideri} Dal difcorfo 

di quella amato,e non men ardentemente di 

quello bramafle , dalle vitime parole veden- 

dofi conofciuto ; hauea ne? penfieri affodati 

i due poli, intorno à quali raggirar doueafi 

la fua felicità, immobilità per Peftremo 

dell’allegrezza , che lo rendeua ftupido è 

queft’vfticio ; parea richieder altra intelli» 

genza, che la lingua,la quale congiurata an» 

ch?effa à danni della dolente damigella, raf- 

fembraua nel tardar di quella ri[pofta;dalla» 

quale fola fperaua, citratta dalle violenze 

delle proprie fuentre , efler lafciata al cen- 

tro dell’ambita quiete . Rifuegliato nondi- 

meno da pligente defio,della vicinanza del- 

l’oggetto, fatto via più importuno; moftrò, 

che meglio muore vno fperato contento , 

che l’anima d’vn’auuiuato corpo . 
Cofi dunque rifpofe ? del mio amor fi du- 

bita? E che altro erano l’aggiuftate rifpofte, 

à gl’amorofi indicij della voftra prodigalità, 

auara di cuori, per rifcontro ò di cenni, ò di 

fguardi;che gratie per i riceuuti fauori,e co- 

crafegni in confeguenza di quella dubitata 

cogmitione, dalla quale fola animata s’auui- : 

ua la gratitudine ? Godo , è vero di quell’in- ì 

torbidato fereno : di quegl’offufcati fplen- 

dori., di quell’impallidito vifo; per interefle 

della mia vita, non per compiacimento de* 

voftri dolori. In quella viua luce delle voftre 

bellezze ero per incenerirmi eftinto,non po- 

tendomi , quaPaltra farfalla ritener dalla 

{guardo ? Quefto petto virile dunque trà fe- 

minili fpoglie fepelir i fuoi pregi non giudi- 

carete, forza d’amorofo incanto, 
Nel dire fteffo per quuerar con manifefta 

feguo 
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fegno i proprij detti; toltone il velo {nudofl 
il feno } affinche ad Ebirilia miniftri de? toi 
menti le orecchie,e gl’occhi proprij,c6 que: 
Pordine foffero,colquale principi} erano fta 
ti de’ fuoi amori . Al mancamento di quell 
parti,che nelle donne folleuò quafi monti l: 
natura,per giugnerealla bellezza d’vn volto 
fe pur non diceifimo , che quafi baloardi ] 
pofe,onde quelle armi fi fcaricano, alle qua 
li refifter non può la fortezza d’vn cuore: 
quella efter il Principe, non la creduta Prin 
cipeffa conobbe.Si rauuisò negata la vita de' 
bramati contenti al difetto di quelle parti 
onde il latte per alimento fi trahe.Più infeli- 
cemente, che Tantalo delufo fi vidde, men- 
tre quei pomi non trouo , à quali tante fiate 
hauea ingannato il defio , auuentato la ma- 
no. S'anuidde, ch’era vn Ganimede non vna 
Venere. Quindi veftirono prima i coloti di 
mortele carni, ne veftirono pofcia anchei 
fembiante;i fenfi quando dalla forza del ve 
Jeno , in cui trafmutati anche i conforti 9e 
rano dell’amot di Nicoterpe agitata, comi 
ciò frenetica di dolore cotrer per la ftanza, 
iniqua » & ingiufta con addolorate grida, 
chiamando la fortuna , dalla quale coli bef.. 
fata fcorgeafi.Ritenerfi,nè con la voce,né coi 
gli sforzi fi puote, finche impugnato vn fi 
ro,che alle mani confegnò del Principe?V 
cidete,diffè queft’infelice, che fcopo di fori 
iniqua; non merita , ch’efler foggetto d’vuai 
pietofa morte ? Suenate quefto petto , in cui 
viuendo vn cuore, fcherzo della fortura,noti 
deue , che effer berfaglio d’vn ferro? Corra 
veloce la mano ad vecidermi,fe pronta fù! 
volontà ad amarmi. Non farà ingiufta ls! 
Imorte,mentre precede la colpa . Rea fui neaj 
Pamartui, la owediì quefto dubbiofo mi ftw 
mauate | 
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imauate colpeuole.Sù tofto apra l’adito cor= 
refe quel ferro, che crude] mi nega il dolore, 

Volea pur acquetarla Nicoterpe , prote» 

ftando vna femplice corrifpondenza d’affet- 

‘to pretender nel fuo defio,non altro fine, in 
cui alle offefe della fua honeftà , eccitar fi 
potefse il fuo fdegno.Dunque difle vi lagna- 
uate di non conofcermi amante, & hor co» 
nofciutomi,cercate la morte?Cofi {chernene 
domi vccidete le fveranze , all’hor quando 
maggiormente erano auuiuate da voftri ac- 
centi ? Che cofa appreflo voi demeritano le 
mie parole;che sì atroce mi fi deua dalla vo» 
{tra crudeltà il caftigo ? Temete forfe offefe 
da me,che Phonore, e la vita vi rifparmiarei 
col fangue? Alle voftre mani fi conuien que» 
fto ferro ; pofciache à me fe v'offefi , fi deue 
la morte. Rifcontrate con la vendetta line 
giurie, ch’io godrò rjcompenfar è voi con la 
mia vita icontenti. 

Prefe la giouine il ferro , ma con intentio» 
ne diuerfa ; pofciache non d’altri , che di fe 
ftefla dicendo voler le vendette; come che 
non altri, che la propria fortuna fi conofcea 

‘ nemica; al petto l'auuentò crudele il brac- 
‘’cio,che però dalla liguidezza refo men pof- 
fente,cagionò,ma non mortal la ferita;maf* 
fime perche accorrendo quellilo ritenne,on- 
de penetrar non puote, come accennava 
oftinata la mano. Oprò nondimeno il dolo- 
re,ciò,che non fiù à quello conceflo, affinche 
«da brieue accidente riforta i più longhi pro- 
mafle d’vn’amara vita gl’affanni,L’efperien» 
za in quefto punto al Principe moftrò,qual- 
fgmente per virtù d’amore viue fenza cuore 
reyn*amante ® pofciache quefto in lui dal pefo 
-fdi tormento si graue oppreflo, era auuinato 
*. da amore per trouar all'amara rimedio. NG 


chiamò 
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chiamò per quefto altri, per non accamulat 
fpettatori à quello fpettacolo , che aiuto da 
pochi; fofpetti grandi trar potena da molti; 
smaegli fteflo dalle proprie braccia la tranfi- 
tò al letto, che effer il feretro douea delle 
fue {peranze.Doppo applicati per1l ritornar 
della vita i riftori, le difciolfe per medicarila 
ferita le vefti. 

Qui trà coperti, e non imaginati lacci d’» 
Amore, co’ quali rapprefentato vna fcena 
hauca di due fcherniti , non vn theatro di 
due felici amanti;s’anuide,ch*hauea compo» 
fto vna rete per lor dileggiamento , con 
quelle fila, con le quali credeano ambedue 
gl'andaffe ordendo i diletti . Efer huomo in 
fomma anch’effa , à quei contrafegni lo co- 
mobbe; co’ quali hauca pria palefato fe ftef 
fo.La confufione di dinerfi,e contrari affetti 
in quel punto impedifce il diuifarne d’vn fo- 
lo gl’effetti. Inchinar parealo fdegno à ven 
dicar gl’inganni: quando la propria cofcien- 
zalorimoueua, fententiato A douendo 
‘alle fteffe pene, mentre era reo dell’ifteffa 
rcolpa.Coperte à fe Ie riportate ingiurie con 
da vendetta, vedea fcoprirfi al Padre, l'error 
fuo col ficceffo . 

Aprendo'trà quefto mentre gli occhi }’al. 
tro , è cui hauca tofto il poterde’ rimedijil 
grimiero vigor reftituito 3 per efler {coperto 
{come dal faudato petto Si) irrefo- 
Auto mirando il Principe . E che tarda,diffle, 
V.A.ànegaral fio fdegno,& à miei defide- 
rila morte. Ache bada, mentre pur non 
amante, ma colpeuole d’inganno sì grane, 
qmanifeftamente mi fcorge ? Confermano 
pur à V.A, gli occhi,la quglità de miei meri» | 
tiche pria non credette alla mia lingua.Pere | 

e dunque non porge la mano veloce queb 
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Ia pena,che giufta chiamano le mie attioni « 
Non errai è vero ; non effendo della mia 
mente , ma di fceletata fortuna gl'ingànni + 
Mi fi deue però è come à ludibrio di quefta 
la morte , fe non come à foggetto d’errore. 
Non fi vanti quell’empia hauer viua occa- 
fion di rifo , in vn viuo trofeo de? fuoi fcher- 
zi.Nè il mio fine, né Ja mia qualità indegno 
di quefto luogo mi rendono ; fe ben quello 
dalle tenebre delle inon riufcite frodi fi na- 
fconda; fepolta quefta trà miei infortunij ri- 
manga. Mi follecitano quelle ad vn’eterna 


fonno,la oue:m’'incitano quefti ad vn difpe- ‘ 


rato fine.Sia V.A. effecutrice di quefte voci, 
miniftra della mia felicità, tanto maggiore , 
quanto , che appreftatami dalle fire mani, 
non men grandi, fe ben impugnino in atto 
di crudele il ferro. 

Non poffono sì facilmente(rifpofe Nico- 
terpe ) quelle parti in voi, ch’eccitarono i 
miei affetti, cangiata la forma fufcitar il ri- 
gore. Il fine,che può fofpettarfi da voi fotto 
il mantello delle frodi coperto , ciò merita » 
che voi, non sò, fe infingendo, ò pur confa- 
peuole à voi fteffo , sì importuno chiedete . 
Hà per cagion di timore vna macchiata co- 
{cienza chi quello hà per duce a nafeondigli. 
Non può però ancorche delufo volgerfi al- 
l’pdio cuelanno tanto nellamor fermo . 
Ta fe fteflo ingannato ceffar non può di tri- 
butar atfetto a chitradito,non dourebbe,che 
machinar caftighi Il conofcer me partecipe 
della voftra colpa, mi perluade l’effer con 
voi indulgente nella pena. Nonad altra fen- 
tenza vi condanno , che ad vna vera confef- 
fione del fine » a cui perla via d’infidie vin= 
caminafte , l x 

La magmanima pietà di V. A. ( foggiunfe 

Ù F quello,) 


I_—_———_  __-_ _—___T—— e 


122 LATALICLEA 
quello,)n6 dourebbe, cheincontrarfi per vn 
mar di gratie, da chi, com?io infranto nello 
fcoglio di morte, più tofto, che condotto a 
porto non defiderafle la vita, La natura 
però contraria a quefti defideri riconofciu- 
ta la gratia, tralafcia iringratiamenti, per 
non deminuirfene gl’oblighi , da fodisfarfi , 
quando fentiero di vita più felice mi porte- 
rà,a ftato men calamitofo . Obedirà la mia 
lingua a commandi di Voftra Altezza con 
quella fincerità , .le giuro, che da vn’animo 
nobile meriti la di lei gentilezza. Sarei di- 
fcorrefe fe riceuutala vita le negafli conla 
falfità de’ miei accenti , quefto leggiero 
compiacimento ; la que di regal ftirpe mi 
pregio anch'io , fenza la quale non haurei 
afpirato a quel fine, che tentauo in quett- 
imprefa . E pernon raflembrarle bugiardo 
vantatoresveda il regio annello di regal fan- 
gue indicio ewidente, e certo. Quefto com- 
pallioneuole render più può il mio ftato, 
come giufto il di lei perdono; mentre non fi 
può , che giudicar Eecito il fine. 
Figliuolo dunque io fono del Rè di Ca- 
ria, le inimicitie antiche del quale con que- 
a Corona; fe ben poco ficuxi moftrar po- 
trebbero i miei inganni ; il vedermi nulladi- 
meno folo,inerme,e Phauermi di più rauui- 
fato amante, annullar ogni fofpetto può di 
men , che degna intentione. Temerci {co- 
prirmi ad altri , che ad vn Principe genero» 
fo , dal quale offefa temer nonpoflo , sfug- 
gendo egli sì poco degne venderte, contro 
vn’impotente , non colpeuole , che nel na- 
fcer,da chi è à quefto Regno contrario.Ha- 
vo forfe sor ietà del ci ‘deftinato con 
pio volere le mie grandezze ad vn car- 
cere infelice nella Città nemica. Ma fupe- 


riore 
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giore fon rimafto all'ingiuftitia del fio vox 
lere, di piedeftallo feruédami Pecceflo della 


| virtà di V. A. fuperiore alla propria nafci- 
| ta,non che all’altrui fuenture. Anzi ad onta 


della malignità de’uoi penfieri affodarò la 


| mia felicità, con l’vnione di quefti Regni a 
‘alla difupione de* quali hà feruito la difcors 


dia de gl’anîmi, fe non la continuatione del- 
l’armi ; per pegno di quefta dando fempre 

r mia parte la fede,da effettuarfi almeno, 
quando doppo la morte del Padre, à me ne 
rimarrà come libera la volontà, cofi affolu» 
to ilcomando , Mentre dunque giouninetto 
ero nella paterna cafa » fopra quegl’elferci» 
tij, agli quali la condition noftra ci necef= 
fita, ancorche non inchini lanimo, tonda- 


| go i preludij d’vna vita , nella quale pregiar 


| più mi potetli d’eifer del grado, pit fubli» . 
| me, trà gl'enti inferiori , che nello ftato 
‘ più grande, trà gl’huomini Non provai 


gran tempo , che itrmoli alla virtù, ricor- 
dandomi | animo nate all'altezza d’vn 
trono» 

Ma tofto altre pene mi giunfero s mercò, 
che fe ne venivano portate a volo. Paffauo 
di poco il terzo luftro, all’hor,che la fama a 
me giunfe della Principefta, forella di V.A. 
che le falcie tramutò in penne, con Je quali 
tranfcorfe l'ampiezza dell'vniuerlo ) prece- 
io trombe della fina bellezza, e de? - 
uoi coftumi; laoue riftretti gl’altri trà 1?- 
anguftie di quei legami, non fà di fe ftello . 
vdir, che noiofi vagiti. Che le mie parole 
menzogne non fiano, ma nè meno hiper- 
boli ; teftimonio è la follecitudine , conla 


quale tanti Principi precorfero il tempo nel 


chiederla al Padre 3 mentre precorrena ella 
Petà in eccitar i defidesij : ammirai prima 
Fa ciò, 


difperatione . 
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io, ch'io ne vdiuo ; della merauiglia fegua» 
ce fù l’inuidia di colui, al qual ditheforo sì ‘ 
pregiato hauefleroi Dei conceduto il pof-' 
feflo. Sottola coperta di quefta s’intro- 
duffe la brama da me altrimente fcacciata; 
mentre la nemiftà de’ Padri totalmente me 
n'efcludea dalla Panza . Prouai gl’affanni 
di quefta impoflibilità , in fentenza almeno 
de’ mici penfieri, prima che rayuifafli fimi- 
li defideri trà quegl’affetti del cuore. Di 
quefti prouai la tirannide ; feco collegata à 
miei danni la proprietà della natura,che più 
defiderabili quegl’oggetti ci rende, che la 
difficoltà col renderne menm’ageuole l'ac» 
acquifto , ci vieta, La natia libertà fuperba 
la rende; onde con ogni poter refifte, a chi 
tenta temerario reitrimgerla ; auaro il godi» 
mento negando di quel teforo , che il fom- 
mo Gioue ci donò liberale. Le richiefte mie 
anche quando trar n’haueffi potuto il con- 
fenfo dal Padre,e le ripulfe per parte del:Rè 
fuo ; correnano al paflo ifteffo ; quindi nel 
termine fteffo,in me erano la fperanza, e la 


Negaua oftinata ceder la volontà: ancor- 
che apertamente l'impoffibilità appariffe 
de’ mezi.Anzi importuna con l’ impatienza 
combatteua, la ove vincer non potea conla 
f{peranza del fine .. Mi neceflitò finalmente 
col negarmi in altro modo la quiete a dé 
terminatione di pagar con vnalonga , e pe- 
ricolofa feruitù il vagheggiar almeno di 
quelle bellezze, che la ribellione haueano 
cagionata de’ miei penfieri; già che dalle 
difticoltà atterrito ricufauo di procurarne il 
godimento, Erano inuentioni quefte de gli 
occhi , che dalla imagine della Principeffa 
dipinta dalla fama, alla vifta dell'originale 

° raà- 
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bramauano tranfitare,per trapalfar infieme 
da quell’imaginario diletto , a veri conten- 
ti. Sortirono il compimento della loro in- 
tentione, perche riportando all’intelletro le 
fpecie tratte da quella bellezza; languidi 
porgeano fuppliche sì humili , che cedenda 
all’importunità, condefcefe alle loro richie- 
fte. Riconobbi il poter di quel Sole, che in 
clima ancor sì lontano abbagliandomi m* 
offufcaua lo {guardo ; e certo,che Sole raus 
nifarla doueuo; fe non per Paria diffufi ve- 
dendoi fuoiraggi. i 
- Non sì tofto hebbi col decreta di qui tras- 
ferirmi la curiofità acquetato di vederla,che 
fufcitati gl’afferti m’inftauano a propormi 
d’amarla. Cofi non auuedendomene,ad on- 
ta di me fteffo,diuenni amante, con quella 
qualità di pene, che afpettar fi poteano dal- 
l'eccellenza dell'oggetto. Non reftaua al- 
tro , che abfentarmi, é dal mio Regno; è 
dalla vita. L’vnione de? mici tormenti non 
comportaua altra diuifione de’ mezi. Men- 
tre anido pur d’ingannar me fteflo , all’im- 
portunità de gl'affetti ditferiuo le promef- 
fe,a me prolongauo gl’affanni. 

Vennero finalmente per neceffitarmi alla 
tifolutione Ambafciadori di Tigriharpe , 
che in ftato vedouile regna hora in Cappa- 
docia al Padre; ricercando la congiuntio- 
ne meco di lieto Imenco. Quetti ali’vtile , 
il quale con quefto vincolo arreccauafi al 
Regno; perfuafo anche dal rimore,ch’a me 
non parcoriffe il rifiuto, ciò,ch°a Geonarco 
Principe di Pamfilia; più, che da’giufti mo- 
tini alla negatiua 5 procuraua trarmi al con- 
fenfo di quefto matrimonio. Io, che d’al- 
tra paffione libera haueno la confideratio- 
ne, volai ben rofto co” penfieri alla fua cru- 

F 3 del- 
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weltà, ingiuftitia, & ambitione ; argomenti 
per rittarmene, quando foffe ftata Dea,not 
che Donna . Poteno confegnarmi ad vna 
perpetua foggettione , non ad affoluro co- 
mando;do:ntinar effa fempre volendo, & ob- 
igar a’fuoi capricci,chi fe l'è per affetto co= 
giunto , antorche ruine nè feguano . Altri- 
mente alle ingiuftitie, 8 alle cradeltà di trà- 
ditrice armi della fua perfidia ricorre; fi co- 
me col marito , efler fucceduto i detti della 
fama communemente atteltano.Il voler de» |; 
primere il fio orgoglio , hor.che fopra vnà 
uafi inuincibil potenza» (effendo herede,e 
del marito.e del Padre ) vien fondato è im- 
prefa da non intraprenderfi , che da più , e 
ch’inimici fiano,non da vno,a cui mentre fi 
finge amicheuole , n'è traditore . Quefte 
maflime, ò principij formarono vna con= - 
elufione, contraria al voler del Padre, che 
non adoperana, fe non le maffime di ftato è 
le quali però nie meno erano da elfo ponde- 
rate in quella fuperficiale apparenza fer- 
mandofi d'intereffe. Ma che dico?Ah che e) 
amor hi di Taliclea, dalla priuatione della 
quale, con quel laccio mi ritencuo per ferm- 
pre,che mi violentò a conrtadirli.La conge- 
tie di quefte ragioni formò per reridetmi ife 
cufabile al Padre , non a fine d’appagarmi 
peroppofta rifolutione il giudicio. Il fine 
nondimeno nò ottenni; perché fermo quel- 
fo nella fua opinione , fdegnato d’hatiermi 
difubidientè,otue mi bramatta fi pronitosnoti 
accettandole, in tali patole fè (cotrer la Ii- 
Bua, che intefi naurebbe alla forza raccomi 
mandata l’effecntione del (uo defiderio, irt» 
abile ad ottenerla dalla mia volsrà «To, ché 
no ero mé d’effo nel mio propofito ftabilè, 
per fcdsar Pincòtro di mélecità rifolutione) 
2 &- 
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deftinai la fuga,auttenticata dall’amore,che 
nel colleggio de’ penfieri fempre faceafi ca+ 
po. Lo fcopo wera, che rauuedutofi il pa 
dre, e pentito dell’errore , libero mi lafeiala 
al mio volere, fe figliuolo hauer mi volea 
nel Regno. Ad alcuno non affidai il negotio 
si per non effer difuafo; come acciò che pe- 
na maggiore nel non trouarmi hauefle il Pa+ 
dre ; indicio alcuno di me.hauer non poten- 
do . Il tronar modo mi fù facile, perche ca- 
minauo in queto negorio è luce d'amo- 
re,faggio inuentore di ftratagemma,non co- 
me credeuo allo {plendor della fiamma di 
{degno. Prefi meco picciolo intoglio di gia 
me; ma fufficiente à tutti quei riftori, che 
arreccar le ricchezze polfono ne’ bifogni di 
longo, e difaltrofo viaggio . 

Me m’andai con tal rifolutione vn giorno 
co’ mici Caualieri alla caccia nella quale 
vnico trattenimento,fi foaue elperimentauo 
il diletto, che più felice riputauo il tominar 
fuggitiua vna fiera, che obediente vn Res 
gno . Vera luogo à ciò adattato, che in va 
ampia felina eftendendofi , tanza eflendo & 
gl’animali, era nido de’ miei piaceri. Benè 
vero , che già più predar altro non guftauo, 
diuenuto io fteffo preda d’vn volto . La co- 
pia che iui n'era à tutti, di faticar porgeua 
occafiond,onde al feguito di diuerfe fiere la- 
fciati i compagni,io à quello d’vn Ceruo mî 
diedi; moftrandomi anfiofo di riferbar à me 

folo PPhonore di sì nobil predajmà realmen= 
te, con fine d’effer dalla velocità fua, d’ogni 
altro maggiore, longi pottato da gl*altri 

Così auuenne , perche non eflendoui, chi al 
mio fcoperto defiderio s’oponefle ; folo ne 
fui alla traccia lafciato , in modo che tofto 
da gli occhi loro dipen Mon più al 

4 
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do il ceruo ; à buon corfo feruendomi il va» 
lor del deftriero, fuori del bofcho m’inuiai » 
il quale rermittaua con la riuiera del mare, 
Quini afficurato il negotio haueuo della fi- 
ga;la diligenza temer non potendo de gl’al- 
tri,da confumarfi nell’ampiezza della felua; 
mentre delufa da me trà tanto in 16g0 viag- 
gio riufcita fora vana à ricòdurmi. Cotimia 
to il camino à fplendor di Luna,la feguente 
notte , mi portò la mattina più di quaranta 
miglia difcofto dal luogo,onde ero partito. 
Prefi per felice augurio, che Diana,& Atreo- 
ne,per altro nemici, concertati cocorreflero 
à fauorir quefta mia fuga. 

Da più cuidenti fegni preuiddi da qualche 
Nume felicitato quelto mio viaggio.Métre, 
dalla ftanchezza del cauallo violentato à 
fcendere, paffeggiauo incontrai Poccafio- 
ne d’vna Naue , che difancoraua per la par- 
tenza. 

Particolare di qualche Principe rauuifan- 
dola,s’infieuolì la fperanza conforme a miei 
defideri. Ma vano è diffidare, oue opera 
Deità poffente.Fui dalla gentilezza d’vn Ca- 
ualiere, inuitato ad entrare; mentre, dal mio 
ftar folingo , e foprapenfiero, vn non ardito 
defiderio riconobbe. Il mio fine, ch'era folo 
d'indi partirmi, la confideratione non mi 
permife, fe cue voleuo fofle inuiato il legno 
oltre che alla fuga intento , termine certo iò 
non hauea prefiffo al mio viaggio. Corre fi- 
curo anche ad occhi chiufi, chi ben vigilan- 
te hàla guida. Caminauano bene gl'affetti , 
alla cecità anche de’ penfieri, guidati da 
quel Dio,che cieco,con ironia fi finge. 

Intefi effer gl’Ambafciadori del Prencipe 
di Cicilia, quindi pattitifi,oue il portar doni 
a quelta Principe: 

moti- 


a, era ftato della venuta il - 


i 
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motivo . Hauer toccato quel lido violentati 
dal vento,che contrario due giorni,gl’hauea 
quiui con impetuofa violenza,la notte iftef- 
fa cacciati nell’arenazonde non haueano po» 
tuto prima, che all’hor , al crefcer della ma- 
rea, confegnar la naue alle vele; mentre era- 
no quefte raccommandate ad Eolo, che di 
già cominciaua volgerfi fanoreuole . Al pal+ 
pitar del cuore feguitò al nominardi Tali- 
clea; fi rifuegliò l’intelletto alla cognitione 
del mifterio,col quale per opera di foprahu- 
mano potere,s’era iui approdato quel legno. 
Ciò creder non poteuo effetto,che dell’Vlif- 
fe trà Dei,il quale con arco combattendo in 
terra, co’ venti guerreggia in mare + 
-  Mainfenfato che dico?Pur troppo anche, 
trà l’onde prouai i fuoi dardi, nell’acqua to- 
lerai le fue fiamme. La cottefia nobile di 
quell’ambafciadore;ò che per fimpatia ope- 
raffe, ò per natura, me gli refe al veder delle 
mie maniere amabile. Tale fi moftrò nel 
chiamarmi è familiar difcorfo » che mi ter- 
minò con vna fentenza di morte,per la qua- 
le, edi ii feruì, e di miniftro ; retto da 
gli occulti commandi di quel Nume, che in 
lui operaua con la forza , in me con gl’in- 
ganni.Moftrommi il titratto,che della Prin- 
cipeffa quindi riportaua al Principe aman- 
te; perraddolcir con quell’oggetto leama- 
rezze della dilatione , Quella ftupidità, che 
aflegnarono quelli all’’eccello di fourane 
bellezze,efferto fù dello ftordimento de’ pé- 
fierische a vifta di quelvolto cagionòvna fu- 
bita folleuatione de gPaffetti. Mi fi refero 
credibili gl’inganni,che,& a bruti,& ad hno- 
mini,ordir fi puotero dall’eccellenza dell’ar- 
te;mentre abbagliato rimafi daquelle,fe ben 


dipinte bellezze . Mi lagnai più della mano 
F so che 


& 
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the la dipinfe , che di quella la formò j defi* 
deratido ; che col corregger l’ecceffo della 
natura,vifibile Phauefe refa;la oué non po? 
teuo , che abbagliato mirarla. Rauuifai; 
quanto potehte folle quella lucè ; che tanto 
rifplendeta nell’ombre, onde conobbi , ché 
il procurarne la vicinanza; era vii prépatar- 
he gl’incendi | 

Quiuiaccappata hebbe amore l’imprefa 3 
& io allacciato da quelle bellezze, che di re+ 
te feruitmi m’aunitidi , mentreMon vedite 
mi colfero;non poterido in quell’imagine af- 
fillar lo fguardo, che tofto rion fofle dal fo> 
tierchio fplendor tibattuto . Ricordandomi 
quell’imagine , pareuami veder vn Cielo,.ib 
cui apparenti le ftelle de gl’occhi, mi predi> 
ceffero tenebre d’affanniital’hor vn Sole, da 
cui raggi poteuo pieuedermi gl'ardori. Oc 
correua il ràgioh anche del lor viaggio toca 
ear la fpiaggia di Licia;oue giunti che fuffî= 
smo approdato à mia tequifitione il legno 
al lido; accotniatatomi da quei Signori , vna 
eterna obligatione,lafciando loro per oftagè 
gio del mio debito . Scefi in quella terra NA 
quale non fapeuo, fe ftimar Cielo; douetido- 
ii goder fi bel Sole , ò pur vn mare, temene 
do trà Lene delle mifetie il naufragio del- 
lamia felicità. Pertàle la diuifài nel primg 
incontro 5 mentre trà le firti de pericoli 4 da? 
venti contrari delle difficoltà,sbattuta la né- 
ue de’ miei penfieri , non fapeua , per qual 
ftrada incaminarfi al deftinato porto . Ero 
in paefe, vue Peffer conofciuto , era precipi- 
tio alla mia fortuna , auanti di poterne falie 
al godimento ; il non efler conofciuto , era 
vna calma troppo noiofa, per la quale mi Gi 
differiua la quiete, mentre il giuguor mi fi 
prolongaua nel porto, - 

Trà 


i 
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Trà quefti dubbi, à qual mezo, non fape* 
uo appigliar mi douefli, per l’introdutrione 
mella corte , que applicato alla feruitù della 
Principelfla, potefli con la vifta appagarmi 
almeno , fe non iiì vna continuata diligenza 
‘ di feruitù acquiftarmi il fuo amore, da farfi 
di reciproca corrifpondenza; all’hor, che,ng 
indegno d’efler amato ; {coperto hauetfe la 
qualità del mio ftato , oue metiteuole , me 
ne rendeua il mio affettuofo feruire. Vdij in 
quefto mettre vicine le grida, come di dort- 
ha, allaquale con infulti porgefle altri occa- 
fion di lamento. M?atterri) all’improuifo 
Atrepiro; è riuoltomi, vna vaga gionane vid+ 
di,che anhelate correua e co’cenni procura- 
do fermarmi , quafi da me di foccorfo bifo> 
gneuole. La compaflione meccitò à coms 
piacerla , per almeno non aumentatle gl’af- 
fanni, mentre mi difluadeua l'impotenza ; 
per foccorrerla. Oltre che i miei mali pur 
troppo m'impiegauano nella cura di me 
fteflo fenz’attender gl’altrui.Arrivatomi,iàt= 
ginocchiatascominciò à fupplicarmi con in- 


terrotte parole da” finghiozzi; e da? fofpiri 3 


di modo;chieconi fatica l'intefi,ad appreftar4 
le il mio habito i perche ftanca dal correr , 
figgir con l’inganno almeno la crudeltà po- 
tefle del marito, che furiofo feguiua; con fi- 
ne d’vcciderla.Io da occulta virtù,ch’eftetto 
éredetti dellanobiltà,che nel sébiite palefan- 
dofi da quella,e nelle vefti,fregiarà etiandio 
d'vna beltà da non vilipenderfi , eccitaffe à 
compaflionar gl*affetti ; condefcefi alle fue 
preghiere. Cangialfimo gl’habiti mentre io 
da lei auuertito al fuggire,per efler franco di 
rze,col corfo tofto peruenni è luogo , cue 
dimoraua la ficurezza , impoflibile ad otte- 
nerfi da lei,per la ficuolezza di Lol cOr* 
O. 
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fo. La conobbi in{piratione dal Cielo, che 
ià cominciaua concedermi il moto alla pre- 
{fa meta. 

M?abbatei correndo nel Marchefe di DI 
dala il quale conle delitie della villa, rifcon- 
traua gl'aflidui difurbidella feruitù à V.A. 
aggrauato dalla foggettione , the feco per 
ordinario arrecca la corte . M’incontrò con 
vna oblatione cortefe di difefa , effetto d’vn 
generofo Canaliere;palefatomi dalla età,in- 
capace già refa dal gielo, che appariua nella 
neue delle chiome,ad effetti d’ardente amo- 
re. Chi v’offende? chi v’offenderanfando mi 
diffe . Viuete ficura, che fiete in mani di chi 
per il voftro feffo efporrà, n6 che le ricchez- 
ze, la vita. Si animofe parole in vn vecchio 
mi rapirono.La gentilezza voftra ò Caualie- 
re, io rifpofi, non mi lafcia, che defiderare , 
ma ben fi l’obligo mio, alquale tanto meno, 
modo trouarò di fodisfare, quanto più Pane 
darò con longo giro di penfieri rintraccian- 
do.Le voftre offerte feruono per aumento al 
mio debito , non per aiuto à miei bifogni + 
Non hò necelfità,che della voftra protettio- 
ne; mentre la fola voftra ombra può aflicu- 

rarmi.Sono fuggita da corfarismétre da loro 
prefa cò altri miei fui, fono già molti gior- 
ni.Me fola come Donna lafciarono libera;la 
ficurezza de gl’altri raccommandata à cep- 
pi. Dalle violenze de’ venti furono sforzati 
quefta notte prender terra in quefta fpiag- 
ia, oue fperando anch’io approdar al lido 
a naue de? miei infortunij, leuata l'anchora 
del natio timore; {piegate le vele della fperi- 
za, controi venti de’ defideri cominciai ad 
incaminarmi alla fuga. Auerrij,che il fonno 
e’ corfari mi poteua feruir per la bonaccia 
del mare,in modo che ritiratami sù a, prora 

ato 
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dato d’vn balzo à tetra mi trouai con felici» 
tà in porto . 

Quiui nondimeno hebbi,che temer horri- 
bil rempetta, perche ad alcuni,che fe ben vi- 
gilanti,non mi attendeano, non creduta ani- 
imola per fi rifoluta imprefa , da ftrepito fe 
ben leggiero fi manifefto la mia fuga;onde è 
feguirmi arrabbiati fi diedero,vedendofi tol- 
ta di mano quella preda,di cui pretendeano 
à fpefe della mia honeftà indegno acquifto. 
La prefenza de’ mali, che mi proponeua 1”- 
‘imaginatione , da quegl’empij appreftarfi, 
formando vna fcena delle maggiori fciagu- 
re, che nella perfona d'vn infelice rapprefen- 
tar poffa la crudeltàjmi diede ale al volo; nò 
folo mi feruiua di ftimolo al corlo.N6 men 
velocemente feguiuano quelli , che per fpe- 
roni à fianchi haueano le fiamme dello file. 
gno al cuore. Ma l’auuantaggio in me della 
precedenza ad efli.cagionò la perdita, poco 
però à miei danni dureuole,mentre mi man- 
caua conla forza lo (pirito;fe quetaméte na- 
fcoftami, non m'haueflero protette l’ombre 
della notre.S’auanzauano credédoni nel ca- 
mino perfeuerante, ma fperandomi tolto 
ben’anche mancheuole . Teftimonio à me 
ftella delle minaccie , le quali contro di me 


con gl’orecchi vdij, accompagnate le infami - 


ingiurie fulminarfi ; fe più haueffero potuto 
‘colpirmi fotto il Cielo del loro perfido do- 
minio; confermauo il decreto, ò di men mi- 
fera morte.ò d’vn continuato fcdpo. Al pri- 
mo,quafi che più fiate m’apprefispochi paf- 
fi difcofto vu di quegl’empi vdendo , auido 
di compir in me le vendette de? fuoi {chern!, 
col farmi fcopo della fua perfidia, Mi elcg- 
geuo tal’hor'i patimenti di quella infame 
prigionia, pit tofto,che le pene di quello, per 
fi prof- 


e aerei a” 


ge 
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{i proflimo pericolo horribile fpauento. Me 
ne liberai nel primo apparit delFAnrora , in 
cui cangiato in fauoreuole il vento gli folli- 
citata alla partéza; mentre la macchiata co- 
fcienza non permette loro longa dimora in 
luogo , oue prefi temer poflano di tramutar 
quel legno;col quale folcano l’onde,in quel- 
lo per cui fi falta nell’aria. Non mi credei 
ficura nel porto, che quido quegli mitai vo> 
tti nel mezo del mare.Ma vidi più che mai 
vicino il naufiagios métre leuatami per par- 
tire, fcoperfi sù vna rupe yno de’ manigoldis 
che mi ftaua guarado per correrne alla pre- 


da. Sbalzò precipitofo nò men veloce dido- 


fi à feguirmi,mentre io pur fe ben atterrita » 
correuo à quel paflo,che guidandomi alla fi 
curezza,d voftri piedi mi condufle,Con l’ac> 
que delle gratie fecondate l'albero della vo- 
{tra cortefia, à me fi fecondò di fauori, & in 
vn continuo corfo d’obligationi,tributarà la 
mia vita, al mare della voftra gentilezza . 

Hebbi fatica à ritenetlo , che contro colui 
non sorrefle impugnata con furore la fpada. 
Impareranno dice da coftui, che naufraga 
nel fangue,chi trà onde di quellosc6 le fce- 
leraggini s’afficura. Lo diftornai però "hi 
l’intraprender sì vana imprefa 5 perfuaden- 
dogli,che haurebbe già il ribaldo raccoman- 
data la fua faluezza à piedi:fecondo la pro- 

rietà de’ fcelerati,quali alla parte più nobis 

e dell'huomo , di fe ftefli negando il domi- 
nio;quelle della vita violentati fono à confe- 
gnare, alla parte più vile d’vn corpo. 

Mi conduffe fubito alla Corte ; al Rò rap» 
prefentandomi; come il cOtrafegno più pre- 
giaro della fua deuota feruità . M°applico 
quetti per gratificare co'l fommamente ho- 
norarmi l’atfettione del Marchefe ; alla fer- 

uitù 
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titti non sò,fè di V.A.0 della forella;dall’in- 
ganno hora fatto anuertito nel parlare ; la 
otie prima mal auuedato fui nell’amare. Da 
sì euidetiti fegni, non poteuo,che congietru- 
rart efftr quetto il vello d’oro, di cui dagli 
affetti in’era commidato l’acquifto ; fe ben 
ordine lo conofco d’amore, che mi mandò; 
à fine che fcorno,e dishonore io n’hauefli,fe 
non la morte. La grandezza de’ fauori com- 
amunicatimi da V:A.come non men amant f 
cofì di me non meno ingannato; mi perfua- 
deuano fiperate tutte le difficoltà. Cono- 
f{co,che quei lacci d’amote, co’ quali m’im 
prigionò.feruirono anche per beffarmi; m& 
tre già quafi afcefo al fommo de' miei con- 
tenti; quetti ritirando, à precipitij mitraffe. 
Non petò tanto hò della Da malignità & 
doletmi; trà quefti trouata la gratia di V.A. 
la quale con pagamento di gratie effigge la 
mia deuota feruitt; fperando effer nel feruir 
più fortunato ; {e-poco fiti nell’amar felice. 
Le occafioni che n’haurò faranno da me, 
trà più fegnalati fauori, arrollate ; e riporrò 
fopra la fuota della fortuna la felicità, già 
trattane da Amore,nell’vnione propofta de” 
noftri Regni , e nella vicendeuole oblatione- 
de’ noftri affetti, i 

Nicoterpe corfé ad abbracciarlo, e dau- 
dogli.la real deftra in pegno di fede . Que- 
fta mano diffe deftinata a {cettro in que- 
. fto Regno, per bafe feruità anche al vo- 

ftro, Nella grandezza voftra , fepolti que- 
gl’erkori rimangono , che in altri condan- 
i fomigliante attione -fi potrebbera. 
iganneuole,non giudico l’amplifica- 
zione de* miei penfieri ; mentre fe foggetto 
‘ del mio amore non erauate per l’identicà 
del lello, n’eramate ben sì, per la ql 
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Woftri cari meriti. Se v'amai , come Dott 
na per la forza delle voftre bellezze, vama= 
rò hor come amico;in vigor del mio debito. 
Se voftro eta, come d’amata il cuore, voftro 

hor farà,come d'amico,la vita,& il Regno. 
Non lo lafciò continuar in sì gentili paro» 
le Zotireno, (che cofi era dell’altro Principe 
il vero nome)petche à dimoftrationi di tan- 
ta gentilezza confufo; fommerfo reftar non 
volendo nel mar d'yn’obligo immenfo,dalle 
parole à tranfitarlo neceflitò à gli sforzi di 
cortefia, métre chinidofi volle ad ogni mo» 
do bacciargli la mano;cò lagrime di dolcez- 
za togliédo allalingua i frutti di gratitudine. 
Non per quefto ceffando d’amare continuò 
Ja feruitù à quel Nume, dal quale per mer- 
cede haueua riceuuto fi pericolofo fcherzo . 
. Propofe di pattirfi pet trouarla , e nella 
feruitù efleguir la primiera fua determina- 
tione , fotto quefti penfieri, gl’altri defideri 
coprendofi , che fe ben potenti a mouerlo ft 
nafcondeuano, perche la difficoltà dell’adé- 
pimento, d'oftacolo non feruifle; onde fi ri. 
tenefle dal moto . Lo perfuafe anche Nico- 
terpe,lodando quefta rifolurione,la quale fe 
son gioneuole effer potena : opponendofi è 
quanto machinar la fortuna contro di lui 
potelle, con ifcoprirlo trà quelle finte {po- 
glie, che i trofei d’amore, fe gl’haurebberg 
pottito rramutar in trionfi d’infelicità . Era 
temerità il non procurar di fchernirfi da 
colpi dì quell’iniqua, che armi hauea allà 
mano fi poffenti per le offefe.Licétioffi dal- 
la Corte, fotte finta fcufa di riceuuta nuoua 
del Padre. Dal Principe lagrime, e dolorè 
dal Ré, grandemente delle fue nobiliffime 
maniere appagato , per premij ebbe della 
faa feruinù ; molto da eflò pregiati, mente 

in- 
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indicij erano del loro affetto, Ricusò tutti 
quei doni , che dalla liberalità d’vna mano. 
Regia, fperar può vn feruir aggradito . Con 
degni rifpetti sforzofli d’honeftar il rifiuto 
di gente,che per accompagnarla l’affignaua 
Atkatilione,in modo;che fe ben difficilméte , 
il giudicio rimettédo alla fia volontà,per nò 
rafsébrar di violétarla;& il modo,& il quido 
del partirlafciò in balia de propri defiderij . 

Vfcì della Città,oue il crin fi difciolfe; e le 
bugiarde vefti lafciando,annullò quella me- 
tamorfofi , che à fe di dolore, àgl’altri era 
riufcita di rifo.S'incaminò al mare, forfe fa- 
pendo non conuenirfi ad vn’amante l’habi- 
tatione in terra; mentre amore dal mare il 
nafcimento della Madre conofce . Ottenne 
con preghiere l’effer lenato sù vna naue, che 
da all’hor apunto.dar volea è venti le vele . 
Ma appena entro fi trafe,che s’aunide d'ha- 
uerfi con le fuppliche comprato i difgufti . 

Rauuisò la naue per via del Padre ; non 
prima conofciuta, perche efflendo in nemico 
Regno,haueano è fin di non effer oltraggia- 
ti, nafcoftele proprie infegne. Quel, che 
accrefcendo il timore d’effer {coperto gl’ac- 
crebbe l'affanno; fù la vifta del Marchefe di 
Ceruia fuo Gouernatore . 

Era ftato con effo lui in quella caccia,nel- 
Ja quale fuggicino divenne, mentre con affi- 
duo corfo fi procuraua delle fiere corregger 
la fuga.La ficurezza,alla quale già cedeua il 
dubbio d’effer da quefto riconofciuto , }’ac- 
certaua della fallacia delle fue {peranze,dal- 
le quali era ftaro all’acquifto perfuafo di 
Taliclea. Sapeua altro viaggio , non gl'hau- 
rebbe quello permeffo , che nel paterno 
Regno, oue il feno del Padre gl’era habi- 


tatione odiofa; mentre da quello lo dilone 
gaua 
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gaua dell’amata . Ma pure felice più hebbe 
di quel,che fi credelfe il fucceffo. L'ammirò 
il Marchefe, non per Zotireno , ma per vng 
aggiuftata fomiglianza di quello, mentre 
per il crefcer dell’erà,cangiato il fembiants; 


conforme a quella imagine non lo fcorge- 


ua , dalla memoria rapprefentatali. Oltre 
che dal finger quello di non conofcerlo , s*- 
alficuraua non effer il fuò Principe,dal qua- 
le fi prometteua l'incontro di affettuofi am- 
plefl,e di cortefi parole ; ricordeuole dell- 
amor, che giùgli palefaua, come à quello, 
che col latte de gl’infegnamenti , crefcer 1*- 
hauea fatto per il Regno. Scoperfe da’ ge- 
fti,e dalle parole à Caualieri compagni , fe- 
guaci de {guardi , il dubbio del Marche&e, 
nella raffegna di quelle parti, che nel non 
conofciuto volto fomiglianti a quelle di 
Zotireno rauuifaua . L’annullò egli, mentre 
con, ne men mirarlo sforzaua ad allictirar- 
gli di non effer conofciuto,& in confeguen- 
za, non effer il Principe . Sì ben riufci il {uo 
fingere , che già in ftupore trasformatoil 
dubbio,dal fuo parlar conobbe, mentre così 
gli dille. 

Chiunque vi fiate , ò Caualiere , come il 
volto denotano , & icoftumi, fe non gran 
fortuna riputarfi potiamo , la compagnia 


voftra. La fomiglianza,che del Principe no- 


ftro di Caria , per la cui traccia fiamo in ca- 
inino, con voi portate forma la più perfetta 
imagine, che in vna tela defcriuere la pen- 
na d’vn Pittor poteffe, intinta ne’ più fini, e 
vivaci colori . Quindi in sì longo;e difaftro- 
fo viaggio, priuidi trouarlo ; riceuiamo al- 
men per conforto,il goderne l’imagine. Ma, 
abime, che fotto le apparenti dolcezze di 
quefto , il veleno riceue la mente , violenta- 
ta 
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‘ ta à mirar quello , di cui per più non addo» 
‘ Jorarfi fugge la memoria . Pouero Principe 
i giouine, folo , e forfè trà nemici,od almeno 
! trà pericoli. 
: . Quini in via pioggia fi rifolfe la nube del 
: dolore , oltreportato dal vento di quetto 
! nuouo ricordo. S'ammollì in queft’acqua il 
? cuor di Zotireno , rincrefcendogli degl'af- 
fanni di sì buonò,e meritenole perfonaggioz 
* nel veder, che con moneta di pene foffe pa- 
: grata la &randezza della fùa fede. Ma pera 
: sò, cheil fecondarla cortente di quelle la» 
‘ grime,col feguir l’impeto della natura; età 
! ym'inuiarfi à contrario camino , di quello lò | 
: conducea al porto. Auualorata però la fin- 
: rione , rifoluto di non voler altra guidà è 
piaceri,nuouo moftrardofi a quefto fuccef- 
fo;jcome palo d’intender ciò, che doppò » 
: Ja fua fuga foffe col Padre ausenuto 5 pregò 
: al Marchefe, non efleridoui impedinaentà 
: d’incommodo , al tacconto di quell’acéi» 
dentè, che alla fauella, degl’occhi compàf* 
fioneuole fcorgeafi . : 
Non v'apponete al vero , nell’intendi» 
smenito di quefto dolorofo linguaggio , {og® 
giunie il Marchefe.Norì con altra lingua r+ 
erir fi deuono le miferié de’ grandi, perché } 
ianger non deuonfi , che conlagrime di 7 
angue. Quefto pianto, l’incertezza mi vie. 
tà di quei nali, che a Zorireno ( cofì è del 
mio Principe ilnome ) con inquieto timof 
quento . Quefto , vnicò figliuolo è del Rè 
i Caria, del quale me ne fù ne’ {ubi primie- 
ri anni afflegnata li cutà,e però non ftupite, 
fe alle temute miferic ofta le lagrime : 
mentre alla fua virtù l’educatione diedi de? 
miei documenti, Giunto a quella età, nella» 
quale alla mera peruiene l'animo, Sui DE 


e 


ciare “tri Sep destenzinniente a 
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pi tiro fentso;iti chi al paflo degl’atini , non fà 
Sh correre il giudicio, co* (uoi coftumi fogget- 


° ta to fi refe, d'ammiratione alla Corte , e 0g- 
getto di felicità al Padre. Quefti più forfe 
ki di quel,che conuenifle, fondato sù l’interef- 
i fe di Stato,e defiderofo di fodisfar con nuo- 

de grandezze il merito del figliuolo ; quafi, 
cheneceflitar lo volle al matrimonio con 
Tigriharpe; che hor regna iti Cappadocia; 
negotio-di molto vtili confeguenze al fuo 
Regno. Ma prouò, che i fouerchi defideri, 
mallime ne grandi,ne” quali al paflo ifteffo 


corrono,che l’effecutione-, cagionano quafi 
fempre dolorofe perdite. L’intereflè per 
ordinaria legge;è lo fcoglio, in cui fi rompe 
la profperità de’ Principi . Così à quefto Rè 
auuenne , che mentre awido d’vnir altri Re- 
gni , a quefto matrimonio violentar minac- 
gia il Principe figliuolo ; nella petdita di 
quefto,l'herede,è: il foftegno del proprio ei 
perde . Il gionane , che appagati volea gl’. 
affetti, nonaccumulati i thefori ; ricusò 
quell’Imeneo , in cui fi congiungeua ad in- 
certe ricchezze, non ad vna foda,e vera vir- 
tù. A? rifiuti fuoi crefciuto del Padre lo fde- 
gno,nell’oftinatione , s’affodarono 1 penfie- 
i, perfarlosuù sì lubrico fondamento tra- | 
occar a’ precipiti] . 
Ricorfe Zotireno allo fcampo , quando | 
Aituertì pretender quello di ricorrere alla | 
forza. La priuatione di {e fteflo , per cafti- 
o diede à volersì ingiufto . Trasferitofi al- 
ga caccia vn giorno, nella quale, non le fiere 
di noi ; ma noi de’ dolori reftallimo preda; 
al feguito'd’vn cerno fi diede , mentre io, & 
i Cavalieri compagni,d’altri animali fegui- 
uamo latraccia. Non vi fù chi trionfante 
non ne riportaffe dalla felua trofei, so con 
1ete 


si 
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liete grida di ciafcuno fi folleuauano , ap 
plaufi alla noftra vittotia . Al crefcer dell’- 
ombre , auuedutifi del mancar del Sole al 
deftinato pofto ciafcuns’imiò ; d’onde 1°» 

vnion fola di ruttivera il fegno della parten» 
za. Eflaltaua cadauno la fua preda, ò dal 
corfo ; ò dalla fierezza, ò dall’eccellenza di 
quella , procurando à fe trà gl’altri Peccello 
di valore. Trà quefti litigi, l’hora tarda ; a 


dimandar m'eccitò del Principe , che folo. 


mancaua. Pareua, che prefago di qualche 
difawuentura l'animo , qualche fofpetto da 


sì longo tardar trahefle. La velocità del fuo- 


nemico però mi confortaya col perfuader- 


mila dimoraal ritorno , effetto, d’hauerlo ’ 


quelli col corfo Jongi condotto; hauendo in 
foccorfo la generofità de’ fuoi defideri, bra» 
uura del deftriero , il quale indeficiente raf- 
fembraua nel corfo, Fù il penfier confer- 
mato dal giudicio ancor de gl’altri ; mentre 
in vn longo;e vano afpettare fallace, e mei 
zogniero, lo conobbi. Nella confufione di 
molti horribili penfieri , non feppi a qual”-- 
apprendermi per dubita: l'infortunio ) che 
trionfi ci rendefse d’ impenfata calamità, 
mentre vittoriofi ci pregiauamo d’impo- 
tenti fiere. Nell’improuifo moto dvn fu- 
bito terrore , fenz*altro dire con lo {perone, 
auuertendo del mio voler il cauallo, mi die- 
di a correr per la felua, fperando, che il non 
veniregli diffetto foffe, dell’hauerinauue- 
duramente condottofi a dentro feguace 
delle orme della fiera , fmarrito il fentiero. 
Conobbero gl’altri , fe ben con parole non 
dichiarata la mia intentione,perche ben co» 
nofceano il mio affetto ; onde il mio effeme 
pio prendendo per eflortatione,a] fine iftel& 
£ fi diuifero, Gi 


\ 
| 
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Ci fopragiunfe tofto la. notte, che fcarfà 
di lume, c’era prodiga di pene. Per ftanza,c 
perlerto.infieme hanelfimo il dorfo de' de- 
ftrieri ; mal ficuto effendoci lo fcendere pet 
la copia de venenofi ferpi . A (ufficienza 
però tanti patimenti contracambiati dalla 
fola fperanza di tronar Zotireno riputaua- 
mo. Apparuero gli fplendori dell’Aurora 
à gl’occhi 3 nella mente reftando te tenebre 
de" dolori. Giraflfimo in men d’vn'hora tut- 
ta la felua, giungendo à volo la certezza 
della fua fuga, da me già dubitata ; come 
che haueuo da lui vdito lamenti lagrimeuo- 
di delle difcortefi maniere del Padre. Da gli 
ftimoli follecitato d’vn’indifereto furore; re 
lafciato al Cauallo il freno; libero gli pei- 
mifi quel corfv , che intimarfi fentiua dallo 
fperone ; onde a tutta carriera mi diedi è 
fcorrere la riuiera del mare, per la quale fo- 
lamente crederlo poteuo incaminato alla 
fuga ; fperanza porgendomi di raffermarlo 
la lontananza di porto, onde fi tofto racco: 
mandarfi non potea ad vn legno . Anche 
quefta in fomma prouai hauermi lufinga- 
to, per aumentar l'amarezza dell’vltimato 
tormento , Quefto mtatriuò , quando il ca- 
mallo io viddi, ima non il Principe. 

Difperato quiui rifiutando ogni confot- 
to , quei penfieri rigettai , che ancor fcher- 
nendomi iui d’intorno nafcofto , me lo per- 
fuadeuano . S'faggiungeuano gl’affanni, ché 
preuedeuo nel Padre,al quale,con qual vol- 
to non fapeuo rapprefentarmi , per riferir 
si dolorofa nuoua . Quefto motiuo gl’alt 
Caualieri fpinfe allo (campo; temendo elli 
che sù primieri impeti dello {degno il fo 
fperto ’ordito tradimento egli non {con 
tale fopra il banco della loro innocenza 

Non " 


J 
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Non puorero argomenti per indurgli à con- 
trario fenfo , eflendo di'ragione incapaci ; 
non sò , fe per l’oppretlione del dolore , è 
pure, perche immobili in quel credito fofle- 
10,2 foggeftione della fortuna, che in sì gra 
ae miferia,priuarmi di quel conforto volea, 
De in mifero accidente dalla compagnia fi 
trahe . 

Reftai' dunque folo trà tante anguftie » 
dalla neceflità ambafciaror deftinato di sì 
infaufto accidente;con pericolo,che da pen- 
fieri del Ré,nel nero di colpa, fe non di tra- 
dirore,di negligente,il candor fi trasformaf- 
fe della mia innocenza . Mi diffluadeua la 
confideratione , proponendomi atto d’im- 
prudenza il voler foftener folo sì pericolofo 
incontro . L’affidarfi alla purità della co- 
fcienza,e temerità ; quando con vn cieco, & 
indifereto furor fi tratta. Se non tale per- 
ftader mi poteuo quello del Rè, mentrela 
perdicta fe li riferiva d’vn Figliuolo amato , 
per effer tale; ma quafi adorato per efler 
vnico + Haurebbero fimili penfieri occafio- 
nato l’apprendermi all’efleguito confeglio 
de’ compagni, quando che non hauefli am- 
bito , morir, più tofto certo della mia inno- 
cenza,che viuere con vna biafimeuole fuga, 
fondamento ad altri porgendo di riputarmi 
‘olpeuole. Fugge la luce de’ giudicij,chi gli 
plendori odiò della giuftitia , Quefto l’vlti- 
na fpinta diede alla mia dererminatione,di 
raboccar nel precipitio della morte , con *- 
indarmene al Rè più tofto , che col fuggir- 
ni,cader in fofpetto di tradimento. Hauca 
‘gli di già trà dubbiofi penfieri {marritala 
quiete, e perduto il ripofo . Cominciò à te- 
nere,che non alle fiere, ma ad effo dato ha- 
reflimo la caccia, e tefiilacci; il pei fel. 

o è Cc = 
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Ci fopragiunfe tofto la.notte , che fcarfà 
di lume, c’era prodiga di pene. Per ftanza,c 
perletto.infieme hauellimo il dorfo de’ de- 
ftrieri ; mal ficuto effendoci lo fcendere per 
la copia de venenofi ferpi . A fufficienza 
però tanti patimenti contracambiati dalla 
fola fperanza di tronar Zotireno riputaua- 
mo. Apparuero gli fplendori dell’Aurora 
à gl’occhi ; nella mente reftando le tenebre 
de‘ dolori. Giraflimo in men d’vn'hora tut 
ta la felua, giungendo à volo la certezza 
della fua fuga, dà me già dubitata ; come 
che haueuo da lui vdito lamenti lagrimeuo-. 
li delle difcortefi maniere del Padre. Da gli 
ftimoli follecitato d’vn’indifcreto furore; ri- 
lafciato al Cauallo il freno, libero gli per- 
mifi quel corfo , che intimarfi fentiva dallo 
fperone ; onde a tutta carriera mi diedi è 
fcorrere la riuiera del mare, per la quale fo- 
lamente crederlo poteuo incaminato alla 
fuga ; fperanza porgendomi di raffermarlo 
la lontananza di porto, onde fi tofto racco. | 
mandarfi non potea ad vn legno . Anchel 
quefta in fomma piouai hauermi fufinga-| 
to, per aumentar l'amarezza dell’vitimato 
tormento , Quefto m*atriuò , quando il ca-| 
mallo io viddi, ma non il Principe. 

Difperato quiui rifiutando ogni confor-, 
to , quei penfieri rigettai , che ancor fchex- 
nendomi ini d’intorno nafcofto , me lo per» 
fuadeuano . S'aggiungeuano glPaffanni, che 
preuedeuo nel Padre,al quale,con qual vol- 
to non fapeuo rapprefentarmi » per riferizli 
si dolorofa nuoua. Quefto motiuo gPaltri | 
Caualieri fpinfe allo (campo; temendo elli, 
che sù primieri impeti dello {degno il fo- 
fpetto ‘ordito tradi meno egli non fcon- 

c fopra il banco della loro ROD ; 
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Non puotero argomenti per indurgli à con- 
trario fenfo , eflendo di ragione incapaci $ 
non sò , fe per l’oppretlione del dolore , è 
pure, perche immobili in quel credito fofle- 
ro,a foggeftione della fortuna, che in sì gra 
ue miferia,priuarmi di quel conforto volea, 
che in mifero accidente dalla compagnia fi 
trahe . 

Reftai dunque folo trà tante anguftie » 
dalla neceflità ambafeiator deftinato di sì 
infaufto accidentescon pericolo,che da pen- 
fieri del Ré,nel nero di colpa, fe non di tra- 
ditore,di negligente,il candor fi trasforma(- 
fe della mia innocenza . Mi diffuadeua la 
confideratione , proponendomi atto d’im- 
prudenza il voler foftener folo sì pericolofo 
incontro . L’affidarfi alla purità della co- 
fcienza,e temerità ; quando con vn cieco, & 
indifereto furor fi tratta. Se non tale per- 
fuader mi poteuo quello del Rè , mentrela 
perdirta fe li riferiua d’vn Figliuolo amato , 
per effer tale; ma quafi adorato per efler 
vnico + Haurebbero fimili penfieri occafio- 
nato l’apprendermi alPefleguito confeglio 
de’ compagni, quando che non hauefli am- 
bito , morir, pit tofto certo della mia inno- 
cenza,che viuere con vna biafimeuole fuga, 
fondamento ad altri porgendo di riputarmi 
colpeuole. Fugge la luce de? giudicij,chi gli 
fplendori odiò pe giuftitia . Quefto l’vlti- 
ma fpinta diede alla mia dererminatione,di 
traboccar nel precipitio della morte , con P*- 
andarmene al Rè più tofto , che col fuggir- 
mi,cader in fofpetto di tradimento . Hauca 
egli di già trà dubbiofi penfieri {marrita la 

quiete, e perduto il ripofo . Cominciò à te- 

mere,che non alle fiere, ma ad eflo dato ha- 

‘ueffimo la caccia, e tefiilacci; il hei feli 
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confermò maffime svall’hor quando da.chi 
hauca‘ mandato aleuno nella felua; mon ve. 
derfi intefe.Di me principalmente feppi do- 
lerfi, come che fchernito haucfli la fua con- 
fidenza, con ja quale m’haurebbe con fic 
rezza affidato fe fteflo, & il Regno. E certo. 
non imentiuano i di lui penfieri, fe bene ali 
hor da efterni accidenti fraftotnara haueffe. 
Ja coghitione del vero . V’andai in punto; 
che da quefta confideratione rormentato, 
oco men che effangue , folo fi giacca fl 
etto. Ù sed 
Alptimo {guardo » che fifsò in me,..così 
diffe fi tratta ò Marchefe ? così sù l’ale di 
quei fauori ; co’? quali vi honorai raccom- 





© mandandoui il figlio , mi guidate l’infelici- 


tà,e la morte Ah mifero Ré;non dirò ingra- 
to Marchefe, più che voi incolpar douendo 
me ftefflo . Dal vento pofcia, d’vn dolorofo 
fofpiro fi rinolfe,non sò;fe per lafciar gl'oc- 
chiliberi al pianto , ò pur per fcoprire; col 
negarmi la vifta della faccia , 1 acerbo fuo 
fdegno. Da quelle parole effanime vittima 
cadei al dolore,per atterrato , acclamar vin- 
citrice l’empietà della fortuna . Rifuegliaro 
fui all’hor folo, che da improuifo furoreil 
Rè follecitato di nuouo ; ue è gridò il mio 
figliuolo? ow'è Zotireno.. Non mi fi nieghi 
almeno 11 cadauero,fe non mi fi concede vi- 
uo. Rendetemelo voi, alla cui fede lo con- 
fegnai gloriofo, fe ben’hor veggo d’hauerlo 
alla crudeltà raccomandato innocente + 
Si rifcontri di quanto pretende la Maeftà 
ua da me fopra quefto corpo ; rifpofi lan- 
guente. Non hò.che ia vita con la quale pa- 
garil debito poffa ; il quale effa da me; fe 
n fenza ragione richiede. Aimbifco più 


ie, Provarla morte, che. il rigor di quei giudi-, 


Cija 


v 
Piras Miao rar a 
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cij, co’ quali efla crafandando i contrafegni 
d’vna fedel feruitù,mi reputa traditore. Vi- 
uo non pollo rendere il figlio, perche è fug- 
gito;ma il cadauero, ne meno perche non è 
morto. Quiui in vn fofpiro , che a prima 
faccia credendo retpiro, rauuifai effalarione 
di doglia; dalle parole, m°auuiddi efler efla- 
latione di {degno . Così dunque foggiunfe 
non ben pago d’hauer tradito il Principe» 
me anco tradir volere con voftre menzo- 
gne? A me ancor procacciate la morce,con 
ia f; eranza di ritederlo , rinuigorendomi à 
mortali dolori? Se non è morto per crudele» 
e traditrice mano ; qual cagione gl’altri Ca- 
ualieri nafconde ? E potrò creder, che altro 
gli ritenga dalla Corte, chei lacci d’vna in- 
uiluppata cofcienza.in colpa sì graue, onde 
timidi fiano ; non fondando forfe come voi 
sù la mia aftertione vna fi ardita temetitàs 
ò non efiendo fi crudeli, che doppo d'na- 
uermi tradito foffri: poffano anchedi fcher- 
Dimmi. 

Giudicate voi (efperto credo, quanto!” 
honore vn Caualiere apprezzi) quale mi re- 
ftalli à quefte voci, che traditore:mi dichia- 
rauano, trà più empi ; mentre mi riponeua- 
no trà più temerari; | Nonsò qual forza in 
meritenefle la vita,in colpo fi fiero. Vole- 
uo fpingerla fuori col ferro, ma la langui- 
dezza non permife il braccio , obediente al 
volere. Muto però rimafi, & effangue,con 
fembianze di cadauero, più, che d’animata 
corpo. Patleggiauna cglitrà tanto ) per la 
ftanza,trà penfieri di furor, e di fdegno , ir- 
refoluto, e dubbiofo, proftraro ad ogni yol- 
gerfi veggendomi,quafi che preda di mofte» 
Humiliar in queta guifa l’altiero orgoglio.» 
del di lui furor,tito Sena IL ee 
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alla confideratione delle mie parole , & alla 
ragione , che correua è paffi della mia eflpe- 
rimentata fedeltà. Da quefta col foccorfo 
della fperanza, ritornato alla parte ragio- 
neuole il dominio fopra gl’affetti , che s'ha- 
wea tirannicamente vfurpato lo fdegno, gli 
fù commandatala quiete, refa neceflania ; 
quando mancarono le forze nell’eftenua- 
tione,cagionata da sì vehemente dolore . 

Fattomi dunque federe;così mi parlò . Se 
conofcete la qualità , degl’affetti d’vn Pa- 
dre; sò fcufarere l’ecceffo nel condannatui 
con feuero giudicio;à sì graue delitto; men» 
tre non hò ; che aperti indicij per contrario 
credito. Vfo quefti termini , perche fe ben 


+ poco decenti fiano al mio ftato , gli ftimo 


conueneuoli,al voftro merito. Viprego ad 
yn fincero racconto del fucceffo, quale ri- 
chiede la mia confidenza 3 ancorche la no- 
ca , nol perfiadeffe dell'animo voftro . 

iù,rifpofi,mi premeua, è Sire , la mia non 
conofciuta fede , che le mie non apprezzate 
ragioni. A quella afficurato, quiui à lei mi 
fon condotto» la oue altrimenti-farei con gli 
altri faggito;non perche colpeuole folli;ima 
perche in fimili occorrenze , conuincendo è 
fufficienza i fofpetti ; non incontrafiicome 
dubitarono quelli,onde fuggirono ; caftighi 
eguali al tradimento, odiati piùdall’imo- 
cenza per effer indici) di colpasche abhorri- 
ti dal fenfo, pereflér cagione d’ affanno, 
Non dubhitai nella Maeftà fia penfieri con: 
trari 5 occafione non hauer fapendo, che di 
fondamcuto feruifle per dirizzar machina. 
alla:mia perfidia : non temei però di quefta 
le ruine,onde fepolto foffi trà tormenti, per 
riforger all’infamie. In quanto alla relatio- 
ne,che da me ricerca; la verità fi zi ci 

nel- 
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melle mie parole , che ottener la prefenza 
potefle d’vn Nume. Neceflitato ad incom- 
trarne co” mottali dolori la fola perdita; al- 
la fua ficura morte perfuadermi non poffo 4 
che-doueme della vita il rifeontro.. . 

Quiui quanto mera auuenuto le riferi]. 
Refpirando egli, gran conforto, diffè,riegar 
non poflo nelle voftre parole . Ma che gio- 
uano ithefori, le ricchezze de’ quali altri fi 
gode? La fuga, e la morte, al paftò iftefo 
corrono per affiggermi; diuario non vefl- 
fendo;che nella {peranza di rihanerlo. Ma 
chi sà (vogliano 1 Dei,che io menta) che trà 
pericoli, trà nemici , od’almeno trà difaggi, 
non incontri vn più dolorofo morire ? In 
n parte dourò io cercarlo , ne il fuo fine 
pendo,ne potendo imaginarmi il viaggio? 
Ah figliuolo troppo feuero nel caftigar il 
mio errore; mentre teco fui troppo ritrofo . 
Men crudele t'baurefti dimoftrato , nell'vc- 
cidermi, quando troppo io fui rigorofo,nel 
non compiacerti ? Che farò infelice fenza te 
inhabile;à foftener me fteflo,non che fi gra- 
uofo incarco del Regno? Ceffando nel fin di 
quefti accenti le parole, principiarono le la- 
< grime , le quali, poco men che indeficiente 
Porigine , denotauano d’vn’immentfo dolo- 
re . Procurai con la lingua trarlo da quel 
mare,nel quale da gl’occhi fitoi;à. me anco- 
rà inftaua il naufragio . Biafimai, come ef 

. ferto d’imprudenza, Pafflittione per incerta 
fciagura , elendo indicio di difperatione ir 

\ degnainvn’animo faggio . 

* — Chefarò( diffe quello ) cangiato penfie-. 
ro,ma notì fembiante è Come fperarò riue- 
derlo, fe à qual parte mandat gente , non sò 
pei ricondurlo. Ne’mali improuifi,e grandi, 

‘rifpofi, ricorrerà quelli fi deue , che domi- 
i G 2 na 
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nando il tutto , foggette anche hanno le di- 
fauuenture. Quette in vigor de gl’ordini lo- 
ro,ò fi ritirano, ò partono , da chi rendono 
oggetto de’ loro flagelli , foggetti non ren- 
dendofi à loro comandi . Io giudicarci con- 
neneuole,ò Sire, con Sagnifici impetrar dal- 
POracolo rifpofta intorno lo ftato , & il 
luogo,oue il figliuolo fuo dimori; perche sù 
Je parole di chi mentir non può fondati, af 
ficurar «n felice viaggio potremo, per inca- 
minarfi al defiderato termine . Aggradì egli 
il mio confeglio ; al quale apprefofi, ne de- 
terminò l’eflecutione ; differita al feguente 
giorno, per hauer in quell’ofticio più quie- 
to l'animo, e menturbati gl’affetei; come 
nelle oblationi à fommi Dei fi ricchiede.Fu- 
rono ordinati con quella pompa maggiore » 
che l’importanza del negotio, e la grandez- 
va ricercaffe d’vn Rè. Funi effo Sacerdote, 
& afliftente infieme ; nel fangue de gl’ani-. 
mali eftinto bramando il loro fdegno, & in 
pioggia di gratie conuertiti i vapori degli 
abbruggiati incenfi . L’effaudirono folleci- 
tati dalla fua buona volontà , onde al di- 
{penfatore de’ loro detti vnitamente il fo- 
disfar commandarono le di lui dimande, 
con rifpofta , tratta da gl’intini thefori del 
lor fapere;che il tutto gira,e vede . Ma furo- 
no fecando I’ vfato anari in quefto dono . 
Dalle dubbiofe parole dell’Oracolo,affanni 
ne traffe egualmente, che conforto . Erano 


“ 


tali. Viue prigione, ma pur È fciolto,gode, | 
trà lacci;amando chi l’odia;e trà fuoi nemi- 


ci, ma pur è amato . 


In quefte parole che rafflembrano di dif. | 


ficoltofo enigma , più tofto , che di vera, e 

facil rifpofta, trouofli il Rè infidiata Daf- | 

pettatione, de più foaui contenti , ica à fe I 
chia 


a 
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chiamatomi? Vedete; diffe, 6 Matchéfe; 
qualmente contrari anche mi fono del Cie» 
lo i Numi, e coll’ofcurità del loto parlare, 
l’infelicità eternano del mio viuere. Come 
trà lacci; trà nemici, e puramato? nell’im® 
poflibile vnione di quetti oppofti ; impofli- 
bile la quiete fi rende a’ miei atfertì . 

Mifero Rè, non sò , fe mi dica s Ò poco 
rnunato figlio.In vu laberinto di tanti con- 
ifi dolori, nonhò , cheil filo dalla confi+ 
denza nel voftro amore, e nella voftra fede. 
Non sò à chi commettere il cercar il Princi- 
pe, che allavoftta diligenza; perche non sò, 
che altri più di voi ami. St vna ben guer- 


mita nane, non tanto però , che co” folpetti: 


eccitar riffe fi poffono: {conofciuto trasferi-: 
teui in Licia,oue con occulte diligenze, (co- 


pilr potrete; fe iui fi ritroui . Le voftre arti, 


& il voftro affetto faranno argomenti per 
ridurlo à formatmi col fuo titonmo ; la con-' 
clufione d’ogni poflibil felicità . Il voftro 
metito,& l’afferto da effo non ingrato, con- 
tracambiatoui più potranno, che le mie let-. 
tere. Vidarò nulladimeno la compagnia 
di quefte,nelle quali fi mouerà alle mie fup= 
pliche: ancorche della certezza non s’appa- 
galle del mio cangiato volere . Iui non ha- 
uendone contezza : in Frigia nel modo ftef= 
‘0 condurui potrete;petche altri nemici non 
hà il noftro Regno, Ad ambidoi i Regi fcri- 
uo; perche auualetuene all'hor pofiate; che 
ritenuto crudelmente l’intendefte trà lacci , 
Ò nella fommità di maggior pericolo’, ap- 


-preftarfegli conofcette maggior precipitio è 


Il voftro fenno,la voftra prudenza,la voftra 

ede, non mi permettono moltiplicar paro- 
» perquefto negotio. Viraccommando 
9 i 3 me 


efter prigion può;e pur libero fciolto,e pur. 
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me ftello, la telicità di tutto lo Stato : tanto 
wibafti, 

Bacciatali la mano, di queft’vfficio lo 
ringratia!, fauore riputando,non carica. Ac- 
cingerini con velocità maggiore ad alcuna 
imptefa non poteuo; pérche non alcuna da 
me tanto era bramata , sì per compiacer il 
Rè , sì per fodisfar alle inftanze del mio df- 
fetto,verfo il Principe . Ma il poffeffo anche 
di quefto conterito,impedir nemita fortuna 
mi volle, per rendermi vnico berfaglio d’af- 
faùni . Nel tempo,che trà la determinatio- 
ne, ela partenza fcorfe, negli apparecchi 
confumato del viaggio » da vna mortal in- 
fermità fui affalito , compimento delle mie 
difatuenture . Il Ré,che con atti di difpetà- 
to.affliegeua fe fteffo;vedutarni contraria la 
forte : il Conte di Ninceria mandò col mio 
confeglio, alquale rimetter fi volle nellà 
elettione di perfona , habile à quell'vfficio. 
Quefta mia infermità,augurio egli giudica- 
ua di finiftro auuenimento : ondefatioren- 
domi fouente di fue vifite , con vri lagrimat 
non interrotto , palefaua il fuo dolore , fon- 
dato noi tanto sù} difperat la mia falute; 
quanto fenza me , l’acquifto del figliuolo i 
Tofto m'auuiddi, che la mia morte nòri 
pretendeafi da quella inuidiofa de’ miei 
contenti , ma la priuatione folo di quel pia- 
cere, che fortire nell’inchiefta poteuo del 
Principe. Poco dopo la partenza dei Con- 
te ticupérai la falute . Di lui giamai capitò 

uuifo ; né dalle informationi di molti,che 
orfi haueano i porti de’ due Regni, hàuet- 
nic poteflimo notitia alcuna . 
Rè vn giorno, in cui la natura debilita- 
ta da tanti affanni , gli commandaua qual- 
dnrernallo di luce, à voi mi difle, e rifet= 
î bato 





LIBRO SECONDO. 1jr 
bato il rimedio di quefta piaga, che me; co» 
me vedete,poco men, che mortose tutto ca- 
gioneuole reride quelto Stato. Viprego ad 
SERIE coù quella diligenza 3 alla quale 


impedimento vi fiù l’infermità , all’vltiimo 
sforzo , che à me farà, ò l’vltimo periodo di 
vita,0 l’yltimo termine di miferie. Il toni: 
per imaginarmi qual’accidenté fia auuenu- 
to al Conte, misforza à perluaderui , à ca» 
minat auuertito voi fteffo . Bifogno non hà 
d’avuettimenti la voftra prudenza ; necefs 
fità hà bensì di difcrera moderatione il vor 
ftro affetto , Rilafciato pofciail freno al 
pianto, fi condufte alla folita meta de’ fiioi 
dolorofi penfieri . 

Riputai , che mi doueffe anco quefto co- 
mando render cagioneuole fotto l’influflo 
di maligna ftella, per fatmi di nuouo difpe- 
rato . Ma forfe {coperta la mia volontà, ch”- 
era di partirmi , ancorche ficuro di morire 
fi cangiò conftellatione conla fermezza del 
volere , vincendo l’inftabilità della fortuna. 
Ordinato quanto mi raffembrò al viaggio 
neceflario j milicentiai dalRè , che pur la- 
feiaj trà le lagrime, & i fofpiri. 

Vana fin’hora è riufcita la mia diligenza 
in Licia , non potuto hauer contezza di Zo- 
tireno : onde folo portato mi.hà la certezza 
della dif{peratione,di cui preda diueirò, for- 
rrabendoi da trionfi, di chi mii perfegue 3 
all’hor, che in Frigia nol troui » one hora ti- 
mido , fe ben di quel porto defiderofo me 
ne vado. La compagnia voftra , non sò, fe 
di felice, è di finiftro auuenimento , augu- 
rio mi reputi; mentre dal vederne per mezo 
d'inafpettato accidente , sì aggiuftata ima- 
gine ; pronoftico perfuadermi poflo di do- 
uerne trouar il vero originale.Auuezzo dal- 
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Paltro canto a fcherzi della forte; di grate 
calamità , quale mi riufcirà il nontronarlo , 
preludi dubito quefti contenti » La oue da 
voi mi fi rinuoua la memoria, mi fl rende- 
ranno più acerbi i tormenti . 
- Così terminò convn fofpito ; lafciasdo 
Panima del Prencipe avvolta in mille dub- 
biezze. In quefto mentre fù auuertico il 
Marchefe,non molto lungi vna naue veder- 
fi, laquale fe all’infegne preftar fi douca 
credito, era di Caria. Chi sà,lieto difs’egli» 
che quella del Conte non fia 3 la quale per- 
feguitata dal vento,dalle violenze di quefte 
trattenuta fin’hora non fi fia lontanara dal 
Porto? Da efla forfe felici nuoue hauremo; 
onde vniti, c colmi di quei maggiori con- 
tenti , che bramar portiamo , ci fi accelerarà 
il ritorno à confolatione del Rè , che forfe 
addolorato del noftro sì longo tardar fi la- 
gna? Quindi impatiente comandò, che al- 
Je vele saggiugneffe lo sforzo de’ remi, per 
più tofto arrinarla. Ma non così totto tù da 
quella procurata fira velocità auuettità , chè 
riuolgendofi, col prender in poppa il vento, 
moftrò nell’auuantaggio , la fperanza ripor 
della fuga da quefta, dalla quale fi credea 
feguita . Il Marchefe , già v{cito sù la pro- 
ta, e raffiguratala per quella del Conte; pa- 
reua di gioia non efler capace a fe ftefio . Il 
fuggir fuo gl’arreccò qualche fofpetto : ma 
giudicandolo etfetro d’eller ftimat corfari; 
onde in quella non forfe ben fortificato re- 
mefle ; follecitaua importuno il giungerla , 
lento fempre rafflembrandoli della naue_ il 
moto , che pur volava , ma non sù l’ale de’ 
fuoi defideri, 

_Non s’appofe al vero nel giudicar la ca- 
gione di quella accelerata riuolta 5 ice 

che, 
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che,quando la vicinanza di quefto commo- 
do lor porfe d’aflicurarfi , che Corfarinon 
erano;leuò i remi,non mouendoli,che à de- 
bile f{pirar di vente. Non così s’ arreltò 
quella del Marchefè; onde (corgendo l’altra 


di non poterle raffermaril corfo giudicato 


impertinente , volfe la ptora per incontrar= 
la;e reprimere l’orgogliofa curiofità , di chi 
co? comandi l’appreftana il coro ; fe non 
con la forza,con almeno pale far animi non 
timidi,anzi che generoli. |.’ 
S'apparecchiaua già lieto il Marchele è 
gl’abbracciamenti del Conte, e col rigertar 
ogiraltro penfiero, render ptocurata capa- 
ce l’animo di quell’allégrezze , che dalle fue 


parole f{peraua ; l’efler ftato riconofciuto . 


perfuadendofi , la cagione di quel rifoluto 
incontro. Menziro dubitò il fuo ‘credere ; 
quando giuntone alla vifta molti sù la pro- 
ra vidde,nion conofciuti,e per lor capo, dat 
Ja rinerenza degl’altri, rauwisò vn giouane; 
ilquale da tutte le fue qualità argoientar 
non poreafi,che Priricipe. L’a:licwrarono di 
quetto le patole , mentre pure da conforto s 
che in quella fperanza prouaua allettato ; 
muouer la mente non voleaTà contrario 
nfiero . Non sò;diffè quelli,qual termine, 

e Caualiere fiere , come gionami penfar,fe 
bé credere altrimente dal trattar voftro deb 
«ba,06 sò dico,qual termine viufegni Poffé- 
der chi non vi nuoce,e con sì longo feguirci; 
moftratui cariofo de’ noftri andamézi. Bra= 
marei fcorg.rui Corfari, come {ul principio 
vi raffigura'fimo, più tofto , che s1 indegne 
+ maniere fcoprir in Caualieri . Spiegate hora 
le voftre pretenfioni , mocui a rintracciar il 
noftro camino;pronti eilendo a fodisfarui,e 
«nel modo,& in quellosche piece DION 


Ni assim” i ) " 
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Si rifentiti accenti non fopportati da al- 
tri, nè men vn momento , furono dal Mar- 
chefe tolerati ; perche ftotditò in quel prim 
cipio, rimafe dalla fallacia delle fue bugiar- 
de {peranze . Ma dato al fin luogo allo fde- 
gio : meriterebbero diffe, rifpofta,le voftre 
parole,non dalla bocca,ma da viarcosqua- 
do por voleifi la mia canutezza à cimentar 
con la voftra giouentùi . Voi dite errafte ri- 

utandoci Corfari al primo iricontro de i 
guardi } ma vie più c’ingannaflimo noi,fti- 
mandoui Caualier amico, mentre, & hot vi 
fcopriamo per vm'indegno ladro. Che la- 
dro? clieladro? tutto furiofo foggiunfe il 
giouane;con impetuofo moto, quali accen- 
nando, non confiderata la lontananza , au- 
uentarfeli contro . Mente infame ; chi d’vn 
mio pari ciò affermar temerario ardifce . In 
quefte parole conla lingua ribattuta Pin- 
giuria;con vna faetta amientò le offele, e gli 
imtitò al rifcontro . Ferì quetta,fe non douc 
accennata hauea la mano ; in {copo però 
non men ad eflo defiderabile; perche non 
men al nemico dolorofo , che fe nel pro- 
prio corpo. Vn figliuolo vecife del Mar: 
chefe, a cui la vicinanza di quello rubbò il 
colpo,per lafciarlo a più miferabili, & acer- 
be penes Nellato finiftro , mentre fi riuol- 
e per fchermir il Padre, penetrando a tro. 
uar il cuore, ne trafic tofto la vita; aperto P- 
adito alla morte. Cadè vittima a {uoi pie- 
di i viuer riceuuto, fagrificando al proprio 
ebito. 

Quindi nimato dal defio della venderta, 
la oue procurauà il dolore reriderlo cflàne 
gue, per duce prendendofi lo {degno , più 
fpictato , che potfa da sì graue offela trar la 

erezza humana; co? cenni,e con l’ellempio 
ani 
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animando i compagni; già che trà Poppref= 
fione del dolore , e le percofle di furor sì 
erudo , hauer dalla lingua non potea acceri- 
ti; con vyna nube di dardi minacciò a nemi- 
ci, vn’afpra pioggia di farigue . Rifpofero 
gPaltri sù’1 renofe fteffo ) in modo, chele 
lor freccie rafembrauano fulmini, pet la 
moltitudine di quefti,alcuno fémpre caden» 
do attetrato , la que efli;per eflet rari, fcher- 
mendofi,non fpargeuano , che da non mor- 
tali ferite, poco fatgue . Auvanzar trà tan» 
to facea il Marchefewerfo Paltta la fua ma> 
ue, per venit a più angufto combatrimentos 
in-cui rion s’hauette l’aria a dolere da’ loro 

colpi, fenza tagion'offeli . Ordinò Piftefs 
fo l’altro Caualiere, notì men di lui genero* 
fo, anzi contal’auuedimento , che dando- 
li, mentreera vicina vna gagliarda (pinta » 


«da vigorofo sforzo di remi, quafi che vito”. 


nello fperone della nemica ; onde portò pe» 
ricolo , che il fepolcro haueffero trà l’onde , 
quelli , che ad effo dar voleano la morte nel 
fangue . 

Non afpettò feroce il Marchefe, che amt- 
bidue vicendeuolmente fi lambiffero le {pò- 
de; ma refo agile dalla rimembranza dell’« 
vecito figlinolo, sbalzò entro il legno nemi+ 
co ;-da gl’altri,non men di lui ardenti fegui- 
toi al giouirie vecifore auuentandofi ,, come 
chie le renebre della fua morte fole, feguaci 
pretendea del ttamontato Sole della vira di 
quello. Rifcontrò eguale trouò nell’ardire, 
la gue neceffitato era fenza l'aiuto de com- 
pagni a riconofcer eccefio nel valore . L'oe- 
cupatione nello fchermirfi , neceffario per i 
frequenti colpi , nov le vietaua il valorofa* 
mente anche feriri nemici. i 

Zotireno in quefto mentre , che a dentio 
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Si rifentiti accenti non fopportati da al- 
tri, nè mén vn momento , furono dal Mar- 
chele tolerati ; perche ftotdito in quel prim= 
cipio, rimafe dalla fallacia delle fue bugiar 
de {peranze . Ma dato al fin luogo allo fde- - 
gno: meriterebbero dille, rifpofta,le voltre 
parole,non dalla bocca,ma da vnarcosqua- ‘ 
do por voleifi la mia canutezza à cimentar 
con la voftra gionentit. Voi dite errafte ri- 
putandoci Corfari al primo iricontro de i 
{guardi è ma vie più c’ingannaflimo noi,fti- 
mandoui Caualier amico, mentre, & hot vi 
fcopriamo per vn'indegno ladro. Che la- 
dro? clieladro ? tutto furiofo foggiunfe il 
giouane;con impetuofo moto, quafi accen-. 
nando, non confiderata la lontananza; au- 
uentarfeli contro . Mente infame, chi d’vn 
mio pari ciò affermar temerario ardifce . In 
quefte parole conla lingua ribattuta Pin- 
giuria;con vna faerta anviento le offele, e gli 
imtitò al rifcontro . Ferì quetta,fe nion doue | 
accennara hauea la mano ; in {copo però 
non men ad eflo defiderabile; perche non 
men al nemico dolorofo , che fe nel pro- 
prio corpo. Vn figliuolo vecife del Mar=: 
chefe, a cui la vicinanza di quello rubbò il 
colpo,per lafciarlo a più miferabili, & acer- 
be pene: Nellato finiftro , mentre fi riuol» 
fe per (chermir il Padre, penetrando a tro+ 
uar il cuore, ne trafle tofto la vita; aperto P-- 
adito alla morte. Cade vittima a {uoi pie- 
di,il viuer riceuuto, fagrificando al proprio : 
debito, i 

Quindi «nimato dal defio della vendetta, 
la.cue procurauà il dolore renderlo clans 
gue;-per duce prendendofi lo {degno , più 
tato » che poifa da sì graue oftéla crar la 
nei e humana; co” cenni,e con l’ellempio 

- ani 
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a nimando i compagni; già che trà l’oppref= 
fione del dolore, e © percolle di furor sì 


© atterrato , la oue effi;perefler rari, fcher- 
1mendofi,non fpargeuano , che da non mor- 


‘ «ali ferite, poco fangue . nai trà tan» 


to facea il Marchefewer(ò tta la fua mas 
ue, per venit a più angufto combattimentos 


, COlpi, (enza tagion’offe(a . Ordinò Pilte{ 


fo l’altro Caualiere, non men di lui genero+ 
O, anzi con fal’auuedimento , che dando- 
1» mentre era vicina vna 8agliarda (pinta , 


vigorofo sforzo di remi, quafi che vrrò. 


— nello fperone della hemica ; onde portò pe- 
r xicolo, che il fepolcro hauellero trà l’onde, 


uelli , che ad eflò dar voleano la morte nel 
fangue. 

Non afpettò feroce il Marchefe, che ani- 

bidue vicendeuolmente fi lambiffero le {po- 


} de; marefo agile dalla rimembranza del)? 


Iequenti colpi , noq le vietaua il valorofa- 
mente anche eriri nemici. 
treno in quefto mentre » thea dentro: 
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ètà rimafto,come;che al fuo finto ftato tion è 
ftimaua conuenenole ingerirfi in quei ne-' 
gotij, a’ quali non veniua chiamato ; giudi- © 
cò da principio,ini parole (olameite douerfi 
terminar quei litigi . 
Quando araldi di guerra verineto idardi;. 
occupata di Canalieri compagni del Mar 
chefe la prora , che di campo loro in quefta > 
combartimeato feruia ; htogo ad eflo norì © 
reftò ; ou al detio di veder imemico , non Ì 
che d’ofeniderlo ; è prò del Marchefe fodis: 
far potelle .. Non l’otteirae prima, che sbal® 
zati quelli sù l'altra, libero hebbe, fe non al- 
Itirmi, dgl’occhi il campo. Ma fù theatro : 
di dolori , proponéndogli [agrimenole fper- 
ticolo , perche il Caualier giouane effer + 
amata Priricipefla fceperle , ciide rrà l'an. 
aftievedendola di perigliofo termine:men3> 
tre,che a trè fola era sforzata fefiftere, oltre | 
che nella longhezza della pugna debilitara:1 
hanea il vigore natio. Ahimè : gridò,fcan-| 
faèa la niotte, ini tanto folo; che di difenis» 
derla il defiderio, l’auuicinaua. | 
Con vifimprouifo ; e feroce falto alei sf 
incaminò ; Padito con la ferocia aprendofi, 
{enon col ferro » Si truicierò con due de’ 
Canalieri atterrati il fentiero ., Non dubita» > 
te Signore, diffe; che vi difenderò con la vi+» 
ta,e non potendo vi tranfitarò alla ficurezè > 
zi nel mio fangue : Confermando pòfcià . 
quefte parole con moto conforme ; più che 
con elociuente lingua; s’auventò al Marches 
fe, con le braccia ftringendolo per ritraher= 
lo dall'offefe dell’amata ; mentre norì sè. 
qual termine di grata cotrifpondenza ; èffo 
dall'vcciderlo ritraheua. Così, diff: quello; 
\  dingratomi tradifci fimunerando i rici fax 
sii tori «Nel dire fteflo cov vu feroce icuocerk 
1° zie 
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alut4t6 dal fitrore. fe non dalla forza, dalle 
di ii traccia fi difciolfe, com impeto contre 
d’effo fi tofto volgendofische appena alcun 
fen'anuidde. 

A poco felice ftato fidotto il Principe ves 
dendofi dall’amore, che è quell’imprefà in- 
confideratol’hauca condotto; fenz’armi se 
per difefa di chi all’Hor imbatacciato con» 


: altri,noi potea difenderlo: ir qtiefto nodo, 


| 


diffe ò Matchefe , contro il voftro Principe, 


| àrcui profeffate sì fincero affetto ? Reftollì 


quello immobile non tarîito è quell’efterne 
voci ; .che finte, il pericolo perfuadere non 
fenza fondamento poteua 5 quanto ad via 
interna virtù , la quale sù quei motiui , che 
violentato l’haueano a dubitarlo tale, fon- 
data, a riuerirlo obligaua gl’affecti, non che 
daile offefe diltornada la rano. Ricufane 
deo quefta , quel ferro, col quale minacciato 
ferite haucà,à quel Principe, al quale donca 
offerte slo lafciò alla caduta quafi; che de- 
guo moftraffe cfler di precipitio , l’inftro- 
mento di sì infame intentione . Volle fubito 
il Matchefe chinar il ginocchio , ma non le 
permife Zotireno . | : 
Non fia vero ; diffe, chè in atto d’infelice 
proftratomi vegga quello , con cui hò debi- 
ro da non poter pagate , che nelle graindez- 
Ze. INonamimetto confeflione d’errore in 
quell’atro;ilauale alla luce ancora della mia 
cogmitione , apparir non dourebbe con de- 
formirtà di biaffimo . Acquetateui,che la na- 
ue è nellermani,di chi non folo di wn picciol 
Iegno padrone ; ma ancor; per mio confen- 
{a almeno, Signor è di tutto il Regno. La 
morte del voftro figliuolo non porendo,che 
{timar vno de più acerbi colpi della fortu- 


na: soutiodì voi congiurata ; reputarela 
>$ piez- 
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prezzo di quel contento , che nell’haueimi 
trouaro, hor prouate. Come Signore;repli= 
cò quello ; sì debole dunque,e fneruata giti*+ 
dicala mia feruitù , che il goder la prefenza 
tanto bramara di Voftra Altezza non deb- 
ba raddolcir le più acerbe amarezze,de? più 
afpri infortuni ? E fi crederà, che contraria 
io reputi la forte» in quel fucceflo che at- 





ieccandomi la fua perfona non'poffo y che. 
aggradir contrafegno de’ fuoi più felici fa= 


nori? Non folo il figliuolo , ma la vita, che 
già quafi mancante fento da quefta ferità 
(additò nel deftro fianco ) ben fpefa ftimo 
per la riceuuta d’vna tanta gratia, a}la gran- 


dezza della quale, quafi immenfa per 1’ec-, 


ceflo de’ defideri ; fcarfo giudico queto: 
prezzo. i 
Turbatofi alle parole del Marchefe il 


Principe volle curarfo con Ie ptoprie mafi 5° 


fatto medico dalPaffetto ; }’ifteffo ordinan-: 


do de gl’aleri fetiti, i quali nell’alera naue 3 


cone ch'era più agiata, portar ci fece, a di 
ligente gouetno « 


Ritirofli pofcia, per goder la fina Tali». 


€lca pur troppo a danni del cuore ferito; @ 

nadito riceuuto mon hauea nel {uo cor> 
po il ferro | Lo pretuenne quefta, per più 
compitamente felicitarlo , in vn cortefe in- 
contro feguendo la corrente della douuta 
gratitudine;alla quale haueano d’argini fin? 
all’hora feruito le fue occupationi + In sì 


ftrana metamorfefi d’inimica guerra, imafà - 


fettuofo duello, cagionata , dal poter delle 


fue parole eel Marchefe, fofpefe hanea Par + 


mi; ma infi@e angor confufi i penfieri. Si- 
guor Principe s difle, che tale mi vi confer= 
mano le voftre parole , mentre occafione: 
nonhò,, chedi rauuifarm tale dalle voftre 


— Mg attio* 
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attioni, io fono in vn mat d’oblighi  ferma- 
ro della mia impotenza . 

Aggradite per hora , che alla fodisfattio» 
ne del mio obligo , folamente muoui la lit 
gua 3 mentre il non corrifponderui al pre* 
{ente effetto riconofcer potete d’ vn'auuerfa 
fortuna , più tofto;che di finiftra intentione. 
Stupido Zotireno ; alla vifa di quelPvnico 
oggetto di beltà pità, che alla dolcezza dell 
fue patole , foftenine il pefo di sì gentili tin- 
gratiamenti ; finche ritiforzatofi con vn fo- 
ipiro,che affertuofo {guardo smoftrò refpi- 
ro d’amore. Signot,rifbofesil tion hanere fa 
tognition del voftio merito  vifàttàfcurar 
il inio debito, Jaonde riputate difpenfati fa- 
| groti,oue non hò, nè meno adempito gl’ob- 
lighi: Prigione tra? lacci delle voftre sì illu- 
ftri qualitadi per legge di Natura, fono Trì- 
butatio della vita per conditione de gl’affet: 
ti. Auualora la graridezza de’ voftri preg- 
gi vn’atcento nelle voftre labra più , che 1d 
sforzo maggiore d*altri nelle opetationi . 
Io con voi tneritar non poflo , che ne gl’af- 
fetti ; gratificafmi però folo douete ne* de. 
fideti. Ambifcotio quefti foggerri alle vo- 
ftre glorie , riccuer l’impronto. della voftra 
feruità per fpiegar l’infegria de ifuoi bra: 
mati contenti . 

Celar non fi piò gran fiamma, fîè coprit 
in guifa gran fuoco , che dal calore almeno 
tion fi palefi . Ritirarfi non puotè il Princi- 
pe, in modo; che in vn fcorrere d’affettuofe 
parole gl’ardori non, fcoprifle d’ amante 4 
quando ta Principeffa credendofi ton co- 
nofciuta ; fcherzi le riputaua d’altiero . La- 
cide quafi,che rifentita,sò diffe,che mi bef- 
fa Voftra Altezza ad vn Principe , non con- 


uenendofi feruitore offerti adva orig 
. FRI 
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Caualiere ; quale io fono . Quando ciò ef 
fa facci con quel motiuo dilibertà , che Îa 
fina grandezza, & il mio debito; le conceda- 
no, perfauorile riconofco , ma fe per di- 
fpreggio;fi ricordi, che l’inferiotità di Stato 
nel grado di Caualiere non cagiona, nè pets 
mette conditione di vilipenderfi. Ritiran: 
dola Zotireno in più fecreta partè , 1n mo 
do, che da alcuno vdir non fi poteffero i 
propri ragionamenti. Signore, difle, il cre- 


der che non fiate conofciuto , vi fà credere | 


d'efler beffato. Tralafcimdo ancor le vo- 
ftre degne qualità, meriteuoli della feruità 
d’vn Rè, non che d’vn pouero Principe ; 
sò , che altro perfonaggio da voi fteflo fin- 
gete ; fotto quelle fpoglie negl’ accenti 
della voftra lingua coprendofi . Il nafcon- 
derui a me, è vn celarui alla luce tanti in me 
fono gl’occhi; quanti gl’affetti , che allo 
fplendor della mia deuotione vi vagheggia: 
no; la mia feruità dirò à Voîtra Altezza 
già che non mancante di cognitione , man: 
car non deuo del debito , impetra hora per 
mercede il goder la di lei prefenza libera da 
gl’inganni,trà quali effa È nafconde. 

Per accrefcere à quefto fortunate gioui= 
ne gl’ardori,concorfe il fangue à vie più im 
porporar le rofe delle guancie di Taliclea j 
alle punture:della {pina caufata dalla ver- 
gogna; mentre .effer raffigurata temeua 
quesa cheera vaghìffima Venere. Affifs 

ando però più attenti gl’occhi in Zorire- 
no» e la mente nelle imagini , le quali , nel- 
la memoria rinferrauanti delle ‘perfone di 
Corte, pervna delle quali elfo (coprina , a 
gl’accenti effer lo raunisò Ebirilia; auue- 
mento prima impedito, dalla mutatio- 
ne degli habiti 5 fecondo i quali pare etian- 
io 
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dio à chi conofceè, (e non duuerte , catigiàto 
11 fembiante. Volarono gli abbracciamenti 
impennati dall’affetto, che {e nell’obiinione 

“amata perfona era debole 310 fi impenfa- 
ta cognitione,tanto più vigoroò tiforfe. AI 


volo di quefti giunfé il Principe al Cielo di 
quei contenti , ne’ quali altezza maggior di 
licità,ambir non potea,trà le Braccia ripos 
fto della fia amara Principella . i 
Incominciò la proua di quei {chetzi d’a- 
more , ‘co*quali: gl’inganni affidato de gli 
hàbiti hauea con Nicoterpe fcherzato } te: 
mendo pur che come ad ‘AMAicO, non ad 
amante , quelle gratie fi difsenfaflero , che 
renderlo inuidiato poteano da gl’ifte!Ti Nù- 
mi. Godeua timido,e fi dilettana dubbio(65 
wentre ficura fiimandofi. Taliclea d’effés 
per il fratello rautifata 5 {coperto ne mieno 
r imaginatione dubitàaa l'inganno. Vo- 

cà quello fuelando il fecreto fuperfluò di 
moftrare il celardell’ombre » &callalace di 
quetta (coperta cognitione, incaminarfi alla 


lei piacete atuertito,per non oppotfele con- 
trariando fe fteflo ; il corfo intertuppe delle 
proprie gioie a 

Conv fofpiro moftrò di far forzaafe 
effo , ancorche al dolore ‘conformandofi 
Hamata , fecondaffe la corrente del pro» 
prio diletto. Taliclea quafi gelofa di chi 
col concorfo l'inuolaffe le glorie di fingo» 
lare}. mentre credendo Zotireno donna , in 

quegli habiti lo fcorgena , ne qiali oc- 
cultandofi la debolezza del feflo; giudi. 
car non fi può, che nafcofta generofità, 
men che vicile d’yn cuore, il motiuo ticere 

caua 
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caua curiofa) in poter del suale quella mé. 
tamorfofi eta riufcita | Rifpofe Zotiteno 
{upplicandola di riferir prima le riuolte del:| 
Cafo, le quali l’haueuano condotta ad af 
trontarfi co’ Matchefe. 

Se bene, diffe Taliclea, la mia curiofità 
quella dilation , che da voi fi propone vo- 
lontaria non ammetta ; perche lo {corger 
inutationi fi ftrane , di donna in huomo, di 
ferua in Principe;eccitat può,in chiunque l°- 
impazienza de’ defideri nella curiofità della 
cagione; pernon rafleinbrar nondimeno ; 
contro il voftro voler rigorofa la ferie v'ap: 
prefentarò delle mie difauuenture, che mer- 
té il voftro valore; dalla gentilezza anima: 
to, in Teatro di coritenti traiisformata mi 
ico:go . Satà tinto più importuna la cu- 

fiofità nell’efligerne il prezzo della hartai 
tione richiefta , quanto che pretendetò ha- 
\ieîi obligato in comipiacimento,a me ftef 
fo contrario . i 

Ridirò quelle miferie, alle quali hbaneuo 
nelPobliuione dato il fepolcro,pet tion pro» 
biarne nella rimembranza i dolori, e per non 
timemorar della fortuna i Trofei;ftimo nuk 
ladimeno mio debito il farle riforger in pia: 
cere, di chi riforger fece la mia, già quafi 
attetrata felicità. 

Mi pattij fè vi rammenta dal Paterno Re... 
gno , per Parifilia ; oue giunto felicemente; 
dal Zio fui honorato di preghiere a fottren=- 
tara quel pelo , fotto ioaae s eftinto , non 
da forza ) dalla quale valorofo non temea 
efler fcofso;ma da empio tradimento eftin= 
to rimafe Geonarco firo figlivolo ; a {uppli- 
che cred’io di Marte, che inuolati fi temeaà 

gPhonori » e rapiti gl’incenfi + Il fupremo . 
7 unft@mmando mi confegnò dell’Effercito 3 P-_ 


Na 
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nonore affidandomi del Regho, che contrò 
Principefla ingiufta , ad afpre vendette; pet 
a morte necef/fitaua del Principe. Accèttai 
1 carico, aperfuafione del genio; non folo; 
na aconfolatione dell'affitto Ré, chein- 
1abile.eflerido perl’ età alle battaglie non 
rolea , ché ad vno del fangue confidar fi 
yrate negorio , per riceuere in fperanza 
naggiore, anche più ficuro conforto. M? 
muiai all’efletcito ( quando fertile apparen- 
lo la terra, par che i canipi guerrieri inviti a 
valefarfi corì garra fecondi di ftraggi)in vna 
ven fpalmara galea 5 eflendo già ne? confini 
?effercito da vnirfi allé voci de’ miti ordini» 
Ne compagnia più numerofa richiedeva là 
rccellità, ne comportauano le conditioni 
articolari di quel Mare, che più d'ogwal+ 
ro pericolofo, il camino concede per necef- 
irà,not per grandezza . Caminaffimo feli- 
“emente tutta la notte, fchernendo col ri- 
tringerle vele vn poco ditontrario vento 3 
nentre a forza de’ remi finperando le fue 
riolenze, inoltrarfi poteuamo in quel cami- 
î0,il quale fin a mezza notte rafemibrò vos 
onterofo d’impedirci . 

Già quafierauamo così felicemerite vl[cî 


i dallo ftretto di quel mate , e già da noi - 


sominciauanfi al gran Netttino offèrir rin- 
sratiamenti , petche col fuo poderofo tti- 
lente rafférmato a noftio prò haueffe quel? 
anatia volubilità , quando ad improuîifo, 
n neceflità fi fcorgeifintio di ritrattargli 3 
:driuerteridogli in afettuofe preghiere, alle 
qualila prefenza del pericolo ci rendea fer 
lenti . Nell’apparir dell’autora leuofli vna 
lelle più hotribili tempette; .che 1 vfo del 
mare, anche a più periti formminiftri alla ri+ 
membranza i » ini- 
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Improuifa ci fù» quando maflime la con- . 


tinuatione di sì longa bonaccia, refi c’ha- 
uca men cauti, & attenti alla vicinanza del 


Porto , non attendenamo, quafi poflibile, il , 


pericolo . 

*Pauentarono i marinari ftefli à sì impe- 
tuofo aflalto di furiofo vento, che percoten- 
dolevele, fpiegate già à fanoreuole vento, 
per più felice , e veloce viaggio , quafi infe= 
gne, fpiegaua per minacciar crudeliffima 
guerra. GParaldi delle venebre non s’au- 
uertitone, che quei primieri albori rico* 
prendo c’inuitauano à perigliofo cimento; 
perche meffaggiera quell’ofcurità fi riputò, 
d’acqua,non di fangue: mentre dal nafcon: 
der folo quei debili (plendori riputar indi: 
cio non fi potea di timore, ò.contrafegno di 
morte. Solo dallo sbutfarfi improuifo d- 
Eolo, auuertiflimo eflerti il Cielo, per cele: 
brarci i funerali ammantato di bruno , pers 
che a quell'horribil (coffa in ftato fù di ftra 
uolgerfi il legno , quafi coperta formando 
alla noftra infelice tomba : caddero però 
tributo alla tirannide crudele del mare , tut- 
ti quelli, che nella cura impiegati delle ve- 
le , ò nel gouerno neceflario maffime in 
que! pouto , efpofti crano a quei fieri foffi 
del vento. 

Nelle ruine dell'albero vedeffimo fondar- 
fi alla rempefta la fperanza del trionfo , co- 
me à noi la ficurezza della perdita . Trop- 
po c'erano infelici augurijilveder, che ri- 
uolto della Natura l’ordine, Pacqua alPhor, 
che men ferma raffembra ) formar potefle 
monti , de’ quali è proprietà il vantar ftabi- 
lità, e fodezza . L'animar la ciurma;era vffi- 
cio di chi dal timor atterrato , non giaceua 
trofeo di nemica Stella guanti anche 5A ce- 

Ce 
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lebraffe la vittoria - Ma per difobligarci da 


quefta noia, affinel 


le non haueffimo da oc- 


cupare in altro, che nella vifta di {pettaco- 
o aleiglorioo, maa noiben sì altretan- 


to Aagrimenole faperfua quelta imprelà ci 


xeie. 


£onfiatofi fempre più il 


alea, perefler abbond 
te, s'opPponeua è filoi altalti ; la onde inbre- 
ue tempo prina di quei ftromenti rimafe i 
| quali Teprimendo l’orgoglio dell’onde, fo- 


difefa , ellen lofì in oltre al Proprio Signore 


ribellato il timone 


trattosall’hor maflime,che il non poter fe 


ire 


® ap ®% 
pietà il veder alcuni im 


‘ lici » 1 quali non sò fe per fuggirla morte ; 


O perche poco curaffero la vita, per fcanfar © — 


la certezza del pericolo, affidandofi al nuo- 
to andanano ad incontrar la ficurezza del 


Simil fine fortirono molti della ciurma, 


a Ceppiaffine di rédergli à bi- 


mu 





- 3. sine 
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in tanto fempre più ingolfandofî ne? peri- 
gli,fregolato fenza guida , alle fole fpinte di 
chi ci tiranneggiana il legno; anzi precipita 
ta: volo chiamar non douendofi quello col 
quale era incaminato a gl’abiffi. Cofi fcor- 
reffimo tutto il feguente giorno , fecpndan- 
dol*altrui indifcreto impeto , altro nonaf 
pettando,che la morte . 

Raflembraua vna Naue di cadaueri, pil 
tofto , che Galea d’vn Principe. Il periodo 
delle ruine, fcorfe in tanti giri , hebbe in wo 
fcoglio , nel quale cacciata fù con impeto s 
grande,che il romperfi il legno il danno mi 
nore fi riputaua , che fucceder potefle. En 
parono aperto l’adito le acque per inuolar: 
fi quelle {poglie,che came lor tributi in pre; 
anto del riceunto foccorfo,a fuoi crudeli de- 
creti, lafciato hauea la fortuna . Non fù | 

ciò difficile , mentre iftorditi non potea 
no, contro d’effe fchermixfi. Le grida i la 

enti dei miferi ridotti fenza (neme di 
campo a sì miferabil fine , defcrinerui non 
offo ; perche trà tanti infortuni hebbi pu 
auoreuol Nume, che con l’infenfibilità,m' 
eflentò da sì dolorofi fpettacoli. 

Fuggirono quefti pericoli alcuni Caua 
Keri , che fopra angufte tavole per non mo 
tir sfacendati più, che con intentione di fal; 
uarfiz aquell’acque fcoperte già traditrici 
fi raccommandarono , le quali nondimena 
mella compita diftruttione del noftro le: 
gno, quafi che fofle quefto il fine de’ ! 
turbati fconvolgimenti , acquetate , gli cx 
duflero in ficuio porto. Da quefti inteli 
di dolorofi lamenti , il prezzo eflerfi di 
tutti offerto alla mia,nel non vedermi, cit: 
dura morte , più ampio , chealle propri 

ciagure . 
AI 
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lcuni in fouerchia cura del mio ftato 
rafcuranda fe ftelli, mentre pur volcano 
rouarmi fi perdeano foperchiati dall’onde. 
uccederte tutto ciò nella mezza notte , sc 
o il vigor non rihebbi de’ @nfi , prima che 
el feguente giorno : all’hora appunto, che 
la cataftrofe delle mie calamitadi ; pom- 
ofi vagheggiar potetto di nemica Deità i 
rionfi. Su l’imbrunir della fera preceden- 
=, infieuolito dalle {coffe frequenti ; anno- 
ato. da ftrepiti dell’onde,dal fuono di quel- 
» trombe Celefti, che pur continuauano in 
ccitarmi alla battaglia , mentre forze non 
aueuo fafficienti per confernatmi, non che 
er combattere; infaftidiro dal veder de i 
impi , chepur m’apprefentauano va gior- 
o infelice, feruendomi in vece di nafcofti 
aggi del Sole: fuggendo in fornma veder 
1 languidezza di tutti,che od atterriti, è da 
longa agitatione afflittise morti vna trop- 
o lagrimeuole rapprefentatione propone- 
ano : fenz’anuedimento , di chi infenfata 
emen’awuertiua fe ftelto; fotto la prora 
)lo mi ritirai ad afpettar pur quel termine, 
he fe ben dolorofo fperar poteo da sì in- 
ufti principi, i 
La ficuolezza de corpo,la debolezza dele. 
. Natura non fomentata col cibo ; pietofe 
ir mi nutritono di quei contenti, che in 
nte fciagure, poteano bramarfi, non però, 
efarfisberfagl 10 già ftimandomi della cru= 
4 d’ogni oggetto. 
î’arreccarono vn fonno; quafi che mor- 
le, non per riftoro alla vita, ma per con- 
“to a? fenfi , i quali già come impoltfibile 
tebrauano la toleranza di tanti dolori. Il 
fentirmi,effetto fi dell’vitimo sforzo della 


Tura» Ri C: 








Dad; 
edi 


 fuadermi nella Galeaoue il fufurro int 


r68 =LAbSPALICLEA 

Rifuegliatomi, svatterri) , vedendomi(@ 
pure d'hauer veduto dir poffo non effendo: 
ui, che tenebre ) come rinferrato in angufta | 
tomba. 

M'imaginai effer il mio fpirito ; che dal 
corpo diwifo , concredito di vita ingannar 
voleffe i penfieri , fe bene in picciolo , &of. 
curo luogo . La felicità de’ campi Ehifi non 
rauuifauo , che per paffeggio alle anime f& 
parate , nello ftato dell'immortalità s’affe: 
gnano;ma di quefti dubbi,che quell’impro- 
uito fpanento hauea prodotti ; impofi alle 
mani ’efficio d’annuntiar la verità alcue 
re: onde con l’efperienza del ratto m*accer 
tatono , che riteneuo ancora il corpo. Non 

erò cefsò il timorezanzi s’accrebbe da pen: 
Gori » che per beffarmi cred’io , mi s*appre 
fentatono ; perfuadendomi efier quei 
fepolcro appreftatomi da’ miei nel credeb 
e foffi eftinto, fatti verfo il cadauero più 
tofi. 

Auttenticaua come verità quefti fche 
l’imaginarione longa del fonno nonm 
vna notte, ma più giorni à detti del mio.aiè 
dere dureuole . Accorreua per c 
tione il filentio , dal quale non, poteuo 
























moltitudine non poteva ftimarfi acque 
sì, cheà gl’orecchi non ne veniffe aunifo 
Mi rinolfi à difperate grida , le quali fol 
mente conoiceuo poffibile in rimedio ; fco- 
prendole pofcia anche inutili. Compaflio: 
neuole finalmente il Sole vifibile mi permi 
fe inganno, 

Per vna fifura del legno , entrando 
raggio di luce, all’hor che aperti gli oce 
inogni parte gli girai, effetto più di difi 
ratione ; che di procurar foccorfo » mi fe 

perfe 
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perfe,che io ero nella Galea, ma pur in que- 
fta certezza mi palesò il fucceffo d’horribi- 
le difauentura.; Animati dallo fpauento gli 
{piriti dallo f(cemato vigore difanimati me- 
n’accorfialla porta frettolofo per aprirme 
l’adito , e fuelarla fcena degitaltrui tragici 
auucnimenti,da celebrarfi còtpianto; quan» 
do, che non hauelli ftimato di douerli folen- 
mizar col morire. 

L’impedimento trouai degl’alberi della 
Naue, i quali nel naufragio fracaffati, à 
quella porta s’vnitano per vietare con faci- 
lità l’aprirla. All’hor veramente fepolto mi 
credetti ; rinchiufo si fattamente vedendo- 
mi, non.però come compaflionato cadaue- 
ro, ma come infelice perfeguitato . Con la 
debolezza fatta da dolorofo furore vigoro- 
fa fuperai gl’intoppi con tanto maggior fa- 
cilità, con quanto minor fermezza erano 
quelli vniti dal cafo , che rofto volubile ce- 
dette, con nuouo giro conducendomi a nuo- 
ue miferie , mi {coperfi dentro la caua d’vn 
faffo , entro la quale hanea 1 impetuofa 
pinta del venta internata la prora; falua- 
ta perciò illefa dall’acque , che orgogliofe 
haueano di già tutto occupato il rimanen- 
te del legno, cominciando anche ad impol- 
feffarfi di quella parte, rimafta illefa dal lo- 
ro furore. 

Viddi galeggiar molti cadaueri ii quel 
mare , folleuati talhor come trofei dell’on- 
- de fuperbe,che pofcia precipitandogli eftin= 
-tagiàla propria crudeltà nella lor morte, 
.non fi palefauano men fiere . Lagrimauo 

«le loro fuenture, non tanto, perche {po- 

glie del mio effercito vedeuo sì empiamen- 

«te da vna iniqua condurfi in trionfo , quan- 

.to, perche si infelicemente precipitati gli 
H fcor- 
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{corgeio , in fi poco gloriofa perdita delli 
felicità conla vità. LA 
© Il fon veder vno ne meno trà tanti , la vi: 


: fta de’quali mi fi rendea dall’amarli defide- 


rabile, come anche dal bramar quei confor- 
ti,che la compàgnia arreccar fuolemellé più 
atroci calamitadi ; erami intollerabile tor- 
mento . Non furono però eguali al fucceffo 
dell’altrui auuerfitadi i dolori;à penfiert più 
noiofi foilecitato dal mio ftato . che {timar 
mi facea cuento più d’ogn’ altro felice, men 
profpero fine. Mi ritiouauo folo in mezo 
d’viì mare in cui fcorrer fi vedeano Naui, 
guidateui folamente a forte , prefto mi pre: 
ùedeuo il mancamento del cibo , efpoftoa 


‘+ tu:te le ingiurie dell'Aria, la quale anch” 


effa, non sé'da qual Nume follecitata s’ad- 
dattaua ad offendermi ; mentre con lento 
paffo hauea l’acqua occupata altiera la mia 
ftanza, ch’all'hor in'effetto haurei ambità 
per tomba,per agio di ricourarmi dalle per- 
fecutioni del Cielo. Vita dolorofa non hà, 
chela morte per fcampo . Odiaua me ftef: 
fo, nelvedermi in quella eminenza di fco- 
glio mirato dall’onde, come lor gioco , dal 
Cielo riguardato,come berfaglio . Dimorai 
in sì mifero ftato ben trè giorni , riftoran- 
domi col cibo più per acquetar l’importu- 
nità della Natura, che per fodisfar a defide- 
ri di vita. Prouai quanto fia miferia mag: 
giore, il conofcerfi , che l’ifteflo effer infeli: 
ce. L'inuidiar la forte di quelli , ch'entro 1’ 
acque haueano di già eftinto lo {degno del: 
la forguna , la luce del fuo appagato volete; 
apparir facendo , nell’ombre della propria 
morte, era l’affetto il più ordinario , che mi 
fi potefle proporre da difperati penfieri; 
n morire ftentato è vn prouar l’inferno; 
non 


| 
cei. 
nm td 
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non può perciò feguir, ché vp viuer dilpe- 
rato. 

Cefsò pur finalmente il dominio di ma- 
ligne Stelle; congiurate a rendermi mifero. 
Felice ne rauuifai il principio , fè behe dall”. 
efperienza ammaeftrato » poco felice giudi- 
car ne potefli la continuatiohe 3 nello {cor- 
ger da longe venirfi a vele {piegate vn Val 
icilo non molto grande, che mi pareua ren- 
dere vbbidienza a’miei cenni, Si fermò vî- 
co allo fcoglio doue mi ritronzuo non 
fenza pericolo di romperfi ne gli alberi del- 
la rotta Galea . Incontrato vn Legno aflai 
commodo fopra di quello mi portai nel 
Vaflello , che sbrigatofi dalle reliquie del 
naufragio fénza efler retto ‘da alcuno conti- 
nuò a Viaggiare. ‘© ‘ 

“. MPatterrij , duuertendo di non poter for- 
tr troppo felice porto , cn compagnia td- 

e, che più non'curaua approdarfi a terreno 
lido . Vdijpurin vo languente fofpiro indi- 
cildivita; dachi però non ‘men’autiddi;, 
eflendo tutti nelle qualità d'huomo effar- 
gue vniformi; finche il moto de gl’occhi, & 
vna rauca voce, come d’agonizante mi mo= 
ftrarono, chi quello fi folte, il quale auuati 
taggiandofi nell’yItimo paffo , s’affrettaua 
per giungere allo {tato de glaltri ; che ivi fi 
ritrovauano morti: Me n’andai per foccor- 
rerlo , fecondo ilbifogno , il quale intender 
con inftalza cercano ; quando egli col vol- 
ger il capo; moftrandolo impoffibile ; nel 
tempo fteflò m'additò nel fato finigra vna 
graue ferita , fata mortale dalla priftatione 
di medicamento, la one sù Pale di préfto ri- 
medio,condotta fi farebbe fuori d’ogni pe- 
ricolo . Con voce pofcia languente, in mo- 
do, che il folo abbaffarmi me n’ageuolò 1” 


2 vdito:. genbrdit 
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‘vdito. Trè giorni, diffe, già fono » che mi 


trouo in quefto ftato . La dilatione’ del ri- 
medio rende impoflibile il rihauermi. Vi 
ringratio chiunque vi fiate , d’altro non 

regandoui , che di ficuro ricapito a quefte , 
Eenere . Quella fingolarmente vi raccom- 
mando dirizzata al Rè di Caria mio Signo- 
re, nella quale l'auuifo del mio ftrano acci- 
dente ; & intender lo potrete iui ancor voi 
per fodisfattione della voftra curiofità . Al 
tro non voglio , perche la fola {peranza di , 
quefto;m’arecca in sì miferabil morire con- | 
tento, Terminò con quefte parole nell’vlti- 
mo refpirò la vita;quafi che per non priuar- 
lo di quella bramata fodisfattione folamé- 
te, hauefle tanto il {uo venire differito pie- 
tofo il Cielo:M?atterriua la vi{ta di quei ca- 
daueri annoiandomi in oltre il fetore , con- 
trafegno della viltà humana. 

Rilafciai di quefto legno il dominio,à chi 
prima lo poffedea,non sò,fe fortuna, ò Nu- 
me, ò morte. Riftrinfi ben sì con qualche 
difficoltà il feno alle vele;acciache con que- 
fte (piegate infegne,non andaffero meco al- 
tieri di nuoua vittoria i venti . Il mare non 
troppo inquieto; mi prediceua aflai felice il 
viaggio; ma il non hauer regola, me lo dif- 
fuadeua ficuro . Mi rinferrai in vna picciola 
habitatione fotto la poppa, formata a mio 
credere per ricovero di principale . Così | 


. fcanfauo il veder i miei infortuni , de’quali 


non potea,che di pena effer la viftà; mentre 
il trouarui rimedio , era impotenza, e sfug- 
giuo iparte anche quella puzza ) già abo- 
mincuole. La curiofità di fapere, chi colui 
fi fofe , aummentata dal veder lettera an- 


«che a mio Padre, nella lîguidezza di quell’- 


ouo , quafi da propri pericoli, non folli pur 


trop- 
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roppo infaftidito. Mi follecirò a leggere. 
rela lettera confegnatami il fuo acciden-' 
e da lui fteffo, quando irremediabile vidde 
ia {tato defcritto ; onde trouai , che cofì 
icea. 
Al Rè mio Signore, il Conte di Ninceria. 
Sire la mia fuentura , non m’hà permeffo il 
soter feruire la M. S. in negotio sì graue, la 
cui riufcita hauerei riputara vno de’mag- 
giori contenti, che felicitar mi poteffero in 
terra seperche sò, l'haurebbe effa ricono- 
fciuto per vna delle più fegnalate gratie,che 
difpenfar le potefle il Cielo .'E ftata fempli» 
ce contrarietà d’iniqua Stella, che inganna» 
te le fperanze, hà defperati i defideri . Il {uo 
figliuolo non è trouato, ma niè meno in fta- 
to fono,che potendo feguir l’imprefa, polfa 
continuatne il defiderio : Sono grauemente 
ferito , fenza fpeme di vita 3 perche non hò 
chi mi porga rimedio. Potrei alla prefenza 
della M. S. animarla viuezza di sì infelice 
fuccetlo, feruendomi per inchioftro del mio 
fangue ; quando per effer d’vn fuo sì fedele 
feruitore, non credeffi conturbat le pote 
Panimo. Hor fono totalmente effangue » 
tanto vigor rimaftomi , che in quefti-carar - 
teri formar palo agl’occhi della Macftà | 
fua i tratti delle mie difauuenture ; fegnati Ì 
co’fuoi affanni. Non sò, fe fa longhezza del 
racconto, haurà in foccorfo la conferuatio- 
ne del vigore nella mano , per potere hauer 
il compimento . L’impotenza la terminarà 
continuata da vn’affetto compaflioneuole , 
ci delle afflittioni di lei , che de’ propri in» 
reuni. 
Partito dalla fina prefenza , hebbc per 
due giornate sì profpero il vento , chelgon= 
fiando la fperanza i defideri , volauane 
H 3° anche 
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anche i penfieti a quei contenti , che pur 
troppo imaginari) rauuifai , nella fubita 
‘mutatione di tanta profperità è In quefta 
Metamorfofi;non fiere in Numi,ma le Dei- 
tà incrude Tigri , ò in più fpietate belue 
trasformaté. Viddi riptracciarmi con cru 
deltà,le ruine. Con quanta maggior humil- 
tì noi précuranamo acquetar il Seno del- 
Ponde;-con tanto maggior furore, elle sbuf 
fando cagionanano quell’hotribil fempe- . 
fta sdallaquale fi credeitamo portati a pre- 
xcipitij. Ma troppo ci foranio ftito quelli for- 
tunata ftanzà ; minori però dell’ira dé Dei 
le noftre pene . Ci cacciò.la.Fortuna al lido 
di Ganpfa,oue erano le Naui d’alcuni Cor- 
fari è ricoueratefi dal furor di quella procel- 
la;i qui ringratiarono deuoti duei Nu- 
)mi , che preda fenz’incomtitodo mandaua- 
no foro. nello ftefo porto. , . Wa 
. Al primo afpetto, noi ancota credeftisto 
ciò fauore del Cielo} otade motiuo folle di 
ringtatiamenti,mentre-fi vedettamo in luo 
o, cue dal fermarti di quei legni ci fi pro-. 
mettena ficurezza , e ripofo .: Foffimo dal 
quelle,che due erano affaliti, all’hor appùn- 
to; che dal nare di tariti affanni credeuamo 
arrivati al porto della quitre . Ricurpando 
quelli con tanto più.ingolfarfi, quanto , che 
Ta calamità, ci fi offeriua p iù grave, cagio- 
narorio vria confufiorie tale , che ftorditi, 
quafi che non fapenamo,fchermirci da gì”- 
infalti; i quali da quiei fcelerati ,, fatti nella 
noftra modeftia orgogliofi,ci veriiua no. Ma 
pur ttoppo mi tifuegliarono le funi , conle 
quali procuro.vno di quei ribaldi,tanto nel. 
a noîtra ftolidità s’erano refi arditi ,lcgar- 
thi,non sò, fe per difpreggio, Ò pure per to- 
Eliere a deftinati futti i i 
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Mi rifentij a quefta ingiuria; con danno put 
troppo di quello fciagurato ; mentre dalla 
rhia {pada hebbe per rifcontro della fia tex. 
merità,la morte. Il fangue di coftui, la tot- 
rente gorifiò dello fdegno de’compagni i 
orde al mare della crudeltà precipitauano ; 
portando il tributo de’noftri cadaueri , del- 
la lor vendetta trofei .. Ma il valore de’imiei . 
dal furot degl’empi rifuegliati, come etiant» 
‘dio animati dal mio eflempio , ciò lor riori 
petmife. I i A 

uando fenza rioltro pregiudicio man- 
gar fi viddero in quel nuimeto, nell’eccello 
delquale (opta il néftro abondante ripofto 
- haueanole fpenie d’acclamare la loro rap2- 
cità crionfante;allo fcanipo fi rivolfero, gii 
che vedeano qualmente per la vittotia nul' 
| Ja gionana , l'eflerfi affidati à fuperiori for- 
ze. Cofi almeno noi poco auuertiti credeffi= 
‘mo sù’1 verifimile della loro pufillanimità } 
fondati , e nell’incapacità di più maligni 
concetti. Fuggirono tutti, yno eccettuatoj 
ilquale nbn ad offenderci ; ma per liberarfi 
dalla fchianitudine di quei ribaldi j timido. 
fe ne reftò nella naue ; col guatarfi adietro ; 
mioftrando pauentar di quelli il ritorno.Co- 
fi finfe egli con tant'arte ; ch’11 folo-auvifo 
dichi il tutto vede;affoluetci poteuà da gl* 
inganni. Mentre viio de’mici con effo , co- 
me con glPaltri crudele alzò il braccio , per 
fommergere quella reliquia di fceleraggi- 
hi} da mon ferbarfi, che nell’Tnfernos vue vo- 
lea fpingetlo corì wi poderofo fendente, in- 
ginocchiatofi ritenne il colpo,fe non lo fde+ 

10. asce: 
= Chiedd pierà(quafi lagrimando ei diffe ) 
fe pur pietà ottener può vi'infelice, da’Ca- 
ualieri maflime, iquali per guida er i 
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la gentilezza, per termine hauer non poffo- 
no, chela clemenza. Io corfaro non fono; 
ma prigione di coftoro per sfuggire ftenu 
maggiori , neceffitato a fecondar col mio 
aiuto la corrente delle loro maluagità . Co- 
me sforzo è flato del bifogno , ch’applica- 
to m’hà asi indegno efiercitio ; cofi parto 
della loro cortefia farà il ritrahermene ; ri- 
tenendomi, fe mon per altro, per fchiauo : 
ambitiofo più tra efli di quefto grado , che 
di quello di Signore , trà quei manigoldi. 
Credulo troppo , pitral linguaggio degl’oc- 
chi, cheal fauellar della lingua : lo folleuai 
di propria mano , afficurandolo d'ogni di- 
fefa, lieto , perche mi credeuo hauer rub- 
bato vn feguace al vitio, & fcemato viIdo- 
latra all’infamia . Non cofi rofto hebbi alla 
di lui confidenza sborfato moneta di gen- 
tili promeffe, che di numerarne quella dell’. 
effettuatione, alla fua fomentata fperanza, 
occafione mi fi porfè . Fù quefta vna aut- 
tenticatione delle fue bugie , ch’ordite con 
apparenza di vero, tradir ci doueano fotto 
apparenza d’affetto . Mandarono que’mal- 
uagi alla noftra naue alcuni, ch’impertinen- 
temente più,ch'importunamente, addiman- 
dauano fe gli reftituiffle coftui 5 altrimente 
per ricuperarlo haurebbero riunite le forze i 
Diedila rifpofta conteneuole al lor altiero 
orgoglio: di modo, che replicarono la fuga, 
fcorgendo noceuoli gl’accenti della lingua , 


“mentre haueano rifpofta dalla mano. Il 


pianto di quel fingardo, quafi, che diffidaf- 
fe del mio aiuto , eccitandomi a compatflio- 
narlo, proteftar mi fece d’adoprar ogni po- 
tere,per difenderlo . 
In fimili mie protefte , vedendo d’hauer 
Ktito il fine ambito , ilquale era folo d°- 
auua- 
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auualoraril credito alle di lui menzogne » 
cedettero tolto, appagandofi d'effer fti mati 
codardi; pur che al terminarfi quefto cimé- 
to , fcopetti foffero vincitori. S'impiegaua 
in quefto mentre l’empio » nella diligenza 
cortefe,effendo nell’operar peruerto; in me» 
dicar alcuno de’mici feriti, volontario, qua- 
fi in gratitudine de’misi fauori » offerendo- 
fi aqueft’yfficio . Infondeua nelle piaghe, 
in vece di medicamento veleno 3 onde an- 
che in vece della fanità » arreccaua ineuita- 
bile il morire. Era quello artificiofamente 
compotto,di modo,che nel principio rinui» 
gorendo,parea gioueuole, mentre pur’a tar- 
di pafli ferpendo riulciua mortale. 

Qustta creduta pietà aummentò il mio 
mal fondato affetto. Quefto animato da 
quella nobiltà , che rauuilar ne’fisoi mife- 
ri accidenti poteuo , tanto più pregiabile 
quanto egli fimulandofi humile , con mo- 
deftiflimi trarti fingeua nafconderla ; lo ri- 
pofi tra*miei più cari onde a familiar ra- 
gionamento meco lo trafli, fempre più del- 
le fue maniere , e coftumi appagato . La fe- 
rie denoftri difcorfi mi condulie a palelar- 
gli.la.cagione del mio viaggio 5a ciò , cred’*- 
105 ftimolato da vn Demone nemico delle 
mie glorie , e de contenti della M. V. men 
tre ingannato mi raffigurano moffo dalla 

peranza ; di faper informatione del Signor 
Principe; perfuadendomi vna sì gran tem 
ae » preludio di queta ambita fere- 
nità. 

Vn Principe appunto, interrompendomi 
con improuifa gioia diffe , efler da coloro 
ritenuto prigione, prefo già alcuni giorni , 
ilquale non fapea , {e incognito , ò fuggi- 
tuo in picciellegno , non hauea potuto 
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fcanfare i lot rapaci artigli . In €ffo affer- 
rinò il rifcontro di tutte quelle qualitadi,che 
10 proponcuo con vna curiofità,tanto men” 
auuteduta,duanto più anida;effendo,che fo- 
mento riccuea, dalio fperare , che quello il 
Jeicoe Zotireno , tofle figliolo della M. 
.{copo de' miei continuati trauagli.  . . 
Sirniuolfero i miei penfieri , a rhauetlo 
con propofito di fagrificar le vite di tutti 
uegl’infami ladtoni,a quel Nume,che for; 
fe lo titenea, trà quei fcelerati;jprigione:NG 
fi conformarono a tal determinazione i con- 
fegli di colui, con men pericolofi mezzi , l'e 
adempimento , fe ben in.forfe facilitando- 
midi quanto ambiuo . M’animò nondime- 
no ad accingermi.a quelta imprefa , dalla 
qtiale , dicca , non poterne i0 riportar, che 
gloria , nella liberatione d’vn tanto Perfo- 
naggio ; ancorche non ne traheffi dilettò. ; 
per non cffer egli quello , alla cui inchiefta 
ificaminatifi i defideti , nell’importunità de 
gl’afferti;m’inuianano col corpo , nell'acer- 
bità di tanti affanni. Mi dille, qualmente 
in vna naue folo tra’ legami lo riteneano, 
alla cuftodia d’alcuni pochi allicurato, fuo- 
ti del porto ; applicarlo à quegli eflercitij 
mon volendolo à quali hauerlo poteano 
morto si,rna non già habile : Oltre che rau- 
wifandolo Grande, timidi erano 5 tardì però 
nel rifoluete contro d’eflo , crudeltà forfe 
maggiore . i i 
Ciò detto, can fcufa di vedere, fe il fonno 
de’ cuftodi 1° efecutione , c'ageuolafie di 
uanto haueuamo determinato , da noi fi 
iuife, per ausifat i compagni , qualmente 
S'erauamio incauti allacciaui nella rete de’ 
fuoi inganni, che però con l'apparecchio di 
quanto era neceffario ; alla verità delle fus 
pa: 
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patole ordiffero efli,quanto facea di meftie* 
ti alla compitateilitura del tradimento . 
Ritornò il maluaggio,lieto per il proprio 
acquifto ; fe ben tale fi fingeua per la noftra 
fortuna. Quefti fauoi chiamana del Cielo; 
portando nuoua, che per rifarcir le lor fit» 
fte; degl’vccifi, al legno del Principe hauca- 
nb fcemati i cuftodi. Quindi facilifima,di- 
Cèa riufcir l’efferruatione di quanto hauea 
propofto ; quarido quietamente inuiatomi 
fofli colà ; acciò , che i Capi non fe n’auue- 
detlero; per diftornar attione si degna , fat- 
to il filentio della notte , attender potendò 
ficuto il mio fine. M°inicaminai fubito Hi 
wu picciol battello, per non contradir è fuoi 
tonfegli coni lo ftrepito, che firicercaua è 
riuouer la Naue,nella quale ero, affai gran» 
de. Non volli meco,che quattro anche fer 
za elettione de’ più vigorofi , pétche da vna 
tanta fpetanza accrefciuto l’ardire,conofcé» 
ucin me, tatito aumento di forze ;è che me 
felo prefumeuo poflente dd atterrar vn’efs 
ercito, il quale ofafle contendermi vna tan- 
ta felicità. Mi pofi à remfigar anch’io pet 
accelerar quel corfo» che maledicéuo come 
troppo lento, condut douendonmi ad vna 
eatifudine terreua . Penfauo di già; alPat 
arto degli abbracciamenti, à contenti del 
Principe,al giubilo della Maettà Voftra nek 
la moltitudme di canti penfieri, effendo pò- 
co men;che,fuori di me fteffo PLe giuro,che 
m°andaua l’imaginatione preparaudo rimé- 
di contro queli’oppre:lione, che pa:torire 
‘ fuole tal’hor fowetchia giorastalito uu fcher= 
niua non sò s fe pei {uo gioco , ò per mio 
maggior dolore; la forte . e: 
Giunfi alla naue,, La quale era it laberinto 
otdiro per allagciarmi. La reititenza trouat 
. H 6 d'al- 
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d’alcitni,mna sì debole, ch’al folo minacciar 
della voce arterriti, fi lanciarono all’acqua ; 
Entrai con i compagni, nè il non vederui a 
primo afpetto alcuno; vifibil mi fece la fro- 
de,perche oltre l’efler da nemica Stella, che 
di guida fallace feruinami,per precipitarmi; 
acciecato fomentando colui il mio credito , 


foftegno gli porfe,mentre dubitaua vacillaf 


fe nella {neruata fodezza delle proprie men- 
zogne. Mi diffe,che fotto poppa, lo ritenca- 
no la notte rinchiufo; che però a quella m”- 


inuiaiscome ad errario,in cui l’inuolato the- , 


foro,fi rinferraua,co miei piaceri. 
Ma ecco arrivata l’hora fatale alla mia 


felicità, viddi dal manigoldo reciderfi ad vn 


fubito la fune ; alla qual appefa l’anchora, 
fermo ritenea quel legno contro le violen- 


ze del verito; onde tradito mi conobbi a té- | 


| po però;che inutile il rimedio ,dolorofo era 
il procurarlo. Pure ftimolato dal furore alla | 
vendetta rela impo!libile: mentre con le ve- | 


le (piegate , fenza fchermo foggiaceua la 


Naue alla tirannia de venti , il pugnale cone | 


tro il peruerfo fcagliai, il quale ruotando 
per l’aria lo colpì, come manifeftommi vn 
fuo ahimè ,negandomene la vifta,la denfità 
delle renebre . Anch'io reftai grauemente in 
vn fianco ferito , e mentre la lontananza, 
nò permife l’inoltrarfi il ferro/a fubita mor- 
te , ferui per riferbarmi a più dolorofa vita. 
M?atterrò il ®lpo , fatto dalla diftanza im- 
petuofo , mentre dall’altro canto ; mi tor- 
mentauano gl’auuifi , de'compagni, i quali 
priua mi affermarono la Naue d'ogni ftro- 
inento,di cui auualerci, fe ben ine(perti del« 
l’arte , pore/Timo , per regolarne con minor 
pericolo, fe non con ficurezza il inoto. Nel- 

confufione di tanti affanni, ci fi ottulcò 

i anche 
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anche il giudicio ; in modo che col riftrin= 
gerle l’ale delle vele, ritegno formar non fa- 
peflimo,'fe non'impedimento al precipitio. 
Non men’auuiddi , che quando la debolez- 
za mi faceua inhabile,e la morte de’compa- 
gmi'caduti cred’io dal veleno ; toglieua ogni 
effecutore de’mici comandi. 

Hoggi è il fecondo giorno , nel quale trà 
quefti cadaueri trofeo di nemica Stella , gi- 
rando ine ne vò , non sò qual mare , nè trà 
quai confini. Damancamento di cibo in- 
timato m’odo il debito di morire; oltre che 
la ferita inafpritafi, per non riceuer medica= 
mento;di me,quafi colpeuole fi vendica,col 
neceflitarmi alla morte . L’auidità di pale- 
farmi in queft’vitimo piîto di vita, non tar- 
do, ò negligente; ancorche poco fortunato 
in feruir la M. V. in quefta mano, tanto hà 
vnito di forze, che formando quelti caratte» 
ri, hò potuto certificarla , qualmente nou 

‘ merito efler incolpato,che per effer infelice. 
Spero,che a qualche lido approdata quefta 
Naue;ò per meglio dire mobil tombasgiun- 
gerà quefta lettera nelle mani,di chi col vo= 
lo;ò di pierà,ò di gentilezza, la condurrà al- 
la M. V. Non hò più vigore, che per pale* 
farlet’vitimo fegno della mia feruitù, in vu 
riuerente faluto peruenuta a termine,di non 
poterfi contrafegnare , ò in parole, è in ca- 
ratteri.Patienza. Tale è il fingdi chi fempre 
fù mifero. 

Terminai quefta lettura; da me non fen- 
za pietofi affetti continuata,fe bea fenza la- 
grime » perche le riferbauo a pianger le mie 
proprie calamitadi . Di quefte ranuifauo |” 
imagine in quelle di quel Caualiere,c6 Pag- 

unta d’altre,che preueder mi poteuo,dal- 
Fadito s il quale già cominciaua dar Si ac- 
€ 
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pe il legno,dopò vn longo combattete; cè- 
endo la fua debolezza , abbatryta dall’ori- 
de : M?auuidi d’haner migliorato quelle 
conditioni , le quali sù lo fcoglio prima mi 
tormentarotio, folamente irì fepelirnti aui- 
tidi morite, di modo ; che nona cartipo 
aperrò, ma in quel campidoglio, in cui ella 
trionfa ) azzuffar.mi douteno còn la motte + 
Immobili in quefta gl’occhi della confide- 
rationie : obligatifi di già alla vicinanza de”- 
iniei mali i penlieri j non mi curai legget li 
Jètrera inviata al Rè mio Padre i benche il 
vedere ; ch’il fao fine eta l'inchiefta d’va 
Prencipe, più curiofo mi tendefle; di fapàte, 
qual foflela preteinfione del nemico Ré in 
quefto negotio . Mentre trà tanti affanni; 
pr tuggire vn viuet più dolorofo , confti- 
imandomi , mi procurauo vna breue mottes 
non sò;che rumòr vdij, come d'humane vo- 
ci.Lo credetti fogno , perche lontano già 
tanto tempo da contenti , ftimauo di hoù 
poterne veder, che l’ombta , rapprefentara- 
mi trà’] fono; più per fcherzò, ché per con- 
forto . Penfai anco fofféro lg Ninfe di quel 
mare, le quali pietofe mi s’accoftalfiero , per 
celebratmi i fanerali. Rifuegliate con tutto 
ciò le fperanze., nel continuato vdit quelle 
voci fempre più diftihtamentè , quanto più 
9’attuantaggiaua il legno,fi rihebbero i pen- 
fieri , non riffutando pet cibo lo fperare; 
doppotante dfuerfitadi,qualche follicuo. 
Vfcito dalla camera; che m’haueno défti- 
nata di tomba mi fcorgei mn vna fpiaggia 
deferta,doue alcuni pochi huomini iui fi ve- 
deuano . Non polfò efprimere il mio con- 
tento dalla vifta di coloro,e tanto maggior: 
mente quando li conobbi del mio feguito 
fuggiti dall’onde. 
Ricercai 


| 


d 
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Ricercai fubito del Marchefe di Phana- 
rorea amato al par di me fteffo, meco però 
folo trà quartro Cavalieri alflegnatimi dal 
Padre condottoiquegli hauendo giàcon ho- 
morcuoli vfiici all’eflercito mandati il Zio; i 
compagni , con effi mi différo etferli falua- 
tozin darno perà, perche immerfo pauenta- 
vano vederlo in vn mar de dolori , fcanfato 
hauendo il fepolcro dell’onde. A quel ma- 
re mi diceano , che tributando tutti i di lui 
affetti , vn concorfo fornrauano d’acerbiffi- 
me perte, per la mia creduta niotte , ne ha- 
tucano potuto fcemarlo , mentre nella con- 
fufione fteffa d’affanni regolar non fi fape- 
sano a gl’altrui conforti . Andai fubito,ciò 
stitelo,a trouarlo;adittatemi il luozo,alqua- 
Je s'era inuiato per effalare il {no cordoglio » 
ficuro di ttarte concordia fuoi lamenti l°- 
iftefle pietre. Ero certo d'acquerare conla 
mia prefenza quella tempefta, nella quale fe 
Pappreftaua inevitabile il naufragio.I paf- 
rà dell’aftetro; co’quali caminauo per arrec- 
cargli quefto conforto , vdi}prodigamente 
GOrracambiatfi in dolorofe querele,non del 
proprio ftato,ma della mia morte. . a 
Dourò dunque dicea , foprauiuer al mio 
Principe; e fperar vn viuer fortunato » men- 
tre forrito egli hà,vn morir sì infelice?A che 
giouami la luce di quefta vita hora che più 
vagheggiat non mi lice quelle glorie , che 
folè erano il bramato oggetto di queft’oc- 
chi,nella mia caduca età languenti ? E purè 
vero ; ch’; mio amato Principe più non vi- 
ue,c che i fiori della più vigorofa età, i qua- 
li di freggio elfer doucano per coronar la 
fua virtù, non feruono' , che d’ornamento 
fimebre , per accrefcere la meftitia nella di 
lui morte. Venir voglio a uoyar il La Spi Lar 
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to,ò diletto Nicoterpesgià che troncato m”- 
hà ogni piacere; chi à voi recifo hà della vi- 
ta lo ftame. Già che dall’inceffante corfo 
delle mie calamitadi , mi preneggo vn fine 
calamitofo,la fedeltà del mio affetto mi per» 
fuade ad accelerarmi il goderui com vn mo- 
rir generofo . Nò , nò che pit viuer non vo- 
glio abhorrendo efler d’altri fchiauo , che 
della voftra grandezza . Vantarò per'preg» 
gio il terminare nella voftra feruitù la vita, 
con fpeme , che?l mio fpirito fia dedicato a 
feruirui , anche colà sù nel Cielo,da chi go- 
drà con la mia Beatitudine , veder arrichito 
il voftro merito . 

Non cofi tofto hebbe compiti quefti ac- 
centi la lingua,che fi diede ad operar la ma- 
no; impugnando, e drizzando nel rempo 
fteffo al petto il pugnale, sì prefto, ch'appe 
na agio hebbi di gridare . Non fate: non fa- 
tesò Marchefe affrettando vi è più il paflo 
per ritenergli la mano. Verfo me girò pri- 
ima gl’occhi proftrato quafi cadauero , raf 
fembrando in ogni parte effangue } affifsò 
poi lieto in me lo {guardo , quando prefen- 
te mi vidde. Dalla frene fia di vehemente do- 
lore oppreflo lo riconobbi , ne’moti, i quali 
vn confufo girar rapprefentauano de’pen- 
fieri,onde creder me gli fecero puro fpirito; 
in guifa che giubilando diffe . - 

Ancor marta mi continua V. A. i fauori ? 
Cofì dunque con vifita sì correfe , ò fpirito 
gentile , il genio fecondate della voftra ge- 
nerofità meco fempre prodiga di grate? Vi 
ringratio non tanto , per quel conforto, che 
da sì grata prefenza ricevo, quanto verche, 
quefto venire credo vn*inuito cortefe, acciò 
coe m'affretti per condurmi con voi a gue 

af quei cotitenti, 1 quali,mentre di voi fon 
pruo ? 
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priuo,mi riefcono inpoffibili. Vengo; ven- 
con voi, veloce feguendoui, per defiderio 
di feruirui; già che ceflar non-poffo d'amar- 
ui. Cofi dicendo,riptefe ardito il ferrosquafi 
che con eflo fuenandofi, aprirl’adito douef: 
fe alle più compite gioie,non all’vItima,e la 
più acerba trà l’humane miferie. Poco man- 
CÒ , che impazzilli anch'io ; pur con ogni 
sforzo procurai ritenerlo , opponendo alla 
correute di quefto fuo fregolato volere la 
maano;già che nulla gionar vedeuo @l’argini 
delle parole. Patne , ch'al roccar di quefta 
egli fi rifentiffe,onde alzatofi in piedi. Dun- 
que;difle,fiete viuo,ò mio Principe? Con vn 
dolorofo ahimè pofcia, quella confolatione 
mi ritolfe, ch’arreccommi la fpeme di ricu- 
perato fenno. Dunque fegui,ancor viuete in 
quetta terra, la quale, Reenodi calamitadi 
non può,che foggettarci a gl’affanni è Dun- 
que efperimentata l'inftabrlità , anzi la cra- 
deltà di quefto viuer mortale , ancor non 
fiere fottratto dall’empio dominio di quetti 
oggetti terreni? Ah che ad yn voftro pari 
fimil ftato non conuienfi , ne foggetrione 
sì vilead vn’animo , fuperiore alle Stelle.. 
Andiamo», andiamo vpiti a quei campi ji 
quali fecondi fono folaméte di telicitàsfug- 
gendo con le lagrime , parti de’noftri dolo- 
ri, itrigar 1l terreno di quefto Mondo ;, in 
cui non germogliano , che pene. A che ba- 
date in rintracciarui l’vfcita da quefto car- 
cere , per foruolar libero a quei godimenti > 
Temete forfe quell’vitimo punto , in cui 
folo la noftra vita perche vicina è al man- 
care, chiamar fi deue felice? To, io deftina- 
to a feruirui fin alla morte: v'iltradarò sù 
quefto fentiero , per incam inarui a quei 
contenti, per il pofic(To de'quali vi dinerrò 
feguace » 
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ino anfiofo a cercarmi  lagnaridofi , perche 
non l’haueud motto feguito ; mencre trà Je 
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feguace . In queito dire,contro di me s’ati- 
vientò col pugnale 5 quafi che rifoluto d’vc- 
cidermi,come effettuato haurebbe,fe io col 
titirarmi ; il potere non hauelfi riftretto , al 
di lui pazzo furore è 

— Quefto,ancorche; come in priricipal me- 
tiuo , nel credito fi tond affe della mia mor- 
te, fomentarfi nulladinieno , m’auwddi del- 
}a debolezza nel corpo, cagionata da sì lon- 
go rittolgerfi in vna età cadente ; fopra Pit: 
{tabil dorfo del mate . Portar però lo feci} 
‘vue con la quiete,e con propottionati rifto- 
ri rinforzato ; fperatio riliauefle il giudicio. 
Priuo della niia prefenza, cominciò di nuo- 


braccia di quelli , fi credeua cadauero por- 
tato al fepolcro.Riftorato finalmente in vn 
tranquillo ripofo, libero fi rifitegliò; non pe- 
tò fenza l’incòtro di pericolo maggiore, per. 


‘ Pecceffo di quell’allegrezza , cori la quale il 


cuore folennizò,il riuedermi .Si cangiò non 
moolto doppo quefta contefa d’affetti in c6- 
ttafto d’affarni , a duali prima intimata la 
fregita , rinuouati all’hior prouai i cimenti ;- 
dà penfieri, di non ancor terminate fcia- 
guire. af 
Poco ci giouaua lliauer fcanfata la tiran- 
hide dell’onde,incontrando quella della ne- 
cellità: Ci beffaua , non confolata Peflèr 
giunti dall’inconftanza dell’acquiesalla ficu- 
tezza del lido , onde il non voler sfacendati 
morire di puro fterito,ci violentaua 4 preita 
partenza . È 1 

“Dal penfamento alla rifolutione il bifo- 
gno;ci neceflità ben tofto il palfaggio. D'al- 
cuni legni,iui a cafo trouati aumalendoci per 
remi; c’ingegnallimo per impor regola alla 

ho- 
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sa0ftra Naue » la quale però ricufaua cori= 
ftormarfele; altiera per nò foggiacer al com- 
anando d’alcun piloto . Obediua folamente 
al vento, il quale pero ci pingeua ad vn'= 
ifoletta fon molto diftante,one la {peme d’ 
hauer foccorfo ; c'ageuolana l’intraprender 
l’imprefa di mendicarlo. Non molto s”- 
crauamo ayanzati, quando per qompimei- 
ro delle noftre fciagure , c'abbatrettimo in 
na fufta di corfari;mentie fenza forze habi» 
ì cravamo a motiresì; ma non già à com- 
battere ».Pauengat porenamo la perdita dels 
1a fola libertà; peiche d’ogn’altro. pregiabil 
Oggetto sgrauati , occafione non era n noi, 


foro; fil atgomento per animart i co nipagii 
all'vfo di quel valere 5 .al quale infafficiente' 
foftegno, era l’inficuolità vigor di kiafcu- 
Ro. Proponendofi nondimeno , come più 
della fchiauitudine amabile la morte 3 fon- 
darono generofa ifolutione di voler più to- 
o acclamar qui a vincitrice ; che Fis 
di gente si infauric,in {e ftetli publicat la for- 
tutna trionfante, Stupirfi {corgeflimo gl'em- 
pi;di poi beffarfi delle noftre fciagure , che 
C'haucano in quelli si tuitiata Nane alber- 
go di dif ptrati condottoi perche, come con 
la lettera.concordando l’informatione d'vn 
di loro , doppo intefi, quelli erano, che con 
duelta, tradito haueano il fopradetto Con- 
te , Si penfarono trouarla fodisfattione alla 
tapacità delle lor fcelerate mani in noi ftef- 
{1 ; giù.ché oggetto alcuno .non vedeano 
flerne nel legno. Ne? noftri habiti ftabi- 
Litolo la fperanza di douitiofo bottino , ca- 
tichi ftimandogli di quelle ricchezze, che 
tanto fon maggiogi, quanto più picciol in- - 
uoglio formando , men’occupafio di luo» 
80» 
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go . Col dimoftrarci impotenti , libero lor 
porgellimo 11 campo di palefarfi arditi3 ori- 
de conorgogliofo sforzo à noi facilitaffero 
va vincer gloriofo . Con promefla di com- 
piacergli ; rifcontrando le loro non men fu- 
perbe,che ingiufte dimande, ficurtà gli por- 
gellimo d’auuicinarfi. Ma non fi tofto au 
uentaronò al pretefo acquifto la mano , che 
ticeuettero dal noftro concorde aflalto , la 
morte. 

Replicaffimo gl’vccifi, quand’altri rinuo- 
uarono l’ardir de gl'eftinti,moftrando vene 
nofo quel germoglio,ch’efce dalP aftrui fan- 
gue. Gl’opprimeflimo valorofi ; mentre;ol- 
tre la confufione , per sì inafpettato cimen- 
to, femoftrauano fecondo il lor folito co- 
dardi. S'humiliarono à quei piedi, da? qua- 
li temenano effer calpeftrati, fegnandone | 
orme col fangue ; anzi portandone le vefti- 
gia impreffe dal noftro fdegno. Condefcefì 
alle loro preghiere per la neceffità d’appli* 
cargli i remi, togliendone quelli , che tatti 
ingiuftamente fchiaui languiuano. io vw 
continuo naufragio , sforzandofi di condur 
altri al porto. 

!Prouwarono quanto giri veloce la morta d’- 
vna condition felice , alle fpinte della {cele 
raggine. Per quel fentiero, ch’eifi trabalzò 
à precipitofe ruine, guidati contro ogni cre- 
dere ci fcorgeffimo alla fommità di quei 
contenti , che le trafcorfè calamiradi éi ren- 
cdeano defiderabili. Era beni fpalmata la 
Naue, ripiena di tutto cié,che non folo dal- 
Ja noftra nece/fità, potea-ricercarfi; ma bra- 
marfi in oltre dalla delicatezza di quei fen- 
fi, i quali viuer non fanno trà le dolcezze, 
che immerfi . Afficurato dalla bontà del le» 
sn0; la dale in va marmaflime, non trop- | 
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o turbato , mi difluadeua il temer oltraggi 
n Cielo ; volger feci la prora,verfo i conti- 
ni di Cappadocia,per condurini, oue mi de- 
fidera adunato l’effercito. Prolpero, anco 
che nò terminato vantar pollo quefto viag- 
gio,la riceuuta pei de’ vofiri fauo- 
i, iquali mi permettono fenz’ateriburo di 
gentilezza,il predicariniui obligato . Doler- 
mi folamente poflo , dalla fublimità della 
voftra gratia, e dall’altezza del voftro meri 
to, folieuato il mio debito a tal grado, che 
giungerlo non potrò,per la fodisfattione ; fe 
non sù l’ale d’vna eterna memoria, indele- 
bil: imprimendo i tratti della mia obligatio- 
ne. Nonmi confonda in gratia V. A. con 
Pefpre!fione di sì cortefe affetto.diffe,inter- 
rompendo il profluuio de fuoi ringratia» 
menti, Zotireno . Non vorrei,che il defio di 
palefarfi,benche fuperfluamente gentile,ca- 
gionalle l’effer adulattice del mio merito 3 
inoltrandoui la viltà della mia attione , nel- 
la quale confeffo non hauer , ne meno toc 
co la meta dell’obligo , La neceffità di rau- 
miuar me telo maitrinfe a quela difela, 
alla quale mi ftimolarono i defideri; che a- 
petti troppo al proprio intereffe, ciechi fi 
palefarono alla generofità di Voftra Alrez- 
“Za;mercenario fono con lei nella mia ferat» 
tù, non però vfuraio . Riputarò per quetto 
fatto riceuuta di foprabondante mercede 4 
quando la mia femplice volontà efia rico- 
nmofca,pér parto di suell’afferto; il quale in- 
hinale dilei grandezze. Miri fe fella, & 
I paragone delle fue qualitadi , fcorgerà la 
‘verità de’ miei accenti . Quando che igor 
mara fia Voftra Altezza del grado, che con 
fei tengo; vedrà qualmente c elimio feruire» 
pretender non deuo ftipendio » aicots 
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dall’interefle della mia felicità sforzato fi 
a defiderarla di lei gratia . 

Troppo fiete,non sò, fe dirmi efperto; 
efperta, ripigliò Taliclea, in rormentar v 
impatiente . Ancor m’andate, con fuperf 
parole prolongarido quel racconto del 
ftro ftato; il quale folo io bramo . Vorrei 
gl'effetti fcoprir quella cortefia è che for 
bondaîite veggo ne’ voftri accenti, già: 
altro imezo non fcorgo , per indùrui à co 
piacermi . Vi folleciti quefto folo, che co 
portandomi oppreffa dalle voftre comi 
maniére,tralafcio il rifpondere à tratti di 
voftra gentilezza. A quefti ftimoli obedi 
te non fapewa negaifi , l’innamorato gio 
ne ; febene dal'timore fpinto al filentio; 


‘ quale , ancorche fperar non' porelieà A 


defideri il porto; pauentar però: ne at 
come crà onde ; d’vn' parlar aggradito, 
teua il naufragio è fuoi piaceri. Neceffii 
finalmente à rifoluerfi , fi propofè di tè 
ye,fe ben cò gran rifchio la propria forti 
Se glidifferì nondimeno Î.incontro 
auentato pericolo, come à quella il po 

© della bramata fodisfattione; da appe 
to meffo , il quale è Zotireno, le inftanz 
vederlo riferiva s del Marchefe di Cèti 
delle quali la vicina morte nel feno fon 
tata di quella ferita, non permettena | 
longarfi l'adempimento. V’andò dolen 
Principe 3 abbenche di dolore capace 
fofle quell’animo , che all’hor occupati 
more,nella prefenza dell’amata altiero.] 
ftrò fentimenti graui/fimi del fuo mah 
nonppotendo fofferire di vederlo ‘trà P: 
mie della morte,fi ritirò fpargendo viuili 

ime. 
21 fine del Secondo Libro. 
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Ncomincianafi di già nel fu- 
premo pavimento del Cie- 
lo;imporrei dorati freni, & 

i vaghi ormhamenti à quei 
deftrieri , che nel campa! 
dell’aria, conducendo la lu- 

; ce ; corrono veloci à quel 

termine , il quale per principio lor ferue di 

‘ rinuouato camino.Già vedeafi il lor condot- 
tier fourano,ftender la sferza de’ fuoi raggi, 
alla quale ritirato il proprio cocchio PAU 
rora; eccitauanfi à fcorrer la carriera pi 
‘ giorno. Sù’l carro compariua prima 

‘combattere , trionfante il Sole 5 quando il 
Prencipe volle leggerla lettera “del Padre , . 
prefentata auanti il fuo morire dal Marche- 

‘ fe . Conteneanfi in effa fomiglianti fenti- 

i “menti. 

Zotireno(non dico Figliuolo) perche tale 

)  giconofcer non poadoni che dal tormen- 

‘to , ilquale per la voftra lontananza io pro- 
uo 5 fuggo sì amara rimembranza, per 109, 
confonder con le lagrime gl’inchioftri » € 

con 
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con rinforzate pene , intorbidar fa luce di 
quel conofcimentò , ch*è neceffario per ab- 
bozzaruile miferie della mia conditione. 
Dal giorno della voftra fuga mai la faccia 
viddi à contenti , ne meno allegrezza mi s'è 
fcoperta nel volto. La confideratione de’ 
pericoli, de’ quali vi rémeuo l’incontro, più 
affliggcuami ., diquello haurebbe fatto ls 
certezza della voftra morte ; perche fofpefa 
la fperanza dal crederui viuo, laguir in que- 
fta non poteanoconfortati i fenfi 3 onde 
sfuggiffi tolerarne vigorofo i tormenti . Ve- 
dere à qual termine da voi fi fia coridotto il 
Padre,con forfe non ben pelata rifolutione, 
di piangerui viuo , c pur vi rauuifa per wii-| 
co. Doue fperar pofs’io affodato il Regno? 
Dunque attender non potrommi fucceflo: 
nel Regno,chi effendo del mio fangue here- 
de, iobrami delle mie grandezze è? Quefto 
altro non è;che diftrugger in me l’effenza di 
Padre, ela felicità di Rè. E daqualaltra 
fpeme arreccar mi fi può diuerfo conforto; 
effendo voi con qual correggio di difpreggi 
non sò,trà gl’iftetti nemici. Io pur di quefto 
dolorofa certezza ne trafli dal Cielo } onde 
alla pruoua de? patimenti , credetti falmin 
quelle parole;che in rifpofta vdij,quando di 
fouerchio curiofo da’ Dei ricercano la co- 
gnitione del voftro ftato . 

Quali oltraggi ; quali crudeltadi v’afper- 
tano , fe pur già giunte il motiuo d’ogni af- 
pettatione non tolgono? Ah Principe , così 
eftinte permettete le glorie; atterrati i preg- 
gi d’vn’animo deftinato à throni , nelle ma- 
ni di chi v’odia , trofeo di {degno , fatto, {e 
non giufto , crudele da quei fofpetti, che i” 
occultar voi fteffo, cagionar potrebbe? Con 
quali armi , con qual foccorfo è SI 
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oftacolo alle loro offefe ? con qual poten= 
za rifponderete, a chi vago delle voftre rui- 
ne ve le tramarà sù gl’occhi; vedendo non 
hauer voi forza alle mani? Chi vi reftitui- 
rà quella Corona, che trà freggi delle gran- 
dezze inuolata vi conftituirà ne’ trionfi d’=. 
vn’empietà ne’voftri fprezzi fatta gloriofa . 
Voi dunque deftinato al dominio di Regni, 
foggiacerete volontario alla tirannide de”- 
nemici 5 & oue accumular dourefte tributa- 
ri al voftro fcettro , adunarete fpettatori al- 
le voftre miferie? Con qual filo d’arte, ò 
di forza vfcirete da vn carcere , in cui V’al- 
trui gelofa prudenza oftinatamente v’aliac- 
ci. Chiperfefteffo fi forma vnarete, a fe 
ftelo difpera Ivf{cirne. Haurete etiandio 
contrari i Numi, «pronti pur troppo a dan- 
ni di chi;ad vn Padre procaccia difgufti. Ah 
Zotireno; cue fiete?qual metamorfofi della 
voftra vita fi rapprefenta , hora nella {cena 
delle voftre grandezze? Mi rafiembra la 
fortuna guanti gl*occhi , ceffata dal fuo vo- 
lubil moto trattenerfi in ridere , farta (pet- 
tatrice delle voftre fciagure. Vdir mi pare 
di quefta penna ilamenti, perche in quei 
caratteri l’affatichi, ne’quali, cuero , che 
imagine non fcorgerete delPeffer voftro 
infelice , ouero riufciramui , per non effer 
a tempo , d’augmento , non d’alkggeri* 
mento di pena. Cofi vengo necetfitato a 
defiderarui mifero , fe pur voglio fperarui 
viuo. CA AR 

Dourò io dunque fempre viuer fepalto , 
nel precipitio della difperatione; la mano di 
alcun voftro conforto,non hauendo,la qua- 
le mi folleui; in guifa ; che in nuovi affanni 
nen traboccando , non incontri più cupi 
abiffi è.E voi ancor oftinato Dici } eg 
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tro chi vi generò sì crudo? La ponderatione 
vi muoua de* voftri pericoli; fe non lamore 
d’vn Padre ; il quale , fe non trouarà nella 
fua morte pietofo il dolore, tale renderàil 
ferro, fuenandomi dimia mano, quando il 
rihauerui difperi . È 

Se altri ingiuftamente vi ritiene, correrà, 
anzi volarò sù l’ali di quel poter maggiore, 
che vnit io poffa nel Regno,& ammollirò le 
catene col fuoco dello fdegno, e le romperò 
coll’armi. Allatore di quefta; il quale par- 
larà con la lingua del proprio merito PPyfo 
rimetto di quelle preghiere , e di quei fcon- 
giuri,che vigore pregiar poffang; con chi in 
tutco effendo trasformato in fiera;dishuma- 
nato non viue:ftando,che abhorrifco ranui- 
farmi in tanto grado d’infelicità, che venga 
violentato à fupplicar perfonalmente pietà, 
da vnfiglinolo. i 

Gl'atfetti naturali,che afconder ben fi può 
la confufiore d'altri,ma non fepelire;di mo- 
do ; che fuelati taPhor , e diftinti non fi va- 
gheggino,alla luce di qualche auueniméto : 
furono nel Principe,quali attender fi potea* 
no da vn cuor nobile,e generofa. In ftecca- 
to coparuero anche quelli;cheinchinauano 
à Taliclga, quafi fdegnati di nò hauer,come 
prima tutti fèguaci i péfieri,ond*afpra guer- 
ra minacciauano di pene, quando ripofti 
non fi riuedeffero nel Tribunale deldi lni 
giudicio , Mentre in quelti ambigui penfie- 
ri,a qual de? due amori non fapea ceder do- | 
uefle,la Rocca del cuore; fe à quellosche per 
la pre del Padre combattena col (accorlò 
dellaragione; o pur all’altro» il quale nel 
campo del fenfo,con armi guerreggiana di 
pargoletto Nume ; e di Diuina beltade + ri- 
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LIBRO TERZO. _19f 
quale nella fua prefenza , chiamaualo à ter- 
minar quefta tenzone d’amori. 

Cefsdà quet’auuifo ogni contrafto ; ri- 
condotta la mente à quella fopita, ma non 
annullata difficoltà , fenfibilmente , in difit- 
fata confufione prouata; nell’effer aftretto à 
palefare la qualità delle fue conditioni,delle 
quali fapeua effer la Principeffa importuna, 
non che curiofa. V?accorfe fubito; colà ve- 
locemente fpinto da gl’affetti , Nel di lui 
rafferenato volto , conobbe la Principeffa 
non effer neceffari quei conforti, de’ quali 
I'intefa fua folitudine lo fece creder bifo- 
gneuole . Ma non auuettiua la poffanza de* 
raggi del proprio volto, al paragon de’ qua- 
li erano, come fuperflue, cofi infùfficienti le 

arole,per la ferenità d*vn vifo . Rimembrò 
e iftanze della curiofità , violenze d’inhu- 
mana crudeltà, al pouero Zotireno . 

Voftra Altezza al fine(tremante, quafi in 
prefagio della vicina caduta rifpofe ) lagnar 
fi dourebbe , come deftaudato il proprio. 
merito , ritrar non potendo à fuoi voleri of 
fequiofa quefta lingua , che reftia à temuti 
danni, infifte nel filentio delle vfate frodi. I 
natali hebbi, come v'attendo il domimd ; in 
Caria vnico parto di quel Rè , il quale nel 
rihauermi , come dal Conte di Ninceria , € 
dal Marchefe di Cerdia da lei trouati fi 
fcorge;l’vnico porto prefigge à quelle mag- 
0a grandezze » che render lo poffono più 
felice. 

Continuaua il racconto , quando il roffo- 
re nel volto dell’anaata, ftimata prima colo- 
re d’vna modefta vergogna , ma dopo rico- 
nofciuto fiamma d’accefo {degno ; venne 2 
cimentar con l’immaginatione.delgiouane, 
al primo aflalto vincendo l’ardir della lin 
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196 LA TALICLEA, 
gua.Vfcì dipoi vna voce,la quale in theatro 
d’alteriggia,palefaua la dubitata ira, effer di 
già trasformata in furore. Di Caria dunque, 
gridò » voi fiete? figliuolo di “ha Ré , che 


fempre nemico , ordito hà infidie, e machi- 
nate ruine al noftro Regno?Germoglio dun- 
que vi vantate di quella ftirpe , della quale 
l’odio a quelli del noftro ceppo , fin nel na- 
fcimento s'imprime?Con artificiofi inganni 
d’habiti,(poglie d’vn malign’odio , coperto 
fotto il mantello di finto amore. nell’ifteffa 
noftro palagio hauete ofato condur i tradi- 
menti? L’effertuargli v’impedì forfe entro 
la Corte il timordell’animo , non foccor- 
rendo la temerirà del volere ; onde per ho- 
ra contro di me nella mina delle fintioni ce- 
late, rimuouate l'infidie, come che cono- 
fcendomi dello Stato foftegno , trabalzar 
nel feno lo vorrefte de’ voftri ingordi defi 
deri. Non mi temo incolpato d'ingratitudi- 
ne in quefti rimpioueri ; ftando che arti di 
nemico reputo le gratie da voi fattemi, non 
fiuori d’amico . Contr’ogni legge di pru- 
denza, ò d’intereffe ricourarui nel feno di 
chi vi perfeguita, per trouar fcampo dal Pa- 
di& perfuadermi folamente può tramati, 
ma non ancor ben cainpiti tradimenti, nel- 
la rete delle frodi. 

In fimili agcenti , fe ben ingiuftamente, 
trafcorfe Taliclea , per quell’antipatia na- 
turale » contro chi per antico vfo non era a- 
mico della Corona. Il non conofcer qual. 
nente quefto Principe regolauafi à com- 
mandi d’amore , ninni nonle poteua, 
che fofpetti nell'animo. 

Fù portato Zotireno da sì afpri rimpro- 
ueri, amar i più per denotar dell’amata lo 

eguo » che per ammantar di colpa la fe- 





= 2 ——_ 








ri =! DIERDO TERZO. 197 
deltà del fino amore » oltre il confine dique- 
gli affanni, che annouerar pofla nella ferie 

e fuoi tormenti,vn’amahte . Non rifpofe 5 
non folo per l’infenfibilità giunta sù’! doifò 

i sì graue cordoglio ; ma perche, à replica» 
ti accenti,replicate pauentandofi, le battitu- 
te di quella lingua » che indurata dall’ira 
troppo fieramente percoteua' la tenerezza 

el cuore ; teimeya reftarfi annichilato » non 
ch’eftinto . 

M?vccida , finalmente gridò. Voftra Al- 
tezza fe io l’offefi. Ecco il petto, in cui s’an- 
nida quel cuore , il quale fi riuolfe ben si à 
£l’inganni,ma non a? tradimenti. Ecco quel 
cuore meritenole d’vn crudo ferro perche 
m°auuita; ma degno pur anche d'incontrar 
chi Padori, per efler Tempio, cue l’imagine 
di Voitra Altezza s'inchina ; efi riuerifce il 
potere.Godrò,quafi vittima fitenato canfef= 
farinlei Diuinità, quando non haurò più 
voce » palefando qualmente placar Ja di lei 
ira non fi deue , che col facvificio di chila 
fufcitò co difpreggi. 

Non sò fe vdifle Taliclea quefti accenti i 
dalla debolezza della fauella,in huomo,po- 
co men,ch’effangue difficili à ritraherfi; da 
quell’orecchio maffime,che non gl’attende» 
ua; perche non n'haueaj commandi della 
volontà,in quella cominotione di firore; ale 

toue da gl’atfetti raggirata.Ben sò,che non 
meno di prima altiera, per il riacquifto del- 
la {ua gratia , non petmife foffero profitte- 
uoli, le di lui parole . Ordinò» che ritiratofi 
nel proprio legno da fe partifle ; con prote 
fta di voler , che apparenze de’ ticeuuti fa- 

vori gli meritaffero rifolutione men fiera , 
di quella ticercaffero i fofpetti, i quali al 
pallo ftefo correuano, che gl’inganni + 
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Trà tante tenebre d’affanni , in quefto foî 
punto, fcoperfe Zotireno qualche raggio di 
piacere gr potendo internar gli {guardi 
nel Sole dell’idolatrata beltà ) occafione in- 
contrando d’obedirà quei comandi » i qua- 
li, ancorché rigidi, per elfer amorofo mer- 
cante,pagaua à prezzo di gratié . _ 
Quiefto Principe, il quale , nè fimili rim- 
posi , nè si orgogliofe parole,tolerato 
aurebbe alle minaccie d’intiero ellercito è 
gli foffriua da vna femfna, folo perche da 
wna frale; e caduca bellezza fatta quella fuo 
idolo ; proprio debito ftimaua effet he? tor- 
menti {ua vittima.Per vico fuo fine hauen= 
do Zotireno il fecondar quella volontà 3 la 
quale in ordine sì rigorofo, ancor tiranneg- 
giaua i di lui contenti ; ad altri pehfieri non 
diè luogo; ma imbarcatofi tofto lafciò quel 
lido , il quale chiàamar più giuftamente po- 
teua pericolofo fcoglio è ché ficuto portò; 
opprelfo in da sì procellofo nauftagio | Le 
riprenfioni della propria generofità, la qua- 
Je in vna sì indegna toleranza d’ingiume , 
dolendofi ; come troppo vilmente offefa , 
contro il di lui animo , fi vendicata co? ri 
morfi ; offerina egli per voti alla Deità d*- 
Amore, nell'animo appendendogli+ come 
© trofeidel dilui potere. Stegolata intelligen- 
+ zagiraua la sfera della di lui confideratio» 
©. nes onde horfremeua fdegnato, hor lagna- 
uafi amante + hor difpetauafi tormétitato + . 
Teriminana finalmente nell’imagine della 
Principefla il {ao moto, Cortefe quella ver- 
fo fe rauttifando » quafi in premio del por- 
tarla {colpita nel cuore ancor andaua fchet- 
nendo i propri piaceri, dilettandofi degl'ab- 
bracciamenti d’vn’ombra . In quefta confii- 
| ara fione delle paflioni fcopetta nel variar ra 
e tii 
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ziil volto, tratteneuafi quefto mal auuentu- 
rato giouane, con ftupore de? fuoi,i quali di 

sì improuifo affanno , in fubita partenza, 
non penetrando la cagione,ritrarne dalla di 
lui lingua,ò non poteano, ò non ardiuano il 
MOtiuo + . 

Non ancor dal legno di Talicleà» con 
profpero corfo della naue, fortito hauea di- 
ftauza , habile per vietarne à gl’occhi la vi. 
fta,quando da vn de*fuoi vago forfe di fcor- 
ger in efterno moto Pintetno tumulto, onde 
originaffe , l’auuetti da alcune naui affalita, 
anzi; che tinta quella del già poco lafciaro 
Caualiere, Ahimè, gridò; quafi rifuegliato 
con dolorofe ponture, dal fonno d’vna di- 
fperata ftolidità: E prefo ? è prefo è Volgafi 
tofto la prora;e s'adopri poderofo lo sforzo 
dé’ remi,per giunger colà col nioftro foccor= 
fo nell'ardir,fe non nel poter vigorofo. Non 
fia vero , trà fe dicea,che abbandoni colejs 
lafciandola berfaglio d’offefe.E.chi sà ata: 
metite pottato da quefta occafione non ar- 
riui al Cielo della fua gratia . 

Caderò almeno è fuoi piedi eftintojonde 
m'amarà forfe vecifo,per lance imbracciato 
lo fcudo à fuadifefa. Sù, dicea, valorofi » 
non fi fcanfi la fatica? Non deue effer ne- 
ghittofo quel braccio ) il quale s’alleftifle è 
grandi imprefe. Animo, compagni, addat- 
tate l’armi , preparate il folito valote 3 
pre gloriofo all'hor , che difende il merito . 





MRC 


‘| AhDeipofcia, ripigliaua in fe ftelo; qual - 
. felicità godrei hauendo profpero euente; | 


onde almen fofle quella cttidele obligata è 
mirarmi , con fguardo men feuero , fe nor 


‘più amante. 


Superflua palefoffi dalla vicinanza la ti 
folutione della fua magnanimità, al contra 
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fegnar dell'infegne;auttedendofi,che del Pa 
‘dre erano quei legni 3 di modo ; che col co- 
mando,arrecar poreua il follieto , deftinato 
da’ propri penfieri all’armi. Haueano giàle 
violenze di molti,tanto magfiorisquanit’età 
ladilei refiftenza più forte portata Tali 
cleaùdlegami . Trè erano Je naui di Caria 
ben guernite d’armi,e di gente; laonde-l’op- 
porfi alle forze, mentre con Taliclea noù 
erano più, che fei i quali animati dal valorè 
animar poteflero a generofo moto il ferro} 
era vin non voler motit da codardo, ma non 
già vn procacciarfi lo fcampo 5 eflendo più 
tofto,vn'accorciarfi la vita. 

Giunfe Zotireno alle naui in quel punto è 
cherittolte le vele incaminauano , per {trà 
fcinarla nel fuo paterno Regno . ll Duca di 
Stoi, il quale Ammiraglio di tutta l'armata, 
era venuto capo di quelle; il priino fù ad 
incontrarlo , conofciuto il legno, ue quefti 
era,per quello , che già hauea confegnato 
Marchefe di Cerdia. Non feppé a prima 
vifta, fe da lui crederlo pofleduro, ò pur in- 
uolato anch’effoda Corfàri. }Jom così to- 
fto fatto più vicino raunisò in quella mol 
titudine ilfuo Principe ; che lieto 3 e riut- 
rente infiéme publicando il fuo affetto ; af 
frettò il coro ; per baciargli Ja mano 3 ab- 
benche quetti della fua feruità ricufafle, ha- 
uer sì humili fegni. Con gran fentimento 
ne getti, non meno , che nella voce , palefe 
efprimena il Duca ; la qualità de’ fuoi corì- 
tenti , fondati sù quella felicità maggiore, 
Ja quale nell’hauerlo trovato digià goduta 
dal più. ambirla,difobbligaua i de fideri. Ma 
ad altri accenti venne ftimolato dalle inter= 
rogationi di Zotireno , ilquale incapace d*- 


MR speri tri penfieri fuor che da quelli) c’haueano 
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pet centro l'amata, del motiuo lo ricercò di 
sì accurato ritener di quella Naue . 

Nelle primiere parole del Duca, hebbe 
fielato Pinganneuole credito , commune ; 
con quello del Marchefe , nel riputarla Cors 
taro. Intefe in oltre la cagioîie del muouer= 
{i a {correr quel mare; effer ftato il fine di 
‘ riprender quel legrio , cofi comandato dal 
‘Ré; il quale inufitata ciudeltà preparaua al 

ladro. Imaginauafi quefto effet i’ Autrot 
della morte del Conte di Ninceria ; lfauen- 
do di già hauuta la lettera fcritta all’hors 
‘che vicino a morte , difperaua lo fcampo , € 
raccommandata al cafo , alla cui guida ; it 
quel sì calamitofo accidente affidato troua+ 
uafi . Zotireno fapendo effer {tata quefta 
lettera dell'iftela Taliclea, per alcune Naui 
di quel porto inuata al RÈè ; ammirò l’ems 
ierà del deftino , il quale per non effer deh 
Falovi miferie incolpato } come primaria 
cagione opera sì s che altri di propria ma? 
no inauueduto fe le apprefti . La volontà 
gentile di compiacer il Conte ; veniua rime- 
ritata con sì afpro caftigo dalla fortuna, la 
quale non ceffando di perfeguitare ; chi 
eftinto runafe nelle proue della fua crudel. 
tà, a chigli Albena gratie,effa rifcontra af 
fanni. V'inginat:(pofcia foggiunfe)ò Duca; 
Merita honori ; quello a cui voi hauete afle- 
gnato legami. Noné qual voi lo riputate 
Corfaro, ma Principe, il quale nelle tenebre 
caminando d’vn’incognito ftato , m quefti 
infortuni incianapa . i 
Quetti al Rè mio Padre , la lettera man 
dò , hauuta dal Conte , quando tanguente 3 
fenza poter riceuer conforto;fofpirana nelle 
difficultà dell’vitimo tranfito. Cot valore hà 


inuolato il legno a quelli, che con violer= 
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za anch’effo affalirono , procurandore quei 
trionfi » che già s'erano tondati sù le ruine 
del Conte. Ma trauiati dal fentiero delle 
frodi ; ilqual felo fcotrer fi può da fimil 
gente per orditiario codarda i inicaminati 
trouatono fe ftefli à glinganni ; nélla ttada 
dell’armi, veggendofi trabalzati all’eftetmi- 
nio : Senza faper di chi fia lo ritierie ; come 
bre da di givifta guerra,€ premio di periglio» 
o cimento . La peria d’vna prigionia sì dé- 
lotofa, è conforme all’irifelicità d’vn tanto 
Caualiere,colà fi può dir annidàta , ma nori 
comuenetiole al dilui merito : La cogtitiò: 
he; ch'io n’hò ; mòbliga à prociratgli i 
preggi della libertà ; sforzandomi le di lui 
ualitadi; ad offerit imptigionatò ne ftef- 
o: V?aggitnfe finalmente vri fofpito; nori 
poténdo in tagionamento dell’amata tite- 
nerfi amorofi fegni i . i 
Voftra Altezza ripigliò il Ducà, tiuéteti- | 
temente inchiriandofi;hà non folo delle Na- 
ui, ma di me ancora libeto il poffeflo, n’hà 
però atiche affoluto il commafido : Rincte- 
cemi fiaver fetuito di miniftro ad iniqui 
fortè ; hel tribatat dishonoti alla virtù d’vn 
sì meriteuòle Perfonaggio ) .com?ella dice; 
abbenche fperi, che non trafandando egli il 
debito di generofo , patco non fatà di pet- 
dono à quell'etrote , al quale sù l'inganno 
de penfieri , con l’euidenza de’ contrafegni 
mi conduffi . Voleua ei fteffo antiullat gl*in- 
canti ; tielle catene fotmati alla profperità 
della Principeffa cori la voce * tia l’amarite 
giouane,gelofo dubitando , ché rapiffe altri 
uella metcede di gratitudine , che preten- 
caà ptopriò compiacimento , fiella voloh- 
7 ‘0 prenérinie;à fe dicendo conuenir al paf- 
‘ 2l’oblighi, il corfo à quella libetatio» 
ne. 
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ne. Andò femprenulladimeno timido di 
ue prouato rigote, il quale veniua rappre» 
entato dalla mente intenta è confermar Di+ 
uinità in quell'oggetto , mentre moftrauafi 
atterrire anche ; chi col tributo l’incontraua 
di fauori . Temeua vna femina legata colui; 
‘ che fchernito haurebbe vii difciolto eflerci- 
. to. Languiua più nel timore di Taliclea il 
Principé , che lei tiell’efperimento di sì acer» 
be fciagure. Men lungi rioni fù cò portato; 
che alle porte di morte, ftando , che nel pri- 
mo incontro della fua prefenza cogli occhi 
di lei, vn ciglio feueto ei vidde, commarnida» 
| to, cted’id; dal genio il quale nori sò ; fe per 
orgoglio ; ò per generofità dolente d’effer 
neceflictato al riceuer da chi odiaua follie- 
uo; ramaricattafi nella rigidezza del vol 
‘to. Quando finalmente corffiderata dalla 
Principefla;la tirannia del dolore,còl cotteg- 
gio de gli atfetti,corfe à confegiiar lo fcettro 
di fe fteffa à chi di quello defolaua l’Impe= 
rio. Et è pit vero, diffe, Signor Prittcipe $ 
che ivi tinuovati fauori per mano della vo- 
ftra gentilezza , prouafi rimotfi devo dell” 
ingratitudine , con la quale contracambians 
doui l'altra gratia;indegno mi feci d’affertoy 
metiteuole folo di (degno . Cambi fono 
tioppo difuguali ; che argenteo indefi- 
cienti ricchezze di cortefia : Non le petmi- 
fe il più eftendetfi in sì gefitili , ima finceri 
ritigratiamenti il Principe, dalla fouerchia 
dolcezza di quelle parole , fregolatò il cone 
certo dell'animo ; il quale auuezzo a goder 
fotto il velo quefti raggi ; mirargli non ardi- 
ua ficuramente fuelati . i 
D’vfara, pur al fine rifpofe ; quei cambi 
fono,tie’quali V.A.par che prodigalità con- 
dauni . Non però pretefa,e della mia inten- 
I 6 LIONE ; 


stat 


(n rem 
# È a | 


dif 


DI 
20 entra ME 


dii 


364 LATALICLEA. 
tione, non intereffata , che nell’affettd; ma 
fondata nella di lei liberalità ; proteftandg 
dicontraler debito in quel rictuet di gra- 
tie, che fi piga a conto dell’obligo, che fer- 
ma in altri il fuo merito . delfo cuote fat- 
to depofitario , eifiggendone dalla velontà 
il pagamento alle ricchiefte della necellità; 
Qualche patte ne sboifa ini foccorfo . Le di 


lei fingolari qualitadi, quafi raggi, operaro- | 


no ad incenetrir il coore 3 con la virtù fteffà 
riforget facendo dalle ceriéti Vito queft*a- 
more , del quale però ftupirfi, ne come vni- 
co, ne come della di lei prefenza ambitiofo 
èffa dene. 

Taliclea ini quefti accenti; accoppiato ati- 
che il più efpreffo linguaggio del volto; vid- 
de il tranfito ; che fi formatta d’amico, in a- 
mante. In quefto fol punto incominciò 4 
crederlo iftradato nel fentiero di quella co- 
guitione,il quale pur gl’andaua impedendo 
coll’attrauerfar le {pine de gl’inganni. Quin- 
di non potendofi della propria beltà finger 
ignorante; inuiato giudicarlo doueua non 
altrone, che ad amorofo termine . Con ver- 
migli colori vedeanfi nella faccia defcritti 
gl’atfertti di quefto credito , i quali mentre 
leggeua Zotireno ; ftudiaita timidi , e dub- 
biofi penfieri. Rifpofé nulladimeno ancor 
ricourata fotto l’habito delle fintioni, che 
forprefo da sì gentili maniere l’animo , non 
fapeua come trasferirfi con Ì’ aiuto della 
lingua , a foccorrerla parte vacillante del 
debito, Che il non rmerirlo , negato al pri» 
miero conofcimento della fua conditione , 
fe ben condonarfeli douca, come parto d- 
impetuofo,perciò itragioneuole fdegno; af: 
‘eanarfegli come colpasdouea di tsafcurato 

‘go. Non comportò Zotitenoche con- 
i srac ti- 
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tnuaffe in fimili fcufesniori volendo perràet- 
tere,che neo di colpa fe gl’additaffe in quel- 
l'animo, che riuetiua ; come throno d’oga” 
imaginiabile perfittione in quella guifa, che 
adoraua il corpo, come feggio d’ogui pofli- 
bil vagliezza.. 

Cedette Taliclea alla forza della fua cor- 
tefia;proteftido però d’arrendetfi nel cam- 
po della voce; ma non in quello della ine- 
moria, i culi cimentauano i penfieri alla lus 
ce del repligato fauore , del quale feguace 
eflendo l'ombra del peritimento , non hau- 
rebbero ceflato, chie al tramontar di quella, 
nell’Occiderite di procurata , fe non douuta 
corrifsondenza. Di più la fua imaginatione 
cedeta a’ colpi d’amote , & il {uo chore ri- 
ceueua le impreffioni , che le venitiano rap- 
preferitate: Così fe auanti tributatia alla gra- 
titudine , affettuofi rifcontri al Principe ; 
principiò portame i tributi al debito di cor- 
rifpondenza. Trotofli in fomma ferita da 
quei dardi ; che cagionano vna piaga , fem- 
pre più inafptita,quando viene più fouente 
miedicata : Principiò nel tempo fteflo pro- 
ware i dolori ; mentre la nemiftà de Padri 
non permetteua annidar le fperanze di quel 
fine, ch’effer potena vnico oggetto di dcfi- 
deri ricourati in vn petto nobile,e generolo; 
ancorche amante .. v 

° Non più, totalmente cangiatafi quefta 
gran Principela, miraua la i a icon- 
tenti , che vagheggiando del fuo amante 
il volto. Altr’argine , che quello dell’ho» 
nore inhabile fora ftato aratfrenar il cor» 
fo di quell’amorofa paffione in vna femi- 
na , quanto più tarda , tanto più feruente ; 
non sò,fe mi dica,ò fregolata ; in guifa, che 


formontaudo l’ardir di Zotireno, no valalie 
na ba 
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. Àbaci, vili fe fi confiderano; ma dolci {e ff 


uftaho,diletti d'amore. Il pena 
licità,d’vno,che ami)à Taliclea , anche trà 
rigorofi diuieti dell’honeftà ; conceffo dalle 
finte apparenze de gl‘habiti; appagato hau- 
tebbe il feruor de’ defideti, quando quell’a- 
nimo, che gli gitauz; più ellendo regolato. 
continuo anzi precipitofo noi gl’haueffe 
commandato il moto . Ingelofita all’operat 
de’ miracoli,i quali per ptegiar in fe Diuini* 
ti, palefa quel pargoletto, corì farsì, che trà 
cuerchi ardori fi proui il gielo 3, à dubitar 
cominciò mancatite verfo fe fteffa l'affetto 
del Prinicipe , Perche mai era in lui paga d’< 
amotofi fegui ; incolpaua nel tribunale de” 
petifieti Zotifeno , quafi intiepidito rie gli 
amori, condenmiat fe ftella donérido , come 
infatiabile ne gli appetiti.Ben è vero,che dal 
fouerchio arrider della forte , rinuonata la 
timidità à Zotireno , non pfoctraua quegli 
auanzi , ne’ quali ; mentre pauentaua effer 
ftimato temerario , era à propri danni poco 
attueduto. Contendeua a fe fteffo la profpe- 
rità,appoftatamente raffembrando all’arna: 
tasnegàr gPambiti piaceri . ONE 
AI crefcer dell’ombre de’ fofpetti , in Ta- 
licléa, mancaua al Principe la luce degl’vfa- 
ticonforti; epoco doppo feguaci condu- 
cendofi le tenebre de gl’affammi, fi remea in- 
uolato il rhefore di quell’affetto ; del cui 
poflefo credeafi d’effer riputato indegno; 
effendone nella cuftodia tacciato , come ne- 
gligente . Ne dubitò poco men, che ficura 
a perdita,trà l’onde d’vn fiero (degno, vdé- 
dofi chianiato al patetno Regno, da vn4 
mortale infermità del Padre . Erano per a 
punto approdati a quel fortudaro lido , in 
cui prender porto non folo, ma terra do- 
uca 
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tica la noftra guerriera Venere per incamì- 
narfi all’acquifto di quelle Vittorie, dalle 
quali trà diuerfi accidenti diftornata col di» 
vi preda alttui, d’altri hauta fublimatò i 
troiei. : 

Il Duca di Sidi medefinò , il quale in vii 
folo legno, alla ficurezza, e pompa di Zoti+ 
reno lafciati gl’altri coti anfiofi fofpiri, noti 
sò , fe follecitando i venti ; ò put gonfiandé 


: levéle; s’era veloce trasfetito in Catia i con 


PAIA del ttduato figliuolo, co) qiiale 
olo potetido felicitar il Rè , potea bear fe 
{teflo : foptagiunfe Araldò d'‘afpro fe bei 4- 
moròfo contrafto; Ambafciador funefto ti 
tornando del Padre cagioneuole . Inferinò 
iitrouò effer grauemente nel. fio atriuo il 
Rè non fenza peticolò, nella fetie ordibato- 
fi di tanti affanni ; Al lieto anhuntio rifotfe; 
mà nofi giouò; che a protia della languidez- 
Za irì tinuouata caduta . Ricondotto tofto à 
quel termine, nel quale priticipiatido à inair- 
carla viti; fi petde la fpetne di più ritenet- 
la,chizinatolo a fe così parlò. , 

Potrei con ragione , ò Duca ; da voi ràti- 
tiittato confeflarmi ; mentre non che della 
f£alute ; della tranquillità ficuto per voftto 
guuifo diuengo d'vinico figlio , di tili; oltie 
Phauer fofpirata gran tempo la perdita $ 
tiecelfitato fano a pianger Ja morte di due 
Caualieti ( fenzapiegiudicio della fede, e 
valor altri fia detto) i più ftimati di que- 
fta Corte. 

L’iniquità nohdimenò , hon sò fe dica 
del niò dino s è pur influflo di meno fie- 
ta Stella ; all’vitima; fe ben più gradita dele 
l’humane inifetie ftrafcinandomi ; non con- 
cede il vantatmi vito ; hor che le qualità, 


«con l’effere ,già vefto dicadauero. di 
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Trì tante tenebre d’affanni , in quefto fol 
punto, fcoperfe Zotireno qualche raggio di 
piacere Ln potendo internar gli {guardi 
nel Sole dell’idolatrata beltà ) occafione in- 
contrando d’obedirà quei comandi ) i qua- 
li, ancorche rigidi, per effer amorofo mer- 

cante,pagaua à prezzo di gratie . He 
Quiefto Principe, il quale , nè fimili rim- 
pae » hè si orgogliofe parole tolerato 
aurebbe alle minaccie d’intiero elfercito 3 
gli foffriua da vna femfna, folo perche da 
vna frale; e caduca bellezza fatta quella fuo 
idolo } proprio debito ftimaua ner he’ tor- 
menti la vittima.Per vhico fuo fine hauen-> 
do Zotireno il fecondar quella volontà s la 
quale in ordine sì rigorofo, ancor tiranneg- 
Qiaua i di lui contenti , ad altri pehfieri non 
diè luogo; ma imbarcatofi tofto lafciò quel 
lido , il quale chiàmar più giuftamente po- 
teua pericolofo fcoglio è chè ficuio pottò ; 
vppreffo ini.da sì procellofo naufragio. Le 
riprenfioni della propria generofità, la qua- 
le in vna sì indegna toleranza d’ingiume , 
dolendofi | come troppo vilmente offefa , 
contro il di lui animo , fi vendicaua co’ ris 
morfi ; offerina egli per voti alla Deità d’- 
Amore, nell'animo appendendogli » come 
trofei del di lui potere. Sregolata intelligen- 
za giraua la sfera della di lui confideratio- 
ne; onde hor fremeua fdegnato, hor lagna- 
uafi amante + hor di(petauafi torménitato . 
Terminana finalmente nell’imagine della 
rincipeffa il {uo moto. Cortefe quella ver- 
fo ferautifando , quali in premio del por- 
tarla {colpita nel cuore ancor andawa fcher- 
nendo i propri piaceri, dilettandofi degl'ab- 
bracciamenti d’vn’ombra . In quefta confi- 
fione delle paffioni fcopetta nel variar ra 
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til volto, tratteneuafi quefto mal augentite 
rato giouane, con ftupore de? fuoi,i quali di 

sì improuifo affanno , in fubita partenza, 
non penetrando la cagione,ritrarne dalla di 

ui lingua,ò non poteano, ò non arditano il 
motivo . 

Non ancor dal legno di Talicleà cor 
profpero corfo della naue, fortito hauea di- 
ftanza , habile per vietarne à gl’occhi Ja vi. 
fta,quando da vn de'fuoi vago forfe di fcor» 
gerin efterno moto Pintetno tumulto, onde 
originaffe , l’auuetti da alcune naui affalita, 
anzi, che cinta quella del già poco lafciato 
Caualiete, Ahimè, grido; quafi rifuegliato 
con dolorofe ponture , dal fonno d’vna di- 
fperata ftolidità? E prefo è è prefo è Volgafi 
tofto la prora;e s'adopri poderofo lo sforzo 
de’ remi,per giunger colì col noftro foccore 
fo nell'ardir,fe non nel poter vigorofo. Non 

a vero ; trà fe dicea,che abbandoni colei 
lafciandola berfaglio d’offele.E.chi sà quial- 
mette portato da quefta occafione non ar- 
riui al Cielo dellafua gratia, 

Cadetò almeno à fuoi viedi eftintosonde 
m'amarà forfe vecifo per tie imbracciato 
lo feudo è fuadifefà. Sù, dicea, valorofi è 
non fi fcanfi la faticaè Non deue eflerne- 
ghittofo quel braccio ; il quale $alleftifle à 


grandiimprefe. Animo, compagni, addats . - 
tate l’armi , preparate il folito valote 3fema_ 


pre gloriofo all'hor , che difende il merito . 


Ah Dei pofcia , tipigliaua in e fteflo; qual» 
felicità godrei hauendo profpero euentes 


onde almen fofle quella citidele obligata ‘à 
mirarmi , con fguardo men feuero, fe nor 
più amante. l ; 
Superflua palefoffi dalla vicinanza la tr 
folutione della fua magianiniità al Data 
4 ‘| 








He, 


è LÀ TALICLEA. 
fegnar dell’infegne,antedendofi,che del Pa- 
‘dre erano quei legni } di modo , che col cd- 
mando,arrecar poretwa il follietto , deftinato 
da’ propri penfieri all’armi. Haueano già le 
violenze di molti, tanto maggiori;squarit’eta 
ladilei refiftenza più forte portata Tali 
cleaàlegami . Trè erano le naui di Caria 
ben guernite d’armi,e di gente; laonde l’op- 
porfi alle forze, mentre con Taliclea noù 
erano più, che fei iquali animati dal valorè 
animar poteflero a generofo moto il ferro} 
era vn non voler motit da codardo, ma non 
già vn procacciarfi lo fcampo ; eflendo più 
tofto,vn’accorciarfi la vita. 

Giunfe Zotireno alle naui in quel punto 3 
che rittolte le vele s'incaminauano , per ftra- 
fcinarla nel fuo paterno Regno . ll Duca di 
Stoi, il quale Ammiraglio di tutta l'armata; 
era venuto capo di quelle; il priino fù ad 
incontrarlo , conofciuto il legno, oue quefti 
era,per quello , chegià hauea confegnato 
Marchefe di Cerdiz. Non feppe a prima 
vifta, fe da lui crederlo polfeduto, ò pur inè 
uolato anch'eflo da Corfàri. YJon così ro- 
fto fatto più vicino rauuisò in quella mol 
titudine il fuo Principe, che lieto } e riue- 
rente infiéme publicaido il fuo affetto , af- 
frettò il coro , per baciargliJa mano ; ab- 
benche quetti della fua feruità ricufaffe, ha- 
uer sì humili fegni. Con gran fentimento 
ne’ gefti, non meno , che nella voce , palefe 
efprimena il Duca , la qualità de’ fuoi cort- 
tenti , fondati sù quella felicità maggiore; 
Ja quale nell’hauerlo trouato di già goduta 
dal più ambirla,difobbligaua i de fideri. Ma 
ad altri accenti venne ftimolato dalle inter- 
rogationi di Zotireno , il quale incapace d’- 

tri penfieri fuor che da quelli, c'haueano 
per 


csi 
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pet centro l'amata, del motiuo lo ricercò di 
sì accurato ritener di quella Naue . 

Nelle primiere parole del Daca, hebbé 
fuelato l’inganneuole credito , commune ; 
con quello del Marchefe , nel riputarla Cor+ 
{aro. Intefe in oltre la cagione del muouer= 
fi afcorrer quel mare; effèr ftato il fine di 

‘ riprender quel legrio , cofì comandato dal 
Rè, il quale inufitata ciudeltà preparaua al 
ladro. Imaginauafi quefto effet i' Autrot 
della morte del Conte di Nincerii ; lfauen- 
dodi già hauuta la lettera fcritta all’hor; 
‘che vicino a morte , difperaua lo {campo , € 
raccommandata al cafo , alla cui guida ; in 
quel sì calamitofo accidente affidato troua= 
uafi . Zotireno fapendo effer {tata quefta 
lettera dell'iftefla Taliclea, per alcune Nati 
di quel porto inuata al RÈ; ammirò l’eme 
ietà del deftino , il quale per non efferdeh 
Faleni miferie incolpato ; come primaria 
cagione opera sì s che altri di propria ma: 
no inauueduto fe le apprefti . La volontà 
gentile di compiacer il Conte ; veniua rime+ 
ritata con sì afpro caftigo dalla fortuna, la 
quale non ceffando di perfeguitare ; chi 
eftinto rumnafe nelle proue della fua crudel: 
tà, a chigli dint ratie,effa rifcontra af 
fanni. V'nginar:(pofcia foggiunfe)ò Duca; 
Merita honori ; quello a cui voi hauete afle- 
guato legami. Noné qual voi lo riputare 
Corfaro, ma Principe, il quale nelle tenebre 
caminando d’vn’incoguito ftato , m quefti 
infortuni inciampa . i 
Quetti al Rè mio Padre , la lettera man- 
dò , hauuta dal Conte , quando tanguente 3 
fenza poter riceuer conforto;fofpirana nelle 
difficultà dell’vitimo tranfito. Cot valore hà 


inuolato il legno a quelli, che con violea- 
Is za 
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za anch’effo affalirono , procurandone quei 
trionfi , ehe già s'erano fondati sù le ruine 
del Conte. Ma trauiati dal fentiero delle 
frodi ; ilqual felo fcotrer fi può da fimil 
gente per orditiario codarda j iricaminati 
trouatono fe ftefli à glinganni ; nella fttada 
dell’armi, veggendofi trabalzati all’eftetmi- 
hio: Senza faper di chi fia lo ritiene ; come 
preda di givifta guerra, premio di periglio> 
fo cimerito. La peria d’vna prigionia sì dé- 
lotofa, è conforme all’infelitità d’vn ranto 
Caualiete,colà fi può dir annidata , ma nori 
comuentétiole al di lui merito + Là cogtiitio= 


he; ch'io tr'hò ; m@òbliga è procuratgli 1 


preggi della libertà ; sforzandomi le di lui 
ualitadi; ad offerit imptigionatò me {tel- 
ti Vaggiunfe finalmente vri fofpiro; nori 
poténdo in REMO dell’amata tite- 
merfi amorofi fegni« 
Voftra Altezza ripigliò il Ducà, tiueteri- 
terriente inchiriandofi,hà non folo delle Na- 
ui, ma di me ancora libero il poffeffo, n’hà 
però afiche affoluto il commando : Rincte- 
emi hiaver fetuito di miniftro ad iniqua 
forté ; nel tributat dishonoti alla virtù d’vn 


sì meriteudle Perfonaggio , com’ella dice 3 . 
abbenche fperi, che non trafandando egli il ' 


debito di generofo , patco non fatà di pet- 
dono à quell'etrote, al quale sù l’inganno 
de penfieri , con Pewidenza de’ contrafegni 
mi conduffi . Voleuà ei fteffo anniullar gl*in- 
canti ; tiefle catene fotmati alla profperità 
della Principeffa coti la voce : tria l’amarite 
gionane,gelofo dibitando , ché rapiffe altri 
qui metcede di gratitudine , che pieten- 

ca à proprio compiacimento , fiella voloh= 
pa lo preuerine;à fe dicendo conuenir al pat- 

o degl’oblighi, il corfo à quella liberatio» 

| ne. 
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ne. Andò fempre nulladimeno timido di 
uel prouato rigore, il quale veniua rappre» 
fesa dalla mente intenta à confermar Di+ 
uinità in quell'oggetto è mentre moftrauafi 
atterrire anche ; chi col tributo l’incontraua 
i fauori. Temeua vna féemina legata olui; 


che fchernito haurebbe vii difciolto eflerci- 
to. Languiua più nel timore di Taliclea il 
Principe, che lei nell’efperimento di sì acer» 
be fciagure. Men lungi rioni fù effo portato, 
che alle porte di morte,ftando ; che nel pri- 
mio iricontro della fua prefenza cogli occhi 
di lei, vn ciglio feueto ei vidde, commarida» 
to, cted’id; dal genio il quale nori sò ; {e per 
orgoglio s 6 per generofità dolente d’effer 
heceflitato al riceuer da chi odiaua follie- 
uo; ramaricatiafi nella rigidezza del vol 
to. Quando finalmente corifiderata dalla 
Principefla;la tirannia del dolore; col cotteg- 
gio de gli atfetti,corfe à confeguiar lo fcettro 
di fe fteffaà chidi quello defolaua l’Impe- 
rio. Et è pur vero, diffe, Signor Prittcipe ; 
che in tinuovati fauori per mano della vo- 
ftra gentilezza ; prouafi rimotfi dero dell’- 
ingratitudine , con la quale contracambians 
doui l'altra gratia;indegno mi feci d’affetto; 
metiteuole folo di (degno . Cambi fono 
troppo difuguali ; che argomentano inidefi- 
cienti ricchezze Di cortefia . Non le permi- 
fe il più eftendeifi in sì gefitili , tria finceri 
ririgratiamenti il HIGH » dalla fouerchia 
delcezza di quelle parole , fregolatò il cone 
certo dell'animo; il quale atuezzo a goder 
{otto il vele quefti raggi ; miratgli non afdi- 
tia ficuramente fuelati. Ì ì i 
D’vfara, pur al fine rifpofe ; ciiei cambi 
fono,ne’quali V.A.par » prodigalità cor- 
dauni. Non però pretefa,e della mia inten* 
I 6 tione; 
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tione, non intereffata , che nell’affettò; mi 
fondata nella di lei liberalità, proteftandd 
di contralier debito in quel rictuei di gra- 
tie che fi pdga a conto delPobligo, che fer- 
ma in alert il fuo merito. Quefto cuote fat: 
to depofitario , efiggendone dalla volontà 
il pagamento alle ricchiefte della neceMtà ; 
qualche patte ne sboifa ini foccorfo . Le di 
lei fingolari qualitadi, quafi raggi, operaro+ 
no ad incenetir il cuore ; con la virtù fteflà 
riforger facendo dalle cerièti Yiuo queftt'a- 
inore , del quale però ftupirfi, ne come vni- 
co, ne come della di lei prefemza ambitiofo 
efadene. 

Taliciea in quefti accenti; accoppiato ari- 
che il più ef{preffo linguaggio del volto; vid- 
de il tranfito ; che fi formata d’amico, in a- 
mante. In quefto fol punto incominciò a 
crederlo iftradato nel fentiero di quella co- 
guitione,il quale pur gl’andaua impedendo 
coll’attrauerfar le fpine de gl’inganni.Quin: 
di non potendofi della propria beltà finger 
ignorante; inuiato giudicarlo doueua non 
altrone, che ad amorofo termine . Con ver- 
migli colori vedeanfi nella faccia defcritti 
gl’atfetti di quefto credito , i quali mentre 
leggeua Zotireno ; ftudiaita timidi , e dub- 
biofi penfieri. Rifpofe nulladimeno ancor 
ricourata fotto l’habito delle fintioni, che 
forprefo da sì gentili maniere l’animo , non 
fapeua come trasferirfi con l’ aiuto della 
lingua , a foccorrerla parte vacillante del 
debito . Che il non riuetirlo , negato al pri 
miero conofcimento della fua condirione è 
fe ben condonarfeli douea, come parto d- 
impetuofo,perciò irragioneuole fdegno; af 
fegnaregli come colpa,douca di trafcurato 

igo . Non comportò Zotirenoche con- 
Pa è ti- 
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&nitaffe in fimili fcufe;niori volendo iu PA 
tere,che neo di colpa fe gl’additaffe in quel- 
l'animo, che riuetiua ; come throno d’ogg’- 
imagitiabile perfettioné in quella guifa, che 
adoraua il corpo, come feggio d’ogui pofli- 
bil vagliezza. 

Cedette Taliclea alla forza della fua cor- 
tefia;proteftido però d’arrendetfi nel cam- 
po della voce; ma non in quello della me- 
moria, iîì cui cimentauano i penfieri alla lus 
ce del replicato fauote, del quale feguace 
eflendo l'ombra del peritimento , non hau- 
rebbero ceflato, chie al tramontar di quella, 
nell’Occiderite di procurata , fe non douuta 
corrifpondenza. Di più la fua imaginatione 
cedeua a’ colpi d’amote , & il fuo cuore ri- 
ceueua le impreffioni , che le venitiano rap- 
preferitate:Così fe auanti tributdua alla gra- 
titudine , affettuofi rifcontri al Principe ; 
principiò portame i tributi al debito di cor- 
rifpondenza. Trouoffi in fomma ferita da 
quei dardi ; che cagionano wa piaga , fem- 
ere più inafptita,quando viene più fouente 
medicata : Principiò nel tempo fteflo pro- 
warne i dolori ; mentre la nemiftà de’ Padri 
non permetteua annidar le fperanze di quel 
fine , ch’efler potena vnico oggetto di defi- 
deri ricourati in vn petto riobile,e generofo; 
ancorche amante . ut 

Non più, totalmente cangiatafi quelta 
gran Principela, miraua la faccia a icon- 
tenti , che vaghegziando del fuo amante 
il volto. Altrargine , che quello dell’ho» 
nore inhabile fora ftato a ratfrenar il cor- 
fb di quell’amorofa paffione in vna femi- 
na , quanto più tarda , tanto più feruente ; 
non sò,fe mi dica,ò fregolata ; in guifa, che 


formontaudo l’axdir di Zotireno, n6 vee 
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. Àbaci, vili fe fi confiderano; madolci fe fi 
iftaho,diletti d'amore. Il ce ri 
licità,d’vno,che ami)à Taliclea , anche trà 
rigorofi diuieti dell’honeftà , conceflo dalle 
finte apparenze de gl‘habiti; appagato hau- 
tebbe il feruor de’ defideti, quando quell’a- 
nimo, che gli gitau2; più effendo regolato.; 
continuo anzi precipitofo non gl’haueffe 
commandato il moto . Ingelofita all’operar 
de’ miracoli,i quali per pregiar in fe Diuini* 
#i,palefa quel pargoletto, con far sì, che trà 
ouerchi ardori fi proui il gielo 3, à dubirar 
cominciò mancarite verlo fe Stella l'affetto 
del Principe + Perche mai era in lui paga d’- 
amotofi fegiti ; incolpaua nel tribunale de” 
perifieti Zotiteno ; quafi intiepidito rie gli 
‘ Amori, condenmnat fe ftelfa donéndò , come 
infatiabile ne gli appetiti.Ben è vero,che dal 
fouerchio arrider della forte , rinuonata la 
timidità Zotireno , noi pfoclurava quegli 
auanzi , ne’ quali ; mentre pauentaua efler 
ftimato temerario , era à propri danni poco 
atiueduto. Contendeua a fe fteflo la profpe- 
rità,appoftatamente raflembrando all’ama- 

ta,negar gPambiti piaceri. , 
Al crefcer dell’ombre de’ fofpetti , in Ta- 
licléa, mancana al Principe }a luce degl’vfa- 
ti conforti; e poco doppo feguaci condu- 
cendofi le tenebre de gl’affami, fi remea in- 
uolato il theforo di quell’affetto; del cui 
poflefo credeafi d’effer riputato indegno ; 
effendone nella cuftodia tacciato , come ne- 
ligente. Ne dubitò poco men, che ficura 
a perdita,trà l’onde dvn fiero fdegno, vdé- 
dofi chiamato al patetno Regno, da vn4 
mortale infermità del Padre . Erano per ap- 
punto approdati a quel fortudato lido , in 
cui prender porto non folo, ma terra do- 

uea 
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tiea la noftra guerriera Venere per incami- 
narfi all’acquifto di quelle Vittorie, dalle 
quali trà diuerfi accidenti diftornata col di 
venir preda altrui, d’altri hauta fublimatò i 
trofei . RO 

Il Dica di Stvi inedefimé , il quale in 4ii 
folo legno, alla ficarezza, e pompa di Zoti+ 
reno lafciati gl’altri coti anfiofi fofpiri, noti 
sò , fe follecitando i venti ; ò pui gonfiande 
le véle; s’era veloce trasfetitò in Catia i con 

uell'auitifo del trouato figliuòlo, col qiiale 

olo potetido felicitar il Rè 1 potea bear fe 
fteflò : foptagiunfe Araldò d'afpro fe beh #- 
moròfo contrafto; Ambafciador funeftò ti 
tornando del Padre cagioneuole . Inferinò 
titrouò effer grauemente nel fuo Atriuo il 
Rè non fenza peticolò, nella fetie ordinato- 
fi di tanti affanni ; Al lieto anhuntio rifotfej 
ma nofì giouò; che a protta della languidez- 
Za iri tinuowata caduta . Ricohdotto tofto i 
quel termine, nel quale priticipiatido è matr 
carla vita; fi petdela fpeine di più ritenet- 
la,chiainatolo a {e così parlò: |, 

Potrei con ragione , ò Duca; da voi rati- 
tiittato confeflarmi ; mentre non che della 
falute ; della franquillità ficuro per voftto 
pad diuengo d'vnico figlio , ditùi; oltre 
’hauer fofpirata gran tempo la perdita $ 
tiecelfitato fatio a pianger Ja morte di due 
Cauallieti ( fenzaptegiudicio della fede, e 
valor altrui fia detto) i più ftimatidi que- 

Corte. . 

L’iniquità nondimeno , nori sò fe dica 
del mio deftinos è pur influflo di meno fie- 
tà Stella ; all’vitima ; fe ben più gradita del- 
Phumane inifetie ftrafcinandomi ; non con 
cede il vantatmi viuo ; hor che le qualità, 
.con l’effere ,già vefto di cadauero . ud 
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Già effer nel fine mi conofco di quella 
‘carriera , la quale all'huomo nel pritmo in- 
. greffo lubricato col pianto, cagion è fermnpre 
di nuoue cadute , finche nell’vitimo pres 
pitio,riceue l’vitimo tracollo la vita. Dalla 
Corona riceuuto non hò;che grauezze , e lo 
fcettro , mentre m’impiegaua le mani , pro- 
hibiua, che nel cader ron le rnandafii, alla 
diffefa del capo . In quefto mondo confeflo, 
.non hauer goduto , che vua perpetua fchia- 
‘wuitudine rauuifata tanto maggior in vr 
‘Grande, quanto chegli al capriccio di mol 
ti, perordinatio indifcreto, foggiace . La 
grandezza del.fuo potere , cagion gli rielce 
di tormento ;s non potendofi con quello da 
colpi d’auuerfa fortuna » al par de” più vili, 
fchermirfi . Purlo prouo io ; il quale fmar- 
rito wnfigliuolo, vnico conforto d’wn Pa- 
dre ; mentre il cercarlo in perfona mi fi vie- 
ta; iltrouarlo gran pezza mi fi negò , &H 
vederlo hor non fi concede. Qual v'è sì in 
felice trà più plebei il quale d’hauuta prole 
gloriandofi,di goderla non sò , fe mi dica fi 
pregi, ò pur infaftidito fi lagni . 

Quefto è, ò Duca, che m°affanna; non la 
vicinanza del morit ; che m’affligga . Chi 
combattuto hà col Cielo , il quale con cen- 
to; è mille filmini guerreggiando vince con 
cento, e mille morti; vna congerie d’offa 4 
non d‘altto che d’vna falce armata, incon 
trar non reme. Io m’odo crollar fu” capo 
quel cinto d’oro , ch'è vn circolo intermi- 
nabile di pene , contrafegno di Regni, ma 
ficurezza d’infortuni; ne alcun’ altro ho sil 
quale in mio compiaccimento l’aflodi. Vi 
prego a tentarini queft’virimo contento , 
procurandomi ricondotto Zotireno; auan- 
tt, che chiudendo alla luce gl’occhi dia alla 

ter- 
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tetra 1’ vitimo fguardo. Il rapprefentatgli 
la conditione del mioftato , feruità d’atgo- 
mento per perfitaderlo ; fe non perche iù 
quello regni humano a?fetto , petche domi- 
narà ambitiofo interefte . Invano rihauet- 
fi pretende, ciò dicui, quand’era tempo 
fi trafcurò l’acquifto. L’ardote della voltra 
fentritù , col vigore del merito , mi proniet- 
re quanto , non dirò fperar io pofla ( cileri- 
‘do difpetàrò d’ogni bene ) ma quanto fot 
habile a defiderarmi. Col vento poi d’vn fd- 
{piro folleuò le fiubi di quei penfieri,le qua- 
‘li grauide di dolore, erano fèconde di piart- 


to . 

La pietà, rifpofe il Duca , che i mali della 
Maettà Voftra generano nel mio animo ; 
dal quale concetti s’ammertono donuti fo- 
Jo alla mia feruità, prohibifce alla lingua » 
ne’moltiplicati fauori di leieferttàrî cons- 
mandi del debito. Andatò defiotò di c6pià- 
cerla;ambitiofo anzi del volo, per arseccarlè 
quel diletto, col quale forfe haurà ritorno là 
vita.Aggtadifco(foggiunfe quello)le inîtan 
ze d’vn’affettuofo volere , non petò confor- 
mi gliene fpero i voti. Apprezzarò via più 
Ja velocità del voftro partire meno fofpi» 
rando ; mentre v’attenderò , più in breue. 
Quiuila licenza gli diede, ch'egli già coh . 
riverenti cenni inchinato chiedea . Addattò 
quefti vn legno , corì titti quegli arredi, che 
nel fommo valot dell’arte renderlo potcano 
veloce > L’informatione della traccia del ca- 
mino del Principe , hauendo pet guida ; la 

rolperità per vento arriuò le Naui di Ta- 
iclea . Quefto sì improtifo ritorno a Zo- 
tireno , nonsò, che a primo afpetto pre- 
difle , poco ai proprijamori felice , e 
dubito dalle dilui parole intimata IAA 
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tenzone , cogli affetti. Così palesò la palli+ 
dezza del volto ; indicio di timor nel cuore » 
di cui finalmente alle voci del Duca vn thro- 
no fi formò à dolorofe pene. Non tanto l’- 
infermità del Padre, quanto quella del fuo 
animo | affliggeua ; dell’altrui pericolo non 
tanto lagnandofi,quanto facea del proprio. 
Là neceffità di lafciar l'amata , fe crudo ab- 
bandonar non volea il genitore, e menteca- 
to perder gli Stati; alla rifpofta lo refe tar- 
do, & irrefoluto ne* penfieri, i K 

Il Duca;che nel principio, pole cagione di 
quefti moti il dolore del Padre , nel fuo non 
rifoluerfi , altro motiuo fofpettando men 
degno. Etè poflibile diffe Signor Principe 
(condoni la temerità della lingua alla fince- 
rità dell’affetto ) è poffibile , che V.Altezza 
sì crudele ancor nieghi la fua prefenza è 
quello,che gli donò la vitatEt ancor raffem: 
bra, che difficoltà Parrefti in quel corfo ; al | 

uale affetto d’humanità la {piuge , e legge | 

’interefle la fprona ? Trà le mani di chi ca- | 
derà quella Corona , alla quale effa non au- 
wenta la mano 5 anzi ne ritrahe pet hon au- 
vicinarfele il piede? Trouarà forfe quella 
artigli rapaci, che contenderanno a V. A. 
non che lo Stato, la vita. Vn dominio è vu! 
gran theforo , che molti inuoglie : quando : 
morto il Rè, lontana Voftra Altezza non vi 
fia chilo guardi,tanti trouarà, che l’inuole- 
ranno , quant; fon quelli, che l’ambifcono . 
Ma come sfuggirà almeno quei caftighi, i 
quali hauranno in vendetta da Numi i la- 
menti di quell’infelice Signore ; il quale non 
vedendo lei fortirà per periodo del viuer 
proprio la difperatione ? È con qual incom- 
modo minore, che il colà condurfi,può ella 
Titarcir tanti mali, togliendo infieme quel 

cre- 
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tredito, il quale pare rimproueri di crudeltà 
il fuo cuore ? . | 

Pur troppo, rifpofe Zotireno,ò Duca,fotà 
veri i voftri detti, ma ragionettoli pur anche 
imiei dubbi. Trà legami , trà le catene au» 
uinto lo fpirito,eAarigue folo, & eflanimato 
poffo ritraherne il corpo . Cieco non fono 
alla cognitione del debito, nòn fono però ne 
anche infenfato alle punture del dolore. Sé 
ad andar nel Regno ftimoli fono intereffe ; 
& affetto, à quì fermarmi le violenze di chi 
troppo può Mi neceffitano $ mentre mi fue- 
nano: Poflo ben ftrafcinarui quefte carni 
fpoglie della mortalità , quafi trofei d’affet- 
tuofo defio s ma hon fpero già tiduzui la vi- 
ta. Permette dunque Voftra Altezza,tepli* 
cò il Duca, che nel meriggio di petfetta 
prudenza il Sole del giudicio non dirò s’of- 
fufchi, tna s'ofcùri da timide imaginationi 3 
chimere folo d’otiofi penfieti ? Crede dunt- 
que forza tale anche fopra le Stelle, alla 

uale ceder debba trà le catene d’vna vile 
chiauitudine fpirito humano ; da chi libero 
lo creò ;, nella natia libertà mantenuto ille- 
fo è Troppo a quell’anima fi fcemaio col- 
1*incatenarfi le glorie j mentre ‘anclie nellà 
tirannia de’ ceppi,col volo fi vanta di figno- 
reggiar difciolta i Cieli. ; 
‘ Che pauenta Voftra Altezza nel quindi 
partirfi di morte, non hauendo altri, che fe 
fteffa némico è Temerà dunque effer vecifla, 
appreftar lei fteffa douendo ; all’vccifione il 
ferro è Formi pace con fe ftefla ) e ceffarari- 
no itimori; perche terminaranno le conte 
fe . Acqueti 1’ impottunità dell’imagina» 
tione, & ingiufti vedrà effer , per catene i 
lamenti. D’vn’oggetto fi fa prigion vn cuo- 
te,ron d’vti luogo. Non v'è laccio trà sat" 
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ti aftringon l’alma, il quale a gli sforzi della 
natura non s’arrenda, ò fciolga. E poi Vo- 
ftra Altezza ancorche obligata fe fteffa ha- 
ueffe a chi con violenza da rifolutione,di-lei 
propria la ritiene: ficordifi non hauer ad al- 
tri , che alla ragione principalmente obliga- 
to il giudicio . 

Da quefti, & altri argomenti conclufione 
itrefoluta,non certa rifpofta ne traffe. Tem= 
po di poche hore s’eicife Zotireno, al confi- 
derare, sù l’orme di quefto promettendo in- | 
uiarfi a rifoluta determinatione. Combatte- 
uano nel fuo animo l’amore del Padre con 
le proprie fodisfattioni verlo l'amata . In 
quefta guifa ambiguo trouò Taliclea in ho- 
ra per appunto, che anch’effa di lui ambiua 
Pamata,non più abhorrita,prefenza . Sofpi- 
rò quello ne’primi fguardi,alla vifta di que | , 
Sole,di cui vicino , a fe vedeua deftinarfi P?- | 
occidente. Olà, diffe quefta turbata » da | 
qual parte ò Signor Principe queft’aura fi 
muoue, non di zefiro, ma d’Auftro fiero , il 
quale nel fofco velo di mefto volto , tempe- 
fta forfe troppo noiofa , m’addita ? 

. Di Voftra Altezza,rifpofe egli, fono pro- 
pri i zefiri, che nella bocca fpirano , inentre 
pompeggia la Primauera nel vifo . Con ra- 
gione raffigura per Auftro fiero , quel vento! 
alle cui audaci fpinte s’inoltrò Ja nube de 
gl’affanni, per offafcar l'animo alla di lei 
prefenza, fempre fereno 3 perche non può s | 
che crudo fofho efler quello, il quale lonta- | 
no dalei mi fofpinge. Non potranfi am-'| 
mirar in me; che fofchi veli,ò tenebrofi am- 
manti; mentre mi s’afconde la luce. In fom- 

ma nemico deftino mi neceffita a lafciar il | 

Cielo,oue godo il di lei afpetto , per girme- 

be al paterno Regno. i 
O’ ne- | 


hl 
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O nemica forte,ò crudo Principe(proferì 
nel mezzo d’vn dolorofo fofpiro di Taliclea 
la lingua ) per fpiegar quei caratteri, i quali 
intenderfi agiatamente non poteano , nell’- 
improuifa palidezza della faccia ; ancorche 
colorita tal'hor nelle fiamme dello {degno . 
Scorgo pur adulatrici quelle voci, bugiardi 
quegli accenti, che commandati da vna fin- 
tone fallace, vi predicauano amante. 

Così dunque,crudele,trahendomi da’cep- 
pi il piede inuolgefte tra’ lacci il cuore, & 
hor tradendo quetto, m?inuolate la vita ? Si, 
sì, andate purad ordir ad altra Principella 
fcherni , col procurarne gl’amori. Gitene 
pur al Cielo d’altra amata, i cui fplendori 
s’eccliffaranno da’ voftri inganni, quando 
nella viltà, non s’ofcurino de’ propri meri» 
ti. Andate pur a goder altroue viui quei 
fiori, i quali in me languidi, fe non eftinti vi 
raffembrarono,onde fiano più habili ad or- 
namento d’vn feretro, che a? diletti d’vn 
cuore. Pregiati hor Taliclea di quelle bel- 
Jezze , che sù l’ale della fama dipinte,inua- 
ghir puotero tanti Principi ; mentre nel lor 
vero throno» meritano da vn’amante di- 
fpreggi. Ecco, che per non mirarle infafti- 
dito fi parte,e per tant’altri per vagheggiar- 
le,ne fupplicarono offequiofi Paste, per vn”- 
imagine; la diftanza de’ luoghi lor non pet- 
mettendo il raffigurarmi, che trà ombre. 

In quefte parole d’indifcreta gelofia, per- | 
fetti colori , riconobbe Zotireno del di lei a- 
more di cui fpeme ben sì hauceua , ma non 
certezza, onde le difle . In infermità morta- 
le del Padre debito di natura mi f{pinge; 
nel timor di perdere, od almeno arnifchiar 
il Regno , la prudenza mi fprona al condur- 
mi colà, oue infelicitarò me fteflo,reftando- 
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mi prio di Sole-. Gionerammi nulladime- 
no, raggirandofi lei nella sfera della memo: 
ria , efferne fe non fecondato dalla virtù , 
confortato da’ raggi, che:non permetteran» 
no internata la notte , nell'animo , 

Giù alleitita, e nonsò fe al morire, od al 
partirla naue, dalla quale nella bonaccia 
naufragio afpetto 1 e gli fcogli attendo nel 
porto,refta,che con cortefè licenza,aprendo 
Voftra Altezza il feno alle vele, libero mi 
condoni il volo,colà,que il ygnto di necefla. 
rio motiuo mi fpinge . 

Non più continuate , ò Principe, il ferir 
mi (foggiunfe Taliclea) quando che, comi 
dire , amandomi , non mi bramiate la mor 
te. Tanto mi fi fcema di fpirito,quanto al 
Ja partenza fcorgo effet in voi rifoluto per 
fiero, Il pretenderne da me licenza , e corr 
tr’ogni ragione , efortarmi a conftituir cat 
nefice, che m°vccida,la mia ftefla lingua . È 
chi potrà difobligarmi, ripigliò quello dalki 
pena, che ribelle a gl’affetti paterni , contr 
| mace dellanatura, e de* Numi, intimarmit 
tra’ fulmini , e crudelilfime ftraggi è. E chi 
mi rinuouarà , replicò quella, la vita , che dî 
voftro partire volarà sù l’ale di quel fofp 
ro, il quale terminarà, Pvltima agonia d 
amore? Ahimè : foggiunfe il Principe, qual 
yete m’inuiluppa , qual laberinto mi cinge 
E pur è vero , che quiui fermandomi parri: 
cida diuengo , fomento igaeli agli 
altri dolori del Padre, quel tormento di nou 

ter nell’vitimo cuni veder la mia pre- 

enza » fondarà il periodo d’vn viuer difpe- 
rato. Ma purè vero , che partendo contro 
chi Signor di me ftello regge i mici moti | 
certezza tengo di non mcontrar , che ruine! 

SÒ , che formando il mio viaggio, fonzi 

















LIBRO TERZO. 215 
la Stella di quel compiacimento , il quale 
folo può afficurarmi, non m’abbatterò,che 
in fcogli , trà quali sfortunato m’infranga + 
A troppo cruda fimiglianza però n’appi- 
glio , lacerando per viuer io ftefiò . Chi me 
produile . Forfennato fon ben’anche,e nun 
men fiero , per render altrui men’amara la 
morte,non curando,anzi eleggendomi per- 
der la vita. Godrì più anch’effo hauermi 
fucceffor nel Regno, e viuo, che nel fuo 
morir vedermi effangue cadauero , incami- 
naro alla tomba, non al throno. Ah che 
illufioni fon quefte, e lufinghe, che con ar- 
dite frodi ; della ragione pretendono fegna- 
lati trionfi . 

‘Orsù  difle la Principefla (poco trà tante 
ambiguità ftimandofi a paragone del fuo 
primiero credere riuerita)negate d’amarmi, 
e faranno compiti i litigi. Concordi la lin 

1a col cuore , e faranno in effa conformi'a 
Befideri gl’accenti. Partite pur crudele, in- 
Faftidito di quefta prefenza, che a fine di 
più tofto compiacetui , difperata vi lafcio. 
[i poter diquefte parole auualorò , con le 
forze d’atto concorde; ad altra parte con 
impetuofo furore, rivolgendo col volto il 
piede. Quindi in vigor di sì fieri colpi, nel- 
le vittorie d’amore cefsò terminato il duek 
lo de’ penfieri. Starrefti Voftra Altezza gri-. 
dò Zotireno, infieme con la voce eftenden- 
Jola mano, che nella confufione di quel 
naligno credito » il quale mele perfuade 
ngrato , campeggieranno della mia fede i 
Trofei. TradifcePecceffo delle fue quali- 
‘adi,prefapponendo poffibile i me il mane 
zamento d’amore. Fusli moto di prima 
mobile ordina quefti , e regola in me ogni 
altro moto "onde al fio ceflare , ieri 
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rebbe con ogn’aperatione la vita. Non fug- 
girò , ch’ altri m’appelli contro il Padre cru» 
dele,contro me fteffo fiero , pur che di sì ra- 
ra beltà, non fia condennato tiepido aman- 
te. Muorail Padre;fi perda il Regno,man: 
chino le ricchezze, più tofto, che in abban- 
donaril Nume. che m'ausina» trafcuri, me 
{telo . Godrò nutrirmi trà gl’incendi di 
Cupido , più che pafcermi trà Pombre d’al- 
eri delitiofi contenti ; perche morto trà i di- 
letti, riforto all’incontro sifer fperarò nelle 
ceneri . Mi fermeranno non folo le catene , 
le quali m’auuenta col vifo , & i ceppi » che 
m’apprefta la lingua 5 ma anche dali’iuter- 
sie di felicità maggiore ; inchiodato, il vo- 
ere.- 

Non sò, quafi fortidendo, diffe Taliclea, 
fe intento crederui a (chernir il mio affetto ; 
ò pur ad efperimentar la mia fede; mentre 
hor trà le lufinghe ; hor trà le minaccie , del | 
mio bene mi ritenete incerta. Conofcer ;à | 

Principe è potete, quant'io fia nell’amarui 
vehemente , tanto nel vietarui il partire raf- 
fembrando indifereta . Concorfe con la lin- 
gua in queft’accenti il fangue al volta ; non| 
sò,fe percoprir a prò di Zotireno, a cui for- 
fe temeua da fouerchia gioia la morte, òl 
pure per meglio,con quei viui colori effigiat| 
a gl’occhi quella verità, c'hauea adombrata! 
nelle parole. Spinfe la gratitudine alla di lei 
mano, wnbaccio del Principe. Hora aut- 
tenticati con sì euidente certezza » vdendofi 
quei contenti , c'hauca in ambigue congiet= 
ture longamente fofpitati ; rauuifaua di fe 
fteffo incapace l’vniuerfo , mentre pur capi», 
ua in vn petto. La lingua in tanta gratia ri- 
utò fuo debito il filentio , hauendo per vé 
cio i ringratiamenti + | 
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La cofideratione,come vinta,eta di già col 
bando d’ogn’altr’oggetto pn a gl’amo- 
1 


ri, quando quafi rifcattata fi {ftimò ad ho- 
maggio del giufto;dal Duca di Stoi chiama- 
to quelli a fingolare non sò,fe ragionamen- 
to,ò contrafto. i 
La morte;ò Sign. Principe, difs’egli, affi. 
data maffime all’ale d’vna ftentata infermi- 
tà,a sì tardi paffi non fi muoue , come la di 
lei rifolutione. Se coll’afpetto, pretende ar- 
recar ilrichiefto conforto al Ré fuo Padre, 
fà di meftieri,alleftirfi per il viaggio,nò tito 
tardare nel rifoluerfi; Alttimenu entrarà V. 
A.tràle faci fanebri, nò trà i fuochidi gioia. 
L’impoffibilità di Zotire no per fecondar 
il debito d’vn sì ragioneuol decreto , deftò 
in eflo profondo fofpiro, il quale quefti foli 
accenti hebbe feguaci. Non poflo partir- 
mi,ò Duca,non poffo. Ahimè efclamò que- 
fti,ouero V.A. m’vccida,ouero mi permetta 
tralafciar quegl’affetti , chela mia fedele 
feruitù comporta . E con qual faccia potrò 
di me fteffo far (cena alla Maeftà del Rè, 
mentre fenza di lei, gli farò theatro di pian- 
to? E farà vero il dire, il Principe di Caria 
è sì crudo , che niega anche nell’ vitima 
agonia,la propria prefenza al Padre?Tant*- 
è , replicò il Principe,vere fono le voftre ra- 
gioni,ma oltre il potere, legge non v'è, che 
coblighi. Vna lettera, nella qual'è la ficu- 
rezza della mia falute lo conforti , quella 
poffanza haurà » che la mia flefla perfona» 
habile più tofto a ramaricarlo . 
Inogn’occorrenza , dall’altro canto fer- 
uirà la voftra fede, & il voftro valore a qua- 
to operarebbe la mia afliftenza nel Regno. 
Ciò detto, fenz’attender altre parole ri- 


tiroffi , lafciando trauagliato il Duca , il 
K quale 
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quale però determinò la feguente mattina 

ifcoftarfi dal lido ; non permettendo, ch”- 
irrefoluto il Rè , s'affliggefle di lui dolendo- 
fi,come negligente, ò pigro in feruirlo, 

Manonera quell’infelice cofi abbando- 

nato dal ide preda reftar fi doueffe @* 
yn tanto tormento, quale gli fora ftato l’in- 
ganno della fperanza,ch’attendeua il figlio, 
pon vn foglio. Fù Zotireno violentato a 
cangiar caratteri , co’tratti della prefenza 
conducendofi al Padre con quelli della pe- 
na all’amata. Per quefta fpiegar douea la 
carta , per quello le vele. Vn’attento con- 
fiderare per vna ftentata inuentione di fcu- 
fe lo conduffe sù la carriera del fonno , ‘que 
la trama firuppe conla quale s’ordiuano 
lacci all’infelicità altrui, Concordarono i 
Non in varie vifioni, ò fogni, ad atter: 
rirlo. 

* Viddefi proftrato a piedi nella languidez- 
za il Padre,contr’il quale pareuagli d’incra- 
delir fieramente ; rifpondendo adi lw1 la- 
menti, col lacerarlo . Cinta d*ardente fiam- 
ma raflembrogli veder vfcita con l’vitimo 
fofpiro l’anima. Quefta con perfetto giro 
circondando a lui il capo formà vn cinto 

uafi corona : quella d'oro Regal’infegna » 

olleuando in quel punto , nel quale per 
pr veftendea la mano, Rifuegliof- 

i nel moto,a cui lo neceflitò impetuofa fu- 
ga dal fuoco, di cui pareagli già prouar gl”- 
incendi . 

‘In nuouo fonno chiufi gl’occhi , s'aperfe 
la mente a gl’vltimi aflalti, a’quali , ò ceder 
vinto, ò cader douea atterrato . D*vfcir fo- 
gnauafi dalla ftanza , per raccomandar al 

uca la letrera,prédendone l’vItimo a Dios 
quando infolita luce nel Cielo a viua fora 
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gli (guardi di lui feguaci fi traffe. Spalanca» 
fe le cortine de quel fupremo Palaggio , c*- 

dilpauimento tempeftato di Stellé , nel 
proprio throno , Maeftofo vidde affiderfi 
‘Gioue, a cui non il Sol di face ma egli a fe 
fteflo di fplendore feruiua , e di freggio. A 
fe con occhio toruo, dalla mano mirò driz: 
zarfi i cenni del Padre, il quale auanti quel: 
lo fupplicheuole, per fe pietà , Soeri Bali. 
uolo addimandava vendetta. Smarrì ogni 
contrario dubbio trà l’orme della certezza 
la mente, quando quell’apparato di gran- 
dezze vidde cangiato in apparecchio di ca- 
ftighi, trasformatifi in vn momento in ful- 
mini quei raggi , 1 quali prima lieto riguar- 
daua , quafi vaghi ornamenti di quel'fom- 
mo de’Numi.Piombauarfo frequenti per ri 
tenergli il piede, da ogni fentiero , fuori che 
quello, onde conducendofi al mare, s’inca- 
minaua al Regno. Volea generofo alla na- 
tura più tolto , che al volere vfandosforzo, 
inoltrarfi nelle prohibite ftrade , moftrando 
di tion pauentar quell’armi, le quali tempe- 
rate nella fucina dell’ira d’vn Dio,non com- 
pifcono, che nelle ceneri d’yn’huomo + Ma 
confideratione lo ritraffe , che d’Aquila il 
cuore,ma non cofi d’Aquila hauea il corpo; 
di mado che nel lor frequente ferire creder 
fi potefle illefo lo frampo. Voce finalmente 
non fapea,fe dormendo,ò pur vigilando vdì 
gridar, che diffe, Fermati. Se non all’onde, 
alle fiamme: fe non al mare corri alla mor- 
te. Traffe quefta adietro atterrito il piede , 
acui pur delufo credendofi, fecondo l’ofti- 
nato penfiero comandaua pericolofo il mo- 
to: ritirò anche la determinatione, col mu- 
tat mente, e cangiar affetti. S'auuidde de 
non fcherzar con ombre;e che vere ftragg!» 
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pauentar douea , non fognari caftighi, Su- 
perar vna donna , fe ben in quanto amara 
poffente ; imprefa non era difuguale al vi- 
gor d’vn’animo; il quale a tempo rotar fep- 
pi la fpada del giudicio 3 non così il vincer 
wn Dio. 

Stabilito dunque il partire,auuifo ne man- 
dò al Duca, inentre hauendo con la confi- 
deratione pattuito lo {canfarfi della prefen- 
za della Principeffa , per non azzuffarfi con 
quel porere , da cui hauca ficura la perdita ; 
vna lettera le fcrifle, in fomigliante tenore. 

Scriuo , non sò ; fe con inchioftro , è con 
‘fangue,nella carta non sò, ò pur nelle cene- 
ri. Regge la penna quefta mano comandata 
non sò» fe dal cuore, ò dalla difperatione. 
Qu i acqua, alla quale poffente argine im- 
pedifca il natiuo corfo » vengo neceflitato a 
correr colà, oue repugna il defio.Se hò ama- 
to Voftra Altezza,e fe l’amo, teftimoni non 
dirò quei contrafegni, i quali fe ben cuiden- 
ti da lei potranno non vederfi , nell'ofcurità 
d’offufcata paflione : Ma quei Dei,appreffo 
iquali il finger non può nafconderfi , nè il 
mentire d’vn’huomo.Se hò idolatrato quel: 
la prefenza , al folo lume de’ colori creduta 
di Dea, allo {plendor pofcia di due Soli, cre- 
dura quafi impoffibile trà le grandezze del- 
la Diuinità; lo sà il cuore, il quale tante vol- 
te pretefe vfcir da queft’occhi, rinerente- 
mente a quella lafciando l’auuiuar quefto 
corpo. Se finalmente fchiauo io fia , € pri- 
gione della di lei beltà: lo dica queft’anima, 
ambitiofa folo del carcere di quefto corpo, 
per poter viuer trà fe catene d’Amore. Di- 
calo la ragione, trà quefti ceppi violentata,a 
lagrimarfì perdente ; mentre da’ fuoi ac- 
centi legato , allontanarmi da lci non puo» 

tero,) 
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tero , nè la prudenza fondata sù’! moriua 
deli’vtile , nè il giufto fondato sù l’obliga- 
tione d’affetto ) ad vn Padre. Hora sforzi 
de’ congiurati Numi; ancorche non cellino 
le adorationi , fi difciolgono i lacci » con le 
violenze de’ lor comandi, annullando tutto 
ciò, che adduceuo per impedimento al mio 
rtire. Da fulmini, anche i più duri legami 

rOmpono + 

Nel rigorofo tribunale di quelli, hò vdito 
quefta notte, contro di me nou sò, fe fulmi- 
narfi fentenze, ò featentiarfi fulmini,in vna 
chiara voce,la quale m’intima , ch’eleggeffi 
condurmi , ò cadauero all’amata , Ò viuo al 
Padre ; quafi ch’ efanimar non mi debbala 
fola prinatione di V.A. La fpeme però,ch’il 
poter di quelli mi conferui in vita, onde an- 
cor lecito inffia il riuederla , e riuerirla ; ad 
intrapréder mi perfuade quel viaggio, in cui 
dubbiofo più tofto , che quello , in cui certa 
tengo la morte . 

Il pauentar io gli sforzi della di lei line 
gua, la quale compir sà, fecondo i pro- 
pri defideri , i parti di quelle determina= 
tioni , che fenzala pretefa formadi lei fi 
veggono,cagion’è, che oue necellario m'è il 
partite , il prender licenza,mi fi prohibifce 5 
mentre il refiftere al fuo volere dalla prefen- 
za, nonchedalla voce animato , alla mia 
poffibilità fi niega. Le ricordo folo ; qual- 
mente parte Zotireno , ma non l'amante di 
V. A. Il ritorno, in cui già premono i defi- 
deri, non tardarà più di quello , riccrchino 
gl’affetti, del vagheggiarla , più che del vi- 
uer appagati. Non fia effa crudele in ban- 
dirmi dalla memoria , effer poteudo ficu- 
ra,che mai in me haurà bido dal cuore.Co- 
nofda in quefto foglio vergata la mia infeli- 
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tità ; onde ammiri i fuoi trionfi ; più totò; 
the defcritta l’ingratitudine , onde filagni 
di difpreggi 00 i n 

Jo vivio in lei per neceffità ; effa in me vi+ 
per affetto. Hauranno quefte vite il ri- 

contro, quando la mia fede, s’annidi nel di 

Jei feno : il mio cuore nel di lei amore. E 
quiui ceffando di feriuer la mano principia 
à formari caratteri de’miei tormenti nelle 
lagrime intrifo 11 dolore; onde in vn fofpiro 
le inuio ’vitimo faluto ; bramofo , ch'acco- 
gli l'vitimo mio fpirito nel petto. Zotireno. 
Quefta lettera inuiata era dal Principe , 
tome ch’effer douea oggetto di quegl’oc- 
chi , a'quali hauea foggetto il cuore : gratià 
non conceffagli,che con ombreggiato dilet- 
to,trà le apparenze dell’imaginatione . A 
alcuni là confegniò , con Se di portarla 
doppo d’efler egli partito; a Taliclea, merì- 
tre nello fpuntar dell’Avrot3) il atiale ad ef- 
fo fù Fimbiunie della fera, prificipio di lon- 
ga,ctenebrofa notre , 4 quella del triare ac- 
coppiò, l'inquietudine dell'animo. L’effecu- 
tione del’ordinie dato ; vn’altra fcena comì- 
pofe di corifufi penfieri riella Priricipefla j 
accioche nell’ifteffo foglio, quafi in theatro 
compatiffero le miferie di due poco fortu- 
nati amanti. Ahimè, diffe; qual miouo acci- 
dente è ch’in picciola carta la pteleriza mi 
trasforma del Principe Zotirenio. Volea; 

-ch’all’attima fi porgefle l’infelice anpuntio 

dall’otecchie,più tofto, che da gl’otchi im» 

portunandò il lartor della lettera ; per fapet 

11 fuccefToj ma in daro; affetmatido quefti 

fempre di nori faperlo, perche ordirie hauea 

dinonfegptitlo: . Di 

# La pofhbilità finalmente d’auueni mento 
cn’infelice ; di quanti offeriua l’imagina- 

tone} 
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tione;animò la timidità delle mani,ad aprir 
la lettera , Je linee della quale terminarono 
vitimamente,nello (degno, Addolorata con@ 
furore , ne terminò quella lectura:, la quale 
coni 10 hauea principiata , tremante 
Delli mano formando al capo fofte- 
gno, quella languidezza,alla quale 
era neceffitata procurar follieuo , e ritenen= 
do in quella carta fiffo lo {guardo , il poter 
moftrauà di quella confufione , alla quale 
facea di meftieri,cedere con la ftupidità. Al- 
zatafi pofcia con impetoa terra » lanciò la 
lettera,gridando.Vadario,difle, gl’amori fe- 
pae chi i lor tormenti apprezza, e né 
rania le pene. , i 
Tù pur fofti Zotireno ingtato; colui, ché 
con mentitrici promeffe,timido di fogni,mi 
lafciafti fchetnita.Vadan pur altri a procac- 
ciarfi diletti alla lucé di due langueriti pu: 
pilleche io correrò atifiofa allo fpleridor de 
gl’acciai. Quindi n’haurò il lume della glo» 
ria,indi fperar noti potendo , che grida fal-. 
lace alle ruirie. Con più faggia elettione , il 
mo d’oro di me ftella confécràtò a Pal- 
ade,e rion curarò colei,li quale far ron {a- 
pendo ponipa,che d’apparenti bellezze; far 
non sà dono , clie di vili, e fagaci conteriti. 
Cofi rifoluta comandò s'alleftiffeto i canal 
li , &i Caualieri, per iricaminatfi verfo Pef- 
fercito,il duale di già coritro Tigriharpe ha- 
dea principiato gl’affalti ; gittrito efferido 
quel tempo, in cui pompofa trà fuoi fiori la 
terra,mentre raffembra,ch'altiera voglia ga+ 
reggiat col Cielo,par; che inuiti, a’guerrieti 
contrafti . RES E 
.. Parrirono, feguita bricue diniora trà Pel 
fecutione,& il comando , Età apparente ne 
tolto il tumulto delle paffionizil quale folle- 
K 4 udua; 
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uaua, quafi nebbia di turbati penfieri ad of- 
fafcarne l'vfata ferenità. S'affaticauano le 

“reliquie d'amore , che timide al furore della 

di lei determinatione erano fuggite, per tor- 
nara gl’affalti di quell’animo, ardite , i] cui 
gloriofo poflelo rendena , ignominiofa la 
perdita. Viddero in quefto mentre venir vna. 
truppa di Caualieri , i quali nella vicinanza 
più diftintamente , fecondo l’vfo del paefe, 
dalle fiamme , ch’effigiare haueano ne’ci- 
mieri , conobbero efler erranti. Girauano 
quei luoghi , pretendendo nel cerchio dell’- 
immortalità riporre iliuftre il lor nome. 
Tutti i Caualieri, i quali con quefti fortina- 
no non sd’, fe lieto, od infelice incontro , da 
termine d’honore?, erano sforzati rifponde- 
te, alle loro orgogliofe disfide. Haucano 
per infegna la fiamma , per denotar altieri » 
qualmente non conofceano huomo in ter- 
ra poffente a ritenergli , che non afcendeffe- 
roalla sfera della gloria . Disfidauano tutti 
2 Caualieri,che incontrauano. Il preinio del 
vincitore, all'hor folamente tale, quando 
fcaualcaua il nemico , era condure nella vi- 
cina Città, ch'era il lor Campidoglio il vin- 
to a fuono di trombe ne’proprij trofei , pu- 
blicando i biafimi altrui. La generofità di 
Taliclea, impatiente ch’altri la prewenifle in 
quel fentiero , in cui fi viaggiaua per l'im- 
mortalità cotanto da vn’anino nobile am- 
bita, eda vn magnanimo fpirito ; con indi- 
cibil ardore fofpirata 3 primiera entrò nell’- 
arringo. -- - 

Fù dal Competitore follecitata ad eleg- 
gerfi trà fuoi il compagno, come quelli,ch”- 

endo anuezzi all’armi,di due non pauen- 
Tauano vnito incétro; auidi di riportar fem- 
vresduplicati i trionfi. Che compagno? difle 
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la Principefla(quafi fdegnata,che sì vilmete- 
te trafcurato il fuo valore , riputato foffe 
fneruato , in modo ch’erger fi potefle a va- 
lorofe attioni affidato folo all’appoggio al- 
trui). Né ftimate forfe che la voftra alterig- 
gia debba in me trouar proportionato rifcò+ 
tro ; onde fe ben vi vantare , contro raddop- 
piate forze poderofizlagnar vi dobbiate con- 
tro vnfoloimpotenti ? Mi muouo al com- 
battere,rifpofe P’altro,per dar il meritato ca- 
ftigo alla voftra temerità, non perche enco- 
mi pretenda della voftra vittoria . 

Arreftò poi la lancia fpronando il deftrie- 
ro al veder, che già veniua feroce la Ptinci- 
pefla;con gl’effetti rifponder volendo alle di. 
lui parole , col moftrare qual diuario fiaui » 
trà vn temerario , & vn generofo. Ilgraue 
colpo , che al Caualier fuperbo auuentò 
quefta auuertito lo fece a cimentar da vero 
mentre orgogliofamente fprezzandola,raf= 

mbraus combatter per fchetzo. Rifuonò 
nel petto, crollando tutto il corpo, il qua- 
ni vacillò in contrafegno , della furura ca- 
uta, 

Rinuonato perciò il corfo,rinforzò il brac- 
cio da Taliclea prouato, non men poffente; 
nel finiftro fianco in fella,ancorche leggier» 
imente fcoffa, alvigorimpetuofo di quel 

. colpo . Nel terzo incontro re à pa- 
xagon del valore fi diuisò l’ardire, conofcé- 
dofi , ch’; braccio non la lingua in vno ftec- 
cato; puo generar trionfi. Con ranta foîza 
percofle quefta nella vifiera il contrario,che 
adietro fpinto con furor il capo, fi necefli- 
tato al feguirlo indiuifo il bufto. Riconob- 
be per gratia l’effer, dalla rerra accolto quel 
fiperbo, il quale credeafi, non poter capire 
con la fua grandezza nel Cielo ; temendo, 
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‘tanto fu la caduta terribile ) di penetrate 
ia gl'abbifli. Hebbe quefto primo fegua- 
ce;il fecondo , & lHaurebbe hauuto imitator 
il rerzosquarido che i fei timaftiui veggendo 
a loranibitione non più fofterier di Caud- 
lieri valorofi il nome,ron vollero ché hono- 
tata attione gliene manteneffe il grado. La 
caduta de’ due più ftimati trà loro , mitiac- 
tiau4 a gl'aleti in fingolar certame ; vergo- 
gnòfo precipitio . Il roffore di compati rle- 
gati, fotvil catro dell’altri glorie, in quella 
Città, nella quale erano fempre entrati vit- 
toriofis riufciua infopportabile a quegl’ani- 
imi altieri . Vniti però s'autientarono contro 
la (ola Principefla, con ecceflo sì indegno di 
inimero ; fiipplir volendo al mancamento 
no sdfe di genetofità:ò di forze. Tanti col- 
pi di lancia. l’attetrarono ; hauetido la tot- 
tezza d’vn Leone;ma non già la fodezza d’ 
wn monte. ,. use cal 
| Agile però tanto più nel riforgere,quant*- 
éra ftata violentata nel cadere ; con impeto 
tale contro di quei traditoti fcagliofli,giran- 
do lo ftocco, che duplicato ferir cagionata; 
in vn fol inòto . Vno de'loro caualli vccife, 
8 a due delli , quafi che afpramèhte recile 
vna ganiba.Brieite fu il tempo alla di lei ge 
nerofità, in cotifeguenza tiftretto il campo; 
perche volarono nel vederfi cmpiamente 
tradito il lor Principe i Caualieri compagni, 
effercitando quel valote ; che nella viltà cre- 
deano,quelli effer fepolto ; mentre nell'am- 
mirar tanto vigore in giouanetto Principe . 
era nafcofto . A quefti donando l’honore di 
veiidicate contro quei ruerfi attione sì in 
CaGtà, dalla mifchia di caualli fi ttafiè 3 già 
I ci franchezza le perfuadeua il ritirarfi 
‘Uche il combattere.Cofi quegl’orgoglio- 
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fi, che pretendeano sù le lancie formontar il 
Cielo,trouaronfi vilmente inchiodati in ter- 
ta: Quelli ; che nbh furono fatti dal ferro 
tributari alle offefe di Taliclea,refi futo alle 
di lei glorie trofei; in guifa che vinti ; e fpo- 
gliati della vifiera , e dell’armi gli necelità- 
rono dd offernat quei patti , che prefumen- 
dofi vittotiofi j arditamente propoticuand. 
Il trombettiero condotto per publicar le vit- 
torie loro ; alimentatido quelle glorie, che 
pafceridofi di fuono,fi nutriva di fumo,vio- 
lentato fui a celebrati funerali al lornome: 
Hauendo d’vri rabbiofo (degno animati gli 
fpiriti 3 fe teli conofcendo quel douitiofo 
erratio d’infamie ; a cuiall’inuito della trò- 
sio tanti concorreatio nella cutiofità meri» 

de. GE 

Haurebbero tutti con giutamento, tant’- 
era la certezza ne’loro animi, affermato de?- 
Caualieri erranti palefar quel fuonoi trionfi 
i-quali poi sù l’ale tranfitauano della fama: 
Ma moftratono gl’occhi il credito non pté- 
dir il vero , e chie celcbia l’effequie quel me- 
tallo, il qual trà le gioie, folennizò i conuiti, 
Theatro diuenne quella Città ; ftupidi ani 
iniratori i Cittadini nello ftupore tanto più 
ftabili » quant’erano ftati tardi niel credito. 
Nori fapeano,fe imaginarfi yn Marté;ò pir 
vn fuo riuale,quello;che vincer hauta fapu- 
to tanti nell’ecceflo di fortezza; da humano 
otete giudicati inuincibili : Non hebbe la 
finan i doutiti applaùfi , perche ue le 
glorie trafcorroro a gl’ecceffi,trapafano al- 
Ja itupidità i fentimenti + Confegnò quefta 
predaziiel viaggio eflendole d’aggrauio,riofi 
meno che di riputatione;al capo, ch’ iuî c0- 
mandaua;tinontiandoli come fpoglie del di 


lui ftato ; ancorche trofei della propria fpa- 
‘K 6° da 
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tanto fu la caduta terribile ) di penetrate 
ina gl’abbiffi. Hebbe quefto primo fegua- 
ce; il fecondo , & liaurebbe hauuto imitator 
il terzosquatido che i fei rimaftini veggendo 
aloramibitione non più fofterier di Cau4- 
tieri valorofi il nome, rion vollero ché hono- 
tata attione gliene manteneffe il grado: La 
caduta de’ due più ftimati tià loro , mitiac- 
giauà a gl'altri in fingolar certame ; vergo= 
gnòfo precipitio . .Il roflore di compati rle- 
gati, fott’il catro dell’altrui glorie, in quella 
Città , nella quale erano fempre entrati vit- 
toriofi; riufciua infopportabile a quegl’ani- 
imi altieri . Vniti però s'autentarono contro 
la fola Principefla, con eccefo sì indegnò di 
iimero ; fiipplir volendo al mancamento 
no sd fe di genetofità:ò di forze: Tanti col- 
pi di lancia l’attetrarono i hauetido la tot- 
tezza d’vn Leone;ma non giàla fodezza d’ 
wn mont. , Aaa 
- Agile però tanto più nel riforgete, quant” 
era ftata violentata nel cadere; con impeto 
tale contro di quei traditoti fcagliofli,giran- 
do lo ftocco, che duplicato ferir cagionata; 
in vn fol noto . Vno de'loro caualli vecife, 
& a due d'efli , quafi che afpramèhte recife 
vna ganiba.Brieite fu il tempo alla di lei ge 
nerofità, in confeguenza lltatto il campo; 
petche volarono nel vederfi cmpiamente 
tradito il lor Principe i Caualieti compagni, 
effercitando quel valote ; che nella viltà cre- 
deano,quelli effet fepolto ; mentre nell'am- 
mirar tanto vigore in giouanetto Principe . 
era nafcofto . A quefti donando l’honote di 
‘vendicate contro quei perutrfi attione sì im 
degna, dalla mifchia di caualli fi ttaflè ; già 
che la ftanchezza le perfuadeua il ritirari 
fiu,che il combattere.Cofi quegl’orgoglio. 
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fi, che pretendeano sù le lancie formontar il 
Cielo,trouaronfi vilmente inchiodati in ter- 
ta: Quelli ; che nob furono fatti dal ferro 
tributari alle offefe di Taliclea,refi futò alle 
di lei glorie trofei; in guifa che vinti ; e fpo- 
gliati della vifiera , c dell’armi gli necelità- 
rono dd offernat quei patti , che prefumen- 
dofi vittotiofi j} arditamente propotievand. 
Il trombettiero condotto per publicar le vit- 
torie loro , alimentatido quelle glorie , che 
pafceridofi di fuono,fi nutriva di fimo,vio- 
lentato fu a celebrati funerali al lornome: 
Hauendo d’vii rabbiofo fdegio animati gli 
fpiriti 5 fe tefli conofcendo quel douitiofo 
erratio d’infamie ; a cui all'inuito della trò- 
Da; tanti concorreario riella cutiofità meri» 

Ici... . «La 

Haurebbeto tutti con giuramento, tant’ 
era la certezza ne’loro animi, affermato de?- 
Caualieri erranti palefar quel fuonoi trionfi 
i-quali poi sù l’ale tranfitauano della fama. 
Ma moftratono gl’occhi il credito non pte- 
dir il vero , e chie celebia l’effequie quel me- 
tallo, il qual trà le gioie, folennizò i comuiti. 
Theatro diuenne quella Città ; ftupidi ant 
iniratori i Cittadini nello ftupore tanto più 
ftabili ; quant’erano ftati tardi nel credito. 
Nori fapeano,fe imaginatfi vn Marté;ò pir 
vn fuo riuale;quello;che vincer hauta fapu- 
to tanti nell’ecceflo di fortezza; da humano 
potete giudicati inuincibili : Non hebbe la 
Principefla i doutiti applaùfi , perche ue le 
glorie trafcorroro a gl’ecceffi,trapafano al 
la itupidità i fentimenti : Confegniò quefta 
predazniel viaggio eflendole d’aggrauio,noti 
meno che di riputatione;al capo; ch’ iui co- 
mandaua;rinontiandoli come fpoglie del di 


lui ftato , ancorche trofti della propria fpa- 
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da. Era quefti vago di conofcere chi fi va» 
lorofamente , hauea prima del nome , re 
nota la fua virtù 5 ma nonlo compiacque 
Taliclea,con tratti gentili pregandolo , che 
non la neceflitaffe , a mentire ftimolandola 
a publicar,ciò, ch’importiiti interelfi richie- 

ano fecreto. Non ambiua al proprio va- 
lor la lode , volendo , ch’a fe folo lodeuole, 
foffe premio,e mercede . Parti fubito,dalla 
prudenza perfuafa a {canfar quelle forze , le 
quali vnirfele contro poteano;ò dalla ftima 
nella quale da tutti s'haueano quei Cana- 
lieri,ò dalla partialità d’altri da quelli folle- 
citata, 

Terminata nel lor viaggio il feguente 
giorno,per i meflaggieri dell’ombre,inuian- 
do alla terra/gl’vtimi faluri il Sole , il qua- 
le andaua per ripofar in grembo ali* acque; 
quand’vna giouane viddero , la quale vn 
trorco d’albero feruir facea d’appoggio al- 
ia fua fneruata , fe non effangue languidez- 
za.Il (ofpirare crederla facea fpirante ; fti- 
marla cadauero il volto. Vn debole girar d’- 
occhi al moto de’deftrieri fuegliati , impe- 
traua pietà; quando,che non foffero ftati ad 
vn faflo quei fguardi. La noftra Principef- 

4, che fempre quafi sfera s’aggiraua intor- 
no la grandezza d’vn’animo nobile , che in 
darno generofo fi vanta,fe compaflioneuo- 
le anche non fi pregia 3 cercò la cagione di 
quei dolori, 

Vna fola miferia , radice effer rifpofe de’ 
fuoi tormenti , alla mifinra della vita , che 

eimpre fi infelice. Auualorata poi quefta 
verità, con la forza d’vn fofpirospit che con 

efficacia delle parole; fi racque. Anche vna 

vigorofa quercia(foggiunfe Taliclea) fe be- 

Ne poco men d'ya fecolo alte s'hà sfera le 
TAQMiET 
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radici fi fuelle, anzi col ferro, facilmente s”- 
atterra. i 
. La prouidenza de’ Numi, che per oc- 
culti fini, permette i mali, ordina anche 
fapientemente per ciafcuno i rimedi. Do- 
lerci tal’hor con ragione non dobbiamo d’- 
altri,che di noi ftefli;perche attendendo gl’ 
inganni delle noftre sfrenate paffioni; men- 
tre s’affidiamo alla difperatione, concertia- 
mo advccider noi ftefli . Siamo Caualieri, 
aquali la difefa del voftro feflo s'impone 
per debito , quando aqual fi fia animo no- 
bile, fi comanda per legge. Co?cenni, più, 
che con gl’interrotti accenti,moftrò per pri- 
ma pietra di quello douerfi porre il’ riftoro 
al.corpo » mentre viue non potea hauer le 
voci, per forfe inuigorir il cuore . Di quefto 
nell’auaritia del tempo ; prouò prodiga la 
gentilezza, della quale hauea già nell’offer- 
. te riceuuto vn faggio; portata ad wn vicino, 
caftello,in cui quella notte Taliclea, co’fuoi 
s’haueano determinato l'albergo. Rinfor- 
zata , tofto hebbe effatori di quel racconto, 
al quale principalmente era follecitata dal- 
Ja Principeffa , quafi che prefaga della feli- 
cità ch’in eflo fortir fi douea, quell'infelice; 
onde più auida di compiacere , che di con- 
tradire ad vn tanto merito ; così difle. 

Haurei. più obligo ò Caualieti di ringra- 
tiarui, che di procurar alle mie calamitadi 
follieuo,fe la viltà della mia fortuna, uegan- 
domi la gratitudine dell’opere , non la con- 
tendefle anche d’accenti , alla lingua . Pia- 
ga imputridita , non altronde imedicamen- 
to, chedal ferro , che ia recide pievofa. 
mente accoglie. Non può altri fanarmi , 
che il taglio di quella falce,dalla qualecie- 
de poco faggio il volgo,fi tronchi lo DR 
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della vita; effendo nulladimeno il vero , che 
all'anima, la quale paffar deue alla Beatita- 
dine ; con quella fi recidono le miferie , che 
quafi fpihe d’intotho vi germogliarotiosgià 
che non è d'altro fetne fecondo ; il terreno 
della noftra mottalità : Altro motiuò petò; 

fuori che il cbinpiacetui,per fodisfat quati- 
to poffo al mio debito , non hautrà la tela= 
tionè della mia vita; .duer ineglio dirò tra- 
gedia della quale pur hota n’imipedifte Pyl- 
timo ndodb. |, toa, 
Hebbi l’Otienté, fe ben infaufto, folo nel 
haflcirnetito :Nel mat delle mie lagrime par- 
ue che s’attuffafle il Sole della nia felicità 5 
per noti più tiforgere: Tactio le fciagure ; 
alle quali nori havendo fenno ; nofi fidueito 
il fenfo ; perche non fi cura di rifetit l4 lin> 
gua; quegl’infortuni , ne’quali parte non v°- 
ebbe; che l'vdito, Apéena i piedi pòfi sù le 
mofle dell'età giovanile; che alla meta mi 
trotai di quell’effercitio ; che per inlarigai- 
dit il fiot della hoftra vita ; mai più ; che if 
qiefto tempo felice, all’incauta giouenità fi 
propone.Sò m*intendete Signori, che ri’it> 
namòrai. Vhico preggio di cui mi vanti, ef- 
fet pteda almeno d'vn Nume, più toftosche 
fpoglio d’iniqua fotte . A mortificar la gio- 
tentù;e btdinato l’amote;aticorche raffem- 
bri feruirle di trattenimento . Infaufti noù 
hebbi dell’atmari principi) ; fortita la corti- 
fpondezza; vnico fauoré, onde fi fodisfa,chi 
ama. La fecietezza amareggiaua quefto di- 
letto; coglier non potendo il frutto, di qual- 
che, è faluto; ò {guardo ; che fitrinamente; 
cou quello fpaviento però da cui s’opprime, 
che S'aftichifce folo di farti. Nelle altre at- 
coi Oppofto de gl’altrùi diwieti,il gufto 
cretce,nel pofleflo di ciò,ch’altti ci ele 
o 
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fee 3 quafi che alle volontà altrui procuri la 

libertà noftra inuolar il poter del comman- 

pe ma ne negorij d'amore altrimente fuc= 
ede. ., 


Ceffgono finalniente,$c i frutti,& i furti, 


inaridifPla pianta di quel piacere, che radi» 
cata nella ptefenza dell'amato oggetto era 
fertile;ad ogn’inchiefta delle cupiditadi.Par- 
tì quefto fenz4 porettie intender la caufa ; 
gratiatà a pena d’m veloce cenno , per fe- 
gno delia dolorofa partenza. Trà di noi 
non parlauano , che le matri, e non fetiuea- 


‘ no, che gl’occhi: Cagioneetra il rigore, col 


pub venino dalla Madre cuftodita ef- 
endo vnico rheforo,il quale tanto più s’ap- 
piezza, quanto meno fi fcuopre . Qual cor- 
doglio efperimentafli lo dica chi di voi, è 
Signori, hà prouato amorofa paffione . Re- 
ftarmi fenza quel fomento , ò meglio dirè 
alimento. ; ch’arreccaua quell’amata pre- 
fenza s agl’occhi siquali fono lebocche, 
per le quali fi pafce vn'amante;era vn trop- 
po feuero digiuno,in cui facca di meftieri 6° 
andaffe èftenuando la mia felicità. Il nom 
hauer fimilmente ficurezza alcuna, d’eflee 
tiamata,fuori di quella, che per confolar glà 
tti mi fi formaua dall’imaginatione;do- 
lore era, ch’eccedeua la mia capacità, fe 
ne non la crudeltà del mio deftino « from 
quefto imaginario credito è impediuo l’in- 


‘ rernarmifi nell’animo,quel gelo,che per an- 


riperiftafi opetar fuole vna fornace d’amo- 
rofi atdori. Già mai n'hebbi auuifo,manca- 
menro non sò,fe d’elperienza,ò d’ardire.lo 
non ofauo , ne meno proporne il nome, ti- 
mida ch?il fofpetto della Madre,con ffgide: 
gno me l’inuolaffe al cuore, come infatifte 


i ? rapite a gl’occhi . 
accidente me l’hauca rapito a gl ui 
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Mori finalmente la Madre,feguendo que: 


a il marito già molti anni precorfo . Here- . 


ditò di me il gouemo il Zio , al quale auan 


ti anche il morir della Madre , owegli habi- 


taua mandata,variai clima,non che Città,ò 
Regno.Difperarono con l’orecchie occhi 
di più portar ambafcierie delPamato gio- 
uane al cuore; inculcandomi pur Ja ragione 
queft’auuertimento,ch’al mutar Cielo,can= 
giaffi mente,e volere.Ma impottibile riufci- 
ua,fenza cangiar natura, il mutar affetti. Mi 
fi rinforzauano i dolori, ogn’hor che l’intel- 
letto ne rinfrefcaua i colori,i quali poco au- 
ueduta,meglio faceuo fpiccar a miei danni» 
mentre con l’impofhibilità di vederne l’ori- 
ginale, facendo ombra alla luce de’ miei de- 
fideri ; procurauo per non difperarmi na- 
{condergl. Si rifolfè di.maritarmi il Zio, co- 
sì, fe non io , richiedendo il progreffo dell’- 
età. Volle, che in quefto trattato v'haueffe 
patte la libertà nell’elettione,n6 come quel 
li,poco giudiciofo,iquali violentando à ma- 
ritaggi in véce di conftituir vn nodo di con- 
cordia,compongono vn fimbolo d’Inferno. 
Quefto animò Ja mia fperanza. Volle 
per parte della vergogna col roflore rifpon- 
der il filentio; ma a prò del volere precorfe 
ardita la lingua. Conforme a mici gufti gli 
propofi 11 giouine , anche nella lontananza, 
adorato da penficri. Glielo defignai col no- 
me de progenitori , e della famiglia ; ancore 
che con brieui accenti ; follecitandomi a fi- 
nire i] ragionamento , l’auidità d’intendere 
Ja di lui rifolutione. Lo temeuo del cotti 
me di coloro, che nel proporre permettono 
liberaJa lingua, ; ma nel punto della deter- 
minatione , facendo à lor modo legano il 
volere. Mànon era egli diquefta natura. 
Secon- 
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Secondò il mio genio,in conformità inuian« 
done tofto lettere al Padre,di quello,il qua= 
ke dalle confiderationi di nobiltà, e ricchez- 
ze appagato col fuo confenfo , concorfe al 
compimento dé’mici contenti . Hor fola- 
mente ne guftai qualche faggio , conceffo- 
mi,cred’io,acciòche reftafli addolorata nel- 
la privatione , quanto più dolcemente ero 
ftata allettara nel godimento. Affanno non 
prouayo , fuori che nella dimora delle noz- 
ze la quale mi pareua di fecoli,e pure non 
era,che di pochi mefi . 

Venne finalmente lo Spofo, Sole a gl’oc- 
chi,e Nume al cuore . Agio hebbe di goder- 
ne a mio piacere non che la vifta,gl’abbrac- 
ciamenti . In fomma, non haueua più , oue 
eftéderfi l'nfatiabilità de’ defideri trafcorfa 
di già quell’ampiezza, ch'haueano nel fom- 
mo del lor potere, dilatata gl’appetiti. Non 
* ardiuo ne meno il rimemorar i noftri pri» 
mieri amori ; timida , che il ritoccar quefta, 
fe ben faldata piaga » con qualche fpiaci- 
mento non amareggiafle i mici diletti;maf 
fime che quello vedeuo aquefta rimem- 
branza, fenza fapetne il perche,reftarfi ftu- 
po Tito erafi per maggior pena,refo de- 
icaro quel fenfo ; itquale non molto dop- 
po , combatter douea contri più duri colpi 
di nemica fortuna. Mi ricondufle alla patria 
guidandomi non sò fe al pofleffo della pro- 
pria cafa , ò all’habitatione del mio fepol- 
chro.A pena giuntaui fui violentata a pian- 
ger l’inlanguidito amore nel marito , non 
più dirò amante ; quafi che nella patria {o- 
lennizzar poreflì i nouelli Imenei folo col 
pianto» per hauerui con le lagrime celebra- 
to il giorno infaufto de’ miei Natali. G. 
fciapiti baci , i languidi abbracciamenti » 

“anti- 
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l’infipide dolcezze nella fcemara frequét- 
ri contrafegni me ne furo, pur troppo cui- 

enti. i 

Sniodat nori potetio la lingua per lagnat= 
ini, come che mal rimeritata i as la mia 
fede,poco gratificato il mio affetto , che in- 
colpandomi ; quafi di foverchio gelofa , re* 
primeua quelle parole , con le quali lo {gri- 
dauo, cone troppo ingrato . La propria co- 
fcienza però effercitaua l’vfficio negato alle 
mie voci; onde meglio di me preuedeua lo 
{copo in cui ferit doueano i miei, icceuti 3 

auaniti, ch’apriffi le labra. Alcrefcer conti. 
nuo della liguidezza, prefaga fui a me ftef- 
fa d’vna mortal agonia . Non ettò il pronio- 
fticospofciache effendo io nell’amare,come 
ente,cofi impàtiente ; nel non trouar riff 
controsne priricipiai modefti lamieriti,& egli 
no più gelofa pet fchetzo,ma troppo noid- 
fa,mi chiamò con fdegno.Vna tale ferita di 
lingua; piaga mi cagionò ; la quiale conobbi 
fempre più douerfi iiafprire ;, mentre vede- 
uo ; ch'egli fempre più incrudeliua : Di già 
l’infipidezza hauea veftito il ficle,e fe prima 
co a lui era dolce il toccarmi , hor difgu- 

o prouaua iri vedermi.Vi fofpiro da feue- 
to (guardo accompagnato ; era ordinario 
faluto,ché attender da quello poteuo. Pazza 
nondimeno , fe ben quafi iricenerite mi ve- 
deuo le ali della felicità;(corgendomi vicina 
ad arder ne gl’inceridi d’ vw inftiriguibile 
fdegno ; arìcor amatite,preferiuo il goderne 
la prefenza,alla fierezza di tanti patimenti . 
Se n’auuidde anch’effo | ad auuertimento 
fioti. sò di qual contrario perifiero; onde per 
compiacer fe fteflo , vccidendomi fenz'eflet 
tipurato reo di morte; fuggì fenza lafciar- 

tate meno l’vitimo à Dio è 
Con 
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Con qualefpirito non sò mi viuefli pi 
ni giorni , e ne’ fentimenti , e ne* colori for- 
malmente cadauero . Intenderne finalmen- 
te dal {uo fteffo Padre rion puotendo certa 
muoua, difperata mi trafli da quella cafa, 


» 


he centro tagioneno] mente dir poteuo del- 
e mie nifetie ; tando che il primo piè, che 
vi pofi,fil quafi il primo purito,oride pofcià 
fi continuarono le linee,di tant'infortuni als 
la cirtonferénza d’vn viuet calamitofo. .. 
— Contuttociò, celfar non poteuo dall’4- 
moresatizi che a fggeltione di lui fù il mio 
partire;dubitàndo forfe } che il contirito 0g- 
getto di quel liogo, nel quale contr’ogni 
ragione hauetiò prouato tarìt4; ion sò fe 
crudeltà; ò tradimento mi fcorinolgefle gl*- 
affetti. La Città,in vr Caftello,non più che 
Yna giornata diftarite , fitàato anche alla ti- 
ruiera del mafe, cangiai; ove la mia Nutrice 
habitarido, haueuo reciproca corrifponden* 
za d’aniores effa come figliuola amandonmii; 
iS io lei; corne Madre. Non meno, atdifca 
diré , felici nel feno della fua conipallionie fi 
confeffarono le mie miferie, di quellò foffà 
io honorata ; nel ferio della di lei gentilez= 
za. Viueuo quafi febricitante , fenz'altro 
intettiallo di ripofo, che quello mi fi conce» 
deua da’ penfieri. << =... 
Mentre vii giotno affifa ad vna finefttà, 
dall’aura fo4ue,traheuo tefrigerio al cuore , 
procuratido effalatione à i miei dolori, 1 
quali it profondi fofpiri, di quarido in 
quando mandauo sù l’ale di quei Zefiri è 
acciò che fi conduceflero altioue ; trà altri 
Caualieri rauuifai il mio caro nemico. 
Credetti a prima vifta foguarmi, ò ptir 
sforzo itimai dell’imàginatione ; la duale 
tbmbrcggiando mere apparenze non si fe 
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effarmi, ò pur confortarmi fi vautaffe 
i colorir il vero. Ben trè,c quattro voltere- 
plicai gli (guardi. Hebbi fempre aumento 
alle fperanze ; finalmente poi in vn fiflo mi- 
rarlo , non {corgendo inganno,n’hebbi la fi- 
curezza . Contendeano in quel punto,amo- 
re,timore, e {degno pretendendo ciafcun d’- 
efli trionfare nelle mie rifolutioni. Il torto 
fattomi perfuadeua , hora nel rimemorarlo 
i difpreggi; latimidità di precipitar in rui» 
ne maggiori , quando che fofli da lui (co- 
perta,effortaua al celarmi» amore mi folle- 
citaua a tentar ardita la fortuna , con le fro- 
di procurando riportar vittoria di quell’a- 
nimo, il quale era inuincibile dalla ragione » 
Fù in foccorfo di quefto , il mirarmi egli trà 
gl’altri con occhio ridente auualorato forfe 
da’ miei fguardi ; e con vn non sò qual gra» 
‘tia, chelo denotaua ; di me inuaghito . Lo 
fpatio di due anni in continui tormenti con- 
fumati , m°hauca trasformata in guifa , che 
non mi conobbe 5 maffime che , fe non ne 
primieri giorni de’ noftri fponfali abhor- 
“rendomi , tanto di rado in me affi(sò gl’oc- 
chi, che compita credo , ne meno ritrahelfe 
del mio volto l’imagine , facile anche ad 
abolirfi , in quella memoria , la quale non 
riccueua impreffione amorofa . Non mi pa- 
Jefai ritrofa : in honorato arringo rifoluta 
d’vfar tutte quelle arti , per trarlo nella rete 
del debito, delle quali nel compo dell’im- 
pudicitia s° atualgono altre per allacciare 
ne vituperi . 
‘Solingo il feguente giorno , col piè paf- 
fezgiarlo viddi, oue m’hauea fcoperta con 
‘occhio. Non ardì nel primo cimento man- 
darmi, che vn riuerente faluto , da me con- 
tracambiato con corteferifpofta. In quefti 
al- 
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attifici, non m? allettaua la {peme d'effer 
amata, che non mi tormentaffe lo {degno 
d’efler tradita. Col fingermi altra da quel. 
la, ch’ero impetrauo amore ; ma toltone il 
velo delle fintioni, fcopriuo il tradimento 
palefe . Godeuo i fuoi affetti , il fuo cuore, 
quegli amorofi fguardi , come miei, e pur 
ero sforzata a piangerli , come rubbati a me 
fteffa,& inuolati alla mia fede.Amana quel- 
lo odiandomi, nè poteua, che hauendomi a 
noia, godermi . Metamorfofi ftrane , anzi 
‘dirò congiuntioni prodigiofe;impoffibili ad 
ogni forza d’incantefimo, fuori che alla 
magia d’Amore.Non tardo l’ardire del mio 
traditor Amante , da me con la corrifpon- 
denza animato ; da gl’occhi ale mani, eda 
quefte finalmente , trapaffar alla lingua. 

Crebbe però ben tofto in effo Cupido, 
nel feno di tanta gentilezza fomentato col 
calor delle lufinghe , e de vezzi , di modo; 
che ancor trà le fafcie anuinto , pretendeua 
giunger al colmo , vue termina Ja fua gran- 
dezza. Erano affettuofi i colloqui, i quali 
mi ferttinano per infegnamento , che non 
meno fapeua dipingerfi » di quello fi fape{- 
{e fingere fedele amante. Auido noadime» 
no il mio cuore, d’effigger affetto, ogni mo- 
neta ancorche falfa di finta dimoftratione ; 
riceueua a diminutione del fuo credito, pur- 
che l’efterno impronto hauefie , d’amorofa 
apparenza. Poco però vi mancò vn gior- 
no,che condennandolo , come faifario , non 
atterrafli la fabrica delle mie frodi; mentre 
à prezzo d’vn theforo volle vn giorno valu- 
tarmi vna menzogna è. - » 3 
. Riftorandomi la prefenza di colui, dal 

quale folo riconofceno falute , e vita , fem- 
pre più mi riconduceno al mio manuale. 
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© Aiutauami a ciò la delicatezza dell’aria,che 

reftigerando gli fpiriti , temprana nel volta 

il rigore,e la palli dezza, impreffà quafi tro- 

o di quegl’affanni , che trionfarono nell’- 

animo.Stupiîdo petciò lo viddi(non poco tin 

mida)miratmi, Dubitauo à sì filo guardo, 

nel quale parena confeffalfe la mia cogni- 

tione , non cadelle in mio danno la rete,tela 

a fuoi inganni. M*arreccò | gr cagione , la 
quale Importusamente chiedeuo , la fomi- 
glianza, ch’al’hor folo auuertiua,trà me, & 
vna tua maglie,già alcuni anni morta : tan: 
to , foggiunfe, da me amata, che doppo d’. 

ella, voi fola tenete il pregio di poffanza, 

accendermi nell'ecceffo delle voftre quali: 
tadi. Rifbofi con vna » non men bugiarda 
forrifo ; il quale trafli è viua forza dal feno] 
"vn dolorofo fofpira.Col predicarmi totà 


ta » m°vecife , perche ja quelle fimulationi 
parlando l'interno, cuidente 


i ngena Madre,im 
honeîto legame di legitimo Matrimònia 
congiunta, a fine di dare a quefto lor defi 
in Prezzoscon quella caparra,c’haurebbe nek 
mio vifo ricenuta ]a È dele pur non vn rim 
erotero l’infedeltà. E quefta pure nuouna fe 
nta mi fil; fatta efendo sì infelice, che fanaxzr 
non poteno vna piaga, fenz’aprirne cento i 
Quella, che meco Operaua in quefto nega 
to, 
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rio,lodando l’intentione di fchernire l'altrui 
empietà; ripigliando quel poffelo , di cui 
quella ingiuftamente mera ftata rapace, 
condefcefe a’di lui voleri,tanto più facilmé- 
re, quanto , ch’egli fi proteftaua fodisfatto, 
di quanto comportauano le conditioni del 
mio Stato . Per pegno della promeffa , feruì 
la mano ; per la ficurezza in cofi anuantag- 
giofa diletto,era deftinato il braccio, Ma in 
quello fcoppiando la mia infelicità , la cue 
{coppiar fogliono i più faporiti gufti;abbat- 
tuto reftò l’edificio delle fperanze, con tan- 
ti ftenti fondato, non apparendone;che rui- 
nate reliquie , fotv'il flagello d'inhumana 
{degno.Tant'oltre la calamità del mio efler 
peruenne , che più afpri tormenti prouauo, 
onde ne traggono altri i pit foaui cententi. 

unicinando a quefte malnate guancie , la 

occa,rroppo curiofo,anzi crudele rrafcorfe 
l'occhio , ad vn fegno» fin nel ventre mater- 
no impreflomi dietro l'orecchio finiftro,ch* 
altrimente nafcondeano le chiome ; non sò 
feda nemica deftino , ò pur dalla natura » 
laquale preuedende il corfo della mia vita 
nell’atto del produrmi, e volle forfe imprò- 
tari, come fchiaua della fortuna . Quefta 
fteflo notato di già nel godimento di quel- 
le prime dolcezze; fuela*a da gl’inganni mi 
conobbe quale io era,ma pur palefe infieme 
vidde il proprio tradimento . 

Si trasformarono ad vn tratto i colori , le 
parole, e gli fguardi;mutati nel conofcermi 
gl’affetti.Fulminò quefto Ciel ao 
giurie minaccie,e difpreggimnò mi percofles 
perche vedendomi infenfata , & immobile, 
le giudicò fuperflue, come poi anche l’altre 
dimoftrationi del {uo furore, che però tutto 
fuoco di (degno partifli , accefo prima alla 
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rapacità . M?afferrarono pofcia giunta , as 
uanti che fauellar potefli, non che dolermi $ 
denzano trar da me gufto, fe non gua- 
Agno . 
Era il Berto della perfidia il dominio di 


coftoro , e ben loro ftaua hauer mobile lo 
ftato, cue tirameggiauano co’ loro coman- 
di, non effendoui parte , che ftabile foftener 
volefle gente sì peruerfa. Non riceueuafi » 
ancorche arricchito d’humiltà il tributo del=: 
le lagrime . Pià d’ogn’altra cofa ) affligge» 
uami H non poter tofto-impetrar quelle 
ftraggi , le quali pur fapeuo,anche con ve- 
hemenza,defiderare. Le lufinghe, &ivez- 
ziinquefti petti inhumani , rifedeuano fi» 
mulati , per ferire la mia honeftà , pretefo 
trofeo fopra le mie perdite. Erano sì af- 
pre , & impertinenti le mie rifpofte, c’hau- 
rebbere tratto il ferro dalle mani de” più 
patienti. Mi pofero per vendetta al remo, 
con non altro di vario dagPaltrî , che la pri 
tuarione de’ ceppi,perche neila timidità pro- 
pria del felo, annullavano ogni fofpetto 
di fuga . Più godeuo effer ficura di morire 
fotto sì graue incarco , che viuer timida 
dell’oppreflione della pudicitia in imputo 
congiungimento . Con le battiture trat vo- 
leano queglempi) a viua forza l’inficuolita 
mio vigore , cuelo sforzo giungeua dell’al- 
trui poderoto braccio. Ogni percofla prece- 
deua 1’ inchiefta del mio confenfo a lora 
{celerati voleri , affai più nel proporie raf 
fembrandomi crudi , che nel percuotere. 
Molti giorni la tirannia perfeuerò delle lo> 
ro cupiditadi , e 1’ inhumanità infieme di 
quelle mani, da nominarfi più tofto zan- 
ne d’vna fiera, che membri d’vn'huome + 
Mero di già tant’olture e sù ae 
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del mio fangue, col calcare le veftigia di 
perpetui tormenti , che già vicino congiet=. 
turauo il termine del fentiero , il fine cioè 
del mio viuer calamitolo. Ambiuo folamen» 
te del mio amato nemico,conofciuto l’hor- 
rore di quella ftrada, per la quale incamina- 
ti sì inauuedutamente i pafli , ero di lui fe- 
guace; auida d’impetrare almeno al cada- 
uero quella corrifpondenza s c'hauea nega» 
ta, mentre fi viuo al cuore + 

Mi dilettaua lo ftato, incui effangue il 
corpo fi rompono tutti quei foftegni,a”qua- 
liattener fi può infelicità dell'anima. In' 
tal guifa mi fpingeano le violenze d’amo- 
rofo incanto » a bramarmi fempre tormen- 
tata, pernonlafciare d’efler amante. Per 
quefto delio ( non dirò a perfuafione della 
natura, perche non poteua quefta eller an- 
fiofa , di quella conferuatione , nella quale 
toleraua (empre l’ifteffa, vn perpetuo mori- 
re)mi propoli di procutar lo (campo ; call’- 
arrifchiarmi , quando fufcitata fiera tempe- 
fta,in fcoglio vrrà la Naue . Quefto mi rap- 
prefentò l’imaginatione per mio porto, oue 
procacciandomi la libertà dalle mani di | 
quei ribaldi poteuo a:licurar la vita. Mi lan» 
‘ ciai nel Mare, credendo folamente naufra- 
gio il rimaner nelle mani di quei Corfari. 

Non sò fe ombra , è pur la realtà di mor- 
tal’accidente , occupalle i fenfi , fottrahens 
dogli dall’ ordinario patimento de’ mici 
dolori. Ben sò, che fuori di me gran tempo 
effendo ftata; al rifentirmi, mi trouai imvua 
pelonca , la quale aunantaggiandoci in * 
quasto diritto camino , vi s’apprefentarà al 
pit del primo monte. M?inhorridì ralmen- 
Pi allo fpettacolo di quel luogo , ne’ primi 
&cardi , i qualigirarono languidi ao , 

c 
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che cominciauo ne’ tartarei abifli credermi 
fcefa 3 fe non che alle voci d’alcuni , che mi 
gridarono viua,cangiai penfiero , Non puo» 
tei però ritrattare il primiera credito, quan- 
do più compitamente rihauutami, vili, € 
pc vane non altro, che fnudati io viddi; 


la cue il funebre apparato, con alcune lugu- 
bri faci feruir penfai , per celebrar i funera- 
li, alla pietà eftinta . 

Rinouo/fi però anche la mutatione fte(- 
fa di mente , al vedere , che contr’innocente 
pargoletto s'impiegaua tanto fdegno , che 
palefauano quegli arrabbiati cani ; giudica- 
re non fapendo , che d’huomini vn’eccello 
di tanta crudeltà , nella quale fuperiori fi 
vantano » non che alle fiere de’ bofchi, alle 
fteffe furie d’Auerno, 

Atterrita,non meno da mali altrui,cheda 
ciò remere a me fteffa doucuo ripofta trà 
le fauci di belue, le quali guftauano fola- 
mente l’abbenerarfi di fangue innocente ag 
Guatauo |’ vfcita,mentre quelli anche,i qua- 
li prima m’aflifteuano, badauano alle {trag- 
gi, credendomi riforta , ma non rinuigori- 
ta. Vfcij, quando al Ciel piacque, dietro la 
guida d’vn debol fplendore , che per piccio+ 
lo fpiraglio entrando , quafi arrotlito di 
comparire in luogo sì infame, m’additò da 

uei tenebrofi horrorilo fcampo, Vn ce- 

puglio feruì col nafcondermi a non di- 
ftruggere, quanto sù fondamenti della luce, 
contardo piò,e lento moto, haueano opera- 
to alla fuga. Men’auuiddzall'avidità,che di 
ribauermi., non st4sét qual fine, nella dili- 
genza,del cercarmi moftrauano . Ceffarono 
però tofto dall’imprefa, affacédati in altro 3 
quando s’auuiddero, d’otfender l’aria in va- 
no co? loro fpergiuri,e con le crudeli minag» 

L cIe 
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cie accoppiate ad effecrande beftemmie. 
Hora per quei paefi m’aggirauo a fine di 
cercar cibo, fe non ricouero . Hò bramato 
pafcer in quei deferti le fiere;già che io ftef- 
a, onde alimentaffi la vita non trowauo , in 
uella dishabitata folitudine. Ma forfe tan- 
to fon'infelice , ch’ancor quelle mi fuggiua- 
no , odalmeno rigettawano » come preda 
fneruata netriofi delle più mifere calamita- 
di.All’vitimo finalmente dell’imporenza ri- 
dotta,doléte folo, perche {campata dal Ma- 
re,dal ferro,e dalle itraggi,doueffi compiria 
giornata del mio viuere, nelle vittorie d’vna 
{tentata fame, sù quel tronco d'albero , al 
quale , non sò fe congiunta, ò fomigliante 
mitrouafte. Ad vna mortale liguidezza,co- 
egnai quefto corpo, accioche fatollata, effa 
bafteuolmente ne’ più viuaci fpiriti, lo pa- 
gaffe in tributo alla morte . 
“ Terminò quefti fuoi difcorfì » ne? quali 
o eftatica,mentr’era ne’ penfieri amorofi,non 
auuertiua la noia , che atrecar potenano a 
chi s'era moftrato auido d’vdire il raccon- 
to, non il lamento delle fue miferie. Ne fù 
cagione vn’ahimè , d’vno de’ Caualieri di 
Taliclea,ilquale prodigiofo nelle ceneri del- 
la pallidezza, al vento de? fofiiri, feguace fl 
traffe anche di quella,non che lo fzuardo, la 
confideratione . L’importunità dell’interro- 
gationi de* compagni, fconuolgendofi fem- 
pre trà l’acque delle fue lagrime,e trà i flutti 
e’ finghiozzi, non potea acquetarfi nelle di 
lui rifpofte . Non puote alla donna fuggeri- | 
re l’immaginatione quello , I: 
done impoflibilità i penfieri; ancorche fiflò 
empre in quello, riteneffe l'occhio ; ftupida, 
ch°altri si gentilmente, coll’affligger fe ftel- 
© compaflionaffe le di lei miferie . 


—_—r»———__—— - 


Era 





LIBRO TERZO. 245 

Era quefti il di lei marito, e fofpirato as 
mante,da leilperò non conofciuto, che qui- 
do gridò. Ahi, che non fenza bafteuole 
motiuo , e douuta ragione, fe ben in darno, 
io piango : quell’io effendo , che à caratteri 
di tanti tormenti , in quefta poco auuentu= 
rata, rauuifafte troppo crudele. Io io fono 
quel non conofciuto Celindro, la malignità 

‘de’ cui affetti fi riuolfe si empiamente a gli 
odij, contro: chi meriteuole era d’adoratio= 
© ni, nòa che d’amori. 

A quefte voci , ad vna ftupida immobili» 
tà fuccedendo nella donna vna profonda 
eftalatione d’eftremo giubilo 3 impatiente » 
che la ftolidità in lei, nelPamato il timore , 
tanto tempo trionfaflero arreftando i loro 
attettuofi abbracciamenti ; colP’aprir delle 
braccia , Je fpalancò quel feno, il quale, fe 
bene altre fiate riputò feretro, ò tomba del- 
le fue gioie » miniera all'hor confeffar do- 
uea delle più foaui contentezze, in premio 
offertele d’humile pentimento . La qualità 

* de” (cambieuoli affetti ; de? vicendeuoli ba- 
ci, de’ corrifpondenti amplefli, non può de. 
fcriuerfi , perche mifura , nè termine pre- 
fcriuet fi può a fomiglianti allegrezze s le 
quali hanendo: per fondamento prodigiofi 
{uccelli;non fi compifcono, fe non in indici» 
bili eccefli . Di 

Lieta la Principeffa , per hauer da sì tene- 
brofo Occidente tranfitata- quella tribulata 
gionane , ad vn’Oriente si fereno , ché ere- 
do defiderar non fapeffe più lucido , e pur- 
gato meriggio : ambedue licentiaua , af- 

finche nella rinuouata , anzi dirò nafcente 

{ua felicità , rifcontraffe quella i trafcorfi 

patimenti , con la continouatione in go- 

derlo, già, che così conueniuafi à tanta pet 
3 fcue- 
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feueranza in amarlo;quand’il Caualiere co- 
fi patlò. Obligato a fetuite vn Signore di 
tanto metito ; dal riconofcerne, non folo la 


libertà, ma etiatidio la vitasnon trafcararei il. 


mio debito; anche trà fouerchi fplendori; 
dell'amato mio oggetto , quando che aflo- 
luto non me ne ftimafli dall’auttorità de di 
lei comandi. Il prezzo di quefto corpo; 
fpendetò per il poffeffo di quefto tronato 
icforo s mentre la gentilezza fua, tutto ciò 
mi condona , di cui creditore meco la fece; 
laliberalità de’ fioi fauori. Non però vo- 
glio, che trà giubili di quefto rifarcito Ime- 
neo, a lei, & a gl*altri il potere di quel Nu- 
me s’afconda, il quale nel fingerfi Pargolet 
to, efalta la propria onnipotenza. La cogni- 
tione di sì ftrano miracolo, quale hà trà noi 
operato, giudicò effer non debba a tutti lo- 
to, che grata s ciafcurio d’effi atido creden- 
do di fapet il motiuo,ch’eccitò in me tant 
odio, & hor sì facilmente ; l'hà in brieue di- 
mora cangiato . : 
Per troppo amare quefta Signora Podiats 

e contro lei ftelfa tanto era maggiore la ve- 
hemenza de gl’affetti ; quanto raffembraua 
effer più feroce lo fdegno : Violauo la fede, 
per eflerne rigido offeruatore; e del tradirlas 
cagione eta il timorfo d’ hauerla tradita . 
Enigmi patranno quefti;aizi paradofli im- 
poflibili da cogiungerfi,mel foggetto fteflo. 
E pur l’atto mofttò il contrario; mercè, 
ch’operaua Deità poffetite, la quale, all’hor 
più efficacemente opeta quando l’impoten- 
za in quell’operatione tiputata ; delude. A 
quefta nori manca s che di Principefla il ti- 
tolo;hattendone, e la nobiltà, e le ricchezze 
mi permetta in gratiz il voftro roffore que- 
€ lodi ) tion dico il volto, perche ecc ene 

f) 
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do '’humanità fi frimarebbe di Dea; quans 
do, che dall’incanto di tante mifèrie tras. 
formato non foffe ; onde a pena giudicar fî 
polla di donna + .. 

»L'amaizin quefto,né altra mifura,nè altra 
meta hauendo ; che il fuo merito . Il rigor 
della Madre opponeuafi argine all’efterne 
apparenze », nonall’intetna vehemenza da 
non ritenerfi , nè meno dalla mole dell’vni» 
uerfo, al par di lei vilipefo . Arte però que- 
fta fecretezza furtiva credetti di chi preuid- 
de , qualmente fermo non haurei foftenuro 
i raggi di quella prefenzasmentrvnfolo toc» 
co alla sfuggita ne prouauo, noti fenz’ardo» 
ri. Quei mici fguardi, perche furtiui, veloci 
mi riportauano ferite : fiffandofi gran rems 
po, m’haurebbero ficuramente codotto alla 
morte. Con quefta pietà fors'anche, fi defti= 
mata la mia partenza ; la quale fe ben tole» 
rata con dolore,mi riufciua in vtile,efendo= 
mi ordinata, accioche con replicata attio= 
ne, in me non effettuaffe la dilei beltà , ciò, 
che dall’impedita continuatione ; l'era vie- 
tato . Mi violentarono a quella i comandi 
del Padre, sì feuero, ch’il non obedirlo a’c&- 
ni, da’di lui giudici} meritaua rigorofa fen= 
tenza, di proteruo, e ribelle. 

Partij fenza poter confolar il cuore, cort 
vna cumpita imagine dell’amata. 
Confolauafi tal’hor l’impatienza de'peri= 
fieri, da gl’aunifi d’amica penna ; la quale 
felice certificandomilo ftato di lei; reftrin- 
geua in poche linee | que’ maggiori gufti a 
quali,non era baftedole la capacità dell’ani- 
mo. Non però molto pafsò; che nemico de- 
ftino, in finiftri cangiò i nuntij della mia fe- 
- licità; in modo che ptouai dolorofe punta- 
re, onde haucuo fucchiato foaui dolcezze. 
L4 Mi 
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-: Mi ferì con Paculeo quella penna,la qua» 
le tante fiate m’hauea cortefe appreftato il 
miele.Inteli che morta la Madre, quafi che, 
d’improuifo fijanita la figlia; non poteafi ne 
men da vicini hauer di quella ficura guida, 
di certa informatione,per fcoprire,one sù 1’ 
ali de’ commandi, òcon qual paffo d’in- 
rentione, fi foffe altroue incaminata . Reftai 
non sò fe ftupido, ò morto : tormentanami 
il credito, a perfuadermi da altro riuale ; 
inuolata colei , la quale conofceuo effere vo 
pretiofo velo d’oro,ch’incitaua la rapacità 5 
tiuando mallime atterrata non atterraua la 
vigilanza di sì diligente cuftode. Dubitai » 
che concorfa foffe anch'efla a tradirmi col 
fuo confenfoscerto non effendo,che concor- 
dafle a fondarmi la Beatitudine , coll’amar- 
mi. Quindi nel rigore di quefto finiftro fo» 
£petto,viddi vacillar quegl’afferti,i quali nel 
bollor della giouentù fono volubili , non ef- 
fendoui fpeme alcuna , che gli ritenga. Ri- 
chiamato in quefto mentre io fui dal Padre, 
à maritarmi,con quefta fteffa: non però du- 
bitando, ma ne meno per la lontananza del 
Juogo imaginandomi,quella foffe,di cui bu- 
giardo fofpetto mi facea fofpirar la perdita, 
ma non fperar il pofleflo. S'amalorò que- 
fti in vece di fcemarfi , mentre la mia dili- 
genza importuna,mai trouò, chi gliene def- 
£e contezza;od indicio» 

Si celebrarono lieti gl’Imenci , le qualita 
di della Spofa nella folennità de’ primi 
giorni arreccando gioie a quel cuoreil qua- 
Je dalla Medufa del difpreggio » s'era per °- 
l’altra trasformato in pietra. Aiutaua la gio- 
uttu,laquale nelle rifolutioni, poco matura, 
Ju: s'apprende, oue più ficuro fcorge il bra- 
mato godimento, L'hauerla sì di rado ve- 
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duta»s quando n’ero amante,cagione fù, che 
non la rauuifaffi; non efflendomi da venfieri 
maflime fuggerito,di debol fondaméto;sù il 
quale potendo formar argomenti , ò dedur 
confegueuze.venilli in fofpitione , fe non 
perfetta cognitione del vero. Ditre che , la 
mutatione, e di ftatura , e di prefenza fegui- 
ta alla diftanza di quafi trè anni ; aumenta» 
ua Poftinata incredulità del giudicio . Alla 
{corta del precedente fuo amore;il quale trà 
le delitie degli abbracciamenti , e de’ baci, 
con affertuofi accenti ramemoraua; ini gui- 
daua a fcorgerla di me amante , non da me 
riamata. Cosi diftendendo Cupido , le fila 
di quefte frodi; andaua componendo quella 
rete, nella quale pianger vn di noi douea sì 
duri lacci:l’yno col dibatterfi;l’altro per rin» 
tracciarne l’vfcita,lacerar fe fteflo. V'accorfi 
io primo , quafi incauto vecello ; al canto 
della memoria, che quella beltà mi ricor- 
dò, di già adorata; all’hor rimprouerarmi 4 
sì empiamente fchernita. Scorreuaaccelo » 
dentro le vene il fangue; pungendomi,quafi 
in vendetta di quella fè violata, ch'egli fteflo 
per vna eternità hauea aflicurata al merito 
di quella Dama. Mi r:infacciaua ,) ancorche 
.non foffe loquace quel foglio, la non mante- 
nuta prometla ; la onde al gelo de’ rimpro- 
ueri, che m’accufauano ; quafi mentitor bu- 
giardo , e traditor peruerlò ; cefsò verfo la 
Spofa il feruor de' diletti per bauer cred’io 
hauuro sborro , quella fiamma, che ne fo- 
mentaua il defio,più tofto;che per effer fce- 
mati quegl’ardori , che credeuo auanti effer 
d'amore. 

Riufcirono al fine anche abhortriti , e no0+ 
iofi : nella fua prefenza rapprefentandomi= 
fi folamente vn viuo teftimonio della mia 

via Ls perfi 
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perfidia. Non le permetteuo le quetele,co- 
me che tentatiui erano perridurmi a con- 
fermare con nuotto confenfò , quella colpa ) 
della quale col ferro-del pentimento, faldar 
procurato , fe nonla cicatrice, almeno la 
piaga . Ma dal nuovo pfonare i rimorfi del- 
Ta nobiltà dell’arimo , il quale comportar 
non volea d’éffere ; come menzogmiero ; € 
fallace riptefos m’auuwiddi non baftar al me- 
dicamento il fetto; ond’il fitoco v’applicai, 
delPingitirie,e de’ difpreggi ; contro quella, 
che occafione del mio precipitio s penfauo 
douerfì rimieritar ; conle vendette. Deter- 
minai finalmente,infaftidito;la fuga; occul- 
ta ariche al Padre, a fine di non efler impe 
dito,ò difuafo ; col tradir colei, perla quale 
haueuo l’altra tradito , acquetar pretenden- 
do i lamenti d’Amore; da cui ero minaccia- 
to, come ribelle. i I 
Fuggij.itt cafa altrui mal ficuro, per pub: 
licare i miei fcorni, i quali pur troppo sfor- 
zauafi di palefare il roflor nel volto $ infe- 
gua,non sò,fe della vergogna; ò dell’ira. Ma 
“ecco ; che ctedendomi perfeguitato, non fa- 
peuo da qual crudo &ltinonalelicaro me 
fteflo ; come tales quando volgendomi è 
dietro viddi che quella con difperato furo- 
re mi feguiua . Quindi la lingua altrui prefi 
per atma; non sò fe mi dica all’offefe, 
alle difefe; contro di lei; pregando alcuni, 
che al Mare l’imuiaffero ; ini dicendomi, fe 
bene falfamente,incaminato . Colà fapeno 
fouente approdar corfarijonde godetri nella 
peranza dî caftigarla, fenz'allordar Ie mani 
nel di lei fangue ; liberandomi da quella im- 
portunità, la quale sì per effer tenace, come 
per efter immedicabile abhorriuo, quafi pe- 
C+ Succedecte il diflegno de’ defideri , al- 
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fe determinazioni di crudeltà, conforma 
dofi fempre alleftita la fortuna. Fui però 
per volere, e difpofitione, di chi regge il tut” 
to contracambiato di pene,d'egual pefo, c** 
hauea la mia crudeltà troppo prodiga , pre" 
parate altrui; fatto prigione in quel legno , 
che il valor voftro ; ò Caualiere ; mi trasfor- 
mò in fido di libertà ; ue infantata la mia 
felicità ; hor godo comipita nel feno del mio 
bene ; a cui il fuocò de’ defideti folenniza le 
glorie. Godela Deità d'Amore ; fcenden- 
do dalla natiua Maeftà ; delitiare in theatro 
di fcherzi; ma pur’è vero , che ricondottofi 
nel proprio throno , pregiando la diuinità 
delle proprie grandezze , e atichie liberale di 
gratie. L’obligatione noftra ad altro noti è 4 
che al voftro merito, Caualiere.A debito nò 
minote s’eftende ; che a quanto offèrir può 
vi’huomio ; nello ftato della noftra morra- 
lità; a gl’iftefli Numi. Quì fi tacque,appa- 
gata noî poco, più con la cortefia delle pa- 
role; che col feruore de'ringratiamenti la- 
fciarido fa noftra Principefla; la quale con 
pretiofiffimi doni,da loro però rifiutati;nel- 
la purtenza moftrar volle, che nonera me- 
no del cuore regia la mano. : 

Comtinud anchefla co’Caualieri còpagni 
il fuo carino i quali ful fortdaméeto dell’vdi- 
to fucceflo teflendo difcorfi d’amore , a lei 
però noiofi , come ch’etano ricordi, ch’elfa- 
Laura Fovea la piaga de’ fuoi dolori. Con la- 
menteuoli grida a fimefto fpettacolo inuita- 
ti vdiuano,da quella fpelonca; la quale già 
avanti mandata hauea ambafciatrice la Da- 
ma. Dapietà, più che da curiofità ftimo- 
lata precorfe Taliclea , defiderofa d’acquie- 
tare la generofirà del fuo animo. All’ingref- 
fo hebbe l’incontro Fiume, il rad 
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biante lo dimoftraua fiero, più che generò fot 
la lingua più fuperbo, che valorofo . Prouò 
coftui ben tofto , che il contender con l’or- 
goglio,e vn follecitar alie vittorie la morte . 
La temeraria,$ arrogante rifpofta sata al- 
Ja Principefla , all’hor che la cagione addi- 
mandaua, dalla quale la folitudine di quel 
luogo , folle fatta habitatione di tormenti $ 
onde mandaua dolente all’aria, le grida, e le 
querele ; meritò vna replica rale,che prepa: 
rato per entrare trà chioftri d’vna tomba; 
giurò vn perpetuo filentio . Inuiato cofìui 
foriero de gl’altri in quel Regno, cue domi- 
nala crudeltà, s'’internò in quegl’horrori ;i 
quali da quattro accefe faci, fatti non sò, fe 
gaminpà sò più terribili ; compaflioneuole 

cho formauano a dolorofi accenti. Vn Ca- 
waliere , la cui nobiltà , fe bén fepolta trà gli 
ftenti,e le miferie,lampeggiaua nel volto, & 
vna Matrona , ambidoi trà legami, erano le 
cetre » lequalial plettro della fierezza di 
uo manigoldi , concordauano nello 

{concertato (uono, de’ più afpri patimenti. | 
Stringeua quefta vn pargolerto al feno; del-| 
‘la cui infelicità , mentre nelle proprie lagri-| 
me procuraua l’altro il ul e 
ua per fuo figliuolo.Neile ferite, che di que-| 
îto fatto lor berfaglio , e minacciauano , & 
auuentauano,fenza però mai veciderlo,que- | 
gl’empijlacerate cò continuata pena fi pro-' 
uauano quelli le vifcere. Cercaua la 
conle braccia difenderlo,bramofa pure,che 
le proprie carni gli foflero fchermo , la oue 
ad ogn’accidente deftinato gl’hauea per td- 
ba,e feretro il feno.Se pur non dicellamo vo-! 
effe quella confondere col fangue ilYatre è 
co neprandolo cadayero , con quell’alimens 
»604 quale lo conferuò vuo « 


Qua- 
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Quafi a raggio di Sole; od al primo fcin- 
tillar di ri(plendente Aurora , a chi penò in 
‘dolorofa notte; alla pirefenza di Taliclea 
conforto ricéuettero, quegl’infelici 3 gl’ani- 
mi de’ quali hattcano tanto tempo nell’ 
“horror de gl’affanni ripofto al tenebrofo a- 
manto » il quale s’apprefentaua a gl’occhi, 
di quella poca luce abbondanti folo, perche 
vifbili Jor foflero le proprie calamitadi . 
“ Chiedettero pietà, più con lo sforzo della 
Janguidezza , che con l'efficacia della lin- 
gua,ficuole a gl’aceenti. Rifpofe quella, co 
€l’effetti, non con promeffe: vendicando le 
doro offefe conla morte di trè di quei ma- 
nigoldi, al valor fuo più facile ; meno eflen- 
do poffente al refiftere la lor codardia , co- 
mnofcendo i meriti della propria crudeltà. 

Il quarto, che cuore non hauena per timi- 
ditànel petto , per humiltà riferboffi nelle 
ginocchia la vita, conle fuppliche procu- 
rando hauer ò rinutouato , è rediuiuo il cuo- 
xe. Nonmiegòla Principefla il viuere, a chi 
ameritaua il morire 5 ben fapeuta non conue- 
nirfi di vero Principe il nome , a chi dal tri- 
bunale della giuftitia , fopra il ponte d’vas 
corpo proftrato > tranfitar non sà al throno 
wella clemenza. 

_Fece difciorre a quei tormentati 1 legami; 
effentandogli da quel debito , peril quale 
andauano mendicaudo parole dalla lingua , 
mentre bifognofi erano di riftoro più, che 
vigorofi per i ringratiamenti. L’oppreflione 
dell'animo, che sù?1 fentiero della loro infe 
licità hauea camiuato a pafli dvn continuo 
{pauento,non cefsò;fuccedendo l’altra sù !- 
ale di fowerchia gioia; laonde fi continuò lo 
ftillar delle lagrime,allhor per dolcezza, co 
que auanti per dolore . dé 
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Con quefti trofei inuolati alla malignità 
della fortuna , agl'altti Caualieri fece Tali- 
clca pompofo il theatro di fe fteffa, nell” 
amumiratione delle fue glorie . Perfuafi furo- 
no, ad iui fermatfi ; non folo dalle importa- 

ne-preghiere , di chi hauendo ricenura la vi- 
° Cta, gratificar volea con albergo s ma euan- 
dio neceflitati gi s il quale s'attuffaua 
nell’oride. Non furono da patimento alcu- 


no d’incommodo sforzati a lagnarfi col de- . 


fiderio, di più proportionato alloggio. Tol- 
tine quei funebri apparati viddero;s ne’ de- 
ferti faperfi formar palaggi dall’architetro 
della Natura ; me però effer meno riguarde- 
uoli, di quelli dell’arte 5 ancorche fotto ma- 
chine immienfe di monti , quafi arroffendo- 
fi della viltà dell’opeta;gli ritenga celati. Al- 
cune come ftanze fabricaua adentro inca- 
vato il monte. Lapolitezza , con la quale 
opera più guardinga l’arte , fuppliua alla 
rozezza » con la quale compone Îa fimplici- 
tà della natura . L’artificio in quefte palefa- 
va effer quel luogo habitatione d’vm Gran- 
de; aricorche il mancamento di pretiofo ap- 
parato denotafle ellere d'vn infelice , fatto 
mendico,ne' latrocimj della forte . 

La curiofità riella Principeffa di fapere ad 
onta di chi fradicat4 a quei mefchini la pià” 
ta liaueffe di sì lagrimenole infortunio s ri- 

otti effendo in sì deplorabile ftato, non ro- 
‘Jerò , che glPimpedimenti dell’imporenza. 
Tanto fi aftenne dalle interrogationi,quan- 
to,che le loro lingue ; daila ficuolezza fcor- 
gea allacciate ; inhabili però alla rifpofta. 
Quando ricuperato auuerti il vigore , nei 
principiati ringratiamenti 5 rilafciato il fre- 
no all'impatienza,arrettò il difcorfo. Cama» 
liere, difle , io non fò venali le inie gratie. 

Non 
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fon ne curo mercede ne d’accenti , ne d*- 
operationi. S'impieghi la fauella in fecon 
dare l'anidità della mente più fofto, che in 
timeritate l'operatione della manìo. Defide- 
rofo d'intendere , qual deltino di tanta fie- 
rezza faceridoui oggetto , vi teridelfe {copo 
di tante fciagure i mi.compiacerà il raccon: 
to de’ voftri trauagli,più che affettuofi con- 
trafegni della voftra gratitudine. Difficil- 
- mente, rifpofe quello,fi ritiene la litigua dal 
fecondafe i moti delle noftre obligationi. 
Moftrar almeno la partità del rioftro debi- 
to,fe non fodisfarla, neceflità giudicauo, de- 
peridente dalle proue della di lei gentilezza. 
Il valore petò de’ fuoi commandi ; preitale- 
tà all’ardor de’ rioftri defideri;e conforman= 
dofi aldi lei volere, pretenderò di ion man- 
care del douuto tributo alla fita genorofità 3 
e di riverenza alle fue glorie . 

Io fui Duca d’Ancira ; felice gran tempo, 
trà Parridere della profperità , &i fogni di 
quefte cadache grandezze. Miniftro fui à 
me itello, diciò; di cuimidolgo ; perche 
inauueduto col leuate viia pietra dall’edifi- 
cio,già dirpoteuo gloriofo del mio ftato , 1’- — 
atterrai dimia mano. La morte d’vno de” 
primi della Citrà,contro il quale,fe beni giu- 
ftostroppo fui feuero, all’indiuifibilità d'vn*- 
inftante cagionò il mio fcampo; e pofe in 
fotfe la mia vita. A gl’ammaeftrandenti d°- 
efperienzas ma pur troppo à miei danni co- 
nobbi; qualmente quel Giudice ; ch’egua- 
gliat vuole in fouerchio rigore il ferro; tà di 

‘ meftieri ; che al fuoco più fiate foggiaccia , 
& alle più dure percoffe di pefante mattel- 
lo, d'afpr:ffimi affanni . Solleuoffi contro di 
me la Città tutta» sì d’improuifo, chela fede 
d'yn folo Vaifallo , che mi nafcofe,(chermo 
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dall’hafte mi fù , e dalle {pade. Tanto m®- 
era ciafcun più contrario è quanto mi fi do- 
uca conofcer obligato ; prouando in effetto, 
che vn Grande , quanto é più liberale in di- 
{penfar fauori , tanto è più frequente in ac- 
cumularfi nemici. La Corte come formata 
de’ Capi della nobiltà , la quale riputauafi 
offefa , era il campo,ow'ero più crudelmen- 
te infidiato, in vece d’efferui fortemente di 
fefo. La fiammadello fdegno ; vfcita dalla 
traditrice mano di quei cuori ribelli , {corre- 
ua per tutta la Città, quando non mi trouò, 
onde s’ acquetafle nelle mie ceneri. Diuo- 
rò tutti quelli da? quali anche non miei par- 
tiali , non mi fi fcoprinano nemici ; faluato 
da quelli fofpettandomi,guero difefo. Con 
la coperta della fintione , chi mi fil fedele, 
crudo nemico più de gl’altri moftrandofi 
nell’apparenza , alla mia felicità ; illefo me- 
co fi preferuò da sì horribile incendio. Mi | 
viddi sù gl’occhi formar nuouo Principa | 
to, in vu confufo gouerno ; mirando oc- | 
cupato quel rhrono , il quale pur’era mio 
feggio. La face accefa dell’ingiufta lor’ira, 
la quale i funerali per auanti celebraua al | 
Pelfer mio di Principe , cefsò d’ardere, al 
credermi in vn fepolero difperato , priuo d’- 
re, fe non bis il pofleffo de’mici 
tati . 

Per non teffermi lacci maggiori di cala- 
mitadi, con quefta » ch’è mia conforte , al]”- 
hor rouella Spofa fuggi], vnica reliquia del- 
le grandezze d’vn Duca . L'amore di cui fo- 
uente hebbi teftimonij da Diamino Rè di 
Cappadocia, ficuro appo di lui mi perfuafes 

aurei hauuto il ricouero. Fallace non fil 

la mia {peranza ; troppo potenti per impe- 

trare pietà da yn'animo degno di Corona, 
effene 
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effendo le voci delle miferie,fenza funpliche 
della lingua. La feruità de’ miei antennati 
a quei Rè fempre conftante; liberalmente fà 
vidde rimeriîtara da’ thefori delle fue gra- 
ties fattone pur troppo come bifogneuoli 
così capace l’ etrario efaufto delle noftrè 
profperitadi.La confidenza,ch’egli haucua, 
(credulo più al fuofafferto,che ai mio giudi+ 
cio) ne miei confegli , auwalorò ralmente le 
cornditioni del mio ftato, che il tarlo dell”- 
inuidia alerri hauewa , che rodere; oue da 
tutti s'abhorrisano prima, confumate rui- 
ne. L’imprefa di rimettermi nel dominio,fe 
ben’ambita dalla fina generofità, non fi, co- 
me impoflibile, tentata dalla fua potenza. 
Sù l'appoggio di dhe Regni Bithima, e Fri- 
gia (immobile alte di Ini forze altrove, maf- 
fime applicate , e difficili da ivi condurfi ) 
rendeuafi la ribellione de miei fuddiri, Non 
permife la prodigalità della mano Regia il 
Jagnarmi della rapacità del Fato ; fuppleu- 
do co’ fuoi doni , a quant’egli inuolato ha- 
uea a mici danni . Ero il primo della Corte, 
& amato,& arricchito dal Ré; con infaufta 
pronoftico però, ben fapendo, in quefto ge- 
nere di fublimità , primo eflere è’ precipitij, 
chi primo fù all’afcefa + 

In vna infermità hebbi del fuo buon'ani- 
ino verfo di me la maggiore ficurtà di quel- 
lo, che accertar mi poteffero moltiplicate 
caparre della fua gentilezza » Chiamate- 
mi vn giorno folo. Duca, mi diffe) fe ben 
da’ Medici nen mi fi minacci il morire i la 
fragilità humana però maggiormente, qui- 
d’è cagioneuole indebolita, men’incuica il 
timore . Fieuole fempre quel filo, che la 
noftra vita foftiene , all’hor più pauentar fi 
deue difgiuato » quando longa infermità lo 

con- 
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confuma. A fodisfattione mia,ambifco ve 
der pofta in ficuro quellagemma, la quale 
fomminiftrare non mi fi può dalle ricchez- 
ze, non che d’vn’Imperio d’vn Mondo. La 
fecretezza fia il primo fondamento ; il qua« 
le affodato dalla voftra fede,la mole foften; 
ga di quefto negotio . Le mine de gl’ingan» 
ni, ftarfi fempre deuono coperte ; altro me- 
zo non hauendo per la ficurezza del 
pretefo , che l’ incauto fcorrere di chi non 
le anuerte. I coftumi di Tigriharpe Regi. 
na mia moglie, in molteoccorrenze, cre 
do, la mia confidanza v'habbi fatto palefi . 
Quella immoderata ambitione di domina 
re ; fempre pur defiderofa di dilatat il com- 
mando ne’ fitoi penfieri , riftringe mifera- 
mente ; l’humanità , ela ragione. Nell'im- 
pin con la quale fempre ad occupar 

*altrui mi petfuade , con l’armi; per mezo 
adoptando ; è la facilità del vincere, chiè 
impotente al refiftere ; ò ’honore da cui, 
non mi fi permette ad altri lafciare il pof- 
feffo ;, di ciò , chea me conftiracchiate, & 
‘ingiufte ptetenfioni prova conuenirfi , que- 
fta fua indegna auaritia di Stati rifplende. 
Luce ingannewole ; la quale rifotta al tra- 
imontar della prudenza, è ne’ fcherni,ò nel- 
le diftruttioni conduce. Mentre porre s'ame 
-bifce il piè del poffeflo ,-oue quello s’hà del- 
la pretenfione, ò del deliderio ; abbandona- 
to ; ciò , ch’auanti ficuro fi polfcdea , folle- 
mente fi perde. 

Temo doppo la mia morte , per libero 

lauere,ò perpetuo donare a? fuoi il dominio 
di quefto Stato ; vecida quel pargoletto, nel 
quale come legitimo herede , rinouellato 
nel mio fangue » l'amo è in effo godo, 
quanto bramar pofla in vece delle a : 

" e e 


n 


f 
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‘&de’ Scettri. Temerario nonè il fofpettà 
sù l'odio fondato, ò almeno nelpoco amo» 
re, che gli moftra; quafi che riconofcerlo 
| anch’efla non debba,e fuo parto ; èfua par- 
re. Serue per confermatione la di lei em> 
pietà , da merauuifata tale , che non fuggi» 
rébbe lacerare « fe ftefla le vifcere, per riems 
pirfi ilventre d’oro. Sò hauermi efla col 
veleno procurata in cibo la morte ; dalla fe- 
deltà, di chim'hauea l'ordine fatto cauto; | 
ma dal filentio ; con giuramento promeffo- | 
gli, come che m?era da quello con inftanti 
preghiere richiefto ; rititato fui dalla ven- 
detta. Quefti motiui,i quali la giuftitia ac- 
crefcono delle mie dimandejaumetitato ati- 
che invoi; quafi dirò il debito di compia» 
cermi. A voi vorrei confidarlo , non più 
dubitando nelle voftre mani } di quello fa- 
ceffi nel mio feno. Per occultare alla Re- 
gina la frode; il voftro bambino fi doureb- 
bein rifcontro,acciò che dal vederlo nafco- 
fto , flimolata la di lei fierezza ; non fcor- 
reffein rifolutioni , quali da vna tal feminas 
nelP’ira sfrenata, attender potrei , Oltre che 
gl’interefli de’ Grandi, ritener fempre fi de- 
uono celati s per impedire la moltitudine di 
quei concetti s che fabtica l’vnitierfità ; per 
penettarne il fine. Poco difuguale età, co- 
me poco diffimile le fembianze 5 coopeta- 
ranno alla mia ititentione; efflendone )’ef- 
fettuatione non poco facilitatà dall’effer 
voftra conforte dell'vno Madre ; e gotterna- 
trice dell'altro. La rarità del vederlo ; dife 
ficile ne renderà è Tigriharpe la cognitio- 
nes la onde con l'età, crefcendo il vigore, Sc 
il fenno , col foccorfo della voftra fede , ad 
onta di chi odia, di me farà fucceffore; co- 
mè vero herede.. {i 
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Il condefcender 10 a quefte fue dimande, 
in me fù sì pronto , che doletfi non puote» 
quafi che trafcurato hauefli il mio chio è 
La renitenza, ch’opponeua la natura nell’- 
efporre a rifchio sì crudele » il proprio figli- 
uolo , per faluare quello d’altrt in paragone 
del mio deuoto affetto,il quale era auido d*- 
auuenturar per lui cento vite; fù sì leggiero, 
che debol’aura di breue confideratione, lon- 
gi dalvolerla fofpinfe. Rifpofe corrifpon- 
dendo al merito della fua confidenza , e del 
fuo amore. Lieto tentò meco i ringratiamé- 
ti , da me non comportati , come pagamen- 
to,non conucneuole a chi opera per debito. 
Scrittura fece auttenticata ) e col figillo, e 
con la mano ; acciòche il non crederlo i po- 
poli nato d’vna Corona (io fempre ftimato- 
ne il Padre ) non gli togliefle, in vece d’aflo- 
dargli, l’Imperio. Quefta mi confegnò”, co- | 
me inueftitura della cuftodia , del fuo più 
pregiato , e caro theforo, neceffitandomi à 
termine impoflibile di corrifpondenza . Fe- | 
cefi il cambio con quella fecretezza , che, 
importaua la qualità di quefto interefle ; il 
compimento del quale rintorzò talmente 
nelle gioie il buon Rè , che toltone le pun- 
ture d’vn continuo {pauento,fortì vna com- 
pita contentezza, e falute . Sì frequenti co- 
mminciò replicarmi le gratie, che quafi le to- 
Jerauo con fdegno ; deuendo chi è fogget- 
to alla vertigine delle difauenture , temer P- 
afcendere tropp'alto. L'altezza, che s’ac- 
quifta nelle Cotti , quella raffigura di Pi- 
ramide : quanto più fe n’auuicina alla ci- 
ma , tanto meno riefce ficuro il raffermar 
il piede, in confeguenza tanto più facile 
il cadere . Molto più pauentat nel col 
mo; ma mentre era quelli agonizante; ri- 
pofto , 
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»ofto, quella rotondità, c'haueuo per ba- 
è,riconofcendola per la volubilità della for- 
una. 

A Tigriharpe il poffeffo ) ame il gonerno 
afciò de? fuoi Stati, fin che la prudenza ne- 
‘efaria per foftenere incarco si graue, habi- 
itafe Ocanimedo (che tal era del nouello 
?rincipe il nome. ) Il non partirfi da’ miei 
confegli,l’vltimo ricordo fi del buon Rè al- 
a moglie, il quale , quafi comando da mo- 
‘ibondi fi riceue , credendo noi , che mentre 
ta lacci del corpo fi difcioglie l’anima , per 
[oruolar al fuo centro , a più felice poffeffo, 
s’auanzi di quella Diuinità , ch’elfa parteci 
pa,onde fiano Oracoli i fuoi detti. 

Io non apprezzai queft’virima gratia,uon 
Leda dolorofi fentimenti , non per- 
che rotto a me il filo vedefli de’ miei inter- 
effi; ma perche recifo quello vedeuo di vita 
ad vn sì buon Principe , meriteuole di quel» 
Ja eternità, la quale hora gloriofo , sù’l dor- 
fo della fama gode del nome. Per molti 
mefi non hebbi , che lagnarmi di quefta 
motte , fe non ad vtile commune; danneg- 
giata non vedendo la mia primiera profpe- 
rità,ne’ buoni trattamenti della Regina.Ag- 
gradiua quefta in apparenza almeno il mio. 
feruire, moftrando apprezzare le mie deter» 
minationi. Sù l’efperienza forfe del mio fe- 
dele affetto, hauuta dal marito , l’interele 
la violentò ad affidarfi almeno nella debo- 
lezza de’ principi}, al mio fofteguo per reg- 
gere gli Stati, i quali trà le mani d’vna fo- 
la femina , per ordinario vacillano; Molto 
effendo diffe:ente da vna conocchia, lo fcet- 
tro, lo m’adoprauo con diligenza tale , 
quale conueniuafi al merito di quel Gran- 
de,della cui generofità effendo tuofto “sa 
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continuate grandezze del fuo Regno , pale- 
far bramauo illuftre è trionfante . NG puoté 
finalmente 16go tempo, l’'empia Regina ce- 
lar l'animo fuo a me sì contrario, come che 
ero partiale dell’odiato , e forfe vecifo Dia- 
mino,chil fimular efterno,vn cuore moftra-' 
ua,non amimnitato, che di fintioni;c di frodi. 

Trà le gioie d’vn lieto , e fontuofo conui- 
to, porgere appoffatamente fi fece auuele- 
nata viuanda, la quale il ventre lacerando di 
quel vafe,che la ritenca, moftroffi venenofo‘ 

arto » s’amareggiarono nel finto {degno 

ella Regina , fe allegrezze de’ conuitati. lo 
quafi atterrito , con la ficurezza della mia | 
innocenza ) andaua pur notando i volti al- 
trui pertrarne i contrafegni di colpeuole, 
come che più de gPaltri di sì crudo tradi 
mento, bramauo afpra vendetta. Procurai 
io fteffo alla giuftitia il debito , con quelle 
diligenze, delle qualila grauezza di fimili | 
eccelli,rende necelfario l’vfo ; mal’awueda- | 
to , che ordiuo contro me fteffo tradimenti, | 
cercando il traditor altrui. Que teffe la per- 
fidia , anche le fila pregiate della virtù , fer=| 
uono per fabricar rete di fciagure. Inftaua- 
no i defideri nell’ inquifitione di chi conl” 
ordine foffe concorfo al concetto di quetta | 
maluagia attione 5 aflai più , che di colui, : 
il quale con l'eflecutione ne foffe {tato prime « 
cipio del parto, I 

Sapeuafi beniffimo , qualimente moti sl”: 
precipitofi da gente vile nonfi formano» 
che alle {pinte di sfera fuperiore , perche in 
alto fi vede,ambitiofa di fupremo doininio. 
Non tentarà sbranar vn Leone,fe non colui» 
che conofcendofi forte, pretenderà Pvguar | 
Blianza con Hercole. Cangiato nell'auidità 

! promeffo premio, il terrore della merita 

ta 








LIBRO TERZO. 316 

ta pena ; à chi fe ben colpeuole , ne manift- 
ftatle il capo, accefi a me fteffo quella face, 
alla quale tarparfi doueano nell’infamia, l°- 
ale della mia fama già mai {piegate al vo- 
lo,che per honorate, fe non gloriole impre- 
fe. Jo fui accufato, da chi follecitato da Ti- 
suharpe confefsò hauer da ine riceuuti i 
somandi ; dall’immunità,e dall’inverefle fti- 
nolato proteftandofi al publicarfi reo. 

Con qual furore , contro me fi riuolgefle 
2 Regina, con quelli, ch'erano da’ {plendo- 
‘idella mia felicità in tanta altezza di ftato 
ibbagliati,non sò defcriuerlo,perche il cuo- 
e alPanima, alla natura , & alla ragione ri- 
ellesinuolò i fentimenti, fiwrò le potenze, ri- 
oluto d’vcciderfi nell’oppreffione del dolo- 
e, per non comportare vn dishonore sì gri- 
le, quando che dall’aura dell'innocenza, 
ion haueffe hauuto il refpiro. Vdijle mi- 
laccie,i caftighi,i tormenti appreftatimi; da 
hi defiderofo della mia falure , m’eccitaua 
illo fcampo, ma però,quafi echo infenfata, 
a quale non vdendo, rifponde. Auuilita la 
nia fede , l’ofcurarono vi è più le dimoftra- 
ioni, che in quefto cafo ne feci; fevuendo 
ver argomenti d’auualorare l’ ecceffo , di- 
cano della mia perfidia. Timida la cra- 
lele Principela , che a paragone della mia 
ronftanza » la malignità non appariffe del 
uo fdegno , bramaua allontanarmi più col 
more, che conla morte ; fi paletaua però 
zi nel furore di fdegnati accenti, che nel 
èruor di fieri comandi, fpietata. Ambiua 
iù , che la macchia di tradimento sì graue 
il mio honore imprefla , fi fofteneffe dal- 
tmia fuga , che s'immergeffe nel mio fan» 
tue.La fua peruerfa menzogna,laquale per 


Ter zoppa, fempre temeua cadente, ved - 
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i per afficurari hauea folamente, d’ve 
cit inrte, e veloce. Maio, chela luce non 
ci lifara della cofcienza , haueuo per guida | 
cellaco il caliginofo ramor de’ penfieri, d’» 
entrar ni propofi più tofto nel mar de? tor- | 
minsi,certo d’effer innocente, che vitar nel- ‘ 
lo {coglio del dishonore, col fuggire , facenè 
doni credere infame. 

Ele. nondimeno ingolfarmi in quefti 
pericoliiotto il dominio della giuftitia , più 
tolto, che fotto la tirannia della crudeltà, 
A’ Giudici mi confegnai della Città,per non 
efter almeno caftigato come reo, prima d- 
efter rale , nell’accufe conuinto . I negoci di 
ribellione, meritano dilatione d’eflame , fe | 
non di pena. L’occhio di chi condanna, af- 
fifiacfî nella bilancia deue, per veder il dee 
merito, prima , che nel ferro | che foftiene, 
per colpire al caltigo. Troppo mi lagna- 
no, che vnalonga efperienza della mia f- 
deltà , non s’apprezzafle al pari d’vna voce 
‘più vile, Qual ferita a Tigriharpe fi fofle 
quefta mia rifolutione, congietturar fi può 
da quella parte , oue ferì. Non puote , co- 
me improuifo fcanfar il colpo ; non poten 
do , nè meno,fenza pregiudicio della ripti- 
ratione,ribatterlo 3 il corfo impedendo falla) 
giuftiria , à conle violenze , ò co? prieghi. 
Teutò con promefle prodighe di quei may- 
giori doni, che adefcar polfano vn’animo | 

lebeio(che non fate morire , Con vi 
accio d’uro ) affodare il fondamento della 
propria malignità , per ftabilire il compi 
mento de’ miei vituperi. Ma troppo lubric 
fodezza s'addatta, chila prima pietra, è 
bafe ne pone sù l’acqua. Volubile nelle ris 
pofte, conftante fi moftrò nella rapidezza 
delle bugie, delle quali feguace , andava 
COI- 
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feorrendo tributo alla morte. Nell’hora,nel 
tempo , che affegnaua punto del mio tradi- 
re,in cui gl’haueffi confegnato il veleno , al 
ril(controdi teftimoni,sì menzogniero fi {co- 
perfe,che confermatione maggiore trar non 

cua la verità dal Cielo. Vu mio annel- 

, col dono del quale , diceua egli hauerlo 
allertato per l’empia mia intentione , al pa- 
ragone di quelli , che rubbato me l’afferma- 
tano , già molti mefi lo publicò per vn fo« 
lenne ladro, non come pretendeua , infalli- 
bilmente veridico . Conuinto in fomma,mi 
confefsò,non effer colpeuole , oftinato però 
dir non volle, chi foffe il reo. 

A forza di tormenti , nel giorno feguente 
riferbauano il trarne quefta confeilione i 
Giudici, i quali trà tato,la vefte mi rinuoua- 
rono del lacerato honore; tanto all’hora più 
lucido, quanto nell’horrore d’vna tanta im- 
putatione fi rauuifato ofcuro . Gl’auuifi 
alla Regina de’ miei trionfi contro la fua 
malignità, neceffitarono alle fintioni il vol. 
to, violentarono a* dolori il cuore. Mo- 
ftrofli lieta , al conofcer della mia non vio« 
Jenta fede; quafi,che nuouo a lei foffeye non 
fuelato,anche alla fiamma dello fdegno,che 
mi preparaua le ceneri, in tanti ardori. Ti- 
mida m quefto mentre , che le ruine a me 
tramate , non feruiffero di tenebrofo Sepol- 
cro alle fue Regali grandezze, le quali nel- 
la fincerità dell'animo , più che nell’efter- 
ne pompe campeggiano ; dal vigor de’ tor- 
menti atterrata pauentaua quella fermez- 
za, laqualeinvn codardo, folo contro le 
lingue fi può pretender conftante. 

Con wn cibo fecretamente gl’accorciò la 
vita,prolongata ad vna fune, auanti , che sù 
POrizunte della giuftitia , Dez i Da 

Ddl 
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della verità quegli fplendori finarrifTe,fenza 
de’ quali, non le comueniua per fede il Cielo 
d’vn throno. Dell’armi ftefle del veleno,con 
le quali principiato a? miei danni , hauea 1°, 
incanto della fua fceleraggine, fù sforzata | 
ad auualerfi per annullarlo; affinche non fi | 
riuolgeffe ad operar in fuo vituperio . I ca- 
ratteri d’vn'odio maligno , molto tal'horà 
chi gli formò riefcon nociui; onde per can- 
cellargli , fà dimeftieri lacerar quel cuore, 
in cui fegnati erano è quafi eratti dell’infeli» 
cità alerui . O 

Trà glvItimi lamenti di morte , fondato 
vedendofi sì horribile precipitio,oue fonda- 
te fi {peraua non ordinaria profperità;al cu- 

ode della prigione , sfogando il fuo cordo- 

glio , fcoperfe quefte fciagure efler {tare fal- 
{o ordimento della Regina, per vcecidermi , 
mentre dal popolo mi vedeua, quafi che 
fenza termine amato, Di quì l'origine , fe 
ben dubitata,non creduta intefi; onde lubri» 
cato sera il fentiero delle mie glorie. Simu- | 
lai però con la continuazione della mia fer- 
uitù,per corrifpondere al fingere , che facea 
Tigriharpe d’amarmi 3 col folito paflo in- 
caminando la fedeltà del mio feruire, ma. 
con pié più auuettito , il gomerno della mia : 
vita. Nondoueuo,che temer quel dente;in 
cui efperimentato haueto. voracità di lupo; 
non confidando in queft’efterno ammanto 
d’humanità, in che faggio dato m’hauea f@- 
Jo di fierezza. Verfo me inlei appariua fe- 
reno il volto , ma non il ciglio , e molto più 

rfido il volere , che machinarmi non ce 

aua infidie, fin al compito efterminio . L* 

empietà di quefto,rinuouò i tentatiui in vna 
ribellione,la quale nella di lei tirannide ger= 
mogliata , fecondata fi procurana. nei tuo 
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fangue;co! farmene acclamar capo da va ti- 
baldo ; nella cui improuifa fuga , vietata ne 
fù, à fuoi peruerfi piaceri la confermatione. 
— Conqueftinonsò, fe fcherzi, ò fchemni 
m’andaua la fortuna raggirando intorno l”- 
aura del mio ftato, col moto volubile della 
fia ruota ; per farmi al fine reftar difperato 
nell’atia. Tesminò finalmente il fuo giuo- 
co in quel punto , nel quale collocata haue- 
uo la certezza delle mie vittorie. La fubli- 
mità de* mondani contenti , formata non è, 
che di dituppi ; paffeggio , que delitia il piè 
della forte, © - ° 

Vollero i popoli crear nuouo Rè il figli- 
uolo; auidi di vedere nel dilui capo quel 
cinto d’oro,il quale fimboleggiana fapienza 
nell’animo . Non giouana a quelli, fenza il 
decoro dello (cettro, mirarne la mano; l’or- 
namento della prudenza vagheggiandogli 
nella mente , la onde follecitauano a quello 
raccomandar il dominio,in vna femina, co- 
me in improportionato foggetto , ftimato 
poco ficuro . L'inganno in cui depofitario 
Diamina mi fece del fio più pregiato the- 
foro ; formò in queft’hora,l’erario dell’infe- 
ticità , onde dcuitiofo di miferie foffi, e di 
pene. Coldebito di fede ( confeffò il vero) 
contendeua l'amor proprio, non petche vit- 
toriofo della ragione , fufcitafle penfîeri sì 
indegni ; ma perche prefago delle calamita- 
di, ch'auuenir perciò mi doucaro, mene 
btarmaua eflente . Mi necelflitaua quello a 
sborfar il depofito col palefar la frode; per» 
firadenami quefto a permettere riella mia 
prole fiorita la verga del comando. Marie 
gettò quefte perfuafioni il cuore, ch’vnico 
pregiandofi , quello fteffo comparir volea 
negl’effetti, che già fi manifeftò nelle pa 

È M 2 role. 
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role . Non auuedenafi il mifero, che trop- 
po rigorofamente calcando in sì 2 

entiero le pedate dell’obligo , aggiuftaua 
il pie, sùle veftigia dimorte. Cofi accade 
Peffer di fouerchio sfortunato , a quell’ani- 
mo » il quale della ragione è troppo fido 
feguace. Palefai a Tigriharpe col teftimo- 
nio del Regio fcritto, quale conftituir fi do- 
ueffe vero herede , e pofleffor de’Stati ; pre» 
tendendo meritare in quefto sì euidente in- 
dicio di fedeltà , e pure nella fommità del 


fuo odio , rimprouerati m’vdij idemeriti, | 


quafi di traditore. Nella rigidezza della line 
gua,e nella feuerità del vifo(due molto for- 
ti col6ne) raffigurai,che foftegno effendo al 
di lei furore fofteneano il rogo accefo alle 
mie fperanze. l 

I mio fteffo figliuolo , il quale in vigore 
di falfo credito , fempre viffe , col nome, € 
trà glagi di Principe; con difficoltà il trane 
fito tolerando al grado d’vn priuato;coo 
taua ad atterrare la mia felicità ; veden 
mi affacendato in defolarle fue grandezze. 
In quefta guifa mi fi accrefceano del morir 
i dolori ; lacerato vedendomi da miei {tefli 
parti. Mi rimprouerauano anabedoi con» 


cordi , come il più perfido tra’ribaldi , che | 


mai in alcun tempo , tributari haueffe hau- 
to la fceleraggine. 

Diceano da quefti occulti inganni , auue- 
rarfi gl’altri miei; ancorche non confermati 
tradimenti, perche quel foccorfo haueuo,iil 
quale patticipar fuole vn peruerfo . Che! 
auidità didominare , non eftinta dalle più 


fablimi grandezze di Corte , s'era pet fom» | 


mergerfi,n6 già per fatollarti,cOdotta nell’- 

‘geo di sì aftute inuentioni;disheredando il 

> Principe, per incoronare il figliuolo + 
Nega- 


| 
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MNegauano il lume del vero ; chiato in quel 
foglio ,achi, conefli, nonera cieco ; col 
manto della malignità. moftrandolo nelle 
mie fintioni ofcurato; mentre era per lame 
manto delle loro fregolate paflioni tene- 
brofo .’. . 

Non ne puote afconderTigriharpe la co- 

gnitione, al mutar volto,& al moto del fan» 
gue , cagionatogli dalla prefenza del vero 
Principe , ch’auanti lei conduili , Ben n’au- 
wertij i contrafegni;confermatimi pofcia da 
quefti orecchi;métre cò vno,n6 meno di lei 
maluaggio,fatto fegretario de*fuoi penfieri, 
di quefto negotio ragionaua . Ma fiera più» 
che Tigre , nonlafciando mentir il morto 
marito , lieta di potere con sì commoda 
arte ottener quel fine , alPacquifto del 
que accingerfi palefemente , era troppo 
ifficile imprefa; deftinò la luce del par- 
to , a quanto haueano conceputo i fuoi 
eimpi defideri. A quello , il quale ben rauui» 
faua effer vero fucceflor nel Regno 3 con la 
fcorta della giuftitia,chelo puniva,come in- 
giufto vfurpatore dell’altrui dominio : de- 
terminò inuolar per fe la Corona ; e per du- 
ratione maggiore à me la vita; al mio figli- 
uolo pofcia, con la mano della ragione , 
toglier lo fcettro , fcoprendolo , qual’era di 
me,non di Diamino herede , 

In confulto della mia morte conueneuo= 
le alle loro perfecutioni, non ad alcuno mio 
delitto : nulla , quafi dirò.y curai il mio 
viuere , ftimando al paragone di quello del 
mio Principe >» a cui lo ftillare d’vn: fola 
goccia di fangue , più che voloutigri hau- 
rei vietato con lo sborfo di quanto ne fl 
chiudono in fe quefte vene. Vna Madre, 
& wn Padre, oftinati ambidoi di non veder 

i M 3 xegnan- 
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feguanti, i propri patti,concorreuano a rap- 
prefentare, vùa delle più marauigliofe coni 
pofitioni,ch’indentafle mai 14 fortina,com= 
pofitrice di quelle fadole > che di continuo 
rendono vaga fcenà ; e fpàtiofo theatro il 
mondo: Io però più tenàce nel manteni* 
inento del giufto ; di quello fi foffe la Regi- 
na, nell’inconftànza della malignità; femprè 
volubile.; perche feripre tremante } con la 
mano dell’opertatione m’adopiai a confornè 
dere ; fe non atecidere la trama delle fue 
determinationi. Ocanimedo; il quale dal 
mio teftimonio ; e molto più da quello del 
Padte,nato a quei fregi fi coriòbbe ; a’quali 
afpitauà anfiofo ; come ; ch'era alerimenté 
defraudato del metrico il di lui antimo ; rifo- 
luto era d’auuantaggiarfi aquel grado , a 
‘quale vedeafi prodotto dalla natura ; non 
meno di quello fi foffe il mio figliuolo, oftiè 
nato di non cedet quella Corona, la quale; | 
per il meno confeffar douea;dono della for- 
te. Nonconaltro però entraua hne'trattati 
di quefto negorio,che col coformàrfi a miei 
confegli.Era lite quefta con vi più potente; 
il quale con l’auttorità atterrat poteua , an- 
che il giufto; la oride altro Atluocato cercat 
non doueafi,che la forza; non effendoui al 
tro Gitidice,che la malignità » Al tribunale; 
in cui non s’attende la’ ragione; accoltar alè 
tri fi deve più abbondante d’atmi , che d* | 
elocitiériza. > Sio. si i 
. Perficutezza della vità ; fe inoni del Re- 
gno; e contrapefare all’appoggio dell’al 
tro ; alla plebe lò confegnai; come legitimo 
poflèfot di quei Stati . Quelta vell’efterne | 


appàrenze, e néll’efficicia de’ miei detti fer 


anco, cone che fenz’occhiò d’interefle ' 
‘e neggidua il vero: la protettione È i'ad- 
i ofsò, 
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:, dofsò,ela difefa. Ad effortatione mia not» 


‘ dimeno , muouceafi folamente a ritardare la 


i eréatione di riuovo Rèiriconofcei negando; 
- © riverit altro capo ; firoti che quello ; a cui 
‘ era feconda la giuftitia , not fauoreuole la 
‘ frode. L’inipetuofo furor dellà Regina coné 


tu loose i 


tro d’ella ; volea precipitare alle ruine ; alle 


ftraggi, pet debellare i trionfi dellà mia vo- 


lontà.Ma fù auuertità da chi éra miei'accie- 
cato dalla paffione,aticorche non meno dos 
minato dall’empietà ; qualmente baftenole . 


. non taluolta la poffanza di molti,iion che 


. d’wnRegno ; per SApnate le forze d’vri 
t 


popolo ; nell’vinionie feroce. Il colbò d’vna 
mano,tarito più indifereta,guant’è più rozs 
zasriefce fenipre più graue ; di quello d’vrà 
braccio guerriero : Io {olo propofto fui pet 
foggetto ineriteuole di foftener il péfo delle 
fue fiete infolutioni . Erano ftati più folleci? 
ti,come più petuerfi a dat quefto confeglio; 
i fuoi affetti. i 

Ma ìil giudicare ; cred’io , ogni totrmenra 
inferiore a’defideri , mentre anddua tratte- 
nendo i périfieri, differiva i comandi; Il pus 
blicatmi capo ditibellione ; femitiatore di 
tiuolutioni;germoglio di ttadimenti ; erano 
le voci;ché fitonauano;auanti il publicare la 
fentenza della mia morte ; feruendo per in- 


‘ {crittione applicata a denotar l*ecceffo del- 


le mie fciagure; tiori delle mic colpe. 
Oltraggiarono la mià fede,quafi che mi- 
chetiole nella vita del Rè, il quale pur fem- 
re ne’ fplendori d’vita finicera ;-e ion fimu? 
ata feiuitù i intera vagheggiò,e non fcema, 
con Pocchio d’efperimentato atiuedimen- 
to;nell’actirezza di Litrce; nella moltitudine 
d'Argo : Furtiuamerite diteario ; coll'arte 
dell’imitatione; hauermi vergata ig cal* 
4 43 
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ta,con l’aiuto di quella confidenza, la quale 


con Diamino,tal’hor mi conduceua nel fuo | 


gabinetto , dal Regio figillo confermatine 
itratti. Ladifficoltà però disì aggiuftata 
fomiglianza, quafi che impoffibile in carat- 
teri formati da diuerfe mani, , non accredi» 
tando sì facilmente , in aggiunto all’altre 
menzogne quefti lor detti; nuouo modo ine 
uentarono d’accufarmi traditore 3 fe non 
nella Scrittura, nell’effecutione , dicendo Ò 
che col non far il cambio defraudato haue- 
uo il voler del Rè; impetrato ad ogni modo 


quello della mia ambitione . Non fù fatica , 


trouar a miei danni falfi teftimoni , in vna 
Corte,mnella quale mentre, ch'è fcelerato chi 
comanda; s'annidano,anzi che regnano tute 
tele fceleraggini. l 

Non però puotero con quefte falfitadi 
difingannarla plebe , perche appagata folo 

quei primi motiui , ch’il contrario deno- 
tarono ; altri argomenti, non ammettena il 
loro giudicio . Cieca alle attioni de’ Principi 
oftinatamente poi , a chi prima difioal. 
adherente fi fcorge. 

Poteuo Ia protettione di quefta non al- 
trimente, che Ocanimedo contro quefte in- 
giufte perfecutioni prendere, per (chermo, € 
per {cudo . Ma per moftrare,ch’opetauo in 

ifefa della ragione , non di me ftelfo ; e 


il debito haucuo per ftimolo in quefta im» , 


prefa,mon l’interefle; alla fuga più tofto, che 

altro confeglio m’apprefi . Il viuere trà 
continue infidie , fempre timido d’intoppar 
ne’lacci, s’abhorriua da me, il quale di già 


ero infaftidito dalle grandezze,non che dal- | 


le miferie , che fi fortifcono nella compa- 
nia , è nella feruitù de’grandi . Haurci ace 
corciato alla fortuna cnei diletti. che code» 
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wa nelle mie afflittioni , già gran tempo $ 
quando , ch’il ricordo di douer compiacere 
la volontà di Diamino, non m’haueffe rite- 
nuto,oue vacillando il piè, fempre lagnaua» 
fi difperato il cuore. 

Allhor, che fperai alla verità la vittoria;2 
fuo prò vedendo efferui , chi s’alieftiuà a ci- 
mento , contro la menzogna , tanto più co- 
darda nel cedere,quanto raffembra più for- 
te nel mantenerfi. A’trionfi di quella,quafi 
che volontario fagrificauo del mio figliuolo 
le perdite.Tanto mi ftringeuano i legami d’ 
wn deuoto affetto , chela liuidezza tolerar 
ambiuo più tofto nelle mie carni , che nello 
fcioglierfi di quello ; i più fublimi , ò felici 
preggi.La moglie,& io con queft’vnico par- 
goletto , a cui ftato diuerfo pur troppo dal 

fratello preuedea la mente,anzi da’difugua= 
li;principi » concorde pur troppo ad ambi, 
pauenta il fine d’vna crudeliffima morte 5 
.calcauamo le ftrade humettate dal pianto » 
non meno fcarfi di contétezze,di quello gl’- 
habiti finti ci palefaffero, poueri di ricchez- 
ze. Quefta fimulata pouerrà, ftabili l’erario 
della noftra vita , prouato si fallace , che 
‘moneta di dolorofe lagrime, erauamo sfor- 
zati adofferire in prezzo de? più fieri tor 
. menti, non impetrati , ancorche ambiti,e ri» 
.chiefti: Abhorrendo ciafcuno , la noftra vie 
.ta noiofa , quale alla qualità del noftro fta- 
to, fe non alla nafcita rifpondeua , fenza 
ritenetci , libero permife il tranfito fuori 
della Città, e con vnlongo , e quafi indefi- 
ciente corfo, a’confini del Regno. 

Erano fonti di pianto queft’occhi , quan- 

-do per l’occulti condotti de penfieri ; fcor- 
reua la confideratione di quella meta- 
morfofi di fpiettato Nea dal Las di 

s : 
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Signor di Principati,ero ben due fiate riufci- 
to fuggitivo ; cbn la maggiore mendicità , 
che pîittorir pofla il tetrore; iel rimotlo d?- 
vna macchiata cohfcieriza,ad vti ribaldò; 

. Sdegtiatio noi tarpate da qualche delitto 
Je aledi fiticetità; e di fede, coni le quali fol- 
Jewiafi Panhima a vagheggiat il Sole dellin- 
nocenza î imiporle wvn rifcontio pet il volo 
a'piedi ; Ma le inpentiò fl penfate,che feudo 
dell’inuocenza in ferra non vale ; è chi da 
cenro fulmini del Cielo reftarebbe illefo,dal 
‘dardo dellà nialignità vien fetito , & vecifo. 


Il viuer di queto bambino , vitico confoîto . 


elle tie {peranze , vnica guida erà de*miei 
inoti. All’altto già temettdo dotiefle di fer 
tro feiitilthrono.: arteftartoliniò corlo 
“procutano la morte; accibche à queftò noti 
defle trà le fafci il fepolcro; mal ficrito fi: 
inalmente trà la imifchia delle Cittadi , coli- 
tro le diligenze di Tigrihatpe,fitibonda più 
del rio fangue, che ambitiofa delle proprie 
giandezze ; alla folitudihe del delerto mi 
trafli; one ftiza trouandomi fabricata dall- 
svinduftria della natuta,vi (tabilij la inia quie- 
te; agitata fempre; & al finie ptecipitata trà 
le tuuolutioni della Corte . Iui conobbi efler 
uefta v'Inferno terreno , in cui fià le con- 
tifioni ; trà gl’odij, e trà i doloti; il fuo gui= 
derdone riceuc,chi ferue.Gli ftenti della fet- 
uitu;più tigorofi fono, che quei de’giumen- 
tu:i parimenti fimilmente pit afpri. In fom- 
ma atuéttito ; ché quando fmartita hà P-- 
uomo Ja ragione, confapeuole del pioptio 
merito; fi titira alla Cotte ; cue quei tfatta- 
menti ber appuîito fi gode, che ad ittagio- 
neuol bruto contietigono. Se fedele è; ch’ivi 
si € Odiata .C 2 i 4 dira 
inuid'- - 





pe 
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à palaggide’grandi,reftringer il fertaglio de 
‘pazzi, chi l'affegnò per ampiezza lo fpatio 
dell’vniuetfo. . 
Propofi però feruir à me fteflo , pet’coî- 
reggei voloritariamente letrore de gl’anti 
“trà quefte miferie trafcotfi,viuo tipotieado- 
mi in quefta {pelonica;nella quale rioti sò, € 
aflicutafli la vita ; ò put iniiitafli la morte. 
E cetto nori dotieafi,che via tomba pet tar- 
cere , a chi viuetido alle vanità tetterie, fe- 
condando le fiigaci promeffe del inondo - 
‘col pretendere eternità di dilettiipritia dell- 
immortalità l’atiima;menitre opeta ; che trà 
continui affanni, ctudelimerite ogri’hor refti 
vecifi . Caftigo non minote metita citiell?- 
huòrno ; ilquale poco attenderido le glotiè, 
delle quali ornato ad altri può ragioneuol- 
inente non ceder;che a Numiid’altr’huomo 
triaggior folo rie’beni di fortuna,abbondan- 
ti per otdiftario ; one manicanò quelli di fia= 
tura fchiauo ; violando la natia libettà s'in- 
catena.Con quefte confiderationi trà quegli 
hortori,la luce m’iddatatio di qualche con- 
fotto : penfando ; chie calcauo pur folo il 
fentiero della mia vifa, nell’ adunanze con: 
culcata,e tal’hor anche indifcretamiente cal- 
peftata. Le ricchezze, lequali con noi in pic- 
ciolo, ma pretiofo inuoglio di gemme por- 
faffimo ; fomminiftfando alle rieceffitadi 
foccotfo non prerietteano il dolerfi della 
ftetilità del luogo: In-quefto ftato ad onta 
d’ogni riertiica ftella,mi ripurauo felice:qua- 
fi ficuro di folennizar in sì quieto ripofo , 
atichettà le calamitadi, i miei funerali col 
rifo : la owe i Natali trà le pompe; è le gran- 
dezze hauetto celebrato col pianto. Credeuo 
che la fierezza himana non potelfe pene- 
trar quegl’antri,ne’quali van le fiere, 
i cuce 
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della verità quegli fplendori finarriffe;fenza 
de? quali, non le comueniua per fede il Cielo 
d’vn rhrono. Dell’armi ftefle del veleno,con 
le quali principiato a? miei danni , hauea 1’ 
incanto della fia fceleraggine » fù sforzata 
ad auualerfi per annullarlo; affinche non fi 
riuolgeffe ad operar in fuo vituperio . Ica: 
ratteri d’vn'odio maligno , molto tal'horì 
chi gli formò riefcon nociui; onde per can. 
cellargli , fà dimeftieri lacerar quel cuore, 
in cui fegnati erano è quafi tratti dell’infeli» 
cità altrui . & 

Trà glvIrimi lamenti di morte » fondato 
vedendofi sì horribile precipitio,oue fonda- 
te fi {perawa non ordinaria profperità;al cu- 
ftode della prigione , sfogando il fuo cordo- 
glio , fcoperfe quefte fciagure eller ftare fab. 
{o ordimento della Regina , per vecidermi, 
mentre dal popolo mi vedeua, quafi che 
fenza termine amato. Di quì l’origine , fe 
ben dubitata,non creduta intefi; onde lubri- 
cato sera il fentiero delle mie glorie. Simu- 
lai però con la continuazione della mia fer- 
uitù,per corrifpondere al fingere , che facea 
Tigriharpe d’amarmi 3 col folito paflo in- 
caminando la fedeltà del mio feruire, ma 
con piè più auuettito , il gonerno della mia 
vita. Non doueuo,che temer quel dente,iù 
cui efperimentato hauetro. voracità di lupo; 
non confidando in queft’efterno ammanio 
d’humanità, in che faggio dato m’hauea fo- 
lo di fierezza . Verfo me in lei appariua fe- 
reno il volto , ma non il ciglio , e molto più 
guido il volere, che machinarmi non c 

aua infidie, fin al compito efterminio . L*- 
empietà di quefto,rinuouò i tentatiui in vna 
ribellione,la quale nella di lei tirannide ger- 
mogliata , fecondata fi procuraua nel 
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fanguescol farmene acclamar capo da vnti= 
baldo , nella cui improuifa fuga , vietata ne 
fù, à fuoi peruerfi piaceri la confermatione. 
 Conquetti nonsò , fe fcherzi, è fchemi 
m’andaua la fortuna raggirando intorno l”- 

i aura del mio ftato, col moto volubile della 
fua ruota ; per farmi al fine reftar difperato 
nellatia. Tesminò finalmente il fuo giuo- 
co in quel punto , nel quale collocata haue- 
uo la certezza delle mie vittorie. La fubli- 
mità de* mondani contenti , formata non è, 
che di diruppi ; paffeggio , ue delitia il piè 
della forte, 0 i 4 

Vollero i popoli ctear nuouo Rè il figli- 
uolo ; auidi di vedere nel dilui capo quel 
cinto d’oro,il quale fimboleggiana fàpienza 
nell’animo. Non giouana a quelli, fenza il 
decoro dello fcettro, mirarne la mano; l’or- 
namento della prudenza vagheggiandogli 
nella mente , la onde follecitanano a quello 
raccomandar il dominio,in vna femina, co- 
me in improportionato foggetto , ftimato 
poco ficuro . L'inganno in cui depofitario 
Diamina mi fece del fio più pregiato the- 
foro ; formò in queft’hora,l'erario dell’infe- 
Hcità , onde dcuitiofo di miferie foffi , e di 
pene. Col debito di fede ( confeffò il vero) 
contendeua l‘amor proprio, non perche vir- 
toriofo della ragione , fufcitafle penfieri sì 
indegni ; ma perche prefago delle calamita- 
di, ch’auuenir perciò mi douearo, me ne 
btamaua effente . Mi neceflitaua quello a 
sborfar il depofito col palefar ]a frode; per» 
fiadeuami quefto a permettere nella mia 
prole fiorita la verga del comando. Ma ri- 
gettò quefte perfuafioni il cuore , ch’vnico 
pregiandofi , quello fteffo comparir volea 
negl’effetti, che già fi manifeftò nelle pa- 

i M 2 role. 
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role . Non auuedeuafi il mifero, che ttop- 

rigorofamente calcando in sì a 

Fntico le pedate dell’obligo , aggiuftaua 
il pie, sù le veftigia di morte. Cofi accade 
l’effer di fouerchio sfortunato , a quell’ani- 
mo » il quale della ragione è troppo fido 
feguace. Palefai a Tigriharpe col teftimo- 
nio del Regio fcritto, quale conftituir fi do» 
ueffe vero herede , e pofleffor de’Stati ; pre» 
tendendo meritare in quefto si euidente in- 
dicio di fedeltà , e pure nella fommità del 
fuo odio , rimprouerati m’vdij i demeriti, 
quafi di traditore. Nella rigidezza della lime 
gua,e nella feuerità del vifo(due molto for- 
ti colone) raffigurai,che foftegno effendo al 
di lei furore fofteneano il rogo accefo alle 
mie fperanze. Prk 

Il mio fteffo figliuolo , il quale in vigore 
di falfo credito , fempre viffe, col nome, e 
trà gl’agi di Principe; con difficoltà il tran» 
fito tolerando al grado d’vn priuato;coo, 
raua ad atterrare la mia felicità 3 veden 
mi affacendato in defolar le fue grandezze. 
In quefta guifa mi fi accrefceano del morir 
ì dolori ; lacerato vedendomi da miei fteffi 
parti. Mi rimprouerauano ambedoi con» 
cordi , come il più perfido tra’ribaldi , che 
mai in alcun tempo , tributari haueffe hau- 
to la {celeraggine. 

Diceano da quefti occulti inganni , auue- 
rarfi gl’altri miei; ancorche non confermati 
tradimenti, ‘perche quel foccorfo haueuo, il 
quale patticipar fuole vn peruerfo . Che 1°- 
auidità didominare , non eftinta dalle più 
fublimi grandezze di Corte , s'era per fom» 
mergerfi,n6 già per fatollarti,cGdotta nell’- 
Egeo di sì aftute inuentioni;disheredando il 
vero Principe, perincoronare il figliuolo + 

Nega- 
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Negauano il lume del vero , chiaro in quel 
| foglio, achi, com’efli, nonera cieco; col 

manto della malignità. moftrandolo nelle 

mie fintioni ofcurato; mentre era per l’am- 

so delle loro fregolate paflioni tene- 
O. 

Non ne puote afconderTigriharpe la co- 
gnitione, al mutar volto,& al moto del fan» 
gue , cagionatogli dalla prefenza del vero 
Principe , ch’auanti lei condufli . Ben n’au- 
uertij i contrafegni;confermatimi pofcia da 
quefti orecchi;métre cò vno,n6 meno di lei 
maluaggio;fatto fegretario de*fuoi penfieri, 
di quefto negotio ragionaua . Ma na più, 
che Tigre , nonlafciando mentir il morto 
marito ; lieta di potere con sì commoda 
arte ottener quel fine , all’acquifto del 
pas accingerfi palefemente , era troppo 

ifficile imprefa ; deftinò la luce del par- 
to , a quanto haueano conceputo i fuoi 
empi defideri. A quello , il quale ben rauui» 
faua effer vero fucceflor nel Regno 3 con la 
fcorta della giuftitia,chelo punita,come in- 
giufto vfurpatore dell’altrui dominio : de- 
terminò inuolar per fe la Corona ; e per du- 
ratione maggiore à me la vita; al mio figli- 
uolo pofcia, con la mano della ragione , 
toglier lo fcettro , fcoprendolo , qual’era di 
me,non di Diamino herede . 

In confulto della mia morte conuencuo= 
le alle loro perfecutioni, non ad alcuno mio 
delitto : nulla , quafi dirò, curai il mio 
viuere , ftimando al paragone di quello del 
mio Principe , a cui lo ftillare d’vnz fola 
goccia di fangue , più che volontieri hau- 
rei vietato con lo sborfo di quanto ne Lia ” 
chiudono in fe quefte vene. Vna Madre, 
& vyn Padre, oftinati ambidoi di non veder 

3 regnan- 
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feguanti, i propri parti,concorreuano a rap- 
prefentare, vîa delle più marauigliofe com- 
pofitioni,ch’inuentaffe mai là fortina,com-, 
pofitrice di quelle favole > che di contifuo 
rendono vàga fcenà ; e fpàtiofo theatro il 
mondo» Iò però più tenàce nel manteni* 
inento del giufto ; di quello fi foffe la Regi- 
na,nell’inconftanza délla malignità; femprè 
volubilè.; perche fermpre tremante } colì la 
mano dell’opetatione m’adoprài a conforì 
dere ; fe non atecidere la trama delle fué 
dererminatiohi. Ocanimedo,, il quale dal 
mio teftimonio ; e molto più da quello del 
Padte,nato a quei fregi fi coridbbe ; a’quali 
afpirauà anfiofo ; come ; ch’era altrimenté 
defraudato del merito il di lui aiimo ; rifo- 
luto éra d’auiantaggiarfi a quel grado , 
‘quale vedeafi prodotto dalla natura ; non 
meno di quello fi foffe il mio figliuolo, ofti» 
nato di non cedet quella Corona, la quale 
per il meno confeffar douea,dono dellà for- 
ge. Nonconaltro però entraua ne’trattati 
di quefto negorio,che col coformarfi a miei 
confegli.Era lite quefta con vi più potente; 
il quale con l’auttorità atterrat potetsa , an- | 


che il giufto; la oride altro Atùuocato cercaf 
non doueafi,che la forza; non'effendoui al 
tro Giudice,che la malignità : Al tribunale; 
in cui nons’attende la ragione; accoltar alè 
tri fi deve più abbondante d’atmi ; che d* 
elocitiériza: Lita ; 

Per ficutezza della vità ; fe non del Re- 
gno ; per contrapefare all'appoggio dell’al- 
tro } allà plebe lo confegnai; come legitimo 
pofléflot di quei Stati . Quefta riell’efterné 
appàrenze, e néll’efficicia de’ mici detti fer 
maridofi ; come che fenz'occhio d’interefle 
va&heggiaua il vero: la protettione fe Poni 
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* dofsò,e la difela. Ad effortatione mia nofìs 
: dimeno , muoucafi folamente a ritatdare la 
| eréatione di nuovo Rèiriconofcet negando; 
ò ritierit altro capo ; fitoti che quello , a cui 
era feconda la giuftitia , notì fauoreuole là 
frode. L’impetuiofo furor della Reginà coné 
tro d’efla ; volea precipitare alle ruine ; allé 
ftraggi, per debellare i trionfi dellà mia vo- 
lontà.Ma fù avuertità da chi éra tieir'accie- 
cato dalla paffione,aticorche non meno doe 
minato dall’empietà ; aialmente baftenole 
«non é taluolta la poffanza di molti,iion che 
d’vn Regno ; per oppignare le forze d’vn 
popolo ; nell’vnione feroce. Il colò d’vna 
mano;tarito più indifcreta,quant'è più rozs 
zariefce (empre più graue ; di quello d’vrì 
braccio guertiero : Io {olo propofto fui pet 
foggetto ineriteuole di foftener il péfo delle 
fue fiere trfolutioni . Erano ftati più folleci® 
ti,come più peruerfi a dar quefto confeglio; 
i fuoi affetti. i 
Ma il giudicare ; cred’io , ogni tormento 
inferiore a'defideri , mentre andaua tratte= 
nendo i périfieri,differiua i comaridi ; Il pu 
blicarmi capo di ribellione ; femitiatore di 
riuolutioni;germoglio di tradimenti ; etand 
le voci;ché fionauano;atanti il publicare la 
fentenza della mia morte ; feruendo per in- 
fcrittione applicata a denotar l’ecceffo del- 
le mie fciagure; tion delle mie colpe; 
| Oltraggiarono la mià fede,quafi che mi- 
chetole nella vita del Rè; il quale pur fem- 
re ne’fplendori d’vna fiticera je tion fimus 
br feiuitù i intera vasheggiò,e non fcema, 
con Pocchio d’efperimentato atinedimen- 
tosnell’actitezza di Litce; nella moltitudine 
d'Argo : Furtitamente diteario ; coll'arte 
dell’imitatione;hauesmi vergata lana cats 
4 43 
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ta,con Paiuto di quella confidenza, la quale 
con Diamino,tal'hor mi conduceua nel fuo 
gabinetto , dal Regio figillo confermatine 
itratti. Ladifficoltà però disì aggiuftara 
fomiglianza, quafi che impoffibile in carat- 
teri formati da diuerfe mani, , non accredi» 
tando sì facilmente , in aggiunto all’altre 
menzogne quefti lor detti; nuouo modo in- 
uentarono d’accufarmi traditore 3 fe non 
nella Scrittura , nell’effecutione , dicendo , 
che col non far il cambio defraudato haue- 
uo il voler del Rè; impetrato ad ogni modo 
quello della mia ambitione . Non fù fatica. 
trouar a miei danni falfi reftimoni , in vna 
Corte,nella quale mentre, ch'è fcelerato chi 
comanda; s'annidano,anzi che regnano tut 
tele fceleraggini. l 
Non però puotero con quefte falfitadi 
difingannarla plebe , perche appagata folo 
da quei primi motiui , ch’il contrario deno- 
tarono ; altri argomenti, non ammetteua il 
loro giudicio . Cieca alle attioni de*Principi | 
oftinatamente poi , a chi prima gliel’aperfe, 
adherente fi fcorge. 

Poteuo la protettione di quefta non al- 
trimente, che Ocanimedo contro quefte in- | 
giufte perfecutioni prendere, per fchermo, € | 
pe: {cudo. Ma per moftrare,ch’operano in 

ifefa della ragione , non di me ftello , e che 
il debito haucuo per ftimolo in quefta im- | 
prefa,non Liaeita alla fuga più tofto, che 
ad altro confeglio m’apprefi. Il viuere trà 
continue infidie , fempre timido d’intoppar 
ne’lacci, s'abhortiua da me, il quale di ‘già 
ero infaftidito dalle grandezze,non che dal- | 
le miferie , che fi fortifcono nella compa» 
@nia , © nella feruitù de’grandi . Haurei ace 
coreiato alla fortuna quei diletti, che gode 

va 
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: wanelle mie afflittioni , già gran tempo $ 
» quando , ch’il ricordo di douer compiacere 
» lavolontà di Diamino, non m’haueffe rite- 
: nuto,oue vacillando il piè, fempre lagnaua» 
: fi diperato il cuore. 
«| AlPhor, che fperai alla verità la vittoria;a 
: fuo prò vedendo efferui , chi s’alieftiuà a ci- 
mento , contro la menzogna , tanto più co- 
darda nel cedere,quanto raffembra più for- 
te nel mantenerfi. A’trionfi di quella,quafi 
che volontario fagrificauo del mio figliuolo 
le perdite. Tanto mi ftringenano i legami d’ 
vn deuoto affetto , chela liuidezza tolerar 
ambiuo più tofto nelle mie carni , che nello 
fcioglierti di quello , i più fublimi , ò felici 
preggi.La moglie,& io con queft’vnico par- 
goletto , a cui ftato diuerfo pur troppo dal 
fratello preuedea la mente,anzi da’difugua= 
li. principi » concorde pur troppo ad ambi, 
pauenta il fine d’vna crudeliffima morte 5 
calcanamo le ftrade humettate dal pianto » 
non meno fcarfi di contétezze.di quello gl’- 
habiti finti ci palefaffero, poueri di ricchez- 
ze. Quefta fimnlata pouerrà, ftabilì l’erario 
della noftra vita , prouato si fallace , che 
moneta di dolorofe lagrime, eranamo sfor- 
zati adofferire in prezzo de’ più fieri tor 
‘menti, non impetrati , ancorche ambiti,e ris 
chiefti : Abhorrendo ciafcuno , la noftra vi- 
«ta noiofa » quale alla qualità del noftro fta- 
to, fe non alla nafcita rifpondeua , fenza 
ritenetci » libero permife il tranfiro fuori 
della Città , e con vnlongo , e quafi indefi- 
sciente corfo, a’confini del Regno. i 
Erano fonti di pianto queft’occhi , quan- 
«do per l’occulti condotti de penfieri ; fcor- 
‘teua la confideratione di quella meta- 
“ morfofi di fpiettato MER dal quale di 
n s si 
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$ignor di Principati,ero ben due fiate riufci- 
ro fuggitivo ; con la maggiore mendicità , 
che pîtttorir pofla il tetrore; nel rimotfo d°- 
yna macchiata confcieriza,ad vii ribaldo: 
. SdeBtiatio non tarpate da qualche delitto 
fe aledi fincetità; e di fede, con le quali fol- 
Jeviafi Pahima a vagheggiat il Sole dell’in- 
‘nocenzà i imporle vn rifcontio pet il volo 
a’piedi : Male inpentiò fl perifaie,che fcudo 
dell'innocenza in terra non vale 3 è chi da 
certo filmini del Cielo reftatebbe illefo,dal 
dardo dellà mialignità vien fetito , & vccifo. 
Il viuer di queto bambino , vico confoîito 
delle rie fperanze , vnica guida erà de’miei 
imoti. All’altto già temettdo dotiefle di fert- 
tro feriitilthrono.: arreftar tol inid corfo 
procurano la morte, accioche à quefto noti 
delle ttà le fafcie il fepolcro; mal ficuto fi: | 
-nalmente trà la mifchia delle Cittadi , coli- 
tro le diligenze di Tigrihatpe,fitibonda più 
del mio fangue, che ambitiofa delle propre 
giandezze alla folitudihe del deferto mi 
trafli; oue ftiza trouandomi fabricata dall’- 
induftrià della natuta,vi (tabilij la inia quie- 
te; agitata fempre ; & al firie precipitata trà 
le inuolutioni della Corte . Iui conobbi efler 
uefta vn’Inferno terreno , it chi ttà lé con- 
ufioni i trà gl’odij, e trà i doloti; il fuo gui- 
derdone riceuc, chi ferue.Gli ftenti della fet- 
uitù;più tigorofi fono, che quei de’giumen- 
ti:i parimenti fimilmente più afpri. In fon- 
ma anutttiuo ; che quatdo fmartita hà l- 
huomo la ragione, confapeuole del pioptio 
metito; fi ritira alla Corte ; que quei tratta- 
menti per apputito fi gode, che ad ittagio- , 
nevol bruto conileiigono. Se fedele è, ch’ini 
lerue ; è odiato ; fe firicero tradito, fe felice . 
inuidiato, fe infelice fchetiuto , Ben-poteva 
a pa 
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à palaggi de’grandi,reftringer il ferraglio de 
‘pazzi , chi l’affegnò per ampiezza lo fpatio 
dell’vniucifo. 

Propofi però feruir à me fteflo , per ‘coi- 
fegget voloritariamente l'errore de gl’anti 
‘trà quefte miferie trafcotfi,viuo tipotiendo- 
mi in quefta (pelorica; nella quale rioti sò, £ 
aflicurafii la vita ; Ò put inititafli la morte. 
E cetto nòri douceafi,chie vria tomba pet car- 
cere , a chi viuendo alle vanità terrerie, fe- 
condando le fiigaci promeffe del mondo : 
col pretendere eternità di dilettiipritia dell? 
immortalità l’atiima;mentre opeta ; che trà 
continui affanni, ctudelmerite ogr’hor refti 
vecifi . Caftigo non minote metita ciell?- 
huorno ; ilquale poco attenderido fe glotiè, 
delle quali ornato ad altri può ragioneuol- 
inente non ceder;che a Numiid’altr’huomo 
triaggior Lim tie?berii di fortuna, abbondan- 
ti per otdinario ; tue mancano quelli di na- 
tura fchiauo ; violando la natia libettà s’in- 
catena.Cori quefte confiderationi trà quegli 
hortori,la luce m’addatatio di qualche con- 
fotto : penfando ; che calcauo pur folo il 
fentiero della mia vita, nell’ adananze con: 
culcata,e tal’hor anche indifcretamente cal- 
peftata. Le ricchezze, lequali con noi in pic- 
ciolo, ma pretiofo inuoglio di gemme por- 
taffimo ; fomiminiftfando alle rieceffitadi 
foccotfo non premetteano il dolerfi della 
ftetilità del luogo : In quefto ftato ad ont4 
d’ogni riestiica ftella,mi riputauo feliceiqua- 
fi ficuro di folennizar in sì quieto ripofo , 
atîche ttà le calamitadi; i miei funerali col 
rifo : la otie i Natali trà le pompe; e le gran- 
dezze hauetuo celebrato col pianto.Credeuo 
che la fierezza hiimana non poteflfe pene- 
trar quegl’antri,ne’quali s’intanano le fiere, 
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‘ue mancauano afpettatori non giudicano 
rapprefentaffe i fuoi fpettacoli la fortuna » 
che mifti gode , co’lamenti de’ perfeguitati, 

‘vdire gl’applaufi altrui. Non dubitauo in 
fomma ingiurie,& oftefe in quel luogo, nel- 
quale mi cedeuano l’aria , & il Cielo al ve- 
dere, che dalla terra ero sì benignamente ri- 
couerato,e fortemente difefo. 

Cosi fora ftato, quando, come in ogn’al- 
tro accidente, non hauefli io fteffo fuenato 
quefta mia sì lieta profperità. Violenza cru- 
dele di maligno influffo, la quale neceflità- 
uami a fabbricare gli ftromenti delle mie 

pene , e quafi ragno nella rete de gl’inganni 
anuolto,deftinauami a tramutar i veleno;ciò 
onde credeuo compormi il miele. Non pro- 
vauo altri frimoli , che dall'importunità de | 

\gl’affetti amidi d’intendere , il fine di quella | 
tragedia da cui infaufti principi) poco lieta 

attender ne poteuo , la conclufione . Nell” 
amore intereffato del Principe , per com- 

. mandamento della fede, & in quello del fi- 

gliuolo , per legge di natura non poteuo ac- 
quetarmi,che nella cognitione deleflito ad | 
ambedue ambito fauoreuole,ma pur in vno 
neceflariamente di vinto nell’altro efler do- 
uendo di trionfante. | 

La mia curiofità per miniftro s’elelfe vn- 
huomo , parto di quei deferti , quale però, | 
più nella ftolidità hauea del bruto , che d’- , 
huomo nella figura. Il mancameuto d'altri, 
che mi neceflitò farlo proneditore à noftti | 

bifogni , mi sforzò ad auualermene in que- | 

o negoriospenfando maffime, che fempli- 

ce mterrogatione di chi regnaffe in Capa- 

doccia , efler non mi potetle danneuole da 
quella lingua, che non fapendo la mia con- 
IMone non potena in mio danno palefarla. | 
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Andòegli pur ce veloce,riconducendo 


in vece della fodisfattione de’ miei defideri , 
il compimento delle mie fciagure . La cu- 
riofità d’huorno fi vile in fomiglianti inter- 
efli,non sò che di fperanza fufcitò in alcu- 
di di peruenir all’acquifto di quei premi c*- 
hauea con publici bandi deftinato Tigrihar- 
pe, achi mi trouaua : affine d’hauer nel 
theforodella fua felicità perfettionato il go- 
àimento,delle mie vitime ruine . Interroga- 
to rifpofe fi bene à lor propofito , che do- 
ue io lo prouauo fempre ne’miei negotij» 
vna ftatua,l’hebbero quelli, quafi va Demo- 
ftene. Non gl’haueuo vietato il parlar di 
me: accioche da generati fofpetti » non fi 
partorifle confufione in quella mente nella 
quale faceua di meftieri {pinger il giudicio , 
a forzadi grida. 

Prefentato fui alla Regina , come certa 
preda del fuo volere , foggetto de’fuoi fieri 
commandi ; quando che (eguaci d’vna ficu- 
raguida hauefle alla mia ftrage inuiato, 
quanti giudicaua effer fufficienti per appa- 
gare la crudeltà de’propri) defideri. Lieta 
non sò, fe rimanefîè più effa a queft’auuifo, 
od al guadagno l’altro, parreggiando l’aui- 
dità di ambi in vno d’oro, nelPaltra di fan- 
gue . Colui,che col proftrarfi à voftri piedi 
( magnanimo Caualiere)impetrò il cambio 
di morte in fchiauitudine , ben poco hà mi 
diffe, che defideraua di participare quell’al- 
legrezza agl’occhi, col fargli fpettatori de' 
miei tormenti. Ma che i penfieri fondati 
sù l’aftertione della plebe , non ancor arre- 
fa dalle di lei falfitadi ,. la teneua in qual- 
‘che timore , che dubbiofo cagionando il 
mio morire, incerti rendeano i fuoi con- 
tenti: mortificarono quefta Gupidigia» da 
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fatollarfi,però in quefto cavo, ilquale illefo 
conferuar pretendea dalla voracità delle fie- 
te, per etgetlo trofeo all’ingiuftia; nel Cam- 
pidogliò della {celetaggirie ittfame trionfan- 
te. Scimanigoldi de’ più fpietati; ch’ali- 
metitalfe alla proptia tirannide, matidò ad 
vccidetmi; coti efpreffo otdine di prolonga- 
te la ferie de/mieî parimenti in guifa;che in. 
fenfibile ; od almeno il minor trà quelli fof- 
fe, il diftinirfi dell'anima : L’accutezzà {up- 
‘plicò de’loro ingegni: per norì otdinarie in- 
uentioni di pene all'hor più grate ; chie riu= 
fcite foffero più dolotofe | Le promefle; & i 
premi allettanienti lor furo a compiacerla : 
notì ffimoli ad efler inhiumiani;  mercè; che 
stimati da via Tigre il ringerfi di fangue 
humano;,haueario per oggetto della loro in- 
clinatione. — i i 

Ventetò gl'empi gitidati, da chi ctedulo 
‘a lot detti,precorreua giorendo ftimando di 
condut comipagriia alla mia folitudine , € 
feruitù alla mia grafidezza, mentre duce era 
di Carnefici per il mio morire » Non etran- 
do l'occhio al primo fguardo,chic beti gli ri- 
conobbe; non errò il penfiero ; ilquale ben 
{copetfe l’intentione della loro venuta : pri- 

ma ch’efli me l‘intimaffero coni l’ingiarie; 
fofpitai l'atrio dell’vitimo mio,ma più d”- 
ogivaltro graue, infortunio, non per confor- 
to, ma per tentar in vn refpiro l’vfcita dell’- 
anima, laquiale al folo ferir dell’imaginatio= 
rie viddi agonizafite ; A quell’vnico pargo- 
letto; ilquale timida ftringeafi la Madre al 
feno,riuolta era la pietà de’miei affetti, ch’ 
vfciuano a condolerfi per gl’oechi,delle fue 
inimmatura età ; put troppo mature cali- 
mitadi . M’oppofi ben fi con la {pada, tion 
‘ aprirmi Fadito allo f(campo,ma per far- 
mi 
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mi chiuder il paffo alla vita, onde mancafli 
in quel teinpo in cui generofo fe non pode- 
rofo,poteuo impugnar il fetro , La ftolidità 
di quel inio ; nonsò fe animale , ò faflo nel 
vederfi a tal modo ingannato : fatta mag- 
gior del folito; lo pbrtò cred’io à gl'antipo- 
di,mon vedendofi ui,che quella mole, figa- 
rata; pet deludere il credito ; di chi lo mira- 
tuà;e lo giudicava huome.Il timot Paiutawa 
mai haueindo a fuoi giorni veduto tanti fer- 
ri fnudati, onde ingelofito di fe fteffo, men- 
tre a cafo volgendofi adietio rautisò la pro- 
pria ombta credendo effet alcuno, ch’offen- 
der lo volefle : fi diede a fuggire con tanta 
agilità;che ctedoyouero fi precipitaffe,ò vur 
in meno d’yn’hora trapaffaffe i confini di 
quefto paele, dn i 

Io trà tanto vho degl’empi, facrificai all”- 
iniquità del mio deitino. Sagrificio ilquale, 
per eller troppo infame, ò io troppo stortu- 
pato; hon'aggradendogli, in vece di merito 
mi guadagnò caftigo; perche alla morte in- 
tento di quello m?atterrò il furore de gl’al- 
tri, afficurtandotni co’duti legami, fcopo del- 
le machiiîe; ch’hauca coritro di me fopra i 
cominandi della Regina fabbricato la loro 
perfidia. Co’pieludi ftefli incatenata mo- 
fixarono alla moglie la lîbertà,fe ben in dar- 
no , dallé {pauento pur troppo fatta, fe non 
morta; innmobile vigor hauetido folamente 
nelle bfaccia, pet imptigionar il pargoletto 
da altii Jacci faluaro illefo : Carcere però 
pietofojiri cui ticeniuta a ftile la vita, procu- 
raua tinferario ; 4 fine che non verfaffe a 
fiumi il fangue. Nella più ofcara parte della 
{pelonca ci ftrafcinarono , celebrandoci con 
le faci l’effequie auanti di renderci difani- 
mati cadaueti, Intanto horrose paucaravo 
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:folo Pofcurità , dalla quale inuolato a gl*- 
occhi quel bambino mi foffe , tramontana 
de’ miei penfieri, come calamita de gl’affet- 
ti, all’hor trasformato in calamità del cuo- 
re. La dilui falute più d’ogn’altro fine nel 
mio fuggir pretefa da tanti fudori irrigata , 
nvadoloraua timido , che fuffocata reftaffe 
non sò fe nel latte , o nel fangue. | 
Supplicauo però contro me folo }'afprez- 
za delle più fiere percoffe perche ad effo ri- 
lafciaffero , & alla moglie le ftabilite pene, 

. per fatietà , fe non per compaflione . Poco 
efperto vani non fcorgeuo i miei prieghi; 
non fapendo qualmente mai fete di fangue 
s’eftingue, in chi cibo pafce di fiera. Anzi, 
ché m° impetrai accrefcimento di pene:per- 
che vedendomi anfiofo,nell’afficurar a que- 
fto la vita,con la coftanza in intolerabili tor- 

. menti, vollero per effer più crudi, che {pét- 
tacolo a miei occhi precedefle l’acerbità de’ 
di lui dolori . Quando che a ferri , con mi- 
naccieuole furore {nudati , aperto moftran- 
do .con allegrezza il petto; all’innocente 
fanciullo , gli riguardai riuolti : fpalancai 
quefte mal nate luci al pianto implorando 
quelle ferite, allequali come a miei più dol- 
ci contenti preparauo per ricetto il feno, | 
ma appreftaronfi fenz?vecidermi,moftrido 
pure di riuolger il ferro contro il Bambinò » 

Daatto fi empio , in cui fi puniya come 
degno di morire,chi apena poteafi pregiare | 
d’hauer principiato il viuere : pare fi rite- 
neflero alle noftre grida le fpade , le quali, 
verfo noj girando i manigoldi, ci rafferena- 
tano il volto, ad vna veloce riuolta fatto di 
nuovo nubilofo , eturbato. Artificio, od 
aftutia , d’inhumano ingegno per prolon. | 
garc il patire , al paragone della precorla | 

pe 
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fperanza fempre fatto maggiore . Non per» 
mettendo , che le punture ceffaflero di con- 
tinuo cordoglio » ne lo fpauento della fua 
morte , ò vuoti mandauano della mano i 
colpi , cuer che gl’inuiauano, a non mortal 
ferita. i . 

Così dolorofamente mi rendeuano aui- 
do d’accelerargli il fine della vita , per non 
vdire quel compaflioneuol fitono , che for- 
mauano le fue ftridenti querele , in con- 
. trafegno di continuati patimenti. Leggiere 
. contro d’effo aunentando Parmi , graui mi 
piombauano le ferite all’anima . Lo fcher= 
miua languente la Madre , all’empietà fpie- 
gando berfaglio il feno; porgendo in quefto 
mentre al pargoletto in vece di latte, le la- 
grime : perche in quelle vedena , in vece de 
gl’occhi , pianger le vene . Delle braccia le» 
gami, formaua alle di lui ferite; come auan- 
tr erano ftate foftegno,alla {ua debolezza. I 
vagiti fi tramutarono in grida ; in più dolo- 
rofe , efflendo di già trasformate quelle mi- 
ferie , ch’efperimentate , come indiwifibil 
proprietadi hauea dell’humana natura. 

Affai più ci raffembrauano lamenteuoli 
le tacite voci di quelle bocche, che in tutte, 
quafi le membra vedeanfi aperte : fiori che 
nel cuore , in cui trà le labra d’ancor con- 
su) vita, loquace pur troppo era il do- 

ore. 

La difperatione de gl’affetti, e la ftolidità 
de’fentimenti meglio vi defcriuerà l’imagi- 
matione;che la lingua, ad ogni confideratio- 
pe , apparenti pur troppo effendo quei ror- 
menti , che generar può in petto humano il 
prouar fi fenfibilmente per molte hore la- 
cerate quelle membra , che di {e fteffo più. 
pregiate parti reputa vn Padre, Ra 
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Stancatifi quei perfidiy non sò, fe con ve- 
tità, ò pur con fintione; tregua permifero a 
noftri patimenti,nel loro ripofo. Quafi cru- 
da guerra però piolorigarnidoci il termine 
delle noftre petìe ; nella mente ; fe non nel 
fenfo , dureuoli quelle più dure perdite ci 
tonduffe; che vantat potefle di Tigriharpe 
vittotiofo il defio: Lu 
La inoglie meno di me, non dirò confti- 
te, ma sfortunata ( da potere di Deità con- 
tratia,non da vigot humano., hauet poten- 
dofi fortezza bafteinole, per tolerar cruciato 
fi graue)cedendo al dolore vinta s’arrefe al- 
Ja morte . Riceuetti qualche coriforto, dallo 
fcematfi il numero di quelli le calamità de 
quali ; neceffitanano a difperatamente la- 
gnatmi ; ancòrche finiftto augurio m*af- 
fligefle nel veder; dalla ftelfa Madte abban 
donato, quel mio piegiato parto,in tempo; 
che perogni parte chiedeua pietà, nella vi- 
tezza di quei vetmigli colori : meglio che 
nell'ombre delle querele tipprefentando 1”- 
imagine 3 non so fe mi dica,ò purla realtà 
defuoidoloti.. —— n 
Mentre di ciò mi lagnauo mi beffauano 
quei fcelerati ; quafi in atto di confolarmi, 
promettendo trouar vn'altro viuo feno , in 
cui trà dué pope,nel cauo della natura,e[ca- 
itato in quella tiguardeuol parte 3 hauefle 
ettinto la tomba, come nel morir il feretro; 
Rinuigorita la moglie, della quale,come da 
loro accenti auuerti), erano inuaghiti cru* 
delmente : m*afficutarono lagrimato non 
haurei pet fpettacolo ; l'vecifione dici, a 
contenti del ferifo tiferbarla volendo , nona 
fodisfattiohe dello {degno Fauctettoica 
vuefta lor volontà orgogliofi vantagiano Ja 
“eva Doma ; da due d’eflij. iui; donde 
non 
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non feppi, condotta ; alla quale il vigorde i 
riftori reftitdiua la vita ; in bticue accidente 
‘da vn longo pàtir inuolata. Sopra quefta. 
ftabilitono i trianfi al fetto ; in vece di quel. 
lo di rtiia moglie a Tigriharpe, fecondo l’or- 
‘dine di lei forrandone il càpò, con inuctità» 
re IROR prefurmendo perfuaderglielo 
quellò . SI ca 
Sopta quefta all'incontro deftinauanò f 
trofei all’impudicitia,sù quelt’occhi,lumi di 
vi cuore; ilquale mai feppe,né méno ad vril 
dI comportar quelle attiontijmelle qua- 
li fotto qualche dubbio d'infamia, non den 
pareàmi campeggiat gli {plendòri d’hono- 
re. Ma Pècctilta fuga di coléî, quando co*- 
miéi lamenti, irtitài di niuouo contro il par- 
‘goletto i manigoldi, in’impedì il fiicceflo di 
si fiero tormento di fouerchio acerbo a que- 
ft'animo,ilquale,nel motir d’ogni bene,glò- 
tiauafi folo d'hauer viùa la tiputatione . Ci 
rinouatono nel modo, che prima,la dilatio- 
ne di quei cruciati > de’quali fipplicheunoli 
‘chiedettano il termine , nel punto del cuore 
centro all'hot fatto da’ noftri defideri d’vn 

ferro , che giri fpietata,ò fdegnata mano. 

In tal tenore continbarono il concerto 
appreflo ; cred’iò nella fconcerrata harmo- 
mia dell'inferno , finche voi Angelo non sò, 
fe mi dica ; difcefo dal Cielo ; è pur huomo 
creato, Nume:în terra , con la regola del vo» 
{trovalo re , îutando il fitono ci cangiafte 
ftato , tanto più lieto ; € clic quanto chè 
poffente ad eflere alla perùetfa Regina còn- 
trario è non figgirò a prezzo di vita pagar 
le vendette alla di Jei perfidia douute. Non 
dubitate diffe Taliclea; ambitiofa d’hauer 
felicitaro vn Canalietè, di cui con tanta pie- 
tà, poco meno;ché di lagrime feconda, big 
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to hauea le miferie. Godrete vedere alla Ti 
rannide di Tigriharpe il meritato caftigo ; 
come di giù è rimafta punita la crudeltà 
de’ miniftri. 

Io fteffo al general commando vado di 
quell’efercito , ilquale di già contro quella ; 
auualora le fue glorie. In quel titolo,che P- 
acquiftarono per le memorie dell'eternità, 
i {uoi coftumi di Principeffa ingiufta : mol- 
to più che nella brauura de? Soldati ficure 
fondo le mie (peranze . Partecipe farete de’ 
noftri trionfi 3 ridendo nel vedere fatta in- 
felice colei , chevi ftrafcinò preda del fuo 
fcelerato volere. Tanto più tifvofe quello, 
hor conofco il mio debito , ch'è di riuerirla, 
uantole trafcurate grandezze nella cecità 
e’mici fentimenti , il compiacimento ope- 
rar promettono de’miei gufti. Non sò co- 
gne terminare con ringratiamenti, i di lei fa- 
uori : mentre nel campo d’immenfa genti- 
lezza,ad infinito fpatio s’eftendono. 

Non più ripigliòla Principeffa ; Non vo- 
gliate confonder co’voftri accenti, la prodi- 
galità della lingua nelle offerte : per non ri- 
traher dal mantenerle il cuore : perche ve- 
dendo fi vigorofamente gareggiar la voftra 
gentilezza conla fua , dirò per compiacer- 
ui, liberalità : temerà acquiftarfi in queft- 

arringo , poco honoreuole perdita, que for- 
fe attender douea gloriofo guadagno . Ta- 
cerò, replicò quello, per obedir a lei, laqua- 
le giuftamente , il mio poco fenno compaf- 
fiona,nel volere con vn fuo pari, (a cui non 
fi deuono , che micne? far pompa di pa- 
.tole : non potendo maflime far moftra d’- 
©perationi . In quefto dire , ( prendendole 
. poco meno, che con violenza la mano) per 
figillo con riuerente baccio , age alle 
Ca, 


# 


LIBROTERZO. 285 
labra , Je quali difficilmente chiudeanfi, au- 
uide di palefare, qualmente, trà glinfortuni 
{marrir può vn vero Caualiere , 1 colori.del 
volto, ma non i coftumi dell'animo. Ferma- 
tifi ini la notre;il giorno feguente partirono, 
hauendo già Taliclea mandati i foricri , al 

campo, non più di due giornate diff an- 
te; perche del fuo venire , aunertiti 
principali dell’ effercito 9alle- 

ftiffero ad honorato itt- 

contro; più per de- 
coro del grado, 
che per 
ambitione di gran» 
dezza , ti- 
chiefto, 
*4* 


21 fine delterzo Libro, 
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«ue mancauano afpettatori non giudicato 
rapprefentaffe i fuoi fpettacoli la fortuna , 
che mifti gode , co’lamenti de’perfeguirati, 
vdire .gl’applaufi altrui. Non dubitauo in 
fomma ingiurie, & oftefe in quel luogo, nel- 
quale mi cedeuano l’aria , & il Cielo al ve- 
dere, che dalla tetra ero sì benignamente ri- 
couerato,e fortemente difefo. 

Cosi fora ftato, quando, come in ogn’al- 
tro accidente, non hauefli io fteffo fuenato 
quefta mia sì lieta profperità. Violenza cru- 
dele di maligno influffo, la quale neceflità- 
uami a fabbricare gli fromenti delle mie 
pene , e quafi ragno nella rete de gl’inganni 
inuolto,deftinauami a tramutar î veleno;ciò 
onde credeuo compormi il miele. Non pro- 
wauo altri ftimoli , che dall'imporrtunità de 
gl’affetti auidi d’intendere , il fine di quella 
tragedia da cui infaufti principij poco lieta 
attender ne poteuo , la conclufione . Nell*- 
amore intereffato del Principe , per com- 
mandamento della fede, & in quello del fi- 
gliuolo , per legge di natura non poteuo ac- 
quetarmi,che nella cognitione dell’effito ad 

ambedue ambito fauorcuole,ma pur in vno 
neceflariamente di vinto nell'altro effer do- 
uendo di trionfante. 

La mia curiofità per miniftro s’eleffe vn”- 
huomo , parto di quei deferti , quale però, 
più nella frolidità hauea del bruto , che d’- 
huomo nella figura. Il mancameuro d'altri, 
che mi neceflitò farlo proueditore à noftti 
bifogni , mi sforzò ad auualermene in que- 

o negotio;penfando maffimes che fempli» 
ce nterrogatione di chi regnafle in Capa- 

Occia , effler non mi porelfe danneuole da 

quella lingua, che non fapendo la mia con< 
dittone non potella in mio danno palla 
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Andòegli pur troppo veloce,ricondacendo 
in vece della fodisfattione de’miei defideri , 
il compimento delle mie fciagure . La cu- 
riofità d’huorno fi vile in fomiglianti inter- 
efli,non sò che di fperanza fufcitò in alcu- 
di di peruenir all’acquifto di quei premi c°- 
hauea con publici bandi deftinato Tigrihar- 
pe , achi mi trouaua : affine d’hauer nel 
theforodella fua felicità perfettionato il go- 
àimento,delle mie vitime ruine . Interroga- 
tò rifpofe fi bene à lor propofito , che do- 
ue io lo prouauo fempre ne’miei negorij , 
vna ftatua,l’hebbero quelli, quafi vn Demo- 
ftene. Non gl’haueuo vietato il parlar di 
me: accioche da generati fofpetti » non fi 
partoriffe confufione in quella mente nella 
quale faceua di meftieri fpinger il giudicio , 
a forza di grida. 

Prefentato fui alla Regina , come certa 
preda del fuo volere , foggetto de’fuoi fieri 
commandi ; quando che feguaci d’vna ficu- 
raguida hauefle alla mia ftrage inuiato, 
quanti giudicaua effer fufficienti per appa- 
gare la crudeltà de’proprij defideri. Licta 
non sò, fe rimanefTè più efla a queft'aunifo, 
od al guadagno l’altro, pareggiando l’aui- 
dità di ambi in vno d’oro, nelPaltra di fan- 
gue . Colui,che col proftrarfi à voftri piedi 
( magnanimo Caualiere)impetrò il cambio 
di morte in fchiauitudine , ben poco hà mi 
difle, che defideraua di participate quell’al- 
legrezza a gl’occhi, col fargli fpettatori de' 
mici tormenti. Ma che i penfieri fondati 
sù l’affertione della plebe , non ancor arre- 
fa dalle dilei falfitadi, la teneua in qual- 
che timore , che dubbiofo cagionando il 
mio morire, incerti rendeano i fuoi con- 
tenti: mortificarono quefta Giles ; da 

atol- 


na 
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fatollarfi, però in quefto cavo, ilquale ille fo 
conferuar pretendea dalla voracità delle fie- 
te, per eigetlo trofeo all’irigiuftia; nel Cam- 
pidoglio della fceletaggirie itfame trionfan- 
te. Sei manigoldi de’ più fpietati; ch‘ali- 
menitaffe alla proptia tirannide, mandò ad 
vecidetmi; con efpieffo otdine di proloriga- 
te la ferie de’/miei patimienti in guifa;che ini. 
fenfibile ; od alméno il minor trà quielli fof- 
fe, il diftinirfi dell'anima : L’accutezza {uip- 
plicò de’loro ingegni: per non otdinarie in- 
uentioni di pene all'hor più grate ; che riu- 
fcite foffero più dolorofe : Le promefle; & i 
premi allettantienti lor furo 4 compiacerla : 
notì ftimoli ad eflerinhumianii; mercè; che 
atiimati da vna Tigre il tingetfi di fangue 
humano,hiueario per oggetto della loro in- 
clinatione. — i 

Venretò gl’emipi gitidati, da chi ctedulo 
a lot detti,precorreua giorendo ftimando di 
condurt comipagriia alla mia folitudine , € 
feruitù alla mia grafidezza, mentre duce era 
di Carneficì per il mid morire . Non erran- 
do l'occhio al primo fguardo,chic beti gli ri- 
conobbe; fon errò il penfiero ; ilquale ben 
{copetfe Pintentione della loro venuta : pri- 

mach’elli me l’intimaffero con l’inigiarie; 
fofpitail’atriuo dell’vitimo mio,ma più d°- 
ogn’altro grave, infortunio,non per confor- 
to, ma per tentar in vri tefpirò l’vfcita dell’- 
anima,laquale al folo ferir dell’imaginatio= 
rie viddi agonizatite. A quell’vnico pargo- 
letto, ilquale timida ftringeafi la Madre al 
feno,riuolta era la pietà de’ miei affetti, ch'- 
vfciuano a condolerfi per gl’occhi,delle fine 
in immatura età ; put troppo mature cali 
mitadi » M?oppofi beni fi con la {pada, rion 
per aprirmi Padito allo fcampo,ma per far- 
mi 





LIBRO TERZO. 299 

mi chiuder il paffo alla vita, onde mancafli 
in quel téimpo in cui generofo fe non pode- 
rofo,poteuo impugnar il fetro , La ftolidità 
di quel mio; nonsò fe animale , ò faflo nel 
vederfi atàl modo ingannato : fatta mag- 
gior del folito; lo pbrtò cred’io à gl'antipe- 
dimon vedendofi iui,che quella mole, figu- 
rata; per deludete il ctedito ; di chi lo mita- 
ua,e lo giudicava huome.Il timot l’aiutana; 
mai hauendo a fuoi giorni veduto tanti fer- 
ri fnudati, onde ingelofito di fe fteffo, men- 
tre a cafo volgendofi adietio rauuisò la pro- 
pria ombta credendo effet alcuno, ch’offen- 
derlo volefle : fi diede a figgire con tanta 
agilitàsche ctedo,ouero fi precipitaffe,ò cur 
in meno d’yn’hora trapaffaffe i confini di 
queltò paele A . : 

Jo trà tanto vno degl’empi, facrificai all”- 
iniquità del mio deitino. Sagrificioilquale, 
pet eller troppo infame, ò io troppo sforti- 
nato; hon'aggradendogli, in vece di merito 
mi guadagnò caftigo; perche alla morte itr- 
tento di quello m?atterrò il furore de gl’al- 
tri, afficutandomi co’duri legami, {copo del- 
le machitie; ch’hauca contro di me fopra i 
comtnandi della Regina fabbricato la loro 
petfidia. Co’pieludi ftefli incatenata mo- 
firarono alla moglie la libertà,fe ben in dar- 
no, dallo fpauento pur troppo fatra,fe non 
motta; ifnmobile vigor hauetido folamente 
«nelle bfaccia, pet impiigionar il pargoletto 
da altii lacci faluaro illefo | Carcere però 
pietofo;it cui ticeriuta a ftile la vita, procu- 
raua tinferario ; è fine che mon verfaffe a 
fiumi il fangue. Nella più ofcara parte della 
fpelonca ci ftrafcinarono ; celebrandoci con 
le faci l’effequie auanti di renderci difani- 
mati cadaueti, Intanto horrore pancpiauo 
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:folo Pofcurità , dalla quale inuolato a gl*- 
occhi quel bambino mi foffe , tramontana 
de’ miei penfieri, come calamita de gl’affer- 
ti, all’hor trasformato in calamità del cuo- 
re. Ladilui falute più d’ogn’altro fine nel 
mio fuggir pretefa da tanti fudori irrigata 
nvadoloraua timido , che fuffocata reftafle 

‘non sò fe nel latte , o nel fangue. 

Supplicauo però contro me folo l’afprez- 
za delle più fiere percofle perche adeffo ri- 
lafciaffero » & alla moglie le ftabilite pene, . 

. per fatietà , fe non per compaflione . Poco 
efperto vani non fcorgeuo i miei prieghi; 
non fapendo qualmente mai fete di fangue 
s’eftingue, in chi cibo pafce di fiera. Anzi, 
ché m’ impetrai accrefcimento di pene:per- 
che vedendomi anfiofo,nell'afficurar a que- 
fto la vita,con la coftanza in intolerabili tor- 

. menti, vollero per effer più crudi, che fpét- 

- tacolo a miei occhi precedefle l’acerbità de’ 
di lui dolori . Quando che a ferri , con mi- 
naccieuole furore fnudati , aperto moftran- 
do con allegrezza il petto ; all’innocente 
fanciullo ; gli riguardai riuolti : fpalancai 
quefte mal nate luci al pianto implorando 
quelle ferite, allequali come a miei più dol- | 
ci contenti preparauo per ricetto il feno, , 
ma spire fenz’vccidermi,moftri 
pure di viuolger il ferro contro il Bambinò è 

Da atto fi empio , in cui fi puniva come 
degno di morire,cht apena poteafi pregiare 
d’hauer principiato il viuere : pame fi rite- 
neflero alle noftre grida le fpade , le quali; 
verfo noi girando i manigoldi, ci rafferena- 
vano il volto, ad vna veloce riuolta fatto di | 
nuovo nubilofo , eturbaro. Artificio, od | 
aftutia » d’inhumano ingegno per prolon- | 

garci il patire n al paragone li piccola 
gli 
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fperanza fempre fatto maggiore . Non per- 
mettendo , che le puature ceffaffero di con- 
tinuo cordoglio » ne lo fpauento della fua 
morte , ò vuoti mandauano della mano i 
pole: ,ouer che gl’inuiauano, a non mortal 

ita. i 

Così dolorofamente mi rendeuano aui- 
do d’accelerargli il fine della vita, per non 
‘ wdire quel compaffionenol fitono , che for- 
mauano le fue ftridenti querele , in con- 
trafegno di continuati patimenti . Leggiere 
. contro d’effo aumentando Parmi , gravi mi 
piombauano le ferite all'anima . Lo fcher» 
miua languente la Madre , all’empietà fpie- 
gando berfaglio il feno; porgendo in quefto 
mentre al pargoletro in vece di latte, le la- 
grime : perche in quelle vedeua , in vece de 
gl’occhi , pianger le vene . Delle braccia le» 
gami, formaua alle di lui ferite; come auan- 
merano ftate foftegno,alla fua debolezza. I 
vagiti fi tramutarono in grida ; in più dolo- 
rofe , eflendo di già trasformate quelle mi- 
ferie , ch’efperimentate , come indiuifibil 

proprietadi hauea dell’humana natura. 
ai più ci raffembrauano lamenteuoli 
le tacite voci di quelle bocche , che in tutte, 
quafi le membra vedeanfi aperte : fuori che 
nel cuore , in cuitrà le labra d’ancor con- 
seruata vita , loquace pur troppo era il do- 

re . 

La difperatione de gl’affetti, e la ftolidità 
de’fentimenti meglio vi defcriuerà l’imagi- 
natione,che Ia lingua, ad ogni confideratio- 
pe , apparenti pur troppo effendo quei ror- 
menti » che generar può in petto humano i 
prouar fi fenfibilmente per molte hore la- 
cerate quelle membra , che di fe fteffò più. 
pregiate parti reputa vn Padre, di 
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Stancatifi quei perfidi; non sò, fe con ve- 
rità, ò pur con fintione; tregua permifero a 
noftri patimenti,hel loro ripofo. Quafi cru- 
da guerra però piolorigandoci il termine 
delle noftre petie , nella mente ; fe non nel 
fenfo , dureuoli quelle più dure perdite ci 
conduffe, che vantat poteffe di Tigriharpe 
vittotiofo il defio | 

La inoglie meno di me, non dirò confti- 
te, ma sforfimata ( da potere di Deità con- 
tratia,non da vigot humano., hanet poten- 
dofi fortezza bafteinole; per tolerar cruciato 
fi graue)cedendo al dolore vinta s’arrefe al- 
Ja morte . Riceuetti qualche conifotto; dallo 
fcematfi fl numero di quelli le calamità de 
quali , neceffitauano a difperatamente la- 
pnatmi ; ancòrche finiftto augurio m*af 
fligefle nel veder; dalla ftelfa Madte abban» 
donato, quel mio piegiato parto,in tempo; 
che per ogni parte chiedeua pietà , nella vi- 
uezza di quei vetmigli colori : meglio che 
nell'ombre delle querele tipprefentando 1”- 
imagine 3 non sò fe mi dic4,ò purla realtà 
de’fuoidoloti.. — 

Mentre di ciò mi lagnauo mi beffauano 
quei fcelerati ; quafi in atto di confolarmi, 
promettendo trouar vn'altto viuo feno , iti 
cui trà dué pope,nel cauo della natura,efca- 
tiato ini quella tiguardeuol parte ; hauefle 
ettinto la romba , come nel morir il feretro; 
Rinuigorita la moglie, della quale,corne da 
Joro accenti amuertij, erano inuaghiti cru 
delmente : m*afficutatono lagrimato non 
haurei pet fpettacolo ; l'vecifione di lei, a 
contenti del {erifo tiferbarla volendo , nona 
fodisfattiohe dello {degno Faucteuoica 
aoclta lor volontà orgogliofi vantano Ja 

Nite vua Donna ; da due d’eilij ius donde 

non 
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non feppi, condotta ; alla quale il vigorde î 

| riftori reftitùiva la vita in bricue accidente 

‘+ da vn longo pàtir inuolata. Sopra quefta. 

ftabilitono i trionfi al ferro ; in vece di quel. 

lo di mia moglie a Tigrihatpe, fecondo l’or- 

dine di lei portandone il capò, con inuetità= 

re IRE prefumendo perfuaderglielo 
quellò . sita, bo: 

Sopra quefta all’incontro deftinauanò # 
trofei all’impudicitia,sù quelt’occhi,lumi di 
vi cuore, ilquale mai feppe,né méno ad vril 

roptiò comportar quelle attiottizaelle qua- 
A fotto qualche dubbio d’infamdia, non berà 
pareami campeggiat gli {plendori d’hono- 
re. Ma }ècctlta fuga di colei, quando go*- 
miéi lamenti, irtitài di nuouo contro il par- 
Yoletto i manigoldi, in’impedì il fucceflo di 
si fiero tormento di fouerchio acerbo a que» 
ft'animo,ilquale,nel morir d’ogni bene,glò- 
tiauafi folo d'hauer via la tiputatione . Ci 
rinonatono nel modo, che prima,la dilatio- 
ne di quei cruciati > de’quali fipplicheuoli 
‘chiedetiano il termine , nel punto del cuore 
centro all'hot fatto da’ noftri defideri d’vn 
ferro , chè giri fpietata,ò {degnata mano. 

In tal tenore continbarono il concerto 
appreflo ; cred’iò nella fconcertata harmo- 
nia dell'inferno , finche voi Angelo non sò, 
‘fe mi dica , difcefo dal Cielo , è pur huomo 
creato, Numein terra , con la regola del vo» 
ftrovalore , mutando il fuono ci cangiafte 
ftato , tanto pit lieto ; € fico] quanto cht 
poffente ad effere alla peruerfa Regina còn- 
trario , Non fiiggirò a prezzo di vita pàgar 
le vendetrè alla di Jei perfidia douute. Non 
dubitate dille Taliclea, ambitiofa d’hauer 
felicitaro vn Caualieté, di cui con tanta pie- 
tà; poco meno;ché di lagrime feconda, Soigl 
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to hauea le miferie. Godrete vedere alla Ti- 
ravnide di Tigriharpe il meritato caftigo ; 
come di giù è rimafta punita la crudeltà 
de’ miniftri. 

Io fteffo al general commando vado di 
quelPefercito , ope di già contro quella ; 
auualora le fue glorie. In quel titolo;che 1? 
acquiftarono per le memorie dell’eternità , 
i fuoi coftumi di Principeffa ingiufta : mol- 
to più che nella brauura de? Soldati ficure 
fondo le mie fperanze . Partecipe farete de”- 
noftri trionfi s ridendo nel vedere fatta in- 
felice colei è chevi &trafcinò preda del fuo 
fcelerato volere. Tanto pit rifpofe quello, 
hor conofco il mio debito , ch’è di riuerirla, 
uanto le trafcurate grandezze nella cecità 
e’miei fentimenti , il compiacimento ope- 
rar promettono de’miei gufti . Non sò co- 
gme terminare con ringratiamenti, i di lei fa- 
uori : mentre nel campo d’immenfa genti- 
lezza,ad infinito {patio s’eftendono. 

Non più ripigliò la Principeffa 3 Non vo- 
gliate confonder co’voftri accenti, la prodi- 
galità della lingua nelle offerte : per non ri- 

traher dal mantenerle il cuore : perche ve- 
dendo fi vigorofamente gareggiar la voftra 
gentilezza conla fua , dirò per compiacet- 
ui, liberalità : temerà acquiftarfi in queft- 
arringo , poco honorenole perdita, que for- 
fe atrendet douea gloriofo guadagno . Ta- 
cerò, replicò quello,per obedir a lei, laqua- 
je giuftamente , il mio poco fenno compaf- 
fiona,nel volere con vn fuo pari, (a cui non 
fi deuono , che Ma: far pompa di pa- 

,tole : non potendo maflime far moftra d’- 

©operationi . In quefto dire , ( prendendole 

. poco meno, che con violenza la mano) per 

igillo con riuerente baccio , l’impofe alle 
la, 
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. Jabra , /e quali difficilmente chiudeanfi, au- 
wide di palefare, qualmente, trà gFinfortuni 
| fmarrir può vn veto Caualiere , i colori. del 
volto, ma non i coftumi deil’animo. Ferma. 
| gii iui Ja notte;il giorno feguente partirono, 
hauendo già Taliclea mandati i foricri , a] 
campo, non più di due giornate diftan- 
te; perche del fuo venire , aunertiti 
principali dell’ efercito S°alle- 
ftiflero ad honotato iti. 
contro; più per de- 
coro del grado, 


> che per 
ambitione di gra» 
ezza , El- 
chiefto. 
*,* 
Il fine delterzo Libro, 
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ELICEMENTE trà tan- 
to folcando quell'onde, le 
quali,fe ben di natura inco 
ftanti, conla lor quiete, pa- 
rea rimproueraflero, il tu- 
multo de gl'altrui penfieri; 
nel proprio Regno, peruen- 

ne il Principe Zotiteno amante. Il cuore,che 

habitaua sì, ma non già viuena in quel fe- 
no, produceva continue pene ; quel petto » 
ch'era thefomiero prima di gioie ; faceualo 
depofitario di dolori. Il dubbio di non ha- 
uere con l’occulta fuga occafionata la pat- 
tenza d’amore,da colei, la quale folo amb 
wa eterna, per eternat in fe la (peranza, d’ef 
fer riamato : riponendo in forfela felicità » 

afficuraua pur troppo i di lui tormenti + 

Con la penna tentò faldar quefta piaga » 
mentre in candido foglio offeria quell’ani- 
ima,ch’era l’iftefla amata; rinouando la me- 
moria di quell’affetto,che gl’era tormento © 
all'hor che , non haueffe Pamato ogetto 

per centro . 

: Con 
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Con vna lettera, che vantaua tante-fiam- 
me, quanti publicaua caratteri;pretende- 
na 5 accender il rogo alla dimenticanza, 
fe non al pauentato {degno , Così ci fcri» 
ucua . 

Principefla di valore, e di beltà, non che 
di merito.Scriuo ad onta di me fteffo. Parte 
non è in me, la quale non inuidij la felicità 
di quefta carta , per douer ella fortire trà le. 
mani di Voftra Altezza quelle gioie, ch'io 
indarno impatiente ambifco : godendo in 
fieme fopra di fe quegli (guardi , a quali io 
mi glorio parto di ftruzo , ancorche tale 
mi nieghi l'impotenza, a digerire i duri col- 
pi delle mie miferie. Non sò fe viuo , è 
morto io.mi fia. Lo faprà Voftra Altezza 
regolandofi alla qualità del fuo affetto, ver- 
3 di me. Il prouar pardoti del Sole fen- 
za goderne Ja vifta»è dolor troppo fiero, a 
chi nonpunò vigers {è non per gl’occhi . 

Lieto nondimeno viurei, all'ombra del 
di leiamore, dal fouerchio-tormento fcher- 
mendomi di non mitigati ardori , ancorche 
dall’empia fortuna deftinato all’eflerda V. 
A.l6tano c6 gl’occhi,fe però vicino edlcuo- 
re.Amo V.A.nò dico adoro,per non confel- 
farla fi palefemente Dea : ond’io me fteflo 
apertamente moftri indegno d’effer riama- 
to. Ah Signora;quefto cuore ferito,anzi la- 
cerato » fi conferua per celebrar gl’eccefli di 
quel porere ; ilquale non sà girar vno fguar- 
do, chenon ferifca vn'alima . Etè poflibi- 
le, che compaflionar non vogli V. A. colui, 
ch’erge tanti altari, & in fe-fteflo tante vit- 
cime moltiplica alla di lei beltà ? E non vole 
gerafi almeno cortefe, per vagheggiar la 
propria imagine, laquale nell’animo,che P- 
affignai per tempio de’ miei affetti Papa 
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Ben è vero, che tal’hor ftò in forfe di cre- 
derla di V.A. , mentre prouando vn’inferno 
di pene, veggo non efferui il Paradifo , vue 
efla rifiede, fapendo efferfi mutata in Cielo 
quella terra, oue lei nacque. Vimancano i 
colori della magnanimità propria , di chiin 
ecceffo è grande , che però negaro veggen- 
dofi foccorfo il cuore, nella fteffa luce , non 
sà afficurarfi sù gl’occhi . 

Muoue sù quefti tratti la penna il timor, 
che m’affligge, dinon viuer nel feno di Vi 
A.Non fpero,perche la vehemenza de defi- 
deri non venta fondamento di fperanza, oue 
impoffibile, lor fi propone, l’erger l’edificio 
de gl'effetti:non fi da con ragione {peme al- 
Je gratie,in chi non hà moneta di merito «Jl 
non creder effafa perfuafione non sò di qual 
maligno fpirito) gl’etceffi del mio amore 
apprefta funefta tomba alle. mie pretenfio- 
ni è Ah, feaptirmipotefli il petto confi- 
curtà di foprauiuerle fchiauo, intagliata con 
indelebili caratteri , fe non defcritta in cene- 
re ( ftando ch’ell . non ferifce , ma fulmina 
i cuori ) vederebbe quella verità , la qualeà 
miei danni, troppo oftinata non crede. Re- 
liquie di confumato cuore , fi conferuano , 
come fpoglie di quella beliezza:bellezza tà-, 
Je, che innamoratone il Sole , in picciol 
volto l’ ampiezza cangiò della fua lucida 
sfera. Rifletta in fe fteffa gl’occhi, enon 
potrà fenza negar il proprio eflere, negarmi 
amante. 

Mercè dunque di quefta cognitione,da lei 
{upplico amore, ch’è lo fteffo, che chiederle 
vita.Priua d’anima;è la ftatua di queito mio, 
cuore,di cui in amorofa fucina trà le percof- 
fe,fabro fù V.A.con replicati colpi di molti 
plicata vaghezza. Non altro,che fiamma, co- ! 

me | 
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. me quella di Prometheo può animarla: per- 
, che, come nel ftoco hebbe l’effere, cofi non 
 altroùe principia la vita. La rapifca con ma- 
; no cortefe dal Cielo della propria volontà : 
. la perfeueranza della mia feruitt appreftan- 
: dolegiàla verga, onde l’inuoli. M’ami per 
: decoro di quella Diuinità,che in lei rauwifa- 
. no gl’occhi,fe non per quella felicità , che in 
“ meambifcono i defideri , Comportar non 
deue V.A. altrone , che in animato throno 
ripofta la propre effigie : mentre vna copia 
di lei fi riferbarono colìsù i Numi, per ab- 
bellimento del Paradifo . Nella certezza d’- 
effer amato, io m’allicurarò d’effer viuo . 
Nella ficurezza della mia vita , effer potrà 
certa d’hauer non dirò,chi ami: ma chi al 
pari delle Deità l’adori. Non ceffarei mai 
dallo fcriuere : di queft'imaginatione, che 2. 
lei mi fà prefente nutrendomi nella mendi- 
cità di gioie 5 i tratti della penna riputando 
accenti della lingua . Quefto nero amman- 
to alla candidezza di quefto foglio le pale» 
fi, qualmente Pefler da lei lontano , mi ne- 
ceilita a funebre apparato , nell’ effequie 
trattenendomi de’ iniéi contenti, Quiui nul* 
ladimeno terminando queft'imaginati pia- 
ceri, per non efler di fouerchio a lei noiofo » 
| econtro me fteilo crudele , col prolongar la 
deliberatione, che n’attendo ritardando alla 
mia vera felicità il corfo : già che d’ombre 
di diletti mi pafco, delufe lafcio le labra , le 
quali in quel baccio non gioifcono , il quale 
pur riuerente io mando alle di lei mani. Il 
Principe Zotreno . 

Quelta lettetà egli inuiò a Taliclea, al- 
la fede, non mero, che alla cognitione af 
fidatala d’vn di quelli , che compagni le 
furono, all’hor quando godeva della dilci 

| i pic- 
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refenza. Altra guida non gli confegnò,chei 
‘occhio, il quale da frequentati atti in ve« 
derla , fatto certo di non errare , ficuro pro-, 
metteua nella di lei mano il ricapito. Col fo- 
pranome di Caualiere , fofteneua quel velo, 
col quale ela bramaua mantener celato il 
{uo ftato.Il folo titolo di Generale per rego- | 
la gli diede, a cui attenendofi fa pefle trouar- 
1a, nella confufione di numerofo eflercito , 
Dubitaua però il pouero Principe , con {de- 
gnata ripulfa efler caftigato , quafi troppo 
ardito, non rimeritato come fedel amante. 
Atterrito da quefte confiderationi pa- 
uentaua , quafi da feretro accolta la felicità, 
da quel foglio » in cui effo l’hauea ripofta 
languente . 
Ma formò folo fallaci penfieri in quefto 
negotio la mente : onde s’auuidde, ch’ om» 
bre, & fogni mai veti fi teffono , dall’ordi» 
mento di pura imaginatione. Il mezo per 
fchernirlo inuentò la fortuna : trà ripulfa , € 
confenfo ftimati eftremi contraditorij , che 
però in confeguenza dell’vn de i due crede- 
na necelfario il fucceflo . Sà trafgredir le re- 
gole della natura,quell’empia,la quale fem- 
pre ne viola le leggi : L’incontro, che a Cur- 
meno ( tal’era del Caualiere mandato il n0- 
me ) fece quefto Principe nel di lui ritorno » 
rimeritato con nuoua non creduta , non che 
ambita: moftrò , che quel più , il quale in 
ftrada non conofciuta , troppo velocemen- 
te corre ; fàdi meftieri , che precipitola- 
mente s’arrefti. Lieto ftefe la mano ad vna 
lettera, alla quale veloce era precorfo l’oc- 
chio, perche la credete dell’amata Princi- 
pela , di modo , che almeno ne? caratteri di 
quella mano affiflandofi, s'addattaua à quei 
godimenti, de’ quali ringratiar folo DI 
a 
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Fa propria imaginatione. Ritiraronfi ben 
rofto gl’affetti di gioia , vedendo , che quel- 
lo era, quafi echo;onde ritornaua con quel- 
1a ftefla carta,ch’egli hauea mandata . Con- 
dannarono i penfieri quel Meflaggiero , il 
«uale ancorche infelice rifpofta non con- 
duceffte alla loro importunitàs infaufto pro- 
moftico però arreccaua , nel reftituirgli la 
propria lettera. Dalla neceflità di non au- 
gurarfi ruine maggiori , la negligenza trà 
fe fteffo rimproueraua di quello, ilquale non 
d*alero era colpeuole , che d’efler troppo fe- 
dele. Annullò quefti nondimeno ombre 
de? fofperti , ch’ofcurarono la fua feruitù , 
palefandogli : qualimente ei lagnarfi douea, 
come poco fortunato, no quafi mal feruito, 
Signor Principe (difle) {degnarà al ficuro 
V.A.la mia temerità , nell’adoffarmi impre- 
fa , alla quale il fucceflo non conforme al di 
lei volere, mi publica inhabile , ancorche io 
non fia, che poco felice. Alcampo , come 
V.A. m’impofe, m’incaminai , trouandomi 
per appunto il Caualiere cercato , con cui 
però hebbe forte l'occhio: ma non la lina 
gua, ela mano. gra 
Quiui tremò, & impallidi Zotireno , co- 
minciando a vacillare , perche vicino fi cre- 
deua il precipitio delle fue compite miferie.. 
Veftì i colori di morte, pauecntando pitr 
troppo riueftirne l’effere trasformato in ca- 
dauero » Da principio perluafo , che il non 
hbauer Curmenoricapitata la lettera, folle 
effetto , del non hauerla per poco diligente 
inchiefta trouata : hor conobbe fimil giudi- 
cio fallace. Più dolorofo penfiero niiorfe, 
temendo , che rigettato per fdegno hauetle 
il Caualiere è e ricufati quei caratteri rico- 
mofciuti per fuoi in guifa , i er 
2 te 





253, LA TALICLEA 
te difperato principiaua,ad afpirare al ripa 
fo d°vna tomba: Lo follecitò a contingar il 
racconto per non morire,prima di faper en- 
de haueffe sì acerba ferita. Quindi quella 
così foggiunfe. 

AI padiglione fo fui condotto , non d’al- 
tro duce, che del noe di Generale com’ef- 
fa m’ordinò auualendomi . Fu: tofto intro- 
dotto con quel piacere,che arrecar mi pote- 
ua , il credere d’hauer a defideri di V.Alvez- 
‘za ottenuto Il compiaccimento . Entrai lie- 
to,ma tofto diuenni ftupido al vedere re pli- 
cato (cofi almeno io giudicai) quel Caualie- 
re nella cui cognitione efperto l'occhio, for- 
tir non poteua efito fallace è che per ingan» 
no. Quella fomiglianza non sò fe mi dica, 
è pur identità marauigliofa in diftinti cor- 
pi,mentre mi rapina lo {guardo , imprigio- 
nauami trà lacci del filentio la lingua . L’or- 
dine di non nominar V. Altezza, che quan- 
do ei folo conceder potea la libertà alle mie 
parole, agio hebbe d’efler effettuato. Ma 
non già commodo hebbi d’vfar l’auuedìi- 
mento, per renderne più cauta l’effecutione, 
ma per annullarla. Il non poter trà quei due 
conofcer diuerfità, vierauami il chiamarà 
parte quello , appo del quale ero Ambafcia- 
tore di Voftra Altezza . Non giouommi in 
quefto la luce , che illuminato m’hauca il 
fentiero per ficuramente a lui condurmi , 
perche quel titolo di Generale {cambicuol- 
mente con gentiliffime maniere fi cedena» 
no(credetti) per beffar la mia fimplicità ftu- 

ida fe ben ragioneuolmente per vna tanta 
(alte fiate detta impoflibile) Firniglisaa } 

*inuitarono finalmente ad efpo}re, quan» 
to pretendeno , proteftando , che in ambe- 
ne va folo , come in vn folo ambedue rap- 
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prefentauafi . Inuito cortefe,ma non già ag» 
gradito al mio volere , perche non ben ag- 
giuftaro a feruire Voftra Altezza, non feppi 
‘à che rifoluer la lingua , impedita vedendo- 
mi la ftrada d’hauer la parte,che felicemen- 
te terminar poteua quefto mio viaggio . Fui 
però licentiato con fcherno ; giudicato, non 
sò, feftolido , ò pazzo . Più deftinta infor- 
matione(di modo , che tentar di nuouo po- 
tefli con ficurezza maggiore più profpero 
efito,) non mi fi conceffe , nè meno da chi 
aflifteua, alla lor feruitù , perche nell’ingan- 
no fteffo eflendo , che io ) giurauano di non 
potermi liberare da quell’ofcurità, impoflt» 
bile ad illuminarfi con altre tenebre. 0 

Quindi compita feci la dererminatione 
del ritorno , riportando la certezza di non 
hauer errato , ancorche non la teftimonian- 
za d’hauer feruito. Veda hora Voftra Altez- 
za chi incolpar efla deue, come cagione del- 
l'aborto , nel concerto . della di lei volontà » 
che vfcir douea alla luce del parto nella mia 
operatione. Eguale (tenga per certo)al di lei 
difgufto è il mio difpiacere : nè meno , re- 
ftai io addolorato nella mia ftupidità, di 

uello fia efla nel trouarfi negata la fodis- 
attione di quanto bramaua ; in proprio 
compiaccimento. 

Certo fono, rifpofe il Principe , della 
voftra fedeltà, e diligenza; rifo più toft@ , 
che fdegno eccitando ne i iniei affetti il 
giuoco , che con effo vois'à prefo la for> 
tuna. Orsù attendete pure il preso del 
voftro merito , che dependente dalla volone 
tì » quando quefta ben*aggiuftata fi fcor- 
ge » riconofcer non fi deuc al paragone d’- 
efterne operationi.Ritirofi poi a quelle con 
fiderationi , che la qualità del fuo ftato in 

N 3 que- 
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tuefto accidente gli rendea neceffarie . 
Nicoterpe s’imaginò effer quel fimile, cÈ- 
hauea delufo i] maPauuertito Meffaggiero , 
venuto forfe per ricondurre ; oviero mandar 
la forella al Regito : accioche fuccedefle a 
gl’habiti della fua conditione, mentre al ca- 
rico egli fottentraua dalla di lei generofi- 
tà . Quindi conchinfe in altra rifolatione 
douerfi terminar la ferie d’altri trattati . So- 
fpettar non la potena chiamata dal Padre 
per altro fine,che per il Matrimonio, alqual 
douea crederfi follecitara dalla moltitudine 
de’ pretendenti. Determinò perciò andar 
egli ftelfo ; e col tentar la ficurezza del di 
lei amore;sprima d’ogn’altro afficurarfi Pine 
greflo a quella Beatitudine , dalla quale cia- 
fcuno lo gividicaua efclufo . La ricuperata 
fanità dal Padre lo petfuadena a ricuperar 
anche a (e fteflo i contenti (imarriti , all’hor 
che dal volto ‘allontanò dall’amate bellez- 
«ze. Ilfoccorfo , ch’attender porca dall’af- 
fetto anche dal fratello,per atterrare, quan- 
do l’occafione lo neceffitale, la retinenza 
troppo crudele della Principelfa : forfe ar- 
gometrîto eta per indurlo alla velocità in ef- 
fettuar*quefto decreto . Opponeuafi alla 
mente il Padre difficile al confentire a que- 
fta partenza, tanto però nella licenza reftio; 
uanto era ftaro ne’ defideri della fum pre- 
fenza vehemente. A quiefto etferto con po- 
co diuerfi accenti, tentò vn giorno anni 
queft’ intonpo « 
°° Sire, diffe, io ambifco la Maeftà Voftra 
più aunida d’vdirmi grande, che di vedermi 
prefente . Non sì trafcorrer alle glorie quel 
compiaccimento , il quale fi ferma ne:gl”- 
occhi. Affentir effa deue alle propofitioni 
del debito ; più che a quelle dell'afferto . 


Que- 





i LIBRO OVARTO. 495 
Quefto tal’hor, fe ben in vn Padre rifieda, è 
cicco , non è però buona , anzi , ch’è fallace 
guida, onde mai conduce à quella fublimi- 
tà » c'hauer deuc per oggetto vn magnani- 
mo: ancorche a quei precipizi non ftrafci- 
«ni , i quali fuggir deue ogni vile. Non per- 
mette, dall'ordinario degl’huomini.fi parta 
vn Principe, quel Rè , il quale non vuole 
gli parta da gl’occhi: quefto è vn vietar al 
PAquila,lafcender colà , onde può rimirar 
vicino il Sole . Crudeltà non propria d’altr?- 
Aquila; la quale eguali à fe ftefla in genero» 
fità brama ii fuoi parti . Anzi ch’efla , quei 
.taggi, mentre ancor fon deboli, gl’oppone : 
ambitiofa d’effer delle glorie de’ fuoi figli 
‘uoli miniftra, e fpettatrice infieme , all’hor, 
Che à quelle luminofe ferite,le quali in ogn®- 
aler’'occhio eftinguono la luce ; efli vede va- 
lorofamente refiftere . | 
Inférir voglio, ò Sire, cheritener non mî 
dee la Maeftà Voftra, trà le piume dell’otio 
nel paterno Regnu , ma lafciare, che con 
Peflercitio m’habiliti è quel volo, il quale 
in progreffo di tempo pur troppo mi farà 
neceflario. Hàdi già la Maeftà Voftra nel- 
l' hauermi, non che prefente, offequiofo 
impetrato , quanto potea fecondar i fuoi 
gufti. Può però cou grata licenitia conde- 
fcender falle mie glorie , col confentire a 
nuota parteriza . Nonle (eruo,che d’infeli- 
ce augurio , pet aflicurar à me l’heredità 
dello Stato quini tratrenendomi quafi , che 
vicino a lei afbetri il morire. Le offefe, ne 
mici viaggi riceuute da quelli dell’Ifola dì 
Chio ; i quali quei circonuicini mari con 
violenza tiranneggiano; motiuo mi pot- 
gono , per andar alla traccia di trionfi fen- 
za pregiudicio della di lei prudenza , € pe» 
i N 4 ricolo 
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ricolo del noftro Stato. Sono à coftoro ne- 
mici più tofto , che con effi concordi i vicini 
Regi, perche con l’impedimento della na- 
uigatione riefcono a tutti di notabil danno . 
‘Anzi effi per dominar foli altieri , nella qua-. 
lità del fito, e nella quantità delle Naui, ché 
al numero arrivano d’ottanta;il foccorfo d’- . 
‘altro Grande, orgogliofi ricufano. _. . 
Supplico a quefto fine la Macità Voftra 
*permettendomi il leuar vn’armata Nauale , 
‘1 che feruirà per effercitio de’ Soldati , il va- 
lor de’ quali infieuolifce nell’otio,procuri la 
proua di quel piacere,che goder può vn Pa- 
‘dre, nell’vdire dalla fama celebrati trionfi 
d’vn figliuolo . da 
Con quefta fcufa il motiuo honeftò del 
uo partire, il qual’era d’acquiftarfi diletto; 
nongloria. L'armata contro Cappadocia 
condur ei voleua , con fine di terminar to- 
fto alla Principeffa la vittoria di quella Re- 
gina » dalla quale prolongar fi potea il ce- 
lebrar le grandezze {perate nel Campido- 
glio d’amore. Timido-di non effer cono- 
fciuto amante, mai ceflaua darne quei fe- 
gni da’ quali fi palelfaffe più tofto fouer- 
chia vehemenza in sfrenato affetto , che de- 
boli ardori in pur troppo accefo cuore.Non 
netrò quefto fuo volere il Padre , il qua- 
e hauendo tanto tempo lagrimata la di lui 
lontananza, neceffitato era a non ambirla 
sancorche con la ficurezza di gloriofo ri- 
fcontro . i < ha 
Confiderata qualmente vn’animo nobi- 
Je nella giouentù maffime vigorolo , alcun*- 
incontro non teme, în ogni occorrenza col- 
pir crede il propofto fcopo dell’honore 
Quefto rheforo in qualfi voglia pericolo 
trouat fpera à propri defideri nafcofto . Ne 
$'al 


sauuede qualmente fopra i piedi de’ pette 
fieri in altra guifa s’inoltrano le {peranze } 
che sù quelli dell’effettuatione . Allo fperatj 
ogni picciol foffio ci {pinge : ma ad ottene- 
— requanto fi {pera a paffi molto lenti cia- 
fcun fi muoue. Egli però ; ilquale al figli? 
uolo , più la ficurezza del viuere bramaua ; 
che Pincertezza della gloria j a fe vicino, 2? 
pericoli l’ ambiua lontano , |’ acquifto di 
quella ben fapendo , che giuftamente quel 
folo prefume , che a duro rifchio s'efpone . 
Operaua dall’altro canto il fauor di Zotire+ 
no la memoria, col ricordargli il prezzo do- 
lorofo col quale già hauea pagato il contra- 
dir oftinatamente 1l di lui volere . Quindi 
non vuole di nuouo arrifchiar quel poco di 
felicità; che nella prefenza pur troppo co 
nofcea fugace, fenza ch’egli con poco auue= 
dimento le defle il volo. Non negò il pro» 

rio confenfo tanto più, che il negargli quel 

atte,con cui par, chie s'alimenti il cuor d’vi 
Grande raffembraua troppo ingiufta voton- 
rà di fcorgerin eo eftinte quelle conditio- 
. ni, dalle quali reniderfi douea meriteuole del 
Regno. 

. Fighuolo ; rifpofe; non il vigor delle vo- 
ftre ragioni; ma fa cognitione del voftro 
gufto mi fprona a compiacerui: Quel de- 
bito , che dicenate efter ne? Principi di pro- 
curar nutrimento di grandezze a chi diedé« 
ro la luce della vita fe ben neceffatio, e pet 
leflecutione moderato dalla prudenza . In- 
contrar Pofcurità de’ pericoli per femplice 
interefle di mirar n Fallace {plendor di fa- 
ma.; ettetto è raPhor di naente abbagliata 5 
Ia quale non ben puo affiffarfi nel Sole del 
la Sapienza . Vergognofamente, và alle ne- 
ceilitadi mendicando follicuo colui , il qua 

N $ yui- 
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*nica moneta compendio delle proprie ric: 
chezze perdete per defia d’ingordo guada- 
gno . Vnico parto, vnico conforto d’vn che 
regni; merce non è da raccomandarti all- 
iftabilità della fortuna,ancorche nelle mani 
£e mhabbi il criné. Tiene tal’hor, e fouente 
piene le mani di vento colui,chil fuo-confe- 
gnò alla volubilità dell’onde. Non manca- 
none propri Stati a Priricipi giovani , mez- 
zi, co'quali fublimato il proprio meritò s*af- 
fodino per foftener l'incarco del dominio, 
il quale dal giudicio affai più ; che da forza 
fi regge. L'Aquila, per auttalermi de’voftri 
effempi,fe non degenerarà da propri natali; 
ancorche non auezza s non temerà andar a 
cimento <o?raggi del Sole; ficura di trionfar 
con la {ua immobilità della luce di quello ; 
laquale quali vinta con petpetuo moto il 
di lei guardo fi fugge,ne le difficoltadi di vn 
petto generofo,non s’attertifce: perche non 
non cofi terribile è il lor volto al cuore, che 
fempre le bramò ; coiie all’occhio rafflem- 
brano; il qual mai le vide. Sono nondimeno 
violentato a fecondar le voftre dimande; n6 
effeiidone la tenetezza del nio affetto po- 
derofo per fotmar argine alla voftta volon- 
tà. S'affeguifca quanto chiedete. Per merce- 
de di quefta licenza, alla fola timembranza 
vi condanno d’effer deftinato herede di vec- 
chio Padre ; fuccelfore in ampio Imperio.. 
Tanto bafta. a 
Lieto fi comipiacque Zotireno : quafi che 
ficuro di coglier nell’aere de*defideri quel- 
la profperità, la quale non hauea ancor ri- 
conofciuta, che fugace;e pur fempre ambita 
coftante. Le prteparationi fitrono effeguite 
ci velocità, e diligenza propria dell’operar 
von'amante. Salutò finalmente il porto, 
ca 
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ben tofto ordinata armata. Volger fece il 
Principele vele verfo quella parte » che de- 
terminata era da gl’amorofi penfieri; non a 
quella, chauea col Rè fuo ftabilito co’finti 
accenti. — i 
Erafi di già in quefto mentre , alcampo 
auuicinata Taliclea , con animo poco ficu- 
ro ; ma con cuore niente meno dell’ordina- 
rio ardito. Il notì vederfì l’honor tichiefto 
tributato da Capitani in riuerente incontro; 
il non veder ne meno il ritorno de’forieri 3 
«eta feme di fofpetto, i cui parti foffero , ò 
tradimento,ò difpteggio . Impatiente però, 
come altretanto generofa con quei pochi » 
ch’adunati l’hauea, non la propria grandez- 
za,ma il cafo: s'auuanzo,verfo doue inuita- 
ta fentiuafi da quei trionfi ; l’acquifto de 
quali, vdito hanea pregiar i fuoi , fenza po- 
terne fe ftella vantar partecipe. Dalle prime 
fentinelle,le quali del fuo ftato la ricercaro» 
‘no;mentre lor rifpofe con altiero sdegno ef- 
fer il Generale di Panfilia , betfara fù; anzi 
fchernita; onde cambio fi indecente tolerar 
non potendo il fuo merito,crudelmente v&- 
dicò quei fcherni,con la {pada.L’vditli con- 
tro itimproueri di pazzo , e degno d’hauer 
vna.cannia nelle mani,non la verga del com- 
mando; follecitò quei colpi, ch’erano ritar- 
dati non per altro, che per far sì,ch’altri gli 
raffiguraffe più di falmine,che di ferro,s’in» 
oltrò ella animofa, nell’vecifion di coftoro 
agitatofi libero il paffo.La confidenza,c’ha- 
uea nella cognitiorie de’fuoi più cari; con- 
trapefaua a quelle difimafioni della priiden» 
za » laquale temerità palefaua , l'ardire 
d’azzuffarfi contro vir'intieto efletcito, nel 
cui credito, ancotche alla verità contra» 


rio  effer poteua nemica. Il poco numero 
N 6 di 
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Hi compagni fiù quel folo fcudo,che la dife» 
fe dalle vnite armi, e molto più concorde 
furor de’ Soldati: all’hor,chè quei colpi, co? 
tquali atterrò quegl’infelici, moto ne gl’altri 
cagionò di tumulto fe non di fangue ; ftan» 
do,che orgogliofa ripitata fù; più tofto,che 
Utraditrice, dnemica., . . ‘ 

S’arreftò all'incontro d’alcuni; i quali più 
curiofi fi dimoftrauano d’intender il fonda- 
mento delle fue pretenfioni , che auidi di 
vendicar gl’verifi , caltigando quella faa ;} 
non fapeato , fe alteriggia , ò mentecaggi» 
ne. Effer il Generale dell’effercito, di nua- 
uo interrogata, rifpofe la Principelfa,che gli 
altri precedena con vna Maèità genetofa ; 
ne punto timida; efiendo publicatrice del 
vero . Rifpofta tale haurebbe , cred’io ri- 
trattato »( fe come dono confecrara non P+ 
haueffe al Nume della verità) a gli fcher- 
zi, &calle rifa; ch’eccitò in quei Caualieri ; 
e Soldati. Nonera sche furor, e rabbia’ 
animo di Taliclea: Non altro prima , che 
nobiltà, e valere. Minacciana col moro ; 
atterriua co’ cenni; S haurebbe tutti colo» 
ro ruinati col braccio , quando. nell’eccelo 
della moltitudine , non hauefle (coperto , 
che il volere vendicarfi era vii morit inneui- 
tabile . NEI iù 

Così aricot voi ( efclamò rivolta al Mat- 
chefe d’Abfara trà quelli riconofciuto ) di- 
leggiate il voftro Principe ? Così infaufta 
mmetamorfofi , l’ antica fedeltà voftra alla 
Corona di Licia, hor che gloriatfi dourebbe 
perfetta, vergognofamente cangiate in tra- 
dimento ? Dunque sì emtpiamente di quetto 
efercito , il quale vì confidai fin al mio arri» 

O come a fedele, v’amualete,quafi ribelle? A 
quefta fola voce di voftro Principe ; ftralci» 
mate 
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pate gPaleri feguaci a dileggiarmizin vece di 
venir humile a riuerirmi> —: 

. Dunque (rifpofe quello fingendo penti- 
mento , come ch’era faceto , & dal credira 
di pazzo , atali parole infieme fatto partie 
re) Voftra Altezza;e il Principe di Licia, dal 
Rèé di Pamphilia quiui coftituito fuprema 
Duce? sì ( replicò quella ) & ancor dubita» 
teenonvarricorda , che appreflo il Zio i 
quì Luogotenente vi feci, con ordine di fc» 
teder conia mia preferiza in quefti temipt 
per appunto , ne’ quali i campi guerrieri ilt- 
witano all’acquifto della gloria , mentre è 
campi terreni nella vighezza de’ fiori mo- 
ftrano d'auuantaggiarii alle ricchezze de è 
frutti : Oh vifo di pazzo , non di Principe 4 
diffe ridendo il Marchefe. Orsù nelle ten» 
de fi conduca quefto granà perfonaggio . 
Ringratiato il Cielo, che doppo i fudori 
di faticofo cimento; hauremo le pazzie di 
coftui; onde trar potremo piacer; e dilet- 


to . . 
- Ah peruetfo gridò Taliclea,viua folo per- 
che era irata : altrimente al ferir di tali pa» 
role lacerata: intollerabile alla delicatezza 
di quel cuore eflendo ogni pimtura di lin- 
gua. Pur hora conofca il tuo tradimento » 
che indegnamente vai nafcondendo col 
mantello di follia, palliandoi mici veri det- 
ti. Horbenm?auueggo , ch’il theforo di 
ueft’vfficio confegnai a chi ambitiofo di 
ominio, l'occafione abbracciò d’efferne 
adro. Animo tanto più vile, quanto che da 
quell’impronto di nobiltà, che quafi violen- 
tata la natura v’imprefle , ftimolato alle 
grandezze ; non sà; che con la rapacità , ac- 
quiftarle .lo pazzo ich Tale fono, perche 
tù fei vo’empio. Sa: 
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Ma ben vendicarà quefto ferro le mie ingit+ 
rie, crudo carnefice, di chi mè ribelle mini- 
ftro. Sicuro fono d’hauerlo alla mia morte 
{nudato, quando che al tuo farigue l’auuen- 
ti. Ma put godrò cento,e mille fiate immer» 
gerlo prima in quelle carni , lacci d’anima 
{celerata; quando compitamente infame tù 
non guerreggi co’piedi ; in quel combatti- 
mento , al quale hora in termirie d'honore, 
per difefa del vero folo a folo t’inuito, 

Al pari d’horrida procella turbarono il 
mar de’penfieri del Marchefe quefte paro- 
le,indici d’vn fano giudicio , non meno, che 
d’vn'ardir genetofo. Non conturbofii quafi 
neceflitato a combattere, effendo al par d’» 
ogu’altto Caualiere magnanimo; ma per P-- 
infufficienza dell’imaginatione » inhabile a 
penfatfi qual foffe colui , nel quale il picciol 
numero de’compagni pérfuader non pote- 
ua, poco honoreuole intentione; ma ne me- 
no la fodezza de gl’accenti,mancamento di 
fenno. | i 

Non rifiuto la disfida , ripigliò quello , il 
credito del voftro ftato, fupplendo al difket- 
to della cognitione , la quale non hanendo ; 
di voi , mi perfirade dal cimentare ; contro 
chi non sò , nel grado almeno di Camaliere ; 
eftermieguale. Quando così nel pretender 
tofte io, come nel tagionar vi moftra- 
te; per tale v’honorarei, quale vi prefumere. 

a il vole publicare Principe di Licia, € 
Generale di quefto effercito ; mentre già 
fono alcuni giorni ; qui trà noi l’habbiamo, 
& nora nel fuo Padigliorie ripofa ; è troppo 
aperta frode, e troppo mal’ordito ingan- 
no, dal quale fi commuove, invece dello 

gno, il rifo. 

Che dite? seplicò Taliclea. Altri v'è dun» 

que, 
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fue,ch?vfurpatore, non che di queft’vfficio, 
del mio Regno impertinentemente fi vanti 2 
E voi tanti anni, nella mia Corre auaezzo; 
co?l fingerne la cognitione , volontario ali’- 
altrui traditrici richiefte; hauete rilafciato 
quel caricò; il quale alle mie inftanize nega- 
tesilmeti douuto. Tale not farà, qual fi fin- 
ge coftui i ma ne men hororato ; ividegno 
petciò di quefto luogo ; quando còfitro di 
me,non confermi quefta,ch’egli predica ve+ 
rità, con l’armi . Quiui altro che me nion ti- 
conofco ; il quale del Rè di Licia pregiar fi 

poifa vuico parto;onde efler non può coftui 
che mentitor, e bugiardo;come voi nel con- 
fenfo alle di lui grandezze ; traditor , & in- 
fedele. so 
Raffrenate la lingua $ quando non parla: 
te,come forfennato (diffe il Marchefe ) per- 
che il fouerchio {degno tal’hor ne gl'acten- 
ti, annulla la giuftitia delle ragioni. Victe- 
derei ; giudicar potendo fallace la cognitio- 
ne dell’occhio, ò pur replicata per fchenir- 
mi la prefenza del mio Principe ; Altrimen- 
te fuccedendo ; nella certezza ; c’hò di non 
foggiacer a frodesvoi reputo effer,ò menzo- 
gniero,ò traditore:tale publicandotii al {no- 
no dell’armi , nelle quali con altiere disfide, 
sì otgogliofo vi vantate.Afcefe,non ben an- 
cor terminate quefte parole ; il proprio de- 
ftriero ; contro la Principeffa impugnando 
vna lancia : mentr’effa non oriofa vidde ha- 
uer arreftata la propria,addattatafi per cor- 
rerquell’arringo, più con vn cuor genetofo, 
che con vigorofo braccio . 
Nons’vifano con _tant'empito nel cani- 
po dell'aria le nubi , {pinte da gagliardi ven- 
ti: quanto quefti due combattenti col rifco- 
tro di colpi sì graui,che più di ruono rimboe 
bando 


304 .. LA TALICLEA. 

bando lo firpito , credette ciafcuno domuer- 
ne feguire caduta, fe non pioggia di fangue. 
Non viddefi però da ambe le patti, che leg- 
Ù gieriffimo moto da Taliclea con sì agile ve- 
Deo cao che eno ralembrò, 
per far pompa di maggior valore, non vio- 
lento, per effaltar nel nemico ecceflo di for- 
za. Nelfecondo incontro, aumentandofi 
l’impeto nella vehemenza del corfo s mon 
più tuoni s'vdirono : ma fi formò vn fulmi- 
ne;il quale volò a danni del Marchefe ; fe 
non tale riconofcer douendolo ; inientr’era 
acerbo nel ferire; e dall’altro canto veniva 
fcagliato fe ben fenza fuo auuedimento ; da 
vna Deità . Quefto fù vn colpo poderofo 
nel petto , del quale rouerfciato fù a terra, 
contracollo sì graue , che al rifentirfi dell’- 
armatura argomentar potea il fentimento 

el corpo. 
Riforger volea , non atfertito î anzi tanto 
iù audace,fuggendo la perdita, quanto più 
a contrafegnaua vicina:Ma hebbe per ofta- 
‘ coloil proprio Cauallo, che pur delia (ua 
intentione deftinaua, ftromento . Da quello 
della Principelfa ( tanto era nella carriera 
è feruentè;e veloce:)quafi che vrcato , ritiran- 
dofi adietro;il proprio Padrone conculcò,it 
quale giaceua proftrato : onde mimftro del 
heinico, parue auido d’inuolargli congiunta 

moto, la vita. . i 
— Auuicinò Faliclea al di lui collo il ferro, 
ma peutita non volle ferirlo. Non fia vero; 
dicendo , che fe ben con giufta vendetta io 
incrudelifca , contio mifero auanzo ade 
fpreggio d’vna fiera : Baftami , che il Cielo 
per pero di chi non hà difcorfo; palefato fî 
sa hPa panitor di coftui.Efprefto comans 
© del Marchefe a firoi foldari ; pira 
. i 
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il combattere, di non follenarfi nè menò. 
nella fua perdita, purche feguiffe in egua- 
fe arringo , vietò , che not riceuefle la Prin- 
cipeffa lo sborfo di quella mercede , che al 
proprio valore teinea preparata da cridel 
turore , non da gittito effetto. Non però 
s'eftinfero in quefto trionfo icimenti; che 
‘haucano preparato i fiovi arditi, e liberi 
accenti . Intefe il Generale nella ferie di 
quefto auuenimento , la difefa contro. di 
fe, conterminisi violenti fulminata ‘, che 
lo ftringetna coi legami della riputatione a 
‘combattimento ., dal quale per alcra parte 
‘poteafi ftimar affoluto . Armato vfcir lo 
vidde dal Padiglione la Principeffa , in 

*quetpunto , che trofeo del di lei valore il 
‘ ‘Marchefeportauanò : non quafi vincitor 
al Campidoglio : ma come languente al 
letto . Intrepido però quello a fimile (pet- 
‘tacolo , ‘il quale non poteua , che ateetri. 
re : le vittorre incontrando » di chi fortiua 
nemico : non s’atrefto per mirarlo , finger 
| monpotefido in quella muta loquacità ; di 
; non vdirle è. - A * 

E tu quel fei;eridò Taliclea ; che Princi- 
pe di Licea, e di quefto effército General ti 
vanti è mentitor fei, e noh altro fotto il tuo 
“gouerno milita, che menzogna, e tradimen- 
to : Ma al tacer della lingua, parlarà la mà» 
‘no, timproueri di pena, nondi voce vfan- 
do, contrò chi col nome m'intola le mie 
‘grandezze » Di temerario Caùalier tuo pa- 
ri, rifpofequello , è proprio hauer più ta- 
‘gliente la lingua} chelafpada. Io all'in- 
è ‘contro ferirò più, che conl’ingiutie ; coll 
‘armi. K 
M?atcingo a quefta imprefa; più; co- 
| megiadice nel rribunàle ‘di queffo campo, 
que 
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vue io rifiedo:che come nemico, in partico» 
lar arringo.Non parole,replicò quella. Non 
ammette viltà quefto cuore , onde formar 
poffano Echo di rimote. Il fuono dell’armi, 
col rimbombo rifponderà alle tue vocizin te 
forfe facendo rifiuonar i lamenti. Al chiuder 
delle labbra s’aperfe il braccio, che al petto 
affidando la lancia, fucceflor nell’operar la- 
fciò il piede, il quale la folita velocità co- 
mandò al deftriero . 

Pafsò la prima carriera con incertezza di 
chi doueffe rimaner la vittoria:perche fe be- 
ne di due diftinto incontro mirarono,vnica 

. immobilità viddero à colpi conftante : on- 
‘de non fapeano qual fperar vincitore , ò fti- 
mar più valorofo : perche fcorger non po- 
teano » qual d’efli fofle men forte . Colpi 
nella feconda il proptio auuerfario Tali- 
clea, nella fommità della fronte. Quefta fa- 
cendo al ferro lubrico il cotfo, mentr'effa 
. trafcorfe: più poffente rele la nemica lan 
cia , onde con pericolofa caduta effa termi- 
nò quell’incontro s in cui doueafi acclamar 
vincitrice, persi belcolpo. Rifuonaua già 
il Campo d’applaufi a trionfi del proprio 
‘Generale, rimproueri alla temerità della 
Principefla: ma ben tofto furono fofpefi : 
auuedendofi qualmente , chi troppo‘acce- 
leta i godimenti di quell’acquifto, il quale 
- ficuto fi crede: s’auuantaggia nel dolore 
della perdita. L’appoftata tardanza di Ta- 
liclea al folleuarfi s Bordita la perfuafe al 
nemico : onde fcele ben tofto di fella , per 
compirfi vincitore con la fpada . Agile in 


quetto mentre riforfe quella, e fopra il de. | 


riero afcela , preuenne fdegnata l’altro col 

colpo » intempo, in cui non ben rifermof- 

in fella, neceflitato fi à molto: peggior 
tra- 


| 


Ì 
| 
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tracollo . Così con arte,e valore rinforzò 
fuo prò quella guerra , che determinata pas 
reua ne’ propri dishonori. Abbandonan- 
do anch'effa il deftriero , nuoua zuffa prin+ 
cipiarono à terra; con le fpade. Eguale fil 
PafTalto , ma non eguale il ferire è perche il 
cader proflimo del Gerierale, refo gli ha- 
uea meno poderofo il braccio. Il ribatter 
de icolpi: nell’armi non meno; che nell’- 
armature, ammirabile la finezza tendea di 
quell’acciaio , il quale fabricato , non po- 
teafi creder altroue , che nella fucina def 
Dei, ir feruigio di Matte . L’ elmo della 
Principefla cedette , fe bene con picciola a- 
pertura ad vn fendente dell’auuerfario : là 
doue l’atmattura di quelli in vihomero s’ 
arrefe, con fentimento ; fe ben leggiero del- 
lacame.. —. 

Longo fu il combattimento : celebre noti 
sò , fe perla deftrezza nello fchermirfi, ò 
per l’accurato valore nel ferite. Glorianaft 
trà fe Taliclea ; di riportar trofeo nel fan- 
gue del nemico : non potendo egli vantar 
pur vna goccia del fuo. S'animaua però 
fempre quello più feruido , € vigorofo per 
rifarcirel’honore, che in quefta difugua- 
glianza , ftimò mancheuole. Di queflo s°- 
auuidde la valotofa guerriera , & ad vn folo 
moto, dererminò col romper la rrama della 
fia intentione , recider i capelli della fortu- 
na , è quali pericolofamente per lei fi con- 
fernana appelo . Inuiò | occhio al deftro 


braccio,à cui mandò nella parte, que cori la 


| mano S'annoda, sì pefante il ferro, ch’ol- 


—u 


tre à graue ferita ; à sì horribil fcoffa, fù 
violentato lafciar la fpada.Da quefta nulla- 
dimeno palefando non fomentarfi nell’ani: 


mo l’ardit; nè la fortezza nel cuore : quali 
nu 
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nulla curante la di Iei perdita : s'auuentò 
con improuifo falto a ftringer quella, ch’era 
con effo riuale di gloria , per atterrarla î ac- 
cioche proftrata adoraffe il fuo valore. Po- 
co raffembrò douer piatire l’efflecutione di 
quefto penfiero , mentre quafi fin’all’effer 
fuperata , (econdò Taliclea la forta del pri- 
mo affalto . Ma ben palesò troppo effer 
facile la {peranza , nel giudicar a proprio 
vtile . Stabilita sù i piedi con maggior au- 
uedutezza , econftanza la mole del cor- 
po , contriplicata fcofla lo rouerfciò a ter 
ra, con impeto sì grande 5 che ben cre- 
der fi potea tal’effer ftato nella vicinanza 
il fenfo, qual'era nella lontananza il fuo- 
no . Lo feguì anch’effa, troppo tenace 
mente col nodo delle braccia congiunta , 
per oppreffione maggiore però, non per 

ollieuo . 

Hor eccoti diceua il premio delle tue mé- 
zognezla mercede della tua ambitione. V an- 
tati hora,e Generale, e Principe, sforzato ad 
arroflirti, non che del ritolo di Cattaliere, 
del nome d’huomo . 

Errate, (rifpofe l'altro, che generofità pa- 
lefar volea con la lingua , la quale fola libe- 
ra permettea, il contrafto d’auuerfa forte. ) 
Errate , ftimandomi capace di roflore , che 
non fia di fangue; lo fteffo cuore hauen- 
do , che prima , non vile , ancorche fia vin» 
to. Non m’aggraua per quefto dalle vo- 
ftre mani riceuuta la morte ; mallime , 
altro merito a quella hauer non sò ; che la 
pretenfione ordinaria, di chi combatte. Pri- 
ma de gl’altri creditor con quefta diuiene, 
chi le armi s’accinge . Anzi, ch'io labra- 
ino , petche infepolta quelta mia poco ho- 
horeuole perdita , quando che non fi fom- 

mer- 





fo osfenderebbe di queft’animo , di fouer= 

0 delicato , mentre fi corrompe l’odor 
della fama. D’vna fola gratia vi ta, i 

arricchirui di quefto trofeo » d’hauerui 


to guerriero attendeuo in quefto campo, ars 
dentemente m’afpetta ; nella difperata ve» 
nuta d’ambidue, dopò longo afpettar dolo- 
rofamente, non muora. N ie, 
della figlinola acquetarì almeno la vehe- 
menza del dolore , che gli cagionaranno la 
mie eftinte grandezze . Tacque, per atten- 
der la promeffa , che fi eraua in compiacci- 
mento delle fie dimande; per riceuer pofcia 
la morte , che ambiua per tomba 2 propri 
dishonori. 

Vnlunga afpettar , dal feno del filentio 
riforti,ò contrari,ò fauoreuoli accenti; lo fe- 
ce ftupido,tanto più,che da qual non fapea 
incanto , auualorate le fue parole , ftordito 
haueflero il nemico , è pur inficuolito , in 
guifa, che della {pada, ftromento deftinata 
alle vendette , fil neceffario s’auualefle , per 
foftegno della languidezza. i 

Ah fratello amato, diffela Principeffa, in 
quale ftato godo il riconofcerui a piedi d*- 
vna femina proftrato ; mentre tra’ maggio» 
ri Numi vi ripone il merito ? Abimè da ter- 

ra follenandofi , gridò Paltro » che dolci ac- 

centiodo ? qual felicità mi diluvia trà le 

tempette il Cielo ? Dunque voi Taliclea fie- 

te forella di queftinfelice,le bé nel ritrouat- 
i w 
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pi auventurato ; indegno di vederui, che trà 
Pombre d’iftupiditi fentifnenti, onde goder 
pon pofla della voftra prefenza i raggi . Si 
che quella fono,rifpo fe, ingiuftamente con- 
tro voi di difpreggi feconda; perche fterile 
ero di cognitione . ‘Ingrata rinolto hò l*ar- 
mi, contro a chi ad onta del fefflo me l’ac 
cinfe;perche mallenadore l’inganno di que: 
fto parto di generofità; non potea, che cre 
fcer crudele, Non più patole , permife i 
Principe 3 debito giudicando in tant’alle 

ezza il farle cedera gl’abbracciamenti. 

on fapeano difunirfi le braccia , auuide 


d’èeternar quel congiungimento , ch’eterni 
fomentar potea la felicità della mente. Si rm. 
girarono al padiglione, paghi d’hauer ne gli 
occhi de’ circonftanti,fpiegati archi a trion- 
fi della marauiglia , che ceffar non poteua, 
nel mirar sì vaga Iride di pace, doppo afpiù 
tenzone di fieri aflalti. 

Quini trattefi l’armi, rinuonarono quell: 
dimoftrationi d’affetto,i cui ardori, non co: 
sì facilmente penetrar poteano la rigidezzi 
del ferro . Condannando Taliclea gl’effert 
del proprio valore , procurava , che condo 
nafle il fratello l’otfele , a quell’animo , chi 
erger i fuoi pregi pretefe,contro chi non pe 
giuftitia, ma per Orgo glio , credette vantar 
gli fuperiori . Diceua, non douerfi lagna 
vinto » da chi , fe ben era inferiore di feflo 
era maggior di fortuna . Che a lui volonti 
ri appropriati haurebbe i fuortrionfi, € 
acclamar a fe ftella la perdita; Pinganri 
della fomiglianza , anche ne fpettatori gi 
nerando indifferenza 2 quetto credito, Cori 
tinuaua ad onta di Nicorerpe fomiglianti 
non sò , fe fcufe , ò pur ingiurie » alia di lt 
generofità; quafi che ftimata verfo v ni IC 

rella 
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rella mancheuole in quel debito ;'all'eflecti- 
rione , del quale, con ogn’altro fora ftara 
veloce. î 

Non vogliate, diceua quefti, ò Principefla 
nello tato di vincitrice dimenticarui il gra- 
do di fraternità. Ben vi lice dileggiarmi, 
come voftra preda , ma non co:ne fratello . 
Non fono ne gl’affetti sì vile, come forle v- 
haurò raffembrato nell’armi codardo. Go- 
do più di quelta perdita , radicata a voltri 
piedi , che di quante palme piantar poteili 
ne' più ftimati Heroi. Se ben oggetto de’ 
voftri crionfi , fono però partecipe delle vo- 
ftre glorie; tanto maggiori , quanto che 
neila vittoria fi fondano dichi d'altri, che 
voi, in ragion d’animo almeno; fdegna il 
paragone, 

Tacque, dalla forella neceffîtato , la qua- 
Je sì ben vedendo fawer egli ribatteri colpi 
delle fue parole, l’obligò a ribatter quelli de 
gl’abbracciameati. Prendendo pofcia Nica- 
terpe Taliclea perla mano ; cominciò a ri» 
ferire l’occafione non meno della fua par 
tenza;che il motina della fua venuta. In fo- 
miglianti concetti contencua il {no raccon- 
to, la verità di quanto dopò d’efferti lei par- 
rita, era fuccelfo apprelto il Padre. 

Diffe qualmente ne' mentiti habiti rima- 
fto , non hebbe con chi piatire , fuori della 
vropria cofcienza , importuna in rimproue= 
“argli quel cambio ; in cui per ombreggiato 
.iletro , s’hauea disheredaro delle proprie 
srandezze. Da vnica fpina d’ynico errore, 
prouò centuplicate punture, tanto pill fre- 
muentemente pungendofi; quanto più quel 
la frequentaua la confideratione , avida 
coglierui nel feno l’ambita rofa, de’ fuo: de- 


fideri. Hor afpiri ( contaciti rimoifi dina 
a 
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la mente) à Regal Carboaay xauel cai spe an 


uatvalle baflezze, fotto la femi- 
nili abbigliamenti i Vada hc di poi- 
pora quel corpo, che hor fotto habiti , ften- 
dardi della debolezza, per non palefarfi, va- 
lorofo fi pregia. Vantifi poderofo , al fo- 
ftentamento dello fcettro quel braccio , che 
foftener fugge la fpada 5 anzi Pappoggio d’- 
altri a fimulata fieuolezza richiede. Defi- 
deri it dominio de’ popoli quell’animo , il 
quale il comando rifiutando de gl’efferciti ; 
a cuattro donne fuperiore fi gode . E farà 
degno di Principato , chi regger non fapen- 
do fe ftello : per affetto sì indegno.» qual'è 
amore, non che ilnome di Principe, ilti. 
tolo d’huomo , volontario ricufa ? e dourì 
hereditar Regni colui, il quale per vn’angu-, 
fto feno, in cui la maggior vaghezza , che 
ammizri l'occhio, è vn mentito candore , fi- 
perato di gran longa iv tanti fiori , che fer 
ha produce la terra, , rinuncia, è Campi 

uerrieri, nellampiezza de’ quali germo- 
glianoi trofei, e le glorie è. E farà grande, 
egenerofo , chià vana beltà s’arrende, la 
quale faetta fi dice, perche vccide la ragio- 
ne » non perche ferifca cuori ? Superiore 
non merita effer ad huomini , chi inferiore 
fi compiacque effer, ad vna femina . De- 
gno non é di folleuarle fue grandezze in 
wnthrono, chi il fommo della fua felicità 
deftinò i n vn letto. Non fi deuono infom- 
ma inchinar popoli » a chi di n col deptimer 

fet effo,fù ud ad.vn volto, in cui tanto 
fono più nafcofte le fembianze dell’huma- 
nità, quanto fono maggiori i velami della 
bellezza. 

pon quefti penfieri alle Stanze della 
Principefla folo vn giorno fi traffe., per fas far 
€ 
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gl’orecchi di Nicorterpé , theatro delle fue 
parole : mentre in quegl’habit: , gl’occhi del 
Padre facea fcena de’fuoi inganni. Così le 
diffe . Figliuola il commouer gl’affetti , e 
non rifoluergli , palefa vn’inficuolito giudi- 
cio,8 vn molto debole operar della pruden- 
za. Quefta in voi poderofa bramo , come la 
beltà : corritpondente in quegl’eccefli defi- 
derando l’animo , i quali al voftro volto ac- 
clama tutto P’vniuerlo : effendo già il circui- 
to dell’aria , per il continuo pennelleggiar 
della fama : non altro , ch’vna voftra com- 
pita imagine, che fenz’hiperbole rapprefen- 
ta ciò, a cui nulla può aggiunger l’arte. La 
voftra confideratione,di già fi deue condene 
nar , come tarda , non lodar come prudente, 
La quantità del tempo , in cui per quefta ri- 
folutione perfeuera Pattione de’ penfieri, 
fcema la qualità tanto riguardeuole in voi , 
quanto ne gl’anni puerili ammirata pom- 
pofa, di mente faggia,e viuace. Veto è, che 
dall’albero della ragione , coglier non fi de- 
uono, che ben maturi i frutti. 

Ma pur anche Pefperienza palefa , qual- 
mente ad inutile corruttione efpone il frutro 
chi fouerchia maturità in eflo pretende. 
Guardino i Dei, che fimile miferia non dob- 
biate foftener con gli occhi , mentre in me 
di sì‘grauofo incarco » farà Atlante «il ‘uo- 
re. s 

Sono maturate le fperanze di tanti Prin- 
cipi » ch’afpirano al voftro poflcflv. Il ve- 
ler fofterferle con vane parole : mentre 
ad ogrii crollo facilmente cadono , è vu 
tentzi limpoffibile. Se bene nelia voftra 
‘ elettione , vn folo fauorito efier deue : vni- 
co effendo il dono , ancorche communi 


i defideri : acquetandofi nel voftro volere 
O fecon 





314 LA TALICLEA, 
fecondo le Leggi del giufto, quietamente : 
volgendole altroue deporranno io fperar , 
d'effer quell’vnico . Accufaranno all’hor trà 
{e ftelli , il voftro compiacimento : mentre | 
hora publicamente poffono condannar i 
mici inganni , non fenza credito : non però 
fenza vendetta di fcherzi,ò difpreggi . Il vo- 
ler ritener pendente ne’ fuoi defideri vn 
grande, mentre ò dall’incarco d’ambitiofa 
grandezza aggrauato, vuol precipitar al fuo 
centro , Ò per quella fuperiorità , che fopra 
gl’altri vanta, volar alla fua sfera preren- 
de ;effeguirfi non può, che con violenze, 
fouente danneuoli , fempre pericolofe . Lo 
{cufarui col non voler sì tolto porui al gio- 
go del matrimonio, non può aggradire: non 
affoluendoui dalla rifolutione : appreflo 
maffime i pretendenti : non appagandoli 
vno ) ilquale {peri d’altro , che del {uo og- 
getto. Hauete giudicio per eleggere, fc non 
volontà per maritarui . In fomma,Taliclea, 
neceffario è tetrminar quefto negotio , nel 
quale felibera vi lafciai per compiacerui, ri- 
trattarò quefto dono, quando mi veggali 
mal rimeritato. Non voghate effer voi ftel- 
fa.cagione, di quelle violenze , alle quali cc- 
citarmi non puotero gl’interefli di Stato, 
che rendono fchiaui tutti quelli, che nafco- 
no grandi. età 

Qual fi reftafle il Principe, a quefte pa- 
role; violentato ad vfcir di quel laberinto ; 
fuori del quale trarne non fapea il primo 
più : lo penfi, chi sà qual confufiane cagio- 
niin vna mepte, chia tardi, od immobili 

senfieri ofa prefcriuere il moto . L'infallibi- 

ità , neceflaria nelle promeffe di chi non 

vuol efter ftimato illegitimo nella nobiltà , 

rattrenaua la lingua,la quale fempre cela 
corlì 
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‘orfi fregolata , fe maflfime prova Faltrui 
pinte, precipita. Precorfero più fiate nella 
fommità, di quella inconfiderati accenti $ 
ch’vno de@P@rincipi proferiffero eletto: ma 
rino in effo ancor il giudicio , da quella pa- 
rola lo difluadeua , della quale inhabile all’- 
-ffecytione , ailicurar ngn potetta il mante- 
rimento . Ma foggetrofli la ragione, in vece 
fel poco auuedimengo,la neceflità . î 

"Il Principe di Tranfiluania,primo trà gl’- 
dleri amanti di Taliclea in grandezza : nel- 
’impatienza de gl’aitetti , faperiore a gl’al- 
‘ri fi moftrò,anch*in amore. Occafione non 
conoftea in altri, che in fe fteffo , onde fi la- 
znafle del pigro moto dell’amata , per in- 
contrar il fuo piacere : mentre negligente 
:gli era in procurarlo . Difficile il difcerner 
:rà molti riefce ; vue difuguaglianza, non è 
‘he imponga le Leggi. Rifolfe però di non 
‘entar la volontà della Principefla, con nuo-. 
ie ambafcierie: ma conla fua prefenza è 
Auualora i proprij intereflì , chi in perfona 
e ie e e 
| Partì ton quelle ricchezze, e pompe, nel- 
‘e quali potea pauoneggiarfi Palteriggia d’- 
vn Principe ; & infieme aurnentarfi la fem- 
slice {peranza,d*wno,ch’ami . 

L’auvifo della di lui venuta fù è Nicoter- 
oe , la cerrezza della propria difperatione . 
Penetrandone ben tofto Atlantilione il fi- 
e , affolutamente gl’impofe i} rifoluere : 
noftrando , che perla ftrada del merito a 
quefto , più che ad altro doneafi condur ]?- 
rletttone, poco men che neceflaria ; alla di 
ui prefenza » Giunfe in Side Metropoli, oue 
nabitaua , riceuuto con quell’accoglienze , 
‘he poteano attenderfi da vn Rè: fe ben 
inferiore a quello ; ch’incontraua di Sn : 

2 no 
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non però inferiore di. generofità . Stupida 
reftò Firminio ( che cofi chiamauafi il de 
cipe) auuertendo,ch*haueano in rifcontro 
‘graridezze ‘egual contefa i fuoi pompoti ap 
parati;fenza pretender cimento, con la beltà 
‘di Taliclea. 

Sempre più l’occafione s'auanzaua all’oc- 
chio di dolerfi per impotenza di mirari 
tutto, parte non v'eflendo,la quale poco ap 
prezzardoueffe , lo {guardo di sì gran Prin 
cipe. Nella fia Reggia compli con efloil 
Ré,con quella gentilezza, ch’ è propria d’m 
Grande; quando viene da tali Perfonaggi fa- 
uorito . Vsò il Principe tutte quelle parole, 
le quali giouar peteano a denotarlo nonme- 
no di lui efperimentato , nel preprio debito; 
ancorche meno nell’età prouetto . Ricerco 
fubito,veder la Principeffa, ftimandofi trop- 

d’offender quell’ oggetto , ch’hauea fin 
all'hor creduto Diuino ; fe a riuerirlo non 
correffe , prima che al ripofo. 

Come quefto attender potea fenz’effa,che 
fola era la quiete , nella quale terminaua sì 
longo viaggio ? Venne Nicoterpe per incoir 
trarlo,portando la vera effigie di quella,ch” 
amauea ; contal decoro nellabbondanza di 
pretiofiflitme gemme;e ricchiffime vefti, che 
facea ftupido lPocchio ; il quale rifplender 
este il Sele, fenza inuolar a tante Stelle il 
ume, 

Vfcì al primo afpetto di fe fteflo il Prin- 
Cipe, vietati perciò prouò alla lingua gl’ac- 
centi, le adorationi al cuore . Con quel falu- 
to che precorrer douea a fuoi difcorfi ; fece 
preludio alla fia partenza , moftrando di 
no douer ritener occupato yn Nume,il qua- 
e nen intendeva fl parlar della mente. Di 
quert’accidente s'auualfe, per celebsar la bel- 

tà 





LIBRO QVARTO. 317 
tà di quella Principefla , la quale come og= 
getto Celefte, moftrò voler effer riuerita col 
filentio; auuertendo , qualmente chi vietò il 
porre la bocca in Cielo, per necellaria confe- 
guenza , prohibì il mandarui , anche la lin- 

as Tràle damigelle,ch’honotrato correggio 

formauano a quelle grandezze mèriteuoli 
d’vn cinto di Dee , eraui la Duchefla di Tu- 
uerda : feben non troppo grande , ne’ be- 
ni di fortuna ( per le perfecutioni di co- 
ftei , che fouente ritoglie , ciò che donò 
nella nobiltà però è defcendenza a qual 
fia gran Regina , eguale. Quefta come pri- 
ma, tràPaltre , tofto agli fguardi s’appre- 
fentò di Firminio , teftimonio de’fuoi tradi- 
menti. 

Fù quefta Signora fin nell’anni primieri, 

berfaglio dell’ingiurie di quell’ iniqua , alla 
quale,da niuno creder fi potea foggetta, co- 
me fanciulla. L’odio d’vna Madregna, all’- 
hor dell’inuidia feminile ftimato più giuftos 
quando è più crudele contro chi hereditan- 
do per Gglimolo » riceue per nemico , efperi- 
mentar fece mendicità di contenti , trà le 
«agiate dolcezze d’vn Regno : a quella anche 
la quale capacità non hauea d’atfanni : onde 
s' impoueriffe. Empietà, come ordmaria 
così deteftabile in quel feffo , il quale di pie- 
tà vantandofi fopra l'huomo , di fierezza 
s’auanza fopra i brutti, ne’ quali non man- 
ca amore , & alimento a quei parti , che 
effendo d’altrui, confegnati furono al lor 
gouerno . 

La prudenza del di lei Padre, per non ren- 
der inutile il preueder del pericolo è vsò la 
celerità del rimedio : col raccomandarla 
alla Regina, Madre di quefto Principe 3 
confidando maggior ficurezza nell’altrui, 

O 30 che 
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the nel proprio ftaro. Tanto può influffo di 
maligna Stella , per rimouerle influenze di, 
benigaifimo Cielo : il quale mai s’aggira , 
‘che per dar il moto alla felicità. Hebbe |’ 
educamento da quelle poppe di gentilezza; 
ch’erano ad effaioni mero, che al figliolo, 
quafi dell’étà ftelfa,con lei nelfaufte. Gode 
tua in quell’abbondanza, cli’aricor gratificar 
non fapea, comie liberale } ò moderar quafi 
prodiga. L'innefto de gl’infegnamienti, frut- 
tificarfi bene rie’di lei coftumi fi vidde , che 
quafi la fecondità del germoglio nafcofe; 
Nonerà irì lei ecceflo di bellezza : perche la 
&ratia; ch’eccedena il credibile , ambitiofa 
della propria nudità; non comportò il velo 
di fouerchia vaghezza . e 
. Trà fiori depuerili (cherzi ; andaua que 
fto Prencipe ferptrido, col moto, il quale ne 
gl’affetti ombreggiàtia, co‘fuoi rauolgimen? 
ti : dilettanddlo;auanti d’auuicinarfi col piè 

ella giduèntù ; nella quale douea pronarne 

“il morfò.Aggiunto il bollor del fangue, pro- 
prio di quetta età : crebbe l’ardor de’defide- 
ri,bramofi d’altro, che di fcherzi > Il crefcet 
de gl’anni ; lo perfuadena a trasformare in 
tornei,e gioftre i giuochi,& arreftata già ve- 
dendo la lancia da petifieri ; che fi prepara- 
uano al combattinicrito : a quefto fofpira- 
ua, vdit da lei vn’amorofo inuito. Non tardò 
efla,ftimolata dà gl’iteili dardi: allertàta cò 
Je ttefle lkifirighe. Conofciuyta la metamor- 
fofi,ne gl’atfetti, minor poteriza, che quello 
in fe palefar non volle: ri{ponderido co’me- 
defimi efferti.Le lufinghe; i vezzi, le parole; 
alla loto tamigliaàrità tiputara di fimplicif: 
fima merite nor inipedite : ftuzzicauano 
Auiefto fuoco, dal quale follettato ben toto 
staue incendio i trà le fiamme ; afcender 
iouea> 
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doucano al fommode’loro piaceri. | 
Refo ardito Firminio,dal veder,che quel. 
la : fe ben fingeua da fcherzo : operaua da 
vero , e che appariua il cuore, come fe- 
rito da Cupido; norì come fenìplicemente 
lufingato dal Genio : tentò la conformità 
del volere , per quell’vnione , ch'è l’vitimo 
nodo; con cui chiude le fila de’fuoi diletti, 
vm’amante . Ordir rion feppe ripulfa a que- 
fte fue dimande ; altro che il volto coll’ 
arroilitfi . La fede effa volle di matrimonio; 
da vn’antiello auttenticata : abhorrenido gu- 
ftar in altro vafe , che nella ficurezza del- 
l'honore quelle dolcezze , le quali in altra 
guifa arreccano ; tol veleno , all’honeftà,la 
morte . Hebbe quanti teftimoni pretefe * 
improportionato alle negatiue ; effendo 
quel tempò ; in cui s'ambifcono gratie è 
Principiàrono sù quefto fondamentoi lor 
gufti; con vna felice continonatione , alla 
Ducheffa coriducendo vn’infeliciffimo fine» 
Volò in quefto mentre di Taliclea la fa+ 
ina, in quel Regno,e freggiatefi cori l’ecce[ 
fo della dilei beltà le ale,ambitiola n’anda- 
ua d’hauer a quel fuperbo pargoletto inuo- 
lati i pteggi : nor adoperando più voci , mà 
dardi.L’ammirarla éra commune a tutti: il 
defiderarla pioprio folamente , di chi potea 
fperarla î Firminio c'hauea la capacità ; a 
quefte fperanze,hebbe l’habilità a fimile de- 
fideri i non più della Duchefla ripieno il 
cuore » doppo che ceduto hauea a gl’effet- 
‘tuati contenti 3 che con tanta auidità hauea 
prima pioctitati . _% 
A Taliclea fi riuolfe l'animo del Princi- 


pe : all’infelice Ducheffa non concedendo i 

che finte apparenze, per ritener il di lei {de- 

gio è non perche fie continutalle l’amote 3 
O 4 Dub 
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Dubitò, fe ben non certa,di quello ch’era:la 
ende ingelofita della propria ficurezza , ad- 
ducendo prudenti motiui , ricercò il ma- 
trimonio , per affodare l'ambiguità de’pen- 
fieri. Non diffentì quello , conlalingua: 
perche non puote : hauendolo egli fteffo 
col proprio , e col di lei Padre concerta- 
to , all’horche altro oggetto , non hauea- 
noi di lui defideri. Oltreche il teftimonio 
dell’annello , che sfuggir non poteua : Pac 
cufaua come mentitore , e reo d’infedeltà 
Riceuette nello fteffo punto fperanza d* 
hauer la Principela di Licia da gP’amba- 
fciadori , che fecreramente mandò , da qua- 
li nell’imagine di quella fi confefsò , bea- 
ta la mente. Il ritrattar la parola , era 
mon men che indecente , impoffibile al fuo 
ftato . L’offeruarla troppo repugnante al 
fuo Genio. Applicatofi a Diuine fembian- 
ze , non credette col violar a men!degno 
oggetto la fede , tranfgredir le Leggi dd 
debito . Così acciecato non vedeva formon- 
tare in quefte fue determinationi l’infamia :| 
anzi che per accelerar con Taliclea lenoz- 
ze » lewarne della Duchefla l'oftacolo com- 
pitamente rifolfe. a | 
Hauea trà proprij Caualieri Firminio, wn| 
molto famigliare, chiamato Gemardo , il 
quale per gl’honorati coftumi , non meno 
che per le dolci maniere , s’era fopra ogn*à]- 
tro auanzato nella di lui gratia. Di quefto 9- 
auualfe : mentre per fua confufione, non {a- 
peano proporre i penfieri, perfona bafteuole 
a compire , anche per ingordigia di prezzo , 
quella crudeltà, ch'egli volontario machina- 
ua. Maforfeildi lui animo,ne fù cagione: 
perche nel corromperfi , divenuto d’ottimo 
peffimo : mal credeafi pago, {e nel trade di 
Cio 








LIBRO OVARTO._ 32£ 
colei , la quale confefsò più di fe ftelo ama= 
ta,le ruine non inferiua di colui,al quale ci fi 
palesò più, che adogn’altro amico. Tanto 
può la tirannia delle cupiditadi d’vn Gran» 
de, che per non fortire a quelle contrari fuc- 
ceffi,ne’più infami precipiti) trabalza:i qua- 
li fepolcri fi credono della viltà d’vn plebeo: 
ma non giàtomba delle grandezze d’ vn: 
Principe. 

Frequentando con eflo più dell’ vfato fa- 
miliari difcorfi : cominciò nominarla Du- 
chefla,celebrando con ecceffo d’arte(già,che 
Ja natura inchinata alPodio eflèr non potea 
nelle lodi feruente)quelle parti,nelle quali l’= 

- efperienza certificana virtù d’ innamorare 
quegl’ancora, che fenza volontà foflero , e 
fenz'amote . Applaudeua Gemardo a detti 
del Padrone,non auuertendo, qualmente, no 
come altre fiate formauano quefti applaufi , 
nuotui gradi,per più fublime altezza allaqua- 
te il mifero Corrigiano,altra fcala no hà, che 
Padulatione: ma quafi machine s’ordiuano» 
per atterare quel monte di felicità in cui fi ri> 
putata illefo da'fulmini. Giudicaua fempre i 
detti di Firminio;etfetti di quella paflione,la 
qual: come fà tutt’occhi chi ama, cosi tutto 

ilingue lo copone per moltiplicat all’ama- 
to oggetto gl’encomi.Il rifpetto al Prencipes 
di cu: hauca vdito vociferarfi efler Spofa:ce- 
lana quelle (cintille , lequali ritener non 
tea yn cuore : ancorche di duro, & infenfato 
macigno al percuoter della lingua ; in amo» 
rofelodi. Il:Caualiere era giouane , ch'è lo 
fteflo, che dire efca ad ogni fauilla, d’accen 
to,che tratti di bella Donnaj, tutto ardeate. 

Quindi , quando l’interrogò il Principe » 
{e con l’aggradimento confentiua il di lui 
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do neyolafle la fiamma alvifo, rifpofe è | 
quella Signora non eflertributario il {uo af- | 
fetto sche corì la rinerenza : inichinandola , 
come cofa di lui: Nò nò,replicò Firminto, 
noti vi ritatdino le voci altrui ion ben fon» 
date; come nella corifufione delle Cotti ac- 


cade :-.dal feguir Pattrattiva delle fue quali» | 


tadi fecoridate li voftra inclinatione . A- 
niai; & amo il di lei merito ;. nor hauerido- 
ini dato la doimeftichezza con lei adito è 
fudi fecreti} hò fcoperto norî conformatfi 
il voler di lei, auido d’inmuettire la voftra vit 
tù del fio poffeflo ; più che la mia grati- 
dezza: Mortificai il mio defiderio feruen- 
domi per ftimolo il penfate; che mai feli- 
ce, e quella vnione, la qual da concorde 
voloatà; nons'annoda. Applicato già ad 
altro oggetto , io fono follecito, per non 
m’opporte al di jei compiacimento : Nos 
tipurò Germimardo quelta offerta , che fia- 
cera , fapendo efler proprietà.d’alcuni Pri- 
cipi , ilriferbare a fuo: più cari; le reliquie 
de’ propri piaceri; credendofi d'honopar- 


sl rentre glidanno è rodere ; ciò ch'eili 


alinio di già {polpato , e come nell’ordina- 
rie foftanize fi pregiano i Graridi goder in 
fegno della loro .fupetiorità i frutti : così 
in vna Donna fi pregianio guitar il fiore 
lafciandone il rimanente è fudditi più ama- 


tit: i . (Or ig 
‘Quando Voftra Altezza (ei difle) non fi | 


prenda piacere di burlarmi , non poffo non 
amar quella Signora , che dal giudicio di lei 
degna fi publicata d'amore ; e fe beni la di- 
fuguaglianza de’ noftri ftati mi diffirade : 
giouami efger la confidenza fopra la {ouer- 
chia gentilezza di lei: Non s’accoppiano, 
dle Firminio , con gli fcertri; i dardi di Cu» 
pido, 
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I bidone la {ua nudità,con la porpora CI 
«mutarsà l'oro, in alloro chi ama» Tràmuta 
000 in viltà, legrandezze : perche mai 
feppe d°efler grande; mentre che fi aman- 
ite. Io ftellò mezzano in queto hegorio 
effervoglio; ambitiofo di feruire à gufti del- 
da Duchetla; & ariche contrcambiare la 
voftra fincera feruità : Con profonda riue- 
tenza; pagò Geémmardo quette cortefi pa 
role, mon auuedendoli d’ oft:rire ad vna 
«imentita Deità prezzo ; pèr infaufte calami- 
I tadi . Partifii $ lieto, novi men di quello ri 
chiedeffero da vi privato ; sì fortumati in- 
contri: Raminaua penfieti graadi, prepa- 
taua animo ;. perquell’altézza di ftavo,al- 
la quale quel folo; che:v'è nato , fi crede ca- 
pace : Ripuro'li confermate le parole del 
Principe; quando feco conducendolo que- 
fti alla prefenza della Duchellà * cortete ; 
; feco , più, che con gl’altri l’auuerti rie? falu- 
i tigratiola; e rie’ fguardi, non indici, d*- 
Amiore 3 ma ettetti di quella famigliarità c*- 
iuer fapea con quello; ch’effa ,adoraua i 
‘Con finte ambafciate fempre più accende- 
itaifcuore del Caualiere : perche trà gl’in- 
| tendi folle inhabile a fuggiti pericoli ; chie 
temuti forfe arreftar lo potezno . Il Don 
‘occafionat folvetti adduccua per fcufa , del 
non ammfetterio 2 quei colloqu:j, c'haureb- 
bero , dicea egli; alimentati i contenti; che 
già s'auanzauano; per quella fublimità ; che 
eifer può oggetto ; ò ripofo d’vno fpirito 
amante, il quale d’altro nido*; che d’vn'feno 
‘non gode , gl a 1 
Simulaua in quefto mentre Firminio; com , 
‘apparenze acquerando la gelofia della Du 
‘“chefla, la quale fempre cimida d’liavier di- 
1 (preggi;hor più che mai gioiua,certa d’ellet» | ca 
SR O 6 PIdo- 8 --Q 
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FIdolo di quel cuore, che fuo predicaua per 
la romeffa ; tale credendolo anche per la 


“ C. 

Porto finalmente ( diffe quello vn giorno 
al Caualiere ) il compimento a quell’impre= 
fa » che ritenendo a voi fofpefe le fperan- 
ze , conferua inquieti i defideri. La Du- 
chefla è voftra, quando col fuperare qual 
che difficoltà, moftriate d’apprezzare quel 
dono » che fi lagnarebbe di viltà nel cre- 
dito altrui ; mentre col prezzo di qual- 
che affanno , vedeffe non rincontrarfi le 
proprie grandezze. Il Rè mio Padre , con 
effa m°hà ftabilite le nozze : con rifo!ution 
tale , che il d&rertirlo conragioni » temo 
impoflibile. Non diffente la Madre : ma 
ne men la giouine ; pauentando il ricufar- 
mi : mentre le pare di douer riputar, qua- 
fi gratia , P’efferle io otferto per Spofo . Non 
refta però , chela libertà del volere fi ribelli 
dall’ affettione , ch’ a voi porta è per mo- 
ftrar violentata la lingua. Quindi necella- 
rio ftimo il fecretamente , con voi condur- 
la fuori di Corte: e per ficurezza maggiore 
anche fuori della Città , oue ficuramente 
folennizar potrete i voftri godimenti , men- 
tre infieme , feruendo di Campidoglio il 
di lei feno , trionfaranno gl’affetti. Alto 
noné, chc ritener vi poffa » efclufo lo fde- 
gno del Rè , ilquale pauentar non douere, 
Di chela faga delle fue mani vi falui; ef- 
endo il viuer nella fua gratia, vn'effer po- 
co men , che fepolto: perche non fi può dal 
la età non argomentar vicino a morire » 
5; Oppo quefto ranto vi farà più gloriofo 
) riforgere nella mia gratia » delia quale 
“O CUraF vipotete, suil capitale del voltro 


“ito, 
Si 
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Si moftrò Gemardo poco bifognofo di 
ftimoli. Diffe di non pauentar l’ira del Rè: 
mentre non hauea , che temerei rimor 
della propria cofcienza. Che vn’animo no- 
‘bile , per timore non s’ arrefta in quelle 
attioni » pe le quali sà non poterfi atrof- 

to. 


fire il vo Che non facendo ingiuria a 
S. M. con l'innocenza fempre haurebbe 
pretefo fuperiorità,fopra l’ingiuftitia del fuo 
furore. Che in fomma volendo quella Si- 
gnora ricouerare la propria libertà nelle di 
lui determinationi ; in ogni termine , e per 
ogni parte ftimauafi obligato , ad acco- 
glierla : hauendo più del temerario., che 
del giufto il voler ritorre> ciò c'hanno li- 
beralmente donato i Dei. Conchiufe d’ef- 
fer pronto a quanto occorreua : nél tempo s 
e nel modo rimettendofi , a gl’ordini del 
Principe . Così confegnofli il mifero ; in 
uelle mani , le quali piene di frodi, più, 
che d’armi, gl’appreftauano nonsò , fe la 
morte , òla tomba. Godeua ne’fuoi ima- 
ginati contenti , principiandogli nell’onr- 
bre quei diletti , che terminar gli douea- 
no tràletenebre. Molto più gioma il Prim- 
cipe ; vedendo con felice fucceffo fauorir 
la forte l’ordimento de’ fuoi penfieri. Per 
aggiuftar la teflitura della determinatione 
fi trasferì alla Ducheffa , ne’ fofpiri,e nel 
pianto fingendo opprcilion di cuore . Con 
turbofli quella , nuoue eflendole quefte 
imagini di dolore , perche eccettuatene 
he ombre di gelofia , vagheggiato non 
uea altri colori, che d’allegrezza. Non 
attefe quefte apparenze per gl'vitimi vffir 
ci celebrati , alla fua profperità , che 9 
eftinguena nel tradimento del fuo aman-. 
te. Il primiero fofpire tributò quela Re 
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fpauento;,feguirono gl’accentitributati alli 
cutiofità. ©. ; 

Le diffe ; che il Rè intefi i lor amorofi er- 
tori ; irritato bel vedere , che preuenuto ha- 
ueanoil di lui conferifo cogliendo i frutti 
auauti,ch’egli in vn folo albero gl’incalmaf- 
fe con facto Imeneo } lei rimaridare , con fi 

oco honoteuol fama volea al Padre , & ef- 
o priuare di quel fommo bene, che ripofto 
diceuafi nella {peme di poflederla. Soggiun- 
fe,nou poterfi dubitat di quefta verità , ef 
fendo,egli pur troppo d’vn tanto itifortunio 
informato ; ne’rimproueri del pfoprio Pa- 
dre. Ma,non fia vero,(alzando l’indice del- 
la mano,come rifoluto diffe) che mai ò Du- 
chefla 10 vabbandobi. S'additi il Padre; 
tuini il Mondo. Sono vhico herede di que- 
fto Regno, ilquale sù gl’homieri di cadente 
erà;già fi fottiene, onde poco tardarà il fuc- 
ceder, a noi s Paffoluto dominio ; de’noftri 
voler: Iti quefto mentre, più per prudenza; 
che per neceflità,eleggio il fuggire: sù le no- 
ftre orme potendo anche in vita del Padre, 
caminar liberi i noftri piaceri ; mentre stor- 
zato a dolerfi della mia partenza fofpirarà 
volontariamente ; il Rè il mio combpiaci- 
mento . : ; 
uefta notte però per non rendere cò la 
tardanza irremediabile ne’p rincip:) il male: 
vietaudo l’efettuatione di ciò, che hà ftabi- 
lito intorno il mavidarui alla patria,con Gé- 
mardo mio taro;al quale confidarei me ftef- 
fo, perfuado il partirui ficura d’hattenmi c6 
maggior apparato feguace; quando l’haurò 
ureramente ordmiato ; a'licurando:ni . an- 
che per ogni qual finiftro incontro lo ftato, 
ipofe quella con tenerezza d’ afferto 
poltente ad ammollire vu marmo. Rimeritò 
CO.- 





l LIBRO QVARTO. 327° 
ton dolci ampleili, prodiga infieme anche 
di baci , quella fedeltà ; dellà quale credeali 
non poter riceuere teltimioriio più euiden- 
te, ò confermatione più chiara. Ma poco 
faggio Giudice era nella femplicità ; quell 
animo, che premiaua.vna falfità meritetiole 
dipera : Prefaga forfe delle proprie ruinie,c 
ede’di lui tradimenti; la mente; mando Je 
braccia 4 sì fortemente ftringerlo; perche si 
vergognofamente non la lafciaffe ini preda 
de’più acerbi dolori;etlendo ftara altre fiare 
ilricerto de’ fuoi più fidi penfieri: Cercaua 
per il firie ftelfo lutirigar co’baci, quella cru- 
deltà, ch'annidata preuedea fotto le fintioni 
della lingua;e del vifo,Ma indattig rutto ciò 
operaua » effendo inefforabile la perfidia d’- 
va'Amauite ribelle ; perche imparò Peer 
crudele da quel nume, ilquale nel ferire,e la- 
cerare,chi più deuoro l’adora, fa pompa del 
fuo pitreccelfo potere. Si contormò total- 
mente la Duchetla al voler di Firminio; con 
non alcra refiftenza ; che quella le cagioria- 
ita 5 la niecellità di priuarti dell’amata pre- 
fenza;ilche fe ben fucceder douea per brieue 
dimora ; era adogni modo intolerabile. Q 
che era infenfato ; ò che dallo {tato dell’hu-. 
manità eta trasformato, con difufati incanti 
il Principe a tante di mottratiogdi d'amore è 
con le quali penfandofi ; quell’ infelice Si- 
guora di gratificare vna gran fede: fomen- 
taua vna difufata empierà. Punto non com- 
mioueafi ; anzi lieto d’hauer toncercata la. 
trania della propria malignità,per la fegué- 
te notre a Geniniardo diede l'appuntamen- 
to della partenza;ellendone egli per più ac-. 
curata fecretezza miniftro : Per vna porta 
feerera della Città, dellaquale occulta mente 
“al Padre inuolò le chiawi, libero ondisigiri 
è gdiro 
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adito fuori delle mura, per dare con efterna 
opetatione ‘l'vitima mano a quella fcelera- 
tezza » C'hauca principiato con interni 
fieri:c6 la manò appunto, dalla patria HE 
dendo quell’oggetros’che gl’affetti haucano 
di già efclufo dal autore . 

Non hauer il Caualiere nel primo in 
tro con la Ducheffa, quelle accoglietize, ch’ 
attéder@ouca da vna(come gl’haueano pe- 
nellegiato le menzogne di Firminio) appaf- 
fienata amante, cagionato ftimò da timo- 
re in quella occulta fuga ò di roffore, di cui 
fegnate l’orme dell’honeftà in modefta don- 
na , prende regolala lingua, per porui ag 
giuftati i piedi delle parole. Intimarono a 
propri deftrieri , più che puotero veloce il 
corfo, affinche l’aurora gli giengeffe lontani 
dalla Città. Precorfero nulladimeno i fuoi 
defideri , queicaualli, iquali non sò , 
conducano la luce per le ftrade del Cielo ; 
quafi trionfante della notte, ò pur con stre- 
nato corfo la ftrafcinino feguace delle tene- 
bre, comelortrionfo , «fieno per molte 
hore da tante lingue , quante fono le Stel- 
Je, in quel fupremo theatro acclamate vin 
citrici. La commodità d’ opportuno alber- 
go , perfuafe finalmente adefli il ripofo; 
già che anche lo comandana la ftanchez- 
za de’ deftrieri , è bifogni de’ quali tanto 
maggior riguardo hauer fi deue , quanto 
meno alle proprie neceffità rimedio chie- 
der fanno ; ò dimandar foccorfo. Ritira 
tofi con Ja Duchefla Gemardo : dalla 
ferenità del di lei volto auualorato , cor 
cenni di riverenza ; più che d’amore : cofi 

e parlò. 
Signora » fe così io haueffi accenti, come 
Ofatletti perringratiarla > non har 
2 
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efla occafione di fdegnarfi ; per hauet collo» 
cati i fuoi fauori in oggetto , ilquale efler 
grato non fapendo con la lingua, meno giu- 
dicar fi deue poffa effer tale nell’operatione. 
Il vedere, che fopra le gratie maggiori, qua» 
li haurei fti mato i di lei comandi, tanto s* 
auanza la gentilezza in amarmi : ogni fpe- 
me mi toglie di poter giugnere con la voce » 
que l'occhio pertenir non può della confi- 
deratione . Conferuarò il grado di feruo , al 
pae in paragone della di lei grandezza mi 

eftina oltre la nafcita , il debito ane 
che in quell’altezza , alla quale col riceuei- 
mi per marito , m’innalza : ricordandomi 
ch’é femplice dono dilei, onde efler.deuo , 
tanto più riuerente,quanto quello è più grà» 
de, Altro non difle: perche dalla rempefta, la 
quale da gl’indici del volto allaDuchefla,co- 
trafegnò nell’animo, non fapea a qual parte 
volgerfi, temendo ovunque naufragio . 

Che dire(diffe quella,con feuero ciglio)d”» 
amore ? che gracchiate di marito ? Dunque 
gareggiar volete col voftro Principe , in pre» 
tendermi moglie:e lì oue egli mi v’hà afhida- 
to,come a compagno;effermi prefumete cò + 
forte 20 pur forfe con quefto pretefto hone- 
ftar volete,limpurità de’voftri defideri : ren- 
tando tradir il mio amato conforte , sù l'al- 
tar della fede , alquale prefentar vi dourefte 
vittima, più tofto, che reo ? Credeafi il buon 
Caualiere,ch’ella in quefti rimproueri fcher- 
zafle, perche l’abodanza della gratia,che re- 
gnaua in quel volto , dando di fe ftella fag- 
gio ( nella rigidezza appa rir facea gratiofo) 
anche il vero fdegno.Sorridendo però.tome 
femplice in quefto creder , rifpofe. 

Non accingerei a quefta imprela gl’ af- 
fetti , quando con lei cedendomi , De 
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tariamente le fue ragioni,il Signor Principé 
non m?affolueffe da quella ternerità della 
quale ela m’accula i volendo garreggiare 
con perfonaggio sì grande.Che tanto io ar- 
difca nella viltà del mio ftato , pretendendo 
folleuarmi a tal fublimità;incolpi la propria 
cortefia con la quale amandomi, m’hà ne- 
ceffitato a quefto i più per compiacer il fuo 
metrito,che per effer io imbitiofo d’indecen- 
te grandezza . i 

O là ; ( gridò la Duchelfa doppo vna lon: 
ga,notì sò, fe confufione, ò ftupidità feroce, 
rizzandofi in piedi ) fon'io fchernita ò tra- 
dita è Che inganni che rauuolgimenti di 
frodi fon quiefti ? Parto moglie del Princips 
di Trafiluania quefta notte:& hora fenz’al- 
tri trattati, congiunta ad vn priuato mi tro: 
uo? Dunque ad altri mi donò colui, ilqua- 
le trà gl’vitimi baci ; mi licentiò come fua? 
E qual è colui ; sì temerario , ché fignoreg- 
giando la mia volontà., la difpenfi a fuo 
grado, fetiza il mio confenfo ? Suelate dalle 
frodi il vero» Quero rerminarò con la mor: 
tei difpreggi; ouero fuffocarò nel fanguei 
tradimenti. i ; 

Come: Sigtiora(diffle Gemmardo pallido, 
e tremante: arterito più da fofpetti,che dal- 
la certezza d’alcun male ) V. A. dunque ri- 
cerca da me informatione di quel ficceflo ; 
che da fuoi foli comandi dipendeì NG m’hà 
efîa più fiate lifteffo Principe inuiare tefti- 
moniarize d’vn cuore ; ilquale non effendo- 
vi alcun fondamento di merito,mi traffe ad 
adorarla ; ftabilito fopfa vn gentiliilimo af 
fetto è Non fù ordine di lei quefta fuga, per 
agg il volo della libertà al propiio gu- 

o, ch*atrendeua la prigionia dal Rè; 10: 
luro di mantar lei al figliuolo,già dellaPrin» 
cipet 
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cipelfa di Licia amantesmentre anche V. A. 
ame hanca mchinaro il Genio ? 
— Ahi,efclamò quella» che fon tràdita! Ah 
pertido Principe:Corte [celerata: Reguo in: 
fame : Fiirinmio traditore. Quefta Cla fede: 
fon quefte le promefie confermate corì tan- | 
ti teftimoni d’àmote 3 autrenticate con tan= 
tigitramenti? Ah lufinghe infidiatrici : firi- 
tioni maligne , le quali {chernendo Ja fince- 
rità d’vna metite » crudelmente precipitare 
la fedeltà d' viù cuore. Son quetti;ò Prilci- 
pe gli {degni del Padre : eh ? Quefto il rifo- 
luto propofito di non abbandonarmi ? Em- 
iobugiardo . Godefti in nîio {corno quei 
tri‘ch'allettar ri puoterò, per fpogliatme= 
ne;accioche fecorida foffi d’infamie. Gode- 
fti nella purità, e limpidezza: del mio ant- 
mo, che v'adoraua, douendo pur abhorrire 
latua malignità , ch'in me rifletteya con 
horride fembianze. Godrai hora nel dileg- 
giarmi , per hauer furtitamerite inuolato 
quel prezzo, alquale t’obligafti; quarido mi 
vendetti a’ tuoi defideti: dll’hor creduti a- 
mordfi; hor conofciuti impudici. Ma itorì 
faranno continuati quefti tuoi contenti:tion 
molto perfeuerarai in quiefti tuoi variri. Vo- 
glio viuere ficura da’rimpigueri della co- 
fcienza , perche certa fono d’horiorata in- 
tentione , qiiando che tecd tttai. 
« Tanto fempte ti farò nemica ; quanto ti 
fui Amante; Inuocarò filmini dal Cielo : 
‘voragini dalla terra , tormenti dall’aria per 
abiflar ne°caftighi } di tanta tua fceleraggi- 
ne sì grate otfefa ; allamia fede . Lafcia» 
rà; confido; alle mie voci la propria sfe- 
ta; ilfioco, perdiuorar con difirfati in- 
tceadi te , il quale con nonordinaria cru- 
delta, mhai tradito. MOVE 
Ma 





332 LA TALICLEA. 

Ma quando congiurato il mofido fauorif 
{e Ja tua perfidia, m’opporrò io ftefla 2 tuoi 
voleri , e col diftornare quantò ardiran- 
no con quei fallaci penfieri mi vendicarò 
di quanto operafti alle mie iguominie: di- 
chiarandoti con verità iniquo , e maluag- 
gio, fe rù forfe,menzogniero,impudica, m*- 
acclami . 

+ Riuoltandofi poia Gemardo : Habbia- 
polo amico,per aumento della noftri 
infelicità,dalla nobiltà d’vn Principe, credu 
ta inhabile a poco honoteuoli attioni rice 
uuto il premio : voi del voftro feruire,io d 
mio amare. Attender non poteuamo libe- 
ralità maggiore , dall’ ingratitudine d’ wi 

-Grande ; quando vn’animo deftinato alk 
grandezze d’vn Regno, haueffimo potuto 
creder foggetto, alla viltà di traditore. NO! 

fteffi , che il vanto portaffimo , della di lu 
gratia , prouiamo i pregi della fua maluagi- 
tà. Quanto v’hà detto,altra {uffiftenza non 
hebbe; che la facilità del voftro credito, ! 

- quale non puote perfuaderfi bugie in qu la 
bocca, la quale per effer d’vn Principe,comt 
nella rarità delle parole» cofì nella verità fl 
ftima d’Oracolo . VR 

L’intentione fua perucifà , fi) difobbli- 
garfi dalla promeffa > la quale per efterna| 
apparenza d’honore , lo neceffitaua ad ha- 
uermi per moglie , hauendone già sbortata 
la caparra della parola,la quale, oltre il non 
porerfì rifcuotere da chi calca le pedate d- 

vna honorata nobiltà , hauea il figillo de 
proprio anello . Con ordite menzogne » 

tefluto la tela de’ noftri inganni , per dipl 
getui la felicità de’ propri) affetti . Con arte 
diuerfa, ambi c’hà ftrafcinati a quefta 1082 » 
per giuftificare il rifiuto della mia perfona» 


I 
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nel conuincermi da sì €uidente contrafegnò 
di fuga rea, di violata honeftà . Rincre- 
fcemi, chela malignità del deftino , me- 
co v’habbi fatto (correr sì infelice forte , ne- 
ceffitandomi ad abborrire la voftra com- 
pagnia come fondamento , fu?| quale la 
malignirà s'affoda , di chi m*adia . Ricu- 
fo ’amarui, compaffionandoui nella parti» 
cipatione , c’haurefte delle fciagure d’- 
vna fuenturata . M’affolue dall’offefa del 
voftro merito la neceflità di rimprouerar 
wn giorno il Principe , come mentitore : 
in quanto con la peruerfa lingua haurà 
machinato contro linuiolabil mia pudici- 
tia. Pregzoui folo adafficurar la mia in» 
nocénza : depofitando in wn foglio , quar- 
tov’è fucceffo ) con quell’empio traditor 
di Firminio . Del rimanente il premio del- 
la voftra virtù , rimetterò alla giuftitia 
del Cielo : fcorger potendo nella limpi- 
dezza del voftro giudicio , qual poffanza à 
rimeritare habbi vna femina legata dall’- 
honeftà , e cinta dalle catene de gl’infor- 
tuni, 

Cosi pofcia licentiatafi , conle lagrime, 
più che conle parole 3 fi difunirono rom- 

ndo il laccio del tradimento , al quale ia- 

aufto fine temevano foprauenirfi,dallo {de 
gno del Rè , animato da bugiarde informa- 
tioni del figliolo. . 

I penfieri della Ducheffa intenti a formar 
infidie , fe non alla vita, a piaceri di Firmi- 
nio: prenderle fecero verfo Licia il camt 
no , perlfuadendofi d’hauer ini conunoda 


\ occafione per fchernire le di lui foeranze 


intorno quella Principeffa » il cui amore co- 
me corrorti hanea i dilui coftumi, coli di- 


ftrugger anche douea , & atterrar le fue. glo- 
rie » 


è è ire _ LE 
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rie. Il ricercarle vendette dal Padre, non 
compliua comparir alla di lui prefenza, non 
potendo, fenza quella macchia d’errore cò- 
meffo:onde contro fe ftella prima,che con- 
tro altri haurebbe fufcitato Je vendette . 
Andò; e nella Corte facilmente s’intro- 
aufTe; la nobiltà del fembiante;a fufficienza 
teftimoniandop il di lei merito , per affiftere 
a Principefta fi grande. Già mai fue]lò nelli 
ualità del fio ftato, l’acerbità delle fhe mi 
erie : afpettando nel fine, lPauwentat il fuo 
colpo,tanto più graue, quanto più fofle im 
provifosaccioche fcudo non trouaffe per di- 
fenderfi quella malignità, che fchermo ala 
no nou permife alia fincerità del fuo amo- 
re. Nè meno, curndo per conchiuder l 
Màttunonie con Taliclea iui lo viddeycefsò 
dal palefarfi infenfata.0 0 UU 
‘H contrario però temena Firminio ; onde 
fù, che vntoruo fguardo di lei, più puote 
per atterrirlo,che la quantità d’indicibili va- 
ghezze , nella fua amata per allettarlo Ir: 
morfì della cofcienza all’afpetto di chi fi 
tradì, ripongono nel trono, trà le paffioni il 
timore,à vina forza,d’acerbe punture repri- 
mendo chi lor refifte.Ne? ragionamenti col 
Rè,andaua occulramente fpiando, fe accer- 
rarfi, ouer dubitar potefle d’effer fcoperto . 
Niente penctrar puote, che in finiftre infor- 
mationi , il di lui pretender danneggiafle : 
onde ne follecitò Padempimento dalla rifo- 
‘ lutione della Principeffa, per hauerne quelli 
promefla , Ja quale da alcun’accidente, nor 
credea poterti ritrattare.Introdotto però ad 
trlantilione , così g!. fauellò. 
on mi credo neceflario, ò Sire, elfagge 
rare la vehemenza de’ defideri , i quali ban 
ho per fcopo la figliuola della Maciia Vo 
12, 
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ray perche sò di paria? eon vn Rè, il quale 
lall’efperienza haurà apprefo, quanto dif 
icilmente le dolcezze maggiori, che fi di- 
penfano in terra, da chi domina fi compor= 
ino, amareggiate dalle punture, proprie di 
hi ardentemente brama, Il maggior trà gl 
lementi quel folo è, che in rinchiufo carce» 
e imprigionato fi fdegua:perche nell’angu- 
to feno delle cupiditadi , non ben fi tollera- 
o riftretti,i voleri d’vn Grande. Non addu- 
o le qualità dell’oggetto , in cui ammirar fi 
leuono folamente ecceifi: ftando,che in me 
‘antar non poflo ardori sì feruenti, che non 
muilifcano in vece d’ingrandire il di lei me 
ito. Non può , che ordinaria dirfi quella 
rrandezza, per la quale (patiofa fi pregia la 
apacità d’vn’animo humano. L’intentione 
nia è di fupplicare vna Deità , non di pre- 
ender da vn mio pari theforo sì pregiato , 
von ritenuto dal mondo , che come depofi- 
o de’ Numi. Son partito dal Regno ( non 
lirò per vederla, perche alla fua beltà, anno- 
ierar non deuo per pregio l’effermi partito 
la? rerreni,ancorche lontani paefi : mentre 
er gloria folo , acclama l’hauer tratti fpet- 
atori dal Cielox) ma per ageuolar Peffaudi- 
nento. delle mie preghiere, efponendole ri- 
ierente in quel Tempio, in cui effa dimora +, 
.a Maettà Voftra farà à parte delle mie ob- 
igationi: effendoui nel fauorirmi coll’inter- 
efhione,la quale non farà, ch’efficace,quane. 
io limpetti. 

Signor Principe, rifpofe il Rè, conofco 
naggior neceflità in voi di moderar l’affet- 
o, ched’affatticarui, per palefarlo corri- 
sondente à quei natali, che da vna regale 
«entilezza ricene : i cui concetti, come fono 
ccelli , cofi il parto è confufione . ARSOSA 

qua- 
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quale mi defcriuete la figliuola : giouando 
mi il non contradire à voftri detti , per mo 
ftrarla degna di voi,onde non mi confonda 
no le voftre dimande, come le voltre lodi. 
gen inquefto intereffe rinontiato i 
non hauefli il dominio della mia volonti, 
i primi voftri Ambafciadori, tolta v'haureb 
bero l’occafione di quefto viaggio. L’obli 
go ; il qual riene , vn che gouerni , d’vbbid 
re alle leggi della prudenza , sò mi ftufai 
appreflo il voftro giudicio, fe poco parue © 
apprezzafli il voftro merito. Alla Prine 
pella è deftinata l’elettione. V?afficuro ps 
rò in effa vna faggia cognitione , & vna be 
regolata mente, non punto cieca , perdi 
{cerner trà molte Stelle il Sole , onde conc 
otiofi forano i miei accenti à perfiaderla » 
pregiudiciali in oltre all'efficacia della vo 
ftra virtù 5 cofi voieffer potrete ficuro del 

compiaccimento l 
Se gl’inchinò per ringratiarlo Firmino ; 
nel tempo fteflo riuerente publicando,il {uo 
defio , d’hauer fola in quel luogo Taliclea» 
per intender nelle di lei parole la rifolutio 
ne de’ propri contenti . A certi particolari 
da non palefarfi addofsò per fc 
farfi l'inconueniente di quefta dimanda.! 
vero era , ch’ci troppo temeua la Dachelfa » 
non fomminiftpandogli i penfieri antidoto 
contro il veleno, che pauentaua infolde!- 
fe conle fue giufte querele , nel netrare “ 
quella felicità , ch'egli dalla lingua dell* 
amata Digi . Ben fapeua la proprie@ 
di quel feffo , tanto più renitente al perdo 
no, quanta egli è impotente alle vendette, © 
tanto più pertinace in machinar infidie » a 
chi l’offefe : quanto fù men forte in ro!e- 
tarle altrui. Condefcefe Attlantilione : (> 

con» 
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condo ch'egli bramaua, difpenfando i pro» 

i comandi. 

Gl’affanni di Nicoterpe,dall’altro canto, 
haueano per fcena l’animo,vna finta fereni- 
tà occupando il theatro del volto . Si crede- 
ua ftrafcinato a’ fupplici, métre a rifolutio- 
ne vedeafi condotto giudicata impoffibile. 
Compatue alla prefenza di Firminio , con 
quel fembiante in cui hora folamente po- 
tendofi affifarl’occhio , giurar puote la 
mente di n6 hauer vagheggiata sì bell’opra» 
trà quante formar sà l’imaginatione, che 2- 
doperando per colori le chimere dipinger 
sì vna bellezza , inarriuabile dall’arte , non: 
meno,che dalla natura.Haurebbero in que- 
fta finta Principefla eccitato il tifo , quei 
preludi d’amorofi (guardi di quel Principe 
Amante;con quel filenctio ftupido,nel quale 
fi rinforzaua la lingua, per graffalti delle 
preghiere; quando i propri inganni , occa- 
fionato non gl’haueflero acerbi pur troppo 
itrauagli da'quali era neceflitato ad abhor- 
rire la di lui imporcunità. Quefti finalmente 
doppo vna,non sò fe vera, ò fimulata ftupi- 
dità,in lode di quel bello,così parlò . 

Principefla , m’auueggo d’effer tato de- 
lufo , da quei penfieri, i quali m’eflortaro- 
no a quefto viaggio , per auualorar le mie. 
fuppliche , coll’efporle in prefenza . Hat» 
Ici, per cerro, Impetraro più facilmente lon- 
tano daivolftri occhi, quanto defio ; per- 
che forza maggiore haurebbero hauuto i 
mici priegbi, che inlanguiditi hor fi giac- 
ciono , 2° piedi della voftra beltà è non sò, 
fe perconfellarfi vinti , ò pure per pale- 
farfi humilt . Dal giudicar io prefuntio- 
ne, Pafpirare ad oggetto sì fublime, mifi 
deprimono le ale della confidenza 1 pelle 

I- 
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ftimar io temerità troppo grande il ricercar 
ne, nondirò per me il poffeffo , ma fopr: 
me il dominio . 

Belliffima Dea;io non sò pregarui,perchi 
arroflifco publicare giunti tant’alto i mie 
defiri, Tolerarò la continuatione di quetti, 
nel tormentarmi,per impedire,che al voftra 

petto colpa sì graue di prefuntione,incor: 
ra ne propri accenti la lingua. Attendo d° 
aftringermi, tanto più renacemente alla vo: 
ftra liberalità, col nodo dell’obligo , quanto 
maggiormente fublimarete il fauore della 
voftra elettione , in foggetto collocandolo , 
tanto inferiore al voftro merito. 

Sottentrò a prò del Principe,la fagacità del 
Rè,ilquale l’additaua per fcopo d’vna giudi- 
ciofa rifolutione, in modo tale , che fotta la 
perfuafione, celaua violenza , fe ben foaue à 
quella volontà,ch’ambiua per preggio, l’ha- 
uer per regola , vna ben’aggiuftata ragione. 
Simulaua Nicoterpe , inuluppata in cofide- 
ratione sì importante la lingua,per addattar 

- wn velo alla propria confufione, quafi,che il 
coprirla, vyn’annullarla foffle. Giudicando fi- 
nalmente troppo graue affronto,il ricufar in 
prefenza vn Principe sì grande in cui n6 era- 
no;che parti d’interefle,e d’affetto: in guifa, 
che gloriarfi più rofto,che fdegnar fi douea- 
no delle di lui inftanze : impatiente a gli fti- 
moli del Padre , difperato più, che rifoluto, 
cofi rifpofe. Difficile mi rendono(Sig.Prin- 
cipe)il compiacerui le voftrelodi, giudicar 
pocendofi , che per mercede vi doni ciò,che 
per debito vi fi conuiene . Qltre,che per non 
tacciarui trà me ftefla per adulatore:mipen- 

ai,ch’erraffero gl'occhi in cStemplare l’og- 

getto del cuore , conofcendo in me siòn cfler 

parte, cue fi fondi la fublimità de’ voftri en- 
comi. 
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comi. Quero fallace , è il voftro credito , 
murero;che tacitamente riprendere la mendi* 
cità volete dell’animo,e del volto:defcriuen» 
do nou quale io fia, ma quale efler dourei 
ricca di virtù, e di gratia, donandomifi dal 
Cielo in confortio Principe si generofo + 
Quando,che l’affettonon sò, fe cieco,ò pu- 
re di fouerchio lucido , onde aggradifca 1’- 
ombra di si vile foggetto , in me s'appaghi, 
ricufar non deuo l'honore , che mi s'offie» 
con difpreggio di Perfonaggio si grande . Il 
corfo naturale della di lei gentilezza , pro- 
cliue a fauori non fenza nota di biafimo fi 
fi:aftornarebbe coll’argine del rifiuto. Sarò 
del Principe di Tranfiluania, aftretta con la 
fede a chi m°obliga , con le proprie qualita» 
di. Quiui con profonda riuerenza Firminio 
neli*humiltà fece pompa della propria gra« 
titudine, moftrandofi fottopofto al giogo, 
d*vn perpetuo obligo. Eftendea tutto lieto 
la mano, per vnirla alla deftra dell’'amata 4 
in fodezza di quel nodo, che all’hor folo in- 
aiffolubil fi crede , quando trà’ due mani fi 
chiude:Ma d’improuifo,per lui cangiandofi 
fpettacolo , neceflitato fù a cangiar l’alle» 
grezza in pianto . : i 

La tradita Ducheffa , c'hauea l'orecchio 
attento, ancorche chiufi fingefle hauer gli 
occhi, intefe la procurata fecretezza , onde 
tanto più facilmente s’accinfe ad atterrirlo 
co? fuoi latrati, & afferrarlo, co’ fuoi motti: 
quanto , chelo fcoperfe effer timida lepre. 
Vfcì per appunto contro d'eflo, quando do- 
pò hauer vdita da Nicoterpe pronuntiarfi il 
confenfo a quel matrimonio , egli fi riputa- 
ta più,che mai felice. Con ferocia fuperiore 
BE conditioni,fe ben eguale allo fdegno del 

o entrò nella ftanza regale , sbocc 
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quafi fpietata fiera da folta felua,ò da tene- 
ade brofa cauerna . Così dunque,gridò, fcelera- 
to Principe , inuolati m°hai i fregi dell’ho- 
| neftà, e ancor impunito viuer pretendi, ne 
tuoi diletti? Perfido è quell’ animo ; che 
prouando i rimorfi delle fceleraggini , rigo- 
rofi non ne attende i caftighi. E voi, ò St 
re , dalle fallaci lufinghe d’vna lingua , che 
finge per poter mentire, concedete vnica fi- 
gliuola , epilogo delle più riguardeuoli gra- 
tie , alla voracità d’vn lupo, alle mani d’yn 
traditore ! Mifera Principeffa ne’ giubili di 
liete, e fontuofe nozze, deftinata a funerali 
delle propriegrandezze . Non è Principe 
" coftui : tal non effendo, chi Regali non hài 
coftumi. E vn ribaldo il cui Principato , € 
nell’infedeltà, e nelle fceleraggini. Trafcor- 
re tant’oltre nelle di lui ingiurie la lingua : 
perche molto più hà la fua maluagità meco 
trafcorfa ne’ tradimenti. 

Io non fono qual mi credete priuata Da- 
migella : ma Principefla di fangue , dall'ini- 
quità del mio deftino, neceffitata a fucchiar 
con coftui , il latte della primiera educatio- 
ne: per reftar imbeuuta del veleno della fua 
perfidia. Con vna promefla,la quale credet- 
ti inuiolabile | non ancor conofcendolo per 
empio: a fe comprò quei più foaui piaceri » 
che allettino vn giouane amante, a me le 

iù dolorofe infamie, che crucino vn'animo 

onorato.Ecco l’anello in cui impreffo, il di 
luinome,m?aflicurò la fede di Marito, per 

. ch’io non arrifchiaffi , la fama di pudica. 
Non puoi già negarti mancator di fè : men- 
tre a paragon della tua promefla, nel procu- 
rar altro matrimonio, efprefia innofferuan- 
za fi vede » Taccio l’indegno modo delle 
tue crudeltadi, contro la mia innocenza, per 

non 
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mon inhorridir quefti Principi , che for® 
fdeenarebbero vdir di fuo pari , sì abbomi- 
neuoli penfieti. Baftami hauer palefato i 
meriti della tua nobiltà : acciò il douuto 
guiderdone tù riceua di difpreggi. 

Firminio,con imoti impo/libili ad afcon- 
derfi, quando nell’ofcurità della colpa, ogni 
picciola fauilla di timore , non meno , che 
gran luce rifplende: auttenticaua i di lei dete 
ti . Allo fplendore di quei baleni , che atter- 
rifcono vn colpeuole il fuo delitto fi fcorge. 
Prima col tremore moftrò non hauer fo- 
dezza di virtù : onde a gl'affalti de’ rimpro» 
ueri foffe conftante : Conla palidezza del 
vifo denotò effer vera la grandezza delle 
imputate fceleraggini : mentre ne cacciò 
quei più viui colori, timido dal lor accrefci» 
mento » in aperto roflore effer acclamato: 
reo. S'ammantò il candore de’ più fofchi 
colori di cenere, non sò, fe per palefarfi ful- 
minato in quelle voci., che macchiauano la 
nobiltà dell’animo,ò pure, perche non ardi= 
fée compatir nella propria forma, offufcato 
veggendo quello,della purità della Duchef- 
fa. Tentaua nondimeno fchernir queft’- 
efterne dimoftrationi, con l’intrepidezza : 
per non permettere , che sì miferamente in: 
vergognofi rimproueri d’vna femina, lan» 
guifle eftinta la propria riputatione . 

Non mi prendo gran fatica , diffe, nel ri- 
fponderti ; nella tua sfacciataggine leggen» 
dofi l’ingiuftitia delle tue querele, con le 
quali preoccupandomi , render mute vorre- 
fti le fcufe della tua impudicitia . Tù empia 
la fè miviolafti; tuoi fonoi tradimentiz 
mentre la fuga con infame drudo, fila pre». 
ua della tua pudicitia , il mantenimento 
‘della tua parola . Impara ad cffer pudicaa 
P3 &alb 
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&‘allhorinuiolabili hauerai le promeff@ de . 
»” grandi.Fremeua furiofa la Duchefla,per ve- 
der così ardito colui nel ribatter i di lei col- 
pi, consì fatte menzogne , primi elementi 
della fua petuerfità , quali credea diftrutti 
dall’operar del fuo fdegno . Con accefo 
fguardo mirò il Cielo,quafi riprendendolo, 
perche ancera vers’huomo sì fceleraro, con- 
feruaffe benigno l’afpetto . 
Menntifci al fine rifpofe : mancatrice di fe- 
de,& impudica chiamandomi.Così non ha- 
ueffi tù fepolti nella peruerfità i coftumi ; 
come viui pregiar io poffo i vanti della mia 
honeftà. Ah temerario;e tanto ofi,in queft- 
orecchie,che furono theatro delle tue frodi, 
inferirti con falfitadi sì efpreffè ; afferman- 
domi fuggita,quafi infame meretrice ; men- 
tre à tuoi comandi , mi parti) come moglie 
fedele. O° che il Cielo non ha fulmini, ò che 
i’vfcita lor fi vieta : mentre per horror fi ri 
ftringe d’empietà rale . Non penfatti però » 
che nel credito di queflo Rè , e di quefta 
Principeffa debba trionfar la tua lingua : al- 
l’hor folo gloriofa » quando, che alla verità 
s’oppone. In quefta carta di Gemardo il 
‘* compagno de’ infortuni , perche partecipe 
ella tua crudeltà. 4; dall’ orditura dell’ i 
ganno vedraffile ta tefitura fia d’infedeltà; 
in tuo fcorno , ò pur d’impudicitia » in mio 
. » Vituperio. 
La prefentaua alle mani delRè , quando 
a sì impenfato reftimonio , attonito il Prin 
cipe,incapace di maggior diffela con vn fine 
to fuenimento fi confefsò atterrato,da quel- 
innocenza , la quale fe ben perdente tall’- 
or fi vede, mai però fe non vincitrice nel 
termuinar il cimento s’acclama.Lo fece il Rè 
portar alle fue ftanze » oue il Principe à fuoi 
OI- 
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ordinando fecreto il partir dalla Corte, ma- 
lediceua la giuftitia punitrice sì rigorofa de* 
fuoi errori : mentre con la nudità della ripu» 
tatione , otteneua la priuatione di quei con- 
tenti,de? quali fouerchio defiderio, con l’ag- 

ionta di perdita sì graue, ne vietaua il pof= 
feflo. Sotto la {corta delle tenebre, occulta- 
mente partì anch’eflo; fuggendo la luce,che 
lo fcopriua ad altri per infame. 

Intefo quefto Attlantilione , confermoffi 
la verità nella Duchefla : à Nicoterpe con- 
fortoffi la mente , affoluto da’ lacci di quel- 
la promeffa , ne’ quali violentemente allac- 
ciatofi, da quello fi fcorgea fortunatamen- 
te difciolto. Così nell’hauer eftinta 1’ im- 
porrunità più molefta , prometteafi longa 

uiete ; auanti gl’altri Principi men gran» 
i, libero non pauentando comparir con le 
negatiue. Matroppo erra, chi trà lé mani 
della fortuna, fi prometteripofo . Co’ no» 
di di quegl’inganni, l’aftringeua coftei, per 
ftrafcinarlo , fenon.come vecifa preda ; co 
me viuo fuo giuoco : Non paffarono ; che 
pochi giorni, quando per folennizar le fue 
opere, &ifuoifpettacoli col rifo; quefto 
mifero Principe neceffitò al pianto. La con- 
‘timuata fua malinconià,;eon quell’otiofa 
epgetè ; che ad vrhaoit come alla 
«dbfinapon nuoce ; la diuerfità de’ temperd- 
merstti, conducendo diuerfità di conditioni : 
gli pioduflero vna infermità , non fi tofto 
venuta a luce, che il pouero giouine, fi tro» 
uò tratto a morte . Nonera peticolofa , e 
pure gli riufciua mortale ; e la oue non 
mancaua facilità di rimedio, impoflibile 
credette lo fcampo . Era femplice enfiag- 
gione di vertre, da fouerchi humori gene- 
rata » iquali non potendo fenza moto 
P_4 cefla 
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effalare , ò difpergerfi;in quella parte, non 
so, fe dalla natura , ò ‘ardalla dilui aifa- 
uentura, furono vniti . 

Non sì tofto n’apparuero efterni i fegni, 
che il giudicio humano, feguace della natu- 
ra nell’effer al mal inclinato , efperimentar 
gli fece, con quanta temerità sù le veftigia 

vero ; fappi al creder altrui incaminarfi 
anche l’impoflibile. Si difeminò ben tofto 
voce » che la Principeffa cera grauida 
elli., che ftimano inuiolabil Legge dar 
ubitamente 11 parto à concetti della pro» 
pria imaginatione. L’auidità ambitiofa,che 
a l’huomo di riferir miracoli, quali fi fti- 
mano le macchie nel volto d’vn Grande ; 
muoue più la lingua di quello , che imuoua 
gl’occhi in folito prodigio nel Cielo . I Cor- 
tegiani furono i primi a parlarne con quel 
fiufurro però , il quale con la fecretezza 
snuitandola curiofità , di chi non ode , ape- 
ra sì » chea maggior numero fi palefi, ciò 
che fi pretendea occulto , elavi . 

- Tanto finalmente crebbe quefta fallità, 
che ardita fù per affacciarfi al Rè,con tanto 
minor fpayento,quanto meglio accarezzate 
le bugie fi vedono nelle orecchie de’ Princi- 
pi. Difperofîi a queft’auuifo ; ancorche in- 
orpellato di quelle lafinghe , che formar sà 
lingua adulatrice, auuezza al porger in cop- 
pa d’oro il veleno. Aminuti pallido , e tre- 
mante : fcagliatofi pofcia fenza riguardo 
della propria Maeftà dal throno , andò pre- 
cipitofo vue habitaua il Prencipe, per Fulmi- 
nar contro di luiconla lingua ; già che in 
altra parte viuo , non fcorgeafi il fuoco del- 
lo {legno A 

7 Ah impura, diffe. Quéfte fono le glorie, 
the accumuli alla si quefti 4 

trion- 
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trionfi , che dourà goder vecchio Padre , 
dell'amore , che fempre portai, credeuo al 
merito ; hor fcorgo all’impudicitia ? Così 
dunque,impudica , la Reggia d’vn Principe 
sì Grande, in poftribolo cangi di meretrice 
infame ? & ue le grandezze di più Re- 
gui fi fpargono , d’vrta figliuola trà le dis= 
honeftà , feminati fi fcorgono i vituperi. 
Hor sì, che intendo la cagione di quellare- 
nitenza, a leciti matrimoni de Principi ; oti- 
ginata dalPhaucr , ad illecito confenfo ap> 
plicato il voler, e l'animo peruerlo . Ma 
non viutai; ò perfida; io ftellò facendo, 
che tù muora , qual viwefti infame. Nonti 
fono più Padre , che nella memoria di quei 
dishonotri , che per effer tale mi vengono 
dalle tue impudicitie : non farò in confe- 
guenza, che feuero Giudice , per caftigarti + 
Con qual mafchera copriraffi, la tua fama 
quel volto , col quale andò pompofa fin ol- 
tre i confini del noftro Impero,& hor appa-. 
rirà sì deforme? Infelice Arrlantilione da’ 
tuoi ftelli parti tributato di tormenti, rime- 
ritato d'infamie. Ciò dicendo vfci fentens 
tiandola alla prigione, fentiero confinante; 
col viaggio della morte . 

A quetti rimproueri conferuò Nicoterpe 
il (embiante , che richiedeano le perfecutio= 
ni del {uo deftino ; non la quialità di fimile 
accufe. La facilità in fcoprir il vero, di 
quefto : nonla rendeua confolato : mentre 
Ia neceflità di fuelar quei primieri inganni s 
lo facea addolorato . Non mancò nel Col: 
legio de’ penfieri , chi ribelle alla ragione ; 
difperatamente gli perfuadeffe incontrar 
la morte, per fottrarfi dall’indifcreta cru- 
deltà di nemica Stella , dalla quale 1n sì in- 
faufti principij , credeya non promerterî ; 


$ che 
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che troppo infelici progreffi . Tant’abbotri- 
wa intingerfì di fugace roffor il volto, ch*of- 
curata non curaua dall'infamia , la faccia 
della riputatione al Padre. Ma quel timore, 
che affai più può,che molte lingue : quando 
s’vdì da incfforabil feuerità, fententiaro a 
morte,fatto poffente, ad ogn’altra violenza 
l'oppofe 3 onde vittoriofo {piegar in vn fo- 
glio, gli fece fomiglianti caratteri . | 

Sire, con pietà maggiore del voftro #che 
detmio ftato , impedir voglio il precipitio 
alle po di quelto Regno. Se per mio ine 
terefle,incontrarlo douerei : ficuto di termi» 
nar quegl’infortuni s «che mi minaccia il Fa 
to,ma melo vieta l'affetto : perche alla M, 
Voftra principiatebbero quei più acerbi do- 
lori,a quali foggiacer polla wn Gravde . Per 
non priuar lei di fucceflors ed hetede,pro« 
longo a me il godimento; di quella felicità 4 
alla quale afpirar non poflo , che firori de’ 
confini di quefto mondo : dominato da chi 
mi titanneggia . Io non fono qualeffa mi 
crede Taliclea + ma fono Nicoterpe. Nou 
ricufo confeffarmi degna di caftigo , per ha- 
uer teffuto frodi alla fua prudenza 1 purche 
s’accerti , non efferui fila di dishonori, onde 
ordito habbi ignominie,alla nobiltà de? Na- 
tali. Il motiuo, & il modo di quefte muta- 
tioni intenderà la Maeftà Voftra è parte , 
effigendo, co gl’occhi ; gl’offequij di quella 
vergogna,che comparirà humile :fe ben con 
ammanto di porpora , quafi dominatrice 
dell'animo ; 10 fodisfattione di quel debito, 
che haurò,con la di lei giuftitia; contratto» 
nel mio errore. 

Quelta lettera portata fi di fuo ordine 

i Ré, che giacena sir letto proftrato , non 
SÒ » fe a requifitione del dolore, 6 dell’ita. 
Ri. 
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Ricusò quafi di prenderla, ma pur con fit= 
rore afferolla . Non dimandi, dicendo , cle- 
menza , fe non m’ambifce più fiero. L’of- 
fefe del fangue, inuiolabilmente comanda- 
no, vendette di fangue . Nel leggerla non 
fapea ; fe fcemar co’ fofpetti doueffe , è pur 
con lo ftupore , auualorarne il credito. Ri- 
leegeua ogni carattere , perche in quella 
confufione della mente , ingannato volea 
confeftarfi occhio in effi più tolto , che in 
lunghenza ditempo da mentiti habiti, sì 
grauemente delufo. Sollenaua tal’hor vi- 
gorofo il capo: come che più preda nom 
conofceafi del dolore, ma i dobitar della 
verità lo facea ricader ben tofto. Certo 
finalmente , che non erraua lo {guardo , ri- 
forfe da quel campidoglio , in cui del di lui 
cuore, trionfato haueano, i più fpietati tore 
menti. J 

Alla prigione condottofi,intefe quato era 
fucceflo: Pinafpettata generofità della figli. 
uola; cOtrapesado a di lui poco magnanimi 
pentfieri lo pofè in calma.Tutta la Corte era 
vn’Echo delle glorie di Taliclea, perche nò 
‘s"vdiua altro fuono, che di voci, trombe dei 
fuoi pregi; in guifa , che lo ftrepito di quel- 
le,di ciafcuno affordaua P’vdito , per la viltà 
di Nicorerpe; al quale ogn’encomio della 
forella, era vna puntura , che ad effo trahea 
fangue al viuo.N6 fù riprefo dal Padre;per- 
che nella gioia abforro,che arrecaua il valor 
della figliuola; altro impeto fecondar non 

tea s che dello ftupore . Tanti riprenfori 

n credeafi hauer quello, quanti eranio d’al» 
tri, ò ftupidi,od’attenti gli fguardi.Rifanato 
finalmente: con quell’allegrezza,che conue- 
niwafi allo fcanfar di tante ferîte, quant’oc- 
chi col lafciar la Corte sfuggiua ; RcaRnte 
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dal Rè i comandi perla partenza. Il fine di 
quetta,prefcriffe il ricondurla forella al Re- 
gino, vue le nozze , che di lei deftinaua , con 
che oggetto folle ftato della di lei elettione; 
foffero coronate con tanti freggi,di gloria . 

S'inuiò Nicoterpe ) per obedir al Padre, 
verfo il luogo, in cui accampato l’eflercito» 
credeua trouar quella,che fupremo n’hauca 
il commando , prouando i simorfi dell’ani- 
mo , oue non efperimentaua le punture , de 
glaltrui fguardi. Nonsitofto al campo fi 
publicò per Principe di Licia, che riceuuro 
s’vdì, con communi applaufi anche per Ge- 
nerale. Conobbe dall’haser prevenuto Ta- 
liglea a fortir queft’inganno ; non ricufonne 
| Sa neglafferei , iquali oltre il celar ciò; 

i cui arrofliuva, comodo gli porgeano di 
fepelir nel fuo eflercitato valore , } biafimi 
del viuer trafcorlo . L’afpettar iui la forella, 
come il più ficurormodo ; era per incontrar 
il fine del fuo viaggio , cofi era motiuo, per 
nonaceoglier gl’abbracciamenti di lei , che 


nello ftato d’ardito guerriero ; mente i pri» | 


mi già nel fuo partir accolfe forthabiti di 


codardo. S'efiercitò molti giorni, con ar- | 
dir sì neagnanimo , che ben tofto i funefti 


Ciprefli, nelle vittorie di Cupido , nati alle 
fue grandezze , trasformò in tante palme, 
che germogliarono al di lui valore. Traditi 
rimafero i defideri,d’afpetrar la forella , già 
impatienti ; quando che pur l'hauea sù gl’- 
occhi del poco corteggio difuguale a chi 
iminiftro d’yn Rè, oltre la grandezza della 
hafcita ; era mandato per formontar in si 
honoteuole grado:ben fapendo,che l’autro- 
ta nel commando fi confefla parro , d’vna 
vl a non negletta potenza . I non ri» 

cerlaoccafionò quella tenzone » nella 

a qua- 
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@uale al Principe toccò in forte, porre l'om- 
ra di poco honoreuol perdita , per meglio 
palefar della Principella i gloriofi eccefli; in 
modo rale però, che ben diftinguer non fi 
puote a chi più inchinafle la vittoria, © al 
vincitore, 0 pure al vinto. 
Tanto riferì sl Principe , concludendo 
quelle preghiere, le quali impetrando il fi- 
ne de’ fuoi penfieri, feriuano lo fcopo del 
Pintentione del Padre. Condefcefe la Prin. 
cipefla conofcendo di non hauer minor ob» 
ligo , per compiacer a quello, di cui viueua 
glia , che a quella magnanima inclinatio- 
ne, della quale era foggetta . Propofe però 
cone conuencuole il rerminar ps 
guerra, nella quale l’efito folo , che:d& pia 
fperi principi) ; argomentar fi potea felice, 
iu donga a voleri del Zio . Quefto mai 
anancaua,nè di monitione , nè d’armi : ben 
quuertito Ja prudenza, & valor di qual fi fia 
Duce» inlanguidirfi , a piè d’abbandouata 
fperanza; quaudo che in difefa prouidenza, 
non porga vigorofo foftegno . Nelle guerre 
operar deuono i Principi con l'occhio: men» 
ere canti vaffalli s'adoprano a lor prò,con la 
mano » Peratterrar più prefto con rigoro- 
fa vendetta , quella potenza , tanto fem- 
pre più debole , quanto fi procura più di- 
funuta ? inbcaminata già a danni di Tigri- 
harpe hauea viwarenara nauale : mentre 1”- 
eflercito continuaua , il danneggiata in ter- 
ra. 

3 AI gouerno di quefta deferinà srasfe- 
rirfi il Principe Nicoterpe , lafciando, la fe- 
rella al Campo, luogo pit ficuro, che il ma- 
re,in cui oltreinemici, forza è combatter 
contro i venti,e l’onde;tanto più oftinati nel 
guerreggiare, quiro che più poffeati png 
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gono per vincete . Il pretefto fù l’accelerar 
uanto poflibil foffe la vittoria; fapendo, 
du il feruor d’vn Duce, e il calor vitale dvn 
corpo guerriero ; onde tofto fi digerifcono , 
le operationi in foftentamento di quella 
gloria , che s’ambifce nel colmo. Trà il de- 
terminare , e l’effeguire , non trafcorfe , che 
brieue dimora ; altri non facendo auuertiti 
della propria rifolutione , regolata con fe- 
cretezza tale,che a quelli dell'effercito, dub- 
biofi nella cognitione d’ambedue;non ben” 
ancor appariuano fuelate le frodi. Lodò i di 
lui penfieri , la neceffità di più fedele gouer- 
no ; mentre otiofa trouò trà le delitie , ripo- 
farfi l’armata , commodo con la tardanza 

rendendoiil fortificarfi al nemico. 
Eraui fopraintendente il Duca d’Ichircia 
di poco retta intentione verfo i Rè : fo{pet- 
to per gl’antennati fuoi: ancorche procuraf- 
fe quello , con la fublimità de gl’honori f{ra- 
dicare la malignità dell’animo. In eflo ope- 
rar fi dubitaua Tigriharpe con oro, metal- 
lo, come pit habile alle vittorie del ferro , 
così più vfato da chi di forze abbonda , me- ‘ 
no, che di tradimenti; Quefto prolongar . 
de’ cimenti per auualorar la debolezza de 
gl’auuerfari , e vn tradir sì occulto , che pri- 
ima la ferita del danno fi proua, di quello s”- 
oda lo ftrepito , della colpa. Quindi fem- 
pre ; maflime nelle guerre non deue ammet=, 
terfi fotto falfo pretefo di matura pondera- 
tione , la tardanza in effettuar ciò , che l’oc- 
cafione porta gioueuole , ò tal’hor necella- 
rio . Sono fortuiti i fuccelTi; fecondar perciò 
deuefi 11 cafo nell’operare ; non meno, che 
nel rifoluere . In quefto la vera prudenza, 
is Duce confifte , nel faper alla volubilità 
1 quefto , fodi aggiultar i proprij confegli 

Que- 
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Quettidiffegni i quali fimulò;, è non cono« 
fcere,ò non accufar peruerfi: ruinò il Prin- 
cipe tofto commandando fi fortiffe contro 
il nemico . La felicità dell’imprefa , non gli 
fùfcarfa di gloria : perche improuifo riu» 
fcendo l’affalto a chi nel patuito accordo s 
col capo di queft'armata, confidato ripofa- 
ua ficuro: fracafsò dodeci Galee, le quali 
circondauano il forte spit per palefar di non 
effer ftolidi , nel trafcurar la diffefa in fomi= 
glianti pericoli, che petche foffero timidi + 
Era il Caftello, in ifola con non altre muras 
che quelle tal’hor gli fabricauano l’onde ; 
hauédo per piedeftallo vno fcoglio,che col« 
l'altezza impotenti rendéa le machine; che 
Jalerui mente ordinaua;pet atterrarlo . Vni+ 
co, & angufto era l’ adito | tanto più peti= 
colofo per chi he procutaua l’entrata:quart= 
t'era Commodo per chi ne tentata la diffe- 
fa. Erapofto diquanto maggior confide« 
ratione , effendola porta di molte Ifole di 

uel Regno: di tanto maggiori fperanze per 
chi era auido d’attertar orgogliof4 poteri- 
za. La quantità de’ prefidij: perfitafe a Ni- 
cotetpe il non cetcar all’hot vittotia mag- 
giore;facile da cangiarfegli in perdita. Riti- 
roffi però,contento di condur cirique Galee, 
con altri legni per trofeosauanti,che Parigu- 
ftia del ira lo neceflitaffe a lafciat le pro- 
rie per oftaggio. — 
3 Il Cotite di Conol Gouernatore nel forte 4 
godette : fe bene da mano non pietofa ve- 
derfi pet maggior peticolo aperti gl’occhi : 
auuedendofi ; che il cenergli chiufi , quatid”- 
anche fopra la fede altrui dolcemente, ripo- 
fando fi dorme: non comuiene ad vn capo » 
‘ilquale in guerra,come il cuore,così le pro- 
priesadi hauer deue di Lione. a Cri 
4 
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greffor della promefla, figillo del lor’accot- 
do il Duca: onde quafi difperato rimproue- 
rauala ftolidità inanueduta , di quell’ani- 
mo, che quieto ripofar poteua , nel feno d’- 
vn nemico. Rinuouò tofto il numero dei 
legni,con aggionta d’otto Galee, coi più ri- 
gorofì ordini d’effatta vigilanza, per la qua- 
le n’impofe il gouerno al Baron di Naor, 
huomoallo ftrepito dell’armi auuezzo , che 
però non potea temerfi , al faono di quelle 
ftordiro. Ma uulla giouò maggior appara- 
to, per far ritirar Nicoterpe , che informato 
di generofità: Quanto erano più difficili !”- 
imprefe,tanto l’intraprendea più lieto . Era 
più numerofa la dilui armata: non però 
compliua per la ftrettezza del luogo,efporla 
nelle fauci dell’auuerfario: non potendo riu- 
fcir , che di danno , od almeno di niuno vti- 
le. Con eguale sforzo, per non palefar di 
valore sì fcarfi i {uoi, che lor foffe d’huopo , 
mendicar le vittorie della fua firperiorità nel 
numero,fi mofle contro il detto Barone,che 
ardito,ò pur impatiente nel ripofo , occulto 
affalitore incontro venir fi vidde. La forie- 
xa del Sole lo fece auuertito in quel negortio, 
il quale feruaggio non minore richiedeua ; 
della luce. Sotto il velo dell’ofcurità a ve- 
le gonfie conduceuafi alPrincipe , vna gra- 
ue perdita : mentre fenza lo ftrepito de re- 
mi operando in lor vece , in poppa i venti: 
anuicinandofi le Galee nemiche,afpirauano 
con improuifo affalto ; ad eftraordinario 
trionfo. 3 

_ Lo (puntar dell’alba,che vifibil fece il pe- 
ricolo a quegl’occhi,che non dormivano, in- 
timo vn’ardito combattere,a quei cuori, che 
non temevano . Vn fubito gridar, all'armi, 
rifuegliò , chi sù la vigilanza altrui , fiero 

of- 
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dormiua . -g.'ordine co] quale,ancorche fer- 
me nel porto , ritenea il iaggio Printipe le 
Naaui,quafi polte în arringo ;sì tolto portò a 
gl’esfetti le voci,che non feppero i nemici,fe 
temere; ò finpirfi.S'virarono con tant’impe- 
to, le Capitane , quella del Barone fpinta cò, 
farore dal foffiar de’ venti: portata con ye 
locità quella del Priùcipe , dal gagliardo re- 
miggar de vli (chiavi, ch’altri infrante le fti- 
mò, altri a primo afpetto ; fe giudicò fom- 
merfe. La viciniza loro,che occafionò que- 
ftimpeto | maggiori anche fece della realtà 
le apparenze . Nonteftò , che nella prora a 
con poco; {è ben notabil danno effefa la Ga» 
lea di Cappadocià inkabile a cozzar cos 
quella di Licia, affai meglio munita ec forte, 
Ritener già non puotero in freno il corfo : 
in guifa, che ambe non fi {pingeffero in fe- 
no alla nemica armata.ImMmprigionaronfi per 
£e ftefle in quel carcere,che abborriuano : fe 
bene per Nicorterpe, il quale nella propria 
rifedena forfe glariofo : mentre con genero» 
fo valote , trà tanti apriftil varco de’ trion- 
fi . Il farlanciar le machine, volar le freccie, 
era opera inceffante de’ fuoi commandi : 
mentre il falminar con la fpada , contra 
chi ctemeraria prefimtione , animaua all’ine 
trar nea di lui Galea erano continue ri 
fte,all’aflidue inftanze dell'animo . Quindi 
fempre efligeua la voracità del mare , ò ca» 
daueti, ò legni, non mancando molti;i qua» 
li nella Naue fteffa , con la quale haueano 
folcate iui l’onde ;- traghettauano il golfo dg 
MOLTE è 

‘Con danno minore; ancorche con ardie 
eguale,s’effercitaua il Baron di Noar, tardo, 
{e ben animofo a fpalancarfi quell’adito , 


il quale forfe era prefago douer efler a dise 
hono- 
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honori.Non così facilmente à ce@lpi cedean 
le Galee di Nicoterpe, come ne meno alt 
more i Soldati, chela perdita del lor Duc 
tifcontrata dalla prudenza del Marchefe< 
Notfer fuo Luugotenente vedendofi : tr: 
{curar non fapeano fe fteffi , riconofcer no 
fapendo , fmarrito il capo. Circondaron 
«doppo molte ripulfe la Galea , entro la qua 
le, accolfe vecifo il ferro , chiunque abbrac 
ciar viuo non vuole le catene . L’infelicità d 
quetfto fucceffo, inuitò al compimento delli 
proprie ruine le Naui di Cappadocia , men 
tre fi credettero chiamate al toccano . Orte 
d’effe dall’armata fi diuifeto contro quelli 
di Licia, le quali autedute a mezzo viag: 
gio accorciarono lor ilcimento , & abbre: 
wiarono le glorie . Trè reftarono fommer 
fe , l'altre prefe, inguifa tale, che fortola 
difciplina de gl’effempi altrui , de reliquie 
dell’armata Cappadoce, dalle quali fierifli- 
mi, fe ben in gran parte ribattuti affalti, fo- 
fteneua il noftro Principe, apprefero nol 
vincerfi, che morendo:pazzo però effere ch! 
oftinatamente combatte , per vergognofa- 
mente morire : Rifolfero la fuga, afilo d'm 
codardo : palefando il poter della timidità » 
Ia quale feppe trasformar in ale i piedi de’ 
remi, mancando a? lor defideri Eolo : onde 
ftendeffero,quafi vanni le vele . Non heb 
ro oftacolo ) per il vantaggio prefo nel cor- 
{o de’legni,che n6 occupati,ò ftanchi feguir 
ben le poteano, ma indarno. RitirofTi Nico- 
terpe con la preda nel porto , que il rifarci- 
mento delle Galee comandò : non trafcu- 
rando nella folennità della vittoria,la necel 
fità della guerra. 

N”hebbe auuifo trà tanto il Gouemato- 
te, conquelramarico , che arrecar fuole l- 

im- 





» 
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Itpedito acquifto di quella gloria ; che con 
tanti ftenti attende, e con tanti fudori fi 
procaccia . La poca fperanza ; per le future 
imprefe , l’affiggeua più , ch’il fucceffo di 
queft'incontro. S'auuidde d’hauer nemico 
tale,contro cui poco giouando le forze , era 
neceffario vfar gl’inganni.Faciliffimo modo 
aquelti , propofè vn Filofofo ne? miracoli 
della natura efperto ; confumato nel pene- 
trar Ja virtù di quegl’oggetti,della grandez- 
za de’ quali infufficiente è ogni ragione,che 
"apporti, fuori della potenza di chi gli pro- 

e.Trà gl’errari) delle merauiglie di quel- 
la ym'herba trouò , nomata Cadicia , di tal 
forza, che in qual fi fia tempo ; riftringer sà 
’acqua,con rigidiffimo gielo ; quafi che in= 
lidiofa di quefto eleméto,la tetra produca » 
ande arrefti il corfo , pet poterfi pregiare di 
‘ener legato, chi orgogliofo fempre la vanta 
loggetta . Quefta occultamente configliò 
lifeminarfi, intorno le Naui di Pamphilia » 
‘equali imprigionato il lor moto ; nel giac- 
“io; ad ogni aflalto fi farebbero lafciati nelle 
or mani volontaria preda . Aggradito fù,8 
nfieme premiato il confeglio de chi teneua 
‘n vincer ficuro , col fuggit vn cimentar in 
serto. La feguente notte, impatiente il Con- 
‘è di Colon;che già vedealfi trà trofei, & ane 
roueraua le fpoglie ; perfuadendolo la bo- 
taccia del Mare, e la privatione d’ogni lu- 
ne , ne mandò all’effecutione vn'huomo,; 
1on meno aftuto, che animofo , 

Quetti a nuoto andò per lo fpatio d’vn 
higlio , per non render fofpetto il fuo mo- 
to, cheachil'vdiua, raffembrar potea di 
»efci: d’intorno l’armata_di Nicoterpe in 
ontananza di dieci piedi feminando quel- 
‘herba » della quale vn fafcio ne de 

ù 
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honori.Non così facilmente à c@pi cedeano 
le Galee di Nicoterpe , come ne meno al ti- 
more i Soldati , chela perdita del lor Duce 
rifcontrata dalla prudenza del Marchefe di 
Notfer fuo Luugotenente vedendofi : tra- 
fcurar non fapeano fe ftefli , riconofcer non 
fapendo , fmarrito il capo. Circondarono 
«doppo molte ripulfe la Galea , entro la qua- 
Je, accolfe vccifo il ferro , chiunque abbrac- 
ciar viuo non vuole le catene . L’infelicità di 
quefto fuccelfo, inuitò al compimento delle 
proprie ruine le Naui di Cappadocia , men- 
tre fi credettero chiamate al occore . Otto 
d’effe dall’armata fi diuifero contro quelle 
di Licia, le quali aunedute a mezzo viag» 
gio accorciarono lor il cimento , & abbre- 
tuiarono le glorie . Trè reftarono fommer- 
fe, Palcre prefe, inguifa tale, che fotto la 
difciplina de gl’effempialtrui , le reliquie 
dell’armata Cappadoce, dalle quali fierifTi- 
mi, fe ben in gran parte ribattuti affalti, fo- 
ftencua il noftro Principe, apprefero non 
vincerfi, che morendo:pazzo però effere chi 
oftinatamente combatte , per vergognofa- 
mente morire : Rifolfero la fuga, afilo d'vn 
codardo : palefando il poter della timidità , 
Ia quale feppe trasformar in ale i pfedide’ 
remi, mancando a? lor defideri Eolo : onde 
ftendeffero,quafi vanni le vele . Non hebbe- 
ro oftacolo , per il vantaggio prefo nel cor- 
{fo de’legni,che n6 occupati,ò ftanchi feguir 
ben le poteano, ma indarno. RitirofTi Nico» 
terpe con la preda nel porto , que il rifarci- 
mento delle Galee comandò : non trafcu- 
rando nella folennità della vittoria,la nece£ 
fità della guerra. i 

N'hebbe auuifo trà tanto il Gouernato- 
te, conquelramarico , che arrecar fuole l”- 
um 
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impedito acquifto di quella gloria , che con 
tanti ftenti s’attende, e con tanti fudori fi 
procaccia. La poca fperanza ; perle future 
imprefe ; l’affiggeua più , ch’il fucceflo di 
queft’incontro. S'auuidde d’hauer nemico 
rale,contro cui poco giouando le forze , era 
neceflario vfar gl’inganni.Faciliffimo modo 
aquefti , propofè vn Filofofo ne’ miracoli 
della natura efperto ; confumato nel pene- 
trar la virtù di quegl’oggetti,della grandez- 
za de quali infufficiente è ogni ragione,che 
s’appotrti, fuori della potenza di chi gli pro- 
duffe.Trà gPerrarij delle merauiglie di quel- 
la vm'herba trouò , nomata Cadicia , di tal 
forza, che in qual fi fia tempo ; ritringer sà 
Pacqua,con rigidiffimo gielo ; quafi che in- 

nidiofa di quefto eleméto,la tetra produca , 
onde arrefti il corfo , per poterfi pregiare di 
tener legato, chi orgogliofo fempre la vanta 
foggetta . Quefta occultamente configliò 
diffeminarfi, intorno le Naui di Pamphilia » 
Je quali imprigionato il lor moto , nel giac- 
cio; ad ogni affalto fi farebbero lafciati nelle 
lor mani volontatia preda . Aggradito fù,& 
infieme premiato il confeglio de chi teneua 
wn vincer ficuro , col fuggi vn cimentar in 
certo. La feguente notte, impatiente 1l Con- 

I te di Colon;che già vedeafi trà trofei, & an» 

i nouetaua le fpoglie; perfuadendolo la bo- 

i maccia del Mare , e la prinatione d’ogni lu- 
“me » ne mandò all’effecutione vn’huomo ; 
non meno aftuto, che animofo , 

Quetti a nuoto andò Lia lo {patio d’vn 
miglio , per non render fofpetto il fuo mo- 
to, che a chi l'vdina, raffembrar potea di 
pefci: d’intorno l’armata di Nicoterpe in 
lontananza di dieci piedi feminando quel- 
l’herba , della quale vn fafcio ne PEA 
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sù’l dorfo, volle coronar quel valore;ch?- 
era gloriofo : mentre folo per occulte fro- 
di , fi procurana perdenge . Non fcoper- 
fero quelli del noftro Principe il tradimen- 
to,che a quella luce , la quale fece vifibile il 
periglio : palefandolo nel tempo fteffo irre- 
mediabile. Viddero venir orgogliofa con- 
tro di lor fe ben da longi P’armatascon quel- 
la certezza, che haueano di douerfi da vo? 
herba frale , germogliare gloriofe le palme . 
Il comando di dari remi all’acque, hebbe la 
folita obedienza:ma non così quelli, l’vfato 
pofleffo.Dura refiftenza faceano quelle:qua- 
fi che hauendo il feno fecondo, ad onta del- 
la terra, conla ftabilità , moftrar non fi vo- 
leffero difuguali. La confitfione, ordinario 
parto delle nouitadi , congelò l'animo ; al 
corfo difaggia rifolutione , come ritenuti 
erano i legnisdal folcar dell’onde. Rinuoua- 
uano pur fempre gli sforzi : quafi increduli 
ad vnica efperienza,ò fguardo, perche fape- 
uano il mar effer tomba : ma non carcere, a 
chi l’opprime. L’ancore maggior ritegno , 
tra? lacci del gielo haueano , che trà gl’am- 
plefli della terra , la quale nell’inconftanza 
altrui, accoglie pietofa quel ferro , di cui fi 
riconofce Madre. 
Il Principe trà gl’altri,quafi difperato fre- 
‘ meua: battendo il piè quafi fdegnofo : con- 
culcando quel legno sì vile, nell’hauer alla 
propria libertà , permeffo il carcere. Il non 
penetrare l'origine, accrefceua l’acerbità di 
quel male, che fcemar non poteafi col ri- 
medio. La vicinanza del nemico, non per- 
metteua occupar i Soldati in rompere i 
Biaccio : douendo alleflirfi al cimento , per 
moftrar di non effer fenza valore: ancorche 


folfero fenza moto. 
Sù 
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Sù valorofi, doppo haucrgli ifchierati(gri- 
daua Nicoterpe ) habbiamo imprigionati i 
legni, che ci guidavano : ma non l'animo, 
che vola anfiofo alla gloria . S’atteriranno i 
memici, vedendoci arditi : mentre pur ci mi- 
reranno legati. Non ci mancano armi, alle 
loro offefe non men delle loro veloci;a col- 
pire , cue faranno deftinate dal braccio . 
Di maggior preggio farà a noi il combat 
tere , che adeili il vincere . Non offende- 
te l’animofità di quei petti, che digerireb- 
bero il timor di cento morti. Vna genero- 
fa difefa , vimpone per obligo la conferua- 
tione della vita : mentre anche prudente 
fcampo, a noi fi vieta. Sù anirnofi,anche vn 
morir impugnato il ferro è degno de’ freg- 
gi dell’immortalità . 

Tanto diffe, e tanto operò doppo quefte 
parole , nellapropria galea auanti rutti a 
fronte ponendofi , della contraria armata . 
Quefla coi lieto fuono delle trombe , e con 
le grida fi celebraua , come vincitrice , non 
s’eccitaua quali combattente . Da ambe le 
parti i vapori dello {degno fi rifolfero in 
pioggia di freccie , che formò laghi di fan- 
gue. Riguardandofi il valor de? Soldati,al- 
la parte di Pamfilia creder fi potea,inchinar 
la vittoria. Ma il difauuantaggio d’efler im- 
mobili le galee : cade,e per fianco, e dauan- 
ti, & in poppa fenza poter fchermir i colpi : 
erano battute , ben tofto moftrò non douer- 
fi terminar quefta zuffa, prima, che infenfa- 
ti cadaueri diueniffero quelli, che viue fta- 
tue rafflembrauano. Vna ferita nella gam- 
ba deftra necellitò a partir Nicoterpe da 
quel pericolo, alquale Pefponcua la di lui ge- 
nerofità. Vccifu ii Marchefe reftò : con cal 
fine dando a vedere il premio ; che pra 
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haurebbe la magnanimità di quel cuoresch?« 
effo hauea imitato . Infrante già erano alcu» 
ne Naui,eftinti molti Soldati ; onde alla to- 
tal difperatione , inlanguidiua nell’armata 
del Principe,il vigor de’ combattenti . 

S'auuicinarono in quefto mentre alcune 
Galee,le quali, mentre da chi andò per pren- 
der lingua , furon informate quali foflero 
queft'armate: fenz’altro rifpondere rinfor- 
zato il corfo, continuarono il fio viaggio .l 
Giunte alla vifta di quelle inarborarono gli 
Stendardi;{piegarono l’infegne,& intimaro-. 
no battaglia: Temea il Conte di Colon,non 
fapendo però,con qual fondamento : men- 
tre indicio non hauea da cui le rauuifafle , 
per nemiche,fuori, che quel rifoluto incon- 
tro. N’hebbe gl’effetti prima di diuifarne i 
fegni, Con tanto furore, contro i fuoi legni 
fcagliar fi vidde l’impeto di quelle, che non 
dubità di douer cangiar penfieri al mutarsì 
improuifò di Stato : tanto meno fperato fe- 
lice, quant’auanti fe l'afficuraua gloriofo. 
Oltre la timidità;la ftanchezza codardi ren- 
deua i di lui foldati : onde vna parte lafcian- 
do efca di quell’incendio , ch’eftinguerfi fo- 
lamente potea col fatiarlo,con Paltro rifolle 
ritirarfi per non aumentar gl’altrui trionfi 
con l’accrefcer le proprie perdite.Sortì al fi- 
ne egli folo cò altri quattro legni, rafferma- 
ri gl’altri nel corfo da quelle , che ad ogni 
poter di remi gli feguiuano , 

Piouana Nicoterpe lvule di quefta vitto- 
ria ) fenza favere chi cagione della fua falu- 
te foggerto foffe delle fine obligationi. L’- 

ebbe a bacio della mano riuerente : quan- 

do carico di ipoglie,ritornò trionfante . Era 

il Principe Zotireno il quale, come fi difle 

barti dal Regno.con quell’apparato d'armi 
an- 
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andando alla traccia d’amorofi trionfi , i 
quali non con lo fparger dell’altrui fangue, 
ma col verfar il proprio ottengono . L’in- 
crebbe folo , di non incontrar così l'amata 
Principeffa , comeil fratello al rimemorar 
della ftabilita amicitia , che fece trà gl’ab- 
bracciamenti riconofciuto in pena di quei 
penfieti , che in imaginato contento gioua- 
no dubbiofi del vero , perfuadendofi la pre- 
‘fenza del fommo lor bene. Con violenze d’- 
amico, effetti di cortele aftrinfe al tacer,la 
lingua del Principe rifoluta à ringratiamen- 
ti,giudicati neceffarij al proprio debito , ma 
non cenfiderati indecenti , alla liberalità di 
quei fauori , che non prefuncuano merce- 
de, oue pretendeuano hauer obligo . In- 
tefe il five fuo di ricondurre al Regno la fo» 
rella , terminati quegl’irreconciliabili odij, 
in efito,fperaua»profpero : accioche tranfi- 
taffe dall’acciaio all’oro , & ad accrefcere in 
vece di fcemar gl’heroi al Mondo. Non fù 
quefto intendere fenz'amorofi fentimenti , 
non però rauuifati dal Principe fratello , il 
quale tanti fcherzi; ò pur ferite da amor 
riceuute fpinto l’haueano a bandirne con» 
giuramento folenne , anche la rimembranza 
dal cuore. Tanto più perciò reftaua addo- 
lorato Zotireno,quanto meno vedeafi com- 
paffionato : onde dalla di lui meftitia tur- 
baro,e dubbiofo il Principe di Licia , così gli 
parlò, 

«Così dunque, ò Amico, d'altri conducen- 
do nella felicità i contenti, il vofti’animo fa- 
rete conduttor d’affauni . Dunque raddop- 
piata Corona in gler:ofo trionfo , di vinci- 
tor, e d’amico occafionar vi dourà al cuore 
vn cinto di pene ? Siete nelle manidi chi v°- 
è debitor » di cento vite, non che è cogne 

ne- 
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neceffario foccerfo. Sapete pure, qualmente 
i voftri fauori creditore con me v’hanno fat- 
to,di quanto poflo. Hauete auttorità d’efig- 
ger il mio fteffo fangue con la cedula de’vo- 
ftri comandi. Qual affanno dunque v’aftrin- 
&e a finarrir quella ferenità contro la quale 
non contendono , che viliffimi vapori dal 
vento del noftro concorde potere,facilmen- 
te annullati. e 

Ah Signor Principe ( rifpofe Zotireno )e 
difuguale pofanza humana , alla forza di 
chi le nubi follena del mio dolore . Le offer- 
te di V.A. fono , qual afpettar fi poffono da 
quell’animo ; il quale non sà, che confonde. 
recon la fublimità della propria gentilez- 
za,la viltà dell’altrui feruire. Ma fcarfe fo- 
no per la mia neceffità , ancorche prodige 
pur troppo furono in altre occorrenze. Nè 
armi,nè ncchezze, nè fangue poftono , con - 
tro chi mi combatte..Mi farà lei ftefla te- 
ftimonio : mentre p#r non effer tralgrefiore 
del débito di confidenza: fuelarò à V.Altez- 
zagiei colori , tra’ quali nella primaria co- 
guitione,di me adombrato,vagheggiar puo- 
te; trà il mio Stato. Sono Amante. Tanto 
bafti , per denotarle in qual termine di fpe- 
ranza fia la quiete di quefta mente . La 
Principelfa fua forelia ) la quale fotto quei 
mentiti habiti mi conduffe : quella è, che 
mi ftrafcina ad vna dolorofa morte. Man- 
car non può d’effer crudele : ceflar non 
tendo d’effer bella. L’inimicitia de’ Padri » 
con la poca corrifpondenza dilei s'oppon- 
gono, alla pretenfione de? mici defideri, ma 
nona gli effetti della fua beltà . Non per 
altro fon partito dal Reguo , che per mer- 
carne con tanto fangue , quanto non mi 
tolga il vinere, pergoderne, P acquifto , 

da i ouer 


migitia, ò pocorconofciuto il voftro meri- 

» v'hà impedito il conforto di quell’vcile, 

€ pro cua la mia prefenza. La 
volontàd ella ad altri nò applicata fi. 
girerà da’mieipfeghi ad incOtrar 1 voftri cò- 
tenti rò quafi, quella del Padre, col 
confe voltro valorla vitali come s& 
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quer fpargerlo tutto inoferta, quando non 
ioui in prezzo. Appighar già a quefta rilo- 
utione volontario mi poflo; hor, ch’ad altri 
ampleiTi deftinata lodo: giacendo a fuci 
piedi cftinto : già che difperato è il bearmi, 
nel fio feno conforte . 
Troppo fi palefa vile quel cuore (ripigliò 
Nicoterpe ) ilquale di fouerchio fi {corge fa- 
cile al'difperarfi. Non poffono nò copaflio- 
narquei tormenti , la qualità de’ quali dall?- 
efperienza anclh’10 a’ miei danni apprefi + 
Ma pure indifcreti mi raffembrano quei pé- 
fieri quali non con altra fpada , che quella 








za celar il vero,afcoderne n6 potlu il debita 
on 
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on feppe a quefte ptomefle Zotiteno 
moderar la gioia,come rerminar non fappea 
3 ringratiamenti;operar vedendo la medicina 
di quel còforto,oue maggior hauca il tumor 
della piaga. Raccontà 1 felici fuoi progrefli 
con Taliclea : con infaufto ritegno da quel 
poter interroti contro cui non giova » che il 
fecondarlo. Moftrauafi auido,tentar la di lei 
volontà,impatiente di conofcere quale ftato 
godefle ne?di lei affetti. Proprietà d’ vn”- 
Amante infiftere in quefta cognitione , la- 
quale }’vlrimo è, ò delle fue gio ie,ò delle fue 
pene. Non sò però fe,maggior ftimolo fofle 
queft’interefle all’animo ; ò pur il defiderio 
di vagheggiar quel volto della cui prefenza, 
vna fi longa priuatione, generato hauea vn- 
infatiabile apretito.Licentiatofi però da Ni- 
coterpe,con due foli Caualieri, sbarcò in ter» 
ra pér condurfi a lei,non effendo più,che vna 
giornata difcofto il campo. Andaua volon- 
tario,e pur raffembraua ripugnara quel ma- 
to, quafi violentato , Quindi finger nel pre- 
fentarfi a lei rifolfe, per poter fimulare nella 
grauezza de'fuoi dolori. A queft’ettetto vna 
lettera fèriffe ne*cui caratteri , fotto gl’occhi 
dell’amata ripofti , guidato fi farebbe all’- 
ambita verità fenza pregiudicio di quanto o- 
perar prometteua a fuo prò il Principe fra- 
tello.Quella prefentò,hauendo feereta vdié- 
za,mentre forto fimulato menté,fingeua di- 
uerfo al proprio il vifo. Eleflè per queft’vfli- 
cio l'hora nellaquale tramfontando il Sole 
del campo dell’aria , s'imfoffeflauano a gri 
corto le tenebre, perche, oafcendena a ve- 
er l'oriente di maggior lumespnecefTaàrio èra 
auefle l’occidente dell'altro . VApertaTali- 
$ ca La carta , così trouò hauer dipinto l’hu- 

miltà del (uo ftato per cfler fablimaro all’al 

tezza 





LIBRO QVARTO. 363 
za della di lei gratia. Belliffima Principef* 


, fa. Il mio cuore a piedi di V.A.fempre fteta 


te , doppo il mio pprtir riuerente, lafciato in 


‘ oftaggio alla di lei mente,la quale dubitaua- 
‘lo nell'amarla fedele. L’inquietudine de” 


‘ miei penfieri femnpre timidi,perche di (quer 
‘* chio anfiofi della corrifpondenza, del di lei 


. amore, lo richiamò per accertarfi ò della fe- 


* licità,ò della morte. Dolente quello s’efbone 


difpreggiato , da vna rigida Maeftà ; perche 


‘non amante . Inutile hà predicato la frequé- 
‘za delle fue adorationi : non rimeritate, non 


dirò d’aggradiméto, ma ne pur d’vno fguar- 
do.Hà lagrimato la fua difauentura,mentre 


‘“adogni palo della di lei confideratione,op- 
1 


‘ ponédo 


come oitacolo,per ricordar la pro 
pria prefenza: hà (degnaro V. A. conculcar- 


‘lo:che pur haurebbe ftimato fauore il poter 


“rierar orma d’ vn femplice penfiero di lei 
‘ pregiando i veftigij di quella mente , della 
‘ quale eiler oggetto ambifce, nella lontanan- 


“za vn’amante . Col dilperare accreditata la 


‘ verità de'fuoi lamenti all’animo , ilquale ne- 
‘ gando concepir V. A. sì ctudele in quello 
‘ condénaua l‘infatiabilità d’vn’appetito., che 
‘ fodisfar non fi può con amorofi fegni.Lo ri- 


‘mando legato in quefto foglio , trà funebri 
‘apparati, perche attende l’effe quie che teme 
“dalla vicina mogte , laquale dargli dourà V. 
“A. vecidendolo conla fpada dello {degno , 
‘quando , che d’auuivar lo ricufi, col poter 


«della fua gentilezza.Zotireno . 
ual de'due non sò quefta lettera ritenef=. 


‘(e più attento dla Principefla occupata ne” 
‘caratteri;0 il Princi 

ogni tratto.di penna; ] 
22 della mente;alla quale copiofe portaua la 


-nemotia le fpecie di quei fauori, che la ue- 
Ù Q_2z  ceflita 
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teffitauano ad amarlo , mentre a quefto 
farla reftia procurauano , altri meno giufti, 
ò mal fondati motiui. Turbauanfi di quel- 
lo ipenfieriadogni variar di ciglia , hor 
rigido per pauentarle repulfe , hor fereno 
per fouerchia gioia nello {perar l’aggradi- 
mento. Notaua i colori della faccia , la 
qualità degli fguardi, il moto delle ma- 
ni : con tanta moltitudine d’oggetti confon- 
dendo l’occhio , il qual vago d’internarfî 
folo nella beltà , tardo riufciua nell’obedir a 
comandi del volere fecondando l’imperio 
del proprio gufto . L'aflolfe finalmente dal- 
Pobligo a cui l’aftringeua vn timor inquieto 
Taliclea,la qual terminata la lettera,con vn 
gratiofo forrifo.Frafi,difte,ordinarie d’ami- 
ti,i quali con eccefli d’hiperboli credono far 
formotarla baffezza deli’affetto,il quale al- 
tro principio non hà, che il defio d’vn piacer 
fugace. Palefano la potenza del loro inge- 
gno , la quale darsàil volo ad vna pen- 
na fuelta da tali ale » che animate non fepe 
pero ‘ne men folleuarfi da terra . La gran» 
dezza d’yn vero amore, fà pompa del fuo 
potere nella fincerità d’ vn cuore , non» 


nella candidezza , d’vna carta. Finta fi co- | 


nofce la veheméza de’defideri, quando po- 
co ii cura ottenuto , ciò che fù sì auida- 
damente ambito. Attenerlia quefto mo- 
do douea il voftro Principe , per confer- 
marmi , ciò , ch’hora con vani concetti fa- 
tica più dell’ intelletto , che opera d’atfet- 
to , cerca perfuadermi. Con quell? impro» 
tifa partenza , priuar non doueafi di quel 
poffeTo , di cui la difficultà dell’acquifto 
1utimar gli douea diligénte la cuftodia. Con 
qAuaaro mi feriffe, honefto bensi , ma non 
{cusò il uo errore . SÒ anch'io sig pof- 
200 
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fano ordir i penfieri d’vn'huomo . Né deue 
però lagnarfi d’hauer perduto , ciò, che yo- 
lontario lafciò quafi in difpreggio. 

Languiua a quefte voci 11 pouero Zotire- 
no , già quafi fneruaro , fottil pelo di tant”- 
affanno. Vdiafi riprefo , nè poteua fcufarfi: 
mentre fingendo altro Perfonaggio , mo- 
ftrarfi non douea fcoperti gl’interefTi del lor 
amore. Nonofaua , nè meno rifpondere 
dubitando col tremor della voce, aggiun- 
ta la pallidezza nel volto dar ’vitimo crol- 
lo,nell’effer fcoperto, alle fue fue fperanze. 
Vedeuafi poco meno, ch’efclufo da quella 
felicità, che fola potea bearlo: ne conofcea- 
fi habile a chieder fuppliche almeno quel+ 
la pietà,che fola niegano i marmi. C6 que» 
fto ramarico vdiua gl’accenti della Princi- 
pefla, quand” a lei portata fù vna lettera del 
Principe fratello . Non conteneua altro ch’» 
wna relatione del palfato combattimento in 
cui , con quell’occulta inuentione tradito 4 
la bilancia della propria fortuna mirò pen- 
dente , ad vna miferabil morte. Il rima- 
nente della lettera , erano gl’encomi del 
Principe di Caria ., a cui fcriuca efler do» 
nuti di confeflar almeno infinita obligatio» 
ne : non potendo negar egli la riceuuta 
della vita, e l’armata, quella vittoria ,,pet 
il di lui valore riufcita più gloriofa , quanto 
più graue orgogliofi inemici le minacciaua» 
no la perdita.Stupida di quefto fatto:diîque 
diffe(volgendofi a quello , ch’ effa riputaua 
meflaggiero vicino ,) co*noftri è il Principe 
Zotireno? Appena yn sì per ri{pondere tro» 
uò quefti,trà’l gioir,& il temere,con la men» 
te confufa,la lingua. Perche dunque,replicè 
quella, con apparenza maggiore di verità, 
non portarmiegli fteffo , ciò , che folo con 

Q_3 efler 
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‘elfer chimerico , e vano,mandatmi nella lets 
vera afferma. Ah, ch’io già non errai, in giu- 
dicar poco fodi quei fondamenti, che cerca» 
no fuffiftenza dele parole » 

Pur troppo etra (mginocchiandofi nel rò- 
lier dal volto le frodi ; auualorando conl’- 
umiltà Pardire) rifpofe Zotiteno pur trop: 

po dicò èrrano i giudici) di V.A. Può bé ella 
incolpatmi per timido,ma non per poco fe- 
dele | Hò finto diuerlo Perfonaggio, perche 
finger not fapeuo ditierfità d’afferti : troppo 
peso rigotofo il di lei fembianté,qui- 

o non hauefli celato , il proprio è di fcuet- 
chio acerbè mi forano ftate le ferite, che do- 
Jorofamente non haùrebbero colpito , che i 
cuore. Quefto prefentar non potena altri , 
ch’io fteffo, incontrarla di jei prefe:za non 
potendo, che in quelti occhi animato dall- 

‘eccèder di quel bello , th’inducendo à veder 
Diuinità » conforta anche allo fperar d’vng 
gratiofa pietade . VI 

Mal configliato ( tipigliò Taliclea) il ci 
operar per folleuarlo fù vanno,finche termi» 
nato queft’accenti non hebbe mal configlià> 
to foili nel coprir con mehtita figura lha- 
bito del voftro metito. Queft'afficurarui do- 
uca, due, come dite voi conofcendo non sò; 
che di diuino, dubitar noti poteuate del giu- 
fto; hor maffime , che moltiplicato hanete 

l’vfati fauori non meno ftimabili di quello 

a apprezzabile la vita. M’offcindete,in mé 
giudicatido non douerfi accrefcer il debito 

’amarui; ben fapete Sighor l’infelice condi- 
tione d’vno ch’anài } neceflitato a precortet 
pa l’imaginatione, la contratietà anclie tal’ 

ot impoffibile, in vn'animo, che fia buma: 

ho.Quefto voftro folo ritorno, a noi sì fauo» 

teuble » mentre sù le voftre palme fa po- 
amo 
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tiamo i noftri trofei, douendo fenza voi sù 
fanefti ciprefli , fpiegar le {poglie conuincet 
può la falfità di quel credito, che formai nel 
voftro partire.NO già, che annullaffi,quant* 
haucuate a mio prò operato | ma negaua 
oftinata la pretefa mercede , riputandoui da 
quelle attioni vero Caualiere ; ma non affets 
tuofo amante. 

Tanto l’ardor della gioia s’inoltraua nel 
petto del Principe , alla dolcezza di quefte 
parole, che neceffario fù eflalaffe nello fcop» 
piar d’vn bacio. Ma perche il timore,ancof 
dominando nell'animo, humile teneua lavo» 
lontà, fece, che colpiffe alla mavo;la oue,cos 
me aggiuftato allo fcopo deftinato era alle 
labra.Ringratiaua quella gentilezza,che fol 
leuando la di lui feruità,tanto ne porgeua ri. 
guardeuole il premio . Giurauà di fouerchio 
honorati i propri trionfi;rincrefcevale di n6 
bauergli itmporporati col fangue; acciocheé 
più degni raffembrafleto di sì preggiata co+ 
rona di tarite gratie. Come.in fomina pene» 
trar non fapeita l’eccelfo d’vn tanto fauore è 
cofi era inhabile per addattar vn termine al+ 
la douuta corrifpondenza. Diftuitbarono î 
fuoi piaceri s iCapi di guerra che per vnit 
confeglio , chiedeuano effer alla Principeffa 
introdotti. Licentiato fil però Zotirend,par- 
tendo tanto più colmo d’allegrezza, giianto 
era venuto pieno di timore. Era trincierato 
Peffercito di Taliclea all’affledio di Rinftan, 
‘principal fortezza,nella quale confidaua Ti» 
griharpe la ficurezza del Regno , e s'era a 
quella codotto sépre lafciando fegnate le ves 
— ftigia d’illuftri vittorie. Calpeftauano valo= 
' rofi quel terreno nemico,ftampadoui l’orme 
delle loro glorie. Vantauano pet preda alcus 
ne Cittadi; nelle quali col proprio re 
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impreffo haucano il figillo autentico di ye- 
ro poffeffo : mercè della prudenza di que- 
fta inouella guerriera, laquale non apriua la 
bocca a’ comandi, che con aperti, gl’occhi. 
Già molti giorni erano , c'hauea forto quel 
forte fermato Paffedio . Le fortite furono 
molte , madi nontroppa confideratione, 
perche ambe le parti al rifchio efponeuan- 
fidi leggiera perdita; azzuffandofi più per 
garra di moftrarfi non codardiyche per bra- 
ma d’effer vincitori. 
Configliarfi però voleano, per appigliar- 
1a prudente partito efendo , che lo ftrug* 
ger tanti foldati fenza buona fperanza »era 
va comprar a prezzo di fangue le proprie 
perdite. L’impotfibile cibo ne meno è di 
cuor generofo , ilquale fi pafce digloria, 
parto dell’ imprefe difficili, ben sì ma non 
c habbino difperato } efito . Oltre che 
melle guerre , con le regole della pruden- 
za, moderar deuonfi gl’affetti di magnani- 
mo ardire , non fe folo, ma milliaia d’- 
hwomini efponendo a rifchio , chi tenta i 
paco » Vna fola piazza, benche di confi- 
eratio ne , non deuefi oftinatamente atten 
derfi, quando con l’impoffibilità giudicar 
non fi può , che rapace di quei trionfi, che 
s’acquiftarono in molte Cittadi. Sù que- 
fti monui fondate , fe ben dinerfamente I*- 
opinioni di tutti dalla diuerfità de'concet- 
ti vnirono vna rifolutione concorde, d’ado- 
prar l’vitimo sforzo, per tentar quanto era 
elia » ouero leuarne totalinente af 
edio. 
Il Marchefe di Phanarorea capo delCon- 
4eglio;il primo però al difcorrere ) con bre- 
uità propofe il danno, che riceueaito col vi> 
Licr Otiofi quafi trà mura nella paterna quie- 
(43 
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te, trà le trinciere caufa taluolta; di tumultî 
guerrieri. Doppo cfler ftato longa pezza » 
sfacendato il ferro ,refifte anch’egli al mo- 
to. Non mai più codardo l’huomo riefce , 
che ne’campi , doppo agiato per antipe- 
riftafi da quel maggior valore, che in quel- 
le nel combatter fi richiede, maggior viltà 
fi riconcentri nell'orio. Oltre che fenza pro- 
fitto fi confiumano 1 viueri , il mancamento 
de’quali , fi come riefce ruine de gl’efferci» 
ti.eofi accurata efferne deue la conferuatio- 
ne. Dicea, ch’ad ogni modo in vnico, ma 
vigorofo tentatiuo , conofcer poteano gl’ef= 
fetti d*vn longo affedio, ò trarne ]’vtile d’vn 
valorofo combattere. Dichiaraua la fpe- 
ranza di tradimento fallace : Pauidità della 
gloria in quella natione fuperbiffima , oc= 
cafionando la fedeltà nelle difefe di fimi- 
li pofti: quale nafcer non può dal debito 
d’infedeltà, più tofto producefi dalla tirana 
nia di chi regge . Similmente moftraua, va- 
no il confidar forprefa, nell’ ecceflo della 
lor vigilanza, effendo impoflibile ad addor= 
mentarfi col fumo dell’interefle , perche sù 
la cognitione di fe fteffi fondando i concet= 
ti dell’efler altrui , fono increduli alle pro- 
meffe . Conchiudeua in fomma douerfi » 
por mano alla forza con improuifo , e fot+ 
tillimo affalto , tentando quel mezzo , che 
| folo era riufcibile : quando il contrario pa* 
leflafle .il fucceflo , col maggior auantag= 
gio , che foffe poflibile ritirarfi dal total als 
. falto,palefàndo non effer imprudenti: nell 
aflalir fcopertifi già generofi. Opportuno 
aggiunfe effer a quetti il tempo , all’hor, 
che l’attender,come haueano per auuifos 
grandiffimo foccorfo denotaua mancafle- 
ro all’hor di poflanza. Viltà nonè.ambir 

i Q, so nelle 
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do e guerre debole il nemico , quando la foi 
languidezza può atterarlo. . 
. Difenti il Conte di Niarbé ; huomo nori 
tanto per valore i quanto pet la prattica ri 
guardeitole , dal Rè di Pamphilia affegriato 
rfoftegnò 4 quefta gueira ; la quale col 
Eno fi mantiene , ma col giudicio fi regge ; 
Difle, che l’efferiza d’viv’afedio è la maturi: 
tà . Convna patiettza infleffibile potcifi folg 
A(pirar,a gtand’acquifti.Per vn forte di quel: 
la confeguenza , non douerfi condennar, cd- 
ine rital (pefi molfi anni confiimati non che 
;iorni » Il ritenet il tiemico;iti timore , effet 
aa re d’ytile : efferido the ; chi teme a fé 
ftelo di rado, é 4 gl’altri fedele. Allo perpé- 
tuo fcuotere delle noftre armi, chi sà; dicrdi 
ché in chi difende le mura jion vacilli afe 
de i Al vacillat di quefta,tiéile mani fenza tis 
tegno fi cade .. Amplifica il predominio po* 
tente; che tierie loro fopia l'humanii volerti: 
Hà {plendori troppo potenti , & vn fuono 
troppo dolce bride, ò abbagliati; ò chiufi dal 
no rimangorio quegl’occhi;la vigilanza de 
quali oftacolo è, a fini della guerra . In vane 
no conftante vantarfi quella fedeltà, non an- 
torpofta à fronte , co’colpi di quetta machi- 
na; Non mancat ne rneno cariche ; è gradi; 
co’ quali poigendofi pafto all’ ambitione 
loro, allettar fi poteario all'efca del tradimé& 
to < Il preferit il proprio all’altrui bene effer 
proprietà cotanto naturale ; ch*vna intera 
natiorie , con difficoltà credet fe ne può im- 
mune < La prodigalità pofcia in fimili occor- 
renze, riufcit effetto d’auaritia. Difle final- 
mente per guftar frutto di sì foaue acquifto, 
non douetfi trafcutar il tempo ; ilquale con 
a duratione pregiafi di matutare ciò ; che fi 
teputa interminabile, Si privarebbe d'ogni 
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fecondità la terra , mentre per non afpettare 
ne i frutti, nonvi sì fpargeffe il feme . Non 
haurebbe, almeno, palme il Mondo , dalle 
quali per cento anni fà di meftieri attender- 
nei parti.E per qual’altta tagione co?traslati 
di quefta pianta vfitato è il fignificar i mili+ _ 
fati trionfi, fe ion per auuertir ; che con pa: 
tienza; e conformandofi al tempo attender 
deuefi il loro acquifto?Per fua parte petò ri- 
folfe, non donetfi tantofto a gl’vitimi sforzij 
fempre à tépo;mentre il vano €fito di quefti 
aflolutamente neceflitati gl’ haurebbe al ri- 
titarfij condennando,che il difperar pér im= 
patigza quell’acquifto, riponefte in forfe,ari= 
zi il progreflo impediffe delle loto vittotie. . 

A cquetti due capi cotiformatonfi gl'altrui 
pateri;con inoti altra diverfità,che ne coricetà 
ti. Hauea ciafcun d'efli il {uo feguito,non cò 


- Alera uemiftà ; clie de pénfieri regolati dalla 


libertà neceflatia ; ne“confegli ; per trarne 


«quelle faggie rifolutioni 3 ch’ hauet non fi 


poflono ficure,fenza difpateti. Quella d'effe 
cli’è più conueneuole ;, non meno vien cofs 
fermata da chi toiî oppofitiotti la difluade 3 
che da chi la petfuade;con vere ragioni. Fa- 
liclea,dal cui confenfo con l’elettione dipen: 
deua il giudicio del più perfetto , trà quefti 
lor fenfi ambi non approuò,ma ne meno dis 
fpteggiò quefti confegli.Diffe quialmente ne 
l’otio, nè l’impatiéza etano gioueuoli a quel 
fine; che da vn guetriero s’attende , L’incon- 


| trat volontatiamente la neceflità di difpe- 


} 


ratfi; è vii correr fenza freno; & ancor feinza 
ftimolo;l’vitimo de’ mali. Il lafciar dall’altro 
canto nel fontio inlanguidir le forze ; e vn 


' continuo ftentar per perdere . Difle però » 


che fopta la mole dell’ingannospofta à vifta 
seftar 


‘ del nemico la luce dél valore, non potea non 
Gt 
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ar abbagliato , & in confeguenza , nella 
perfeucranza vinto. Quella fpada ; ch' hà 
per fodro la frode , faciliva altrui la morte ; 
ferendo all’hor ch’altri credefi vincitori. La 
venuta’, ch’intendeano del foccorfo diffe , 
ageyolar fimile imprefa 3 conforme Io fta- 
bilimento de’fuoi penfieri . Col muouer 
tutto il campo verfo quella parte onde:s’at- 
“rendeua il foccorfo , incitar poterfi si ab- 
bandonar in gran parte almeno il forte, con 
Ja ficurezza, c’haurebbero,dal noftro viag- 
gio,di non effer in quel luogo offefi, e la ne- 
ceflità d’impedirci la preda , diciò , ch'era 
preparato a loro bifogni,non a noftri trion- 
fi. Conchiufe, che con tal arte,fneraato di 
gente il poftosforto il filentio della notte, ri- 
uolgendo l’effercito in forti.fimo affalto,for- 
tito feliciffimo haurebbero Peifito . 
Celebrò ciafcuno tale determinatione , la 
quale nella felicità del fucceffo , riempir 
non poteua che di {peranze , all’intention 
loro conformi. Precorfè la fama di quefta 
loro vfcita, fotto il velo di tal pretelto, apo- 
ftatamente fparfa, a gl*orecchi de gl’afte- 
diati, prima che l’effertuatione n’aunuertifce 
l'occhio. Preuiddero il pericolo ,per accele- 
rame il rimedio . Gimdle troppo era il van- 
taggio nel numero difuguale di quelli , ch’ 
intraprender la ditefa doueano contro vn°- 
intiero effercito , onde rifolfero quanto la 
faggia Principeffa hauea preueduto . Non 
sì tofto al moto di quello , veridici conob- 
bero gl’auuifi , che in quanto maggior nu- 
mero puote il Duca d’Anfir , col Conte di 
atque Capitano valorofiflamo, mandò 
Soldati ad impedir il paffo , col rinuigorir 
il foccorfo , rinolgendoi machinati dan- 
Ri , contro chi lorogl’ordiua. a 
l- 
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Taliclea il principiato viaggio , fempre 
auanzarfi piu veloce l'elfercito ; accioche 
al fcemar de’fofpetti,crefcelfe la facilità del- 
la forprefa del luogo, finche le tenebre , col 
coprir i loro andamenti, celar poteffero le 
loro infidie. 

Sorto la loro fcorta,operoffi quanto s’ha- 
ueagaropofto , con tant’ordine , che fotto i 
forti , che cingeuano la piazza folamente 
manffeftogli l'alba minaccicuole di giorno 
poco fereno, alia parte di Cappadocia. Su- 

itofli in quefta yn rumore di voci , di fuo- 
ni, d’armi finto, per fupplire con l'ombra, 
a mancamenti del vero,credendofi,nel mol- 
tiplicar delle voci ne gl’echi; moltiplicarfi a 
lor difefa gl’huomini. Ma eccitauano il rifo» 
in chi lor procuraua il pianto,fchernendo la 
fimplicità delle loro fintioni ; fuperflua, per 
cagionar timore; mentre non rapprefentaua 
che chimere.Col perfuader la vanità di quel» . 
Jo ftrepito , animaua la valorofa guerriera i 
Soldati , effagerando , quanto folle ageuo- 
leil vincere , oue non combatteuafi , che 
contro le grida : con effe rafembrando, all’ - 
aria , più che ad eili muouer crudeliflima 
guerra. Se pur tant'ardir foffe ftato ne gl'- 
animi de’ Cappadoci , quanto loro n’ap- 
preftauano i tamburi, e letrombe; più ri 
gorofo haurebbero fatto a quefti fcontrar il 
prezzo,per la vittoria.Ma entrino pur nell’- 
animo ; € per gl’orecchi le perfuafioni; non 
poftono impedir il timore del pericolo, 
che ad occhi aperti fi vede. L’hauer Du- 
ce valorofo ; che gli picceda con l’efforta- 
tioni, non meno che con gl’eflemipi : non 
tanto opera,quanto nel fuo feuero filentio 
lamorte , che feguace fi veggono . Qugn- 
tè manifefta la perdita, trar fi poffono al 

guer- 


e 


374. LA TALICLEA 
gucreggi col violento corfo de commatis 
i: mànonal volontario della generofità. 
Refifteuano per obedir a capi,t10n per com- 
battere. Quindial valor di Taliclea,ne”{uoi 
fempre rinforzato; ben.tofto s’arrefero i for+ 
ti per i quali alMarchefe d’Abfata,& a quel+ 
lo di Stoer imponendo l’ordine de’prefidij 
s’inoltrò , con la maggior parte della gentes 
contro la piazza principale : giudicando dis 
fpreggiata l'opportunità del tempo, quando 
che nella ptefente fieuolezza de’nemici, non 
sfocata doro progrefli,alla fuavittorias 
Il Duca d’Anifir a cui l’{petienza ; € la ge-- 
herofità haueano acquiftato quel gouerno 4 
non attétrito da quefte anguftie, tutta la gé- 
te vnì sù le mura; per itiginare coty quell’ap= 
parente moltitudine;il credito del lor piccio] 
trumeto , con yn moto indefeffo,con vn pars 
Jare efficace ; auualoratia ben $ì i cuori , ma 
aumetntar già non potea il numero de guer+ 
tieri.Siamo pochi, dicea ò fratelli} tanto beni 
emo più pattecipi digloria ; e ricchi di 
pteda. Saremo ammirabili nelle memorie di 
tutta la poftetità : la oue numero maggiore 
non ci accumulatebbe,che vane lodi.Ahi ges 
nerofi, con quali trombe s’acclamatebbero i 
noftri trionfi refiftendo foli a sì poderofo ef= 
fercitoiE pur tacile,v'è l’acquifto di rant’ho- 
note.Chipuò atrerraici if quefto luogo,ch'e 
il nido della ficurezza; forte alle machine di 
cento,nori che d’vn effercito.Qual forza può 
fcuoter quefte mura $ qual femerità auuici- 
nargli il nemico , quarido voi fiate valorofi ? 
Sù dunque animo ; ò amici 5 coraggiofi in- 
contrate queft’affalto . Il voftro catico farà 
fulminar a coloro le morti.E porrà atterirai, 
il. ouer vecidere chi v’infidia, con la vita , i 
"uonf è La foggettione; ch’hanno fotto voi 
per 
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pér il fio contrafegna il dominio, che f'opra 
d’effi hauete nel vigore. All’armi guerrieri. 
Conftanza in breuiffimo tempo, vn'eternità 
vi merita,;mai mancheuole . Hor'hota ritor» 
neranno i compagni ; a compirla voftra vit- 
toria. Palefate in quefto mentre,quel valor, 
che non mendicato, sà arditamente combat- 
ter folo . Seguitemi pur genetofi,alle glorie» 
alle glotie. de: i 

Ciò detto precipitofo s non che veloce ine 
oltrandofi a vifta del nemico , animò con l*- 
efflempio;conforme a detti; procurando, che 
Pattuantaggiarfi fempre ; ne’ maggiori peri- 
ticoli,ingrandir lo doueffe con più lluftri , € 
felici imprefe.Scagliauano pietre,lanciauano 
dardi ; fulmitiauano il ferro , con impeto ta- 
le, che Peffercito di Pamilia in ftato non fi 
conobbe,d’ambirne per pompa maggiore di 
agenerofità,più copiofo il numero.Al difcior- 
fi almeno di sì furiofo nembo , intiepidirfi 
parue il feruor de’Soldati ; & infieuolirfi le 
inachine, taato men poderofe fcoperte, cò- 
tro ii muto,quanto rauuifate danewoli a chi 
li apponeua, hauet non potendo vn minimo 
vacillar indicio di debolezza , la cue con la 
vicinazai ptopti danni ad vn fol colpo tra- 
henano cento motti, Arroffita di quefto non 
sò; fe ò fdegnata la Principefla,vrtandofi col 
deftriere alle primiere truppe , nelle quali 
agonizante più , chein altriraffembraua il 
vigote. | . 

O là,gridò,ò Soldati,e così dunque codar- 
di quattro foli , hor hor inermi, e dereliti te- 
mete?Quefto dunque,e feruir alla gloria?Po- 
ftefgartante vittorie in vn punto , il meno 
peticolofo di quanti , habbiate fin’hora cra- 
fcorfi : Sarroffi(cono intinre del voftro fan- 


1) l’armature vergozuandofi di veftir vns 
sal e ; tanta 
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tanta viltà . Animofi non pauentate . Con 
‘- infoliro ard ire inuiateui alle ftraggi di chi 
v’offende . Vdite le preghiere di quel fan 
gue,ò voftro, ò de'compagni, che pur fcor- 
rendo vi sì rapprefenta a gl’occhi fuppli- 
cando vendetta : quando preftar gl’orecchi 
neghiate a quel fuono , a cui addattanfi le 
- trombe, per acclamarui vincitori. 

Dallo ftimolo di quefti accenti fpinti 
quarti viddero ,.qualmente gl’intimidiua 
yvn°ombra. Frequentando i colpi,inquierti te- 

; pendo gl’archi : fcemarono ben tofto gl'af: 
fediati, che rinuouarfi viù non poteano ; in 

» guila che non appariuano,che reliquie d’vna 
rouinata fattione , A. quefte nulladimeno, 
ancor dana fpirito quel cuore , ch’auuiuana 
il Duca .' Quefti fempre vero Duce , hauea 
per mercede della fua animofità, vna ferita 
grave nella gamba deftrai. Scoffo ma non 
atterrato, confegnolla col ginocchio a terra 
per ripofo nella propria fieuolezza , e sù - 
altra foftenendofi, n6 cefsò dal terir i nemi- 
ci, più con le perfuafioni della ingua,che 
coi colpi della mano. I Dei non sò, fe per 
honorar con si fublime foggetto il Cielo, 
Ò pur per priuarne la terra , la quale in 
continue nemiftadi inquieta : ancorche non 
per altro : fe ne rendeua indegna : velendo- 
lo finalmente trar a fe , con volo mortale 
vna, freccia,trà l’altre,giunger gli fecero ; al 
finiftro fianco,onde fenza forze reftofli,ma 
non gii fenza voce . 

Queft’hor folo facea Pvfficio di tromba, 
e quanto più rauca , perlo fcemato vigore, 
tant’era a guerrieri più fonora : onde ancor 
combarteuano vigorofi, fatti dalfa di lui ca- 
duta languidi. 

on v'atterrite, dicca compagni ; ò che 
non 
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ron può tardar il foccorfo , che vi condur- 
x ad vna gloriofa vittoria , ò la morte, che 
tranfiteraui all’immortalità. Qual più fe- 
lice morire , che nell’occifione de’ fuoi ne- 
mici ? Volete forfe attender le crudeliffime 
ftraggi , d’vn vincitor fdeguato ? Lieti ò 
Soldati. Non vi rincrefca feguir il voftro 
Dace. Viurò , finche voi {pargendo fan- 
gue nemico , conferuarete il calor natiuo a 
quefto cuore , agonizante folo nell’impo- 
tenza di vendicarfi. Non temiate: men- 
‘tre anche il campidoglio terreno , in cui en- 
trar poteuate trionfanti , nel Cielo vi fi can- 
gia , al quale formontarete Beati , come fe- 
deli al voftro Principe.Simili perfuafioni di- 
ftornar folo puote la morte , la quale s’im- 
poflefsò della lingua, prima che del cuore : 
ingannata forfe da tanta generofità.creden- 
done iuila fede. 

Chiufi finalmente gl’occhi vn®°tanto Cam» 
pione,nella confufione,e nel terrore di quel- 
le poche reliquie,hebbe la noftra Principef= 
fa patehte l’adird,a bramati trofei. Non ri- 
cusò l'accordo, il quale gl’offerfero, per ha- 
uer libero il viuere , già che non poteano il 
vincere: tirannico giudicando quel’inftinto 
d’ardire . che inclina a procacciarfi nelle 
ftraggi i trionfi . 

Entrò con i fuoi Taliclea , sù?1 fentiero di 
pregiata grandezza , mentre trincierate per 
ambe le parti, di fupplicheuoli,le ftfade, ad 
ogni paffo pregiaua vn trionfo,e come guer 
rierase come pietofa . Oltre la vita , rilafciò 
loro le facoltadi,il premiar le fatiche defuoi 
riferbando alle fpoglie , è degl’vccifi , ò de 
lontani . Non sà effer vittoriofo,chi non sà 
farfi amar dal vinto, | — 

Ordinò per la difefa il fortificar il peso: 

ora 
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hora in hora ; feroce attendendo ritornar il 
Conte di Quafque. Quefto per prender il 
vantaggio , al nemico, s’era tutta la notte 4 
briglia fciolta auanzato,per incontrar il foc- 
corfo. Molto però trouauàfi longi dal forte, 
quando dalle {pie intefe , non vederfi il cor 
trario effercito , e non molto doppo da ap 
poco corriero ; feppe il pericolo,auuertito - 
Di sad . La ftanchezza de’Soldati , peril 
paffato viaggio , vietò il follecitarfi per arti- 
uarin tempo , in cuinon ancor difperato il 

cafo, fuperfluo non riufciffe il rimedio. Amui- 
fato del fucceffo;gente non vedendofi,nepo- 
tere per riprenderlo , non tentò altr’affalto, 
per non occafionar a quelli nuouo trionfo; 
ma nella prima Città, ritirofli; addattandofi 
ad altre imprefe , alvenir di nuoui com° 
mandi. 

Non meno gloriofamente nel campo , an 
corche men fodo nel mare, colorinano i due’ 
Principi la grandezza delle proprie impref6 
ftimolato Nicoterpe dall’ auidità de? trion- 
fi ; animato Zotireno dalla vehemenza del 
fuo amore.Rifarciti di quei danni i legni, da’ 
quali render poteafi fcemata la lor fortezza, 
l*vitimo sforzo, rifo lfero contro quell’Ifola, 
la quale danneggiata ne’paffati cimenti, non | 
molto era vigorofa al refiftere , fe bene pet 
le circonftanze del fito, era oftinata al cede» 
re. Poderofiffima haueano l’atmata di cin 
quanta Galce , non giouaua petò per fofte 
gno d’vn ardita cor.fidenza , in quell’attio- 
ne,che copia maggior richiedeua d’induftria 
che di forze.Eccedeua l’altra nel numero de’ 
legni minori,n6 però in pofsiza»onde temet 

© fi doueffe queftecceffo. Vnì anch'ella per 

impedir l’accoftarfi alla nemica;la quale do< 

tea procurarfi lontana, ancorche poco nella 
vici 
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%icinanza fi doueffe pauentar danneuole . IT 
Baron di Nifter, era capo della vanguardia, 
la quale era di fei galee: Duce dei deftro cor- 
no 11 Duca di Zenobia, cugino di Tigrihar- 
pe» la quale non ben fapea fidarfi ; che de? 
‘congiunti, con quel vincolo il quale tito pi 
ftripge , quanto men fermo fi crede. Nella 
fcena della propria cofcienza» vue fe le mo- 
ftraua la propria tirannide , dal timore ve- 
ideafi rapprefentati i pericoli. Afficuiauafi 
però folamente a quelli , ch’hauendo parte- 
cipato dellà di lei felicità , non dubitaua de= 
cader ne’cimenti della neceffità. Conduceafi 
al finiftro ; dal Conte Deardo Catualier fin- 
cero non men che genetofo , ciafcun decor 
ni , di vintitre legni trà Grandi, e minuti era 
rcompofto . Per ngn col Capitano 
Zumar, effendo altri otto leghi. 

I due Principi dell’ altra dominauano il 
corpo dell’armata:alla variguardia;era fuper 
riore il'Marchefe di Notfer, nella retroguar- 
dia il Signor di Renado . S’azzuffarono con 
quett’ordine il ge fi luce, che,deftinto il 
yalor fcopetfe di tanti heroi, nella diuifione 
d’appàrtati cimenti . AI Marchel di Notfer 
toniegnò la fortuna fe chiavi delle più illa- 
ftri glorie:ma a fuo mal grado yfandole,tro- 
uò vn fepolchro»non vn errario.A Ittetti pal 
fi riduffe il Baron di Notfet in quefte angu- - 
ftie imprigionando fe fteffo : perche affalita 
la di lui vanguardia , con improuifo impeto, 
incontrò prima debolezza , s'abbattè pofcia 
‘ in contrafto sì grande ; che preda reftando 

de’ nemici ; fcagliat fi fece le altre Galee alla 

faga. Con dolotofo fentimento honoto Ni- 
tcoterpe vn tanto Duce, palefando quarto dî 
* quello Paggravualfe la perdita. Più feroce per 
Quefto fi fece al combatrerztifareir spit 
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‘con fortunati progrefli l’infelicità di sì in- 
faufti principij: Con queft’ardire,moto non 
fece, il quale non foffe vn paffo , per auuan- 
A. alla vittoria . Da nemici fteffi, ef 
figer puote miniftri all’effecutione de’ pro- 

, pri) defideri]. 

Inueftì con sì gagliardo colpo , la Galea 
del Duca , che ribattuta adietro la fommer- 
fione cagionò a due de? più vicini legni ;- in 
fimil confufione , non poco anualorando 
quei mezzi de’ quali il fine era il vincere . 
Mai raffermana la lingua, nell’animari fok 
dati, come non rallentaua la mano; in per- 
feguitar i nemici . Lo fpirito di quefto cuo- 
re,daua il volo alParmi: appreftaua il preci 
pitio à legni: publicando,qualmente l’hauer 
per l’adietro impennate Pale a gl’amori, in- 
ganno era ftato del fenfo,non elettione del 
Panimo . 

Sortiua contrari fucceffi Zotireno , non 
per difetto di generofità : ma per manca- 
mento di fortuna. Hauea molti legni ruina- 

. tiye non poca della fua gente vecifa. Tanto 
di già in fuo danno £°era inoltrata la fatrio- 
ne de gl’auwuerfari , che nella di lui Galea s”> 
era balzato il Conte Deardo, che al proprio 
valore giudicaua non conuenirfi preda , che | 

«di Grandi. Sopra leruine di quefto mifè | 
ro Principe deftinaua principalmente fon | 
dar gl’archi al {uo trionfo, ne’ quali pianger 
doueffe , tramutato quel di Cupido . Quafi 
filoco, il quale tanto già mai opera , che 
quando viene indifcretamente riftretto , pa- 
lesò , quanto poter rinferi vn petto nel qua- | 
Je alle grandezze dell’humanità , quelle s'4, 
aggiungono d’yn Regno . All’hor per ap-'“ 
punto viè più accefo , quando ftuzzicato fi! 
«la vna fewitg incenerì , quanti ardiuano, trà:! 

fuoi 
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fuoi far ftrada al Conte. Con quefto, tarda, 
anz’impotente fù la fiamma;di tempra non 
ordinaria effendo quell’animo , che alle per- 
coffe fempre faceafi , più coftante . Col lor 

ore intimauano bd il non aunici- 
marfi a chiunque haueffe pretefo fraporfi in 
uefto duello . Combattenano : effendo 
empre tanto più poderofo,quanto era più 
faticato il braccio . Ambigui erano ancora a 
uefto fpertacolo , gli applaufi : quando il 
cileuar delle grida , ch’efaltaua compita- 
mente vittoriofo Nicoterpe, atterrò il cuore 
del Conte,che tanti colpi vantaua fu perflui, 
per efler atternto . 

Rinforzato nel tempo fteffo lo fpitito de? 
foldati di Zotireno , non d'altro titolo de- 
gni, che di reliquie profeguirono per la lor 
parte la vittoria: provando da quel patto di 
viltà,ch'è generato dal timore,nafcer nel {e- 
no di fneruato combattimento la facilità 
del vincere . S'abbandono a quefta vifta to è 
talmente il Contee col noi refiftere, incon- 
trò le fauci della morte, per non ricourarfi 
nel feno à legami. Quindi fi vidde, quanto 
vaglia l’incanto d’vna inafpettata miferia, 
per trasformar l’ammo,anche de’ più Gran- 
di. Andaua con tutto cià, fempre incalzan» 
do le forze, il Principe di Licia, non con te- 
merità, di vincitore , ma con tiguardo da 
prudente: auuertito qualimente, col rallen- 
tar nel mezzo della vittoria il freno ad vo?» 
effercito, fi porta è precipitij,in vece di con- 
durfi alle Corone. Arriuò con l’armata,fin 
fotto PIfola, nella quale sbarcando 3 col 
prenderne il poffeffo fegnò quefto fuo 
trionfo. Reftauano nondimeno,nell’acqui» 
fto del Forre le difficoltà maggiori . Non 
più, che prima hauea facilitato quell’im- 

pre- 
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rela, durante l’impoffibilità del batterlo è 
Eaalo per piedeftallo. la fommità d’vno 
fcoglio,il quale per vna parte lo copriua, ef- 
ponendone immediatamente l’altra, all’on- 
de,le quali perpetuamente inftabili ; col for- 
tificar quel luogo ; fcherniuano la ftabilità 
delle più ben munite mura. Riconcentraua- 
fi tutte le fpetànze nell’oltinatione d’vn lù- 
Bo afledio , non però aggradeuole al feruor 
i quefti Principi,paghi folamente del volo? 
non che d*vn lento cammar contenti . 
Amore quefti defiderij anche a Zotireno 
rendea communi:ancorche per alcune ferite 
fofle,quafi inhabile al muouerfi. Col gioire, 
trà dolori di quelle , teftimoniaua la qualità 
dell’affetto, il quale rallegrauafi, come {gra- 
uato dal debito, métre era allegerito di fan- 
gue. In quefte piaghe efterne , difacerbaua 
quelle del cuore:all’hor folo fanate,quando 
«col lacerarla {poglia del corpo credeafi,po- 
ter fuelare la vitezza de’ propri tormenti. 
Non gli potea però mancar conforto, men- , 
tre dalla Principella non mancauano fegni 
di quella liberalità, la quale egli (empre co- 
dennaua per fcarfa:l’infatiabile appetito d”- 
vn'amante,auaritia giudicando,la prodigali- 
tà ftella . Se gli girauano quefti contenti, in 
‘ vn foglio; il quale non fapendo parlar, che a 
gl’occhi follecitaua a prò de gl’orecchi la 
mente , al defiderar la lingua . Inftaua però! 
più nel compimento di quefta vittoria , che 
nella perfertione della propria falute, Am- 
biua forfe l'amata prefenza ancor ferito: ac- 
cioche sù quell’orme,imprefte dal ferro, ve-| 
defle pafleggiar amore , convegli all’incon- 
tro era auido di fcoprir nel cinabro delle la= 
ra, quella corrifpondenza , che gl’era {cos 
perta nel vero de gl’inchioftri. 
Ri- 
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Rifolfe con Nicotetpe intimar al Duca(d 
bui era toccato il contea; nella prigionia 
’anftabilità pai guerrieri)mortal fen- 
renza,quando nel termine di due giorni, nò 
haueffero nelle mani volontariamente arre- . 
fo il forte: il poffelfo del quale , era l'vnico 
prezzo della dilui liberatione . Propofta 
molto auueduta,e prudente:ancorche altri a 
primo afpetto , ò fproportionata ftimar la 
poteffe,ò crudele. Era di quefti fratello, chi 
“ra iui Gouernatore : onde non (enza verifi» 
11 ile motiuo fi perfiadeuano , che tiel nodo 
lel fangue,allacciar fi doueffe quefta preda. | 
La vita d’vn fratello » prepofta ad ogn’altro 
intereffe {perauano, cagione d’vna vittoria » 
uperiore ad ogni pericolo . Portato fù que- 
t'auuifo al Duca , il quale non ancora la- 
zar fi porea d’eflet vinto , che perla perdi- 
a della gloria.Conobbe l’acerbità di quell*- 
nfortunio , che foggetta à voleri d’vn'huo- 
no, il quale a cora fi regoli , non alla ra- 
zione. Rincrefceuagli il morire,in vna età,la 
quale,fe ben matura, non era però cadente , 
indi con fomiglianti caratteri tentò dal 
Fratello, la ficurezza del viuere ; coll’arren- 
derfi,porgendo il richiefto rifcatto. ’ 
Fratello, la mia vita ftà nelle voftre mani, 
L’inconftanza de gl’humani accidenti, che 
ha cangiato lo ftato della mia grandezza,da 
voi fi può , od atreftatfi, ò precipitarfi con 
Pvltima fpinta . Il mio capo ; s’ergerà tofto 
fopra vn°hafta,teftimonio della caducità de” 
preggi piu illuftri,che alimentino Phumana 
uperbia, quando non v’arrendiate al nemi- 
co. Non credo, che più aggradeuole fpetta- 
colo effer vi debba la tefta d’vn Fratello vc- 
cilo , che gli ftendardi di Pamfilia (piegati 
sù quelle mura , che voftre fono , tolo per 
(«i EI 
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€fterminio del noftro fangue. Il difende 
longamente quefto pofto , è imprefa poffi 
bile,ma non il ritenerlo.La yicinanza del ne 
mico, ch’impedifce ogni foccorfo, afficura 
che la languidezza » glielo farà cader nelle 
mani. Con l’oftinatione , non comprate, 
che a me la morte , &avoifteffo quelle 
ftraggi più crudeli , le quali ben fapete elfi- 
ger il vincitore , da difperati ftenti, e longhe 
fatiche. Non paoterano quefti Principi , fe 
ben contrari profperar meglio l’effito delle 
mie fortune,che col confegnarmi alla volon- 
tà d’vn Fratello , nel quale il mio affetto 
fuppone corrifpodenza , maiihauendoui la 
mente {coperto empietà , Non credo Legge 
di debito,che altrimente v'aftringa , nè pre- 
dominio in voi fofpetto di crudeltà , onde 
dubiti altra rifolutione. Non adopro per- 
fuafioni,nè preghiere : efficacemente a mio 
prò;parlando i comandi della natura , e le 
leggi della prudenza. 

Gran confufione d'affetti cagionò quefta 
Lettera,nell’animo del Conte,dubbiofo , fe, 
al rafembrar inhumano , antepor doueffì è 
Peffer infedele.Litigaua con l'amor, la fed> 
e la ragione col cuore , mentre alla mente 
prefiggeanfi i rimproueri di traditore » fur 
gendo effer ftimato crudele. Non atte r» 
dendo finalmente, la guida da quella pa (- 
fione,che cieca ogn’vn acclama , accioche è 
quella alcun non s'affidi;in fomigliante t& 
nor, rifpofe. 

Duca . Rincrefcemi dell’infelicità di qu iL 
fucceffo,nel quale lagnar mi deuo della p È 
&raue perdita, che temer io poreili pel rol y 
delle mie fciagure.L’effer fatto depofitar x 
deila voftra vita, ion mè coforto, ò rimed X 
g@ioueuole , perche nella nafcita , entro P 

ralio 
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rario della nobiltà , mi fù confegnato Pho- 
more. Imponendomi quefto il mantener fee 
deltà al mio Principe, vieta il faluar in guife 
illecite,la vita ad virfratello. Sò,che, non in- 
gombrato dall’horror della morte, l'occhio 
della voftra méte, abborrirebbe vederfi pat- 
senel fangue d’vn traditore. Efclamarebbe 
contro di noi il Cielo, in vendetta di quell*- 
eimpietà, con la quale rimarrebbe da noi de- 
Lufa la Regina , che di quefto forte ficura 
nella nottra fede ripofa.Non fora quefto vn 
condurla a difperati dolori , trà tante angu-. 
ftie in due Cugini, fcorgendo sì apertaméte 
ruinata la mole d’ogniffua fperàza ? Non ri- 
fparmiarò, né oro,nè fangue; quando bafti 
ciò per voftro rifcatto 3 ma l'efler prodigo 
di riputatione, è vn diftruggere i fondaméti 
delle noftre grandezze . La ficurezza d'effer 
vinto:trarnon mi potrà alla viltà dell’arren- 
dermi; ceito di non effe: condennato d'in- 
famia © ilperdere condonandofi a debolez- 
za. Seil rifcontro della mia perfona può 
fodisfar il nemico 1 m’obligo a palefare la 
chiarezza del mio affetto , non men volon- 
tieri trà le temebre de’tormenti, che nel)” 
ofcurità del carcere. Homnorarò il voftro 
merito ; nell’ererna memoria di quefta mia 
elettione , ricordandolo alla pofterità de- 
gno d' efter conferuato viuo nel mondo, 
con la vita d’vn fratello. L'ampiezza del 
mio pofleffo , è il campo delle mie offer- 
te. L’eflerliberale di quel d’altri, è vna ra- 
pacità fenz’vtile. Vi fupplico a non ricu- 
far quefto cambio, quando.che cangiato 
quel cuore , che neltumulto delle guerre hà 
tante fiare incontrato generofo la morte; 
la paucanti hora dalla tirannide d? vn vin- 
citore . Non replico inftanze ; per que- 
fta gratia : accioche altri siasi > non 

mi 
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mi giudicafle d’arricchirmi di gloria col pri-| 
uarne vn fratello. 

Non diuerfa rifpofta hebbe la cognata di 
lui, moglie del Duca prigione , la quale con 
gli animati caratteri della lingua, defcriuen- | 
do lo ftato del marito, più ardentemente l- 
hauea pregato , di quello hauefle fupplica 
to,con la morta fauella d’vna penna. Que 
fto folo hebbe di più , che nella culla d°vn*- 
addolorato volto,viuo conobbe(mentre iui 
fi pafceua di lagrime)l’afferto del Conte, al 
quale letto funebre giudicar poteafi , folle 
quel foglio . Partorì quefta Lettera nell’ani- 
mo del Duca, e fdegno, e rimorfo . Era an- 
ch'egli della ftirpe ftefa , e gloriauafi d'vn 
cuor di grande , che però cercana fcanfar di 
morire per efler viuo. non per efter vile . Fe- 
ce intendere a Nicoterpe , che della di lui 
vita difponeffe a fuo piacere , ch’ei non cu- 
raua altro rifcatto . Soggiunfe , non efler sì 
poco fedele, chi gouernaua quel pofto, che | 
ne’ tradimenti del proprio Signore,ad ogn*- | 
altro humano interefle , pofponefle la ripu- 
tatione + Che infomma efponeua volontario 
il capo alla di lui crudeltà , per auualorar 
quefta propofitione,che"l fangue de’ Prenci- 
pi,nons’agghiaccia per timor di morte . 

Diuetfi crano della di lui moglie i con- 
cetti : l’animofità propria d’vn Grande , per 
ordinayio facendo aborto in quel feffo, il 
quale troppo tenacemente adherifce alle. 
proprie paflioni. Importuna ftancaua g!”- ' 
orecchi del Conte co* fingulti , più, che con 
e parole : in guifa, ch’era in eftremo dolen- 
te: veggendofi in necelfità di compatirlo , e 
corgerfi per altra parte, impotente per foc- 

correilo. Etè poflibile, dicea, ò Cognato , 

da rtanto la ragion vi s’acciechi, che come 

atto di virtù, v'andate pregiando del fta- 
tri- 
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tricidio. Vecider volontariamente , fe non 
col ferro,col confenfo vn fratello? Quello da 
cui fecondata confeffar fi deue la noftra ca- 
fa di palme,e trionfi? Non per altro,che per 
prolongar la perdita di quefto luogo , è prò 
d’vna Principeffa , la quale non molto dop- 
po sforzata a médicarle reliquie della pro- 
pria ambitione , vi rimetterà folo di male 
dittioni? e perfuader mi potrete giudiciofo 
ripiego » il non preoccupar la rapacità al- 
trui, con effer liberale di ciò , che v’inuole- 
ranno le forze , per liberar vn fratello . Ah 
fortuna! ah Cielo! cue conducefte voi sì 
illaftre guerriero ,-a deporre la vita nell?- 
oftinata crudeltà di chi più d’ogn'altra dou- 
rebbe amarlo? Infelice marito.Ecco ti fi fon- 
da l’vltima dell’humane calamitadi,oue af- 
fodarfiti credeui la maggiore delle felicita- 
di terrene, Forfe , che a voi nonrinuntiò 
quefto gouerno, appigliandofi a pericoli 
maggiori dell*armi , oue portaualo vna sfre- 
nata generofità: hor dirò iniqua Stella . Ec- 
cotene, è Duca, il guiderdone : come il pre- 
mio,nel non ftimarti coftui , al par nè meno 
de’ più vili . 

Simili lamenti ceffarono,all’hor folo, che 
i fofpiri, e lelagrime primi elementi dell’- 
eloquéza feminile, compatueto a far la par- 
te propria con pompa tale , che i foi appa- 
rati nafcofé la lingua.Moftraua il Conte d’- 
hauer turbati i penficri,e trauagliata la mé- 
re; ondehabile effa foffe a commuouerlo : 
ma non rifoluerlo all'ambito compiacci 
mento . Aumentandofi fempre più la piog- 
gia del pianto,lontana palefaua quella fere- 
nità,ch’era richiefta per conforto . 

Nicoterpe in tanto , il quale sì inhumano 
non credendo vn fratello ; di modo, che all- 


altro roleralle efler volontaria cagion d 
R 2 mMOr- 








“338 LA TALICLEA, 

morte imaginoili , qualmente gl’apparati 
per l'effecutione, forza maggiore haurebbe- 
ro hauuto delle minaccie , delle quali dubi- 
tandofi il fucceffo , non fiteme, come che 
non ben fi crede. A vifta della Rocca erger 
ei fece vn palco , il quale con habito fune 
‘bre, s'apprefentaua anche a lontani, nuntio 
della morte del Duca. Quefto ipettacolo,al 
quale sù gl’auvifi altrui fi condufle la mo- 
glie di lui, diede l'vitimo crollo al dolore; 
onde in vna frenetica paflione precipitò, sì 
vehemente,ch*atterriua coll’afpeito,vecide 

ua con gli {grardi, Correua a vedere,e riue- 
dere quel funefto theatro : indi tornaua ve- 
loce alie ginochia del Conte. 

Confondeua con l’ingiune , le fuppli- 
che ; mefcolaua le preghiere , co’rimproue- 
ri. ‘Tanto in fomnîia in quefto viaggio, dal- 
la fineftra al Conte,e dal Conte alla finéitra 
8£’andò raggirando, che quafi farfalla hebbe 
compiti gl’incendi nel cuore , al veder sù 
quella compaffioneuol (cena ; per rappre- 
fentatione fi lagrimeuole condurfi il ma- 
rito . Non però fel’incenerirono le ale al 
volo ; anzi , che, non sò , fe partata dal fu- 
vore , ò per fe ftella volando,andò di nuouo 
al Cognata., nel quale non più , che prima 
ammollita vedendo la durezza del cuore; 
neceflitata fi conobbe a rompetla col ferro; 
onde con vn pugnale alla ‘gola d’improu: 
fo a lui auuentatafi,l’vecife , Così ei pagò le 
«negative a quel feflo, il quale, fe ben hà per 
naturala debolezza : hà nulladimeno pet 
proprietà, vno fregolato fdegno, quando ni 

"compiacciuto dello lo fprona,tanto più ve- 

hemente,quaro hà l’auidità più tenace. Do- 

orofa mercede trafle il Conte da quefta a:- 

tone, nella quale piatir fi potrebbesfe meri 

alte in ecceflo,come d'illuftre iprefa le lodi. 
Ritar. 
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‘’Rirardara pofzia con cenni quella effecus. 
tione,ch’andauano fenz’aitro proloagando 
gl’ordini del Principe , a lui mandò le chia- 
vila clemenza per tutti , il pofleffo del ma- 
rito fupplicando per fe ftell'a.Quefte furono 
vna fpada fatale,che recifo il nodo delle mi+ 
ferie al Daca,aperfe vn feno fecodo di quel- 
le grandezze maggiori , ch’attender polla 
vn°heroe . Entrò anch’ egli de’due Principi. 
compagno, come trionfante, non quafi lor 
preda. Col lieto fuono delle trombe inmita- 
uanfi gl’habitanti,alla riterenza non eccita» 
uanfi 1 propri Soldati alle ftraggi. Le mani 
in quefto luogo diffondeuano premi, in ve- 
ce di difpenfar caftighi:in gu:(a tale, che ob- 
ligati fi riconobbero d’ambir quel dominio 
de’nemici,ch’hauteano prima con ogni sfor- 
zc,d’humano poter fuggito. Al Duca fteffo 
diede carica principale , in quel pofto : mu- 
tandoui però i prefidi , per non effere in cc- 
celti di gentilezza condennato , quafi man - 
cheuole di prudenza. In wvn vinto fuppor fi 
deue,mai effer finarrito l'odio: ancorche fia 
faeruato il potere . 

Imbarcate Nicoterpe di nuouo legenti 
che confondet poteano, non difendere l’an-. 
guftia del luogo: andò cofteggiando le Ri+ 
uiere di Cappadocia , conla fola prefenza 
nelle Cittadi,e Caftelli contigui, ampliando 
lo fplendore de*propri trofi.Volle feguirlo: 
ancorche dalle ferite non ben rifanato il 
Principe Zotirerio,2uuivandofi allo fcorge- 
reja vicinanza degl’ambiti godimenti,nell’- 
aunitaggiarii di si felici progrefli.Di quetti 
‘inmare, non maggiori,sche in terra:arriua- 
rono a Tigriharpe gl’auuifi,da’quali auuer- 
tira fù non effere all’occorrenze, mÉ rormé- 
taco,di quello nelle-profperità fia dolcemétre 

+ lufingaro, l’ydito de’ Gridi.Efce per l’orec- 
facts Rs chiy 
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chi, tratta dall’annuntio di sì fatte difauuen- 
ture l’anima d’vn fuperbo: mentre nella feli- 
cità gl’entrò per gl’occhi.Il vederfi sù gl’ot- 
chi fabricate le vendette di quella crudeltà, 
ch’hauea fempre idolatrata,con vittime; era 
fpettacolo, per cui malediccua il Cielo , folo 
perche éra tardo a fulminarla. Non veggen- 
dofi in alcuna parte ficura;in quei Stati,ne”- 
quali dato altre fiate lo (cettro al fafto , ha- 
ver effa non poteua,non che throtio, ricoue- 
ro alla Contea di iftrau,fua dote fuggiffi: 
in atgufto campo tiftringendo con oppref- 
fione del cuore, quell’infatiabile defio d’am- 
piezza , ch’il corfo della tiramide terminar 
lo fece in quefto ftato , d’infaufta infelicità. 
Non effettuò però quelta fuga ( fe ben gran 
tempo prima determinata ) fe non quando 
intendendo hauer il fuo effercito fortito fi- 
niftro euento,in vn fatto d’armi :nel theatro 
della mente appariua la fola euidenza de”- 
pericoli. 

Auuertità effendo quefta , ‘della prefa del 
Forte di Rinftan,onde la potenza, fe l’elclu- 
dea di conferuar libero lo Stato , comandò, 
che s'accampafle lo sforzo maggior de’Sol- 
dati, che foffe poffibile per combatter a frò- 
te del nemico : procurando rifarcire nella di 
lui ditruttione le proprie perdite. Grande è 
il vantaggio di chi in cafa propria combat- 
te. Sempre nuouo vigore, e nuoui foccorfi 
fenza fatica neritrahe: Ja one Panuerfario : 
rmientre da lontane parti attéder deue gl’aiu- 
ti,ò languido,ò eftinto inlongo afpettar,tal” 
hor fi giace. Muore con la {peranza nell'ani- 
mo : non per altro, che per vn più difperato 
morire . Comodiffimo porgeta acciò il luo- 
go,ma fpatiofa campagna, trà quella piazza, 
€:a principale delle Cittadi di Cappadocia 

chiufa : da fianchi drizzati due altiflimì 

. ontis 
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Monti, non sò, fe perche fi folleuafe in quel 
luogo la terra anfiola di vagheggiar le im- 
prefe de’ Grandi ; ò pure ; perche nafconder 
prerendeffe la crudeltà de gl’huomini, i qua- 
li nemico maggiore non conofcono da c 
è loto più fimile. Quefta preuidde Taliclea 
douer efler l’arringo, n cui fi combatteva, è 
per l’immortalità,ò per la vità . Di quindeci 
rmilla Soldati fuperiore al fuo, feppe effer 1” 
altro effercito + Quindi confidata bensi nel 
valor de’fuoi: ma non temeraria in prefun- 
tione , giudicò non douerfì trafcurare quell’- 
auantaggio di numero. il quale era fufficiene 
te per far formontare fopra tanti acquiftati 
trofei , illuftre , chi fi procuraua humiliato , 
In queft’vltima proua ; dar doueafi a quello 
Stato l’vitimo crollo , onde debito era d’vn 
giudiciofo riguardo il beh aggiuftare , sì im- 
portante battaglia . 

Trentacinque milla foldati folaméte, tro 
uzuafi al rollo ; e nelle trafcorfe zuffe, e con. 
l’occafioni de prefidi, fcematone il numero. 
Cinquanta milla, all’incontfo da ini accam- 
parfi vantaua Tigriharpe , ben è vero, quafi 
fneruato dopò sì contutuate perdite il Re- 
gno. Scriffe per quefto al Principe fratello, 
che dieci , è dodeci milla de’ fuoi sbarcaffe : 
incaminandogli per ogni occorrenza in fuo 
foccorfo . Non ricusò in quefto mentre, fon- 
data sù la propria generofità , condefcende- 
re a quella giornata, alla quale :quafi orgo- 
gliofi i nemici, frequentauano gl’nuiti . Ad- 
unaro però l’effercito,cofi parlò. 

Il valor voftro , dioldari, neceflitofo di 
petfiuafioni non fcorgo;fenza ftimoli fempre 
afcendendo quella fiamma , la quale tiene 
la sfera della gloria,per centro . Più per ifcu- 
farmi di quanto incolpar altri , in quefto ci- 
imento;ini potefle a temerità, che per annul - 
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fate ciò, che ih voi io dubiti di codardia; 
ragiono a quei foldati , ch’hanno l’orec- 
chie nel cuore , & il cuore nelle. mani. 
Sò qualmente il combattere con difauuan- 
taggio , è wr'arrifchiar l’effercito ; ope 
ra gioriofa , quando fuccedono profperi 
gl’euenti : ma tanto più biafimeuole, ft 
riefcono contrari 3 appreflo maffime , chi 
le attioni giudica folamente dal fine. Noa 
teputo nulladimeno più decente , il per 
mettere , che l’alteriggia di coftoro co” no: 
ftri troféi , s'eltenda aldifpreggiarci , co- 
ine vili. Inferiori fiamo di tiumero : mi 
fuperiori di generofità . Il non rifpondere 
alle lororgogliofe difefe , è vn darci a ve- 
der difanimati, Sapete qual fia il nemico, 
che vi contrafta. Le voftre armi , fempre 
vi fono rimafte nelle mani, fceteri del vo- 
ftro valore, nel lor fangue coloriti . Gl’ha- 
biti della gloria, giù vi fono formati da- 
gli ftendardi di Cappadocia. Sù dunque 
valorofi ) l'vitima (pinta alla ruota della 
tirannide , di quella Regina , che chì 
potfefo ) fabrichi l’vitimo grado , il quale vi 
follieti alle più iltutri grandezze. Viua 
«feimpre nella voftra memoria , qualmen- 
te guerreggiate per vendicar la morte d’- 
va tanto Principe , qual'era Geonarco e 
‘non potrà morir nelle voftre mani il fer- 
to. Muouetalli per fe ftello , anvicinata la 
calamità , d’vn fine sì giufto . Non manca- 
rà con tuttolciò foccorto; quando la necef- 
fità lo ricerchi. Così non degenerate voi da 
voi ftefli , che ficuro farò non douer ter- 
‘nvinar quetti combattimenti, che in glorio- 
1tnonfi. 

Cederte la lingua alle trombe , e le voci 
. Iwono.. Fu ifchierato l’eflercito , confe- 

“atti principali pofti del campo, al COR 
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di Ren; al Baron Branîtainy & al Marchefe 
di Phanarorea . Riuedeua la Principeffa, gi- 
rando perogni parte le fchiere ; per perfer- 
tionar quell’ordinanza,; la quale l'apparato 
è, con cui s'entra nel Tempio della vittoria. 
Inviati pofcia sù l’ale d’vn cenno ; veloci i 
comandi : rinforzandofi i tamburi, e.le tré- 
be, intimarono il principiar della zufa,a gi*- 
eiTercici , 

Alprimo rimbombo, in cui l’aria volaua 

a gl’orecchi , animata d’efficacifiime voci : 
fpiccofli dalla parte di Cappadocia ; vno, 
che l’armi, & il feguito palefauano grande: 
a tutta carriera venendo ad inueftir i] nemi- 
co.Attendeua quetti in fe fteflo,di sì animo» 
fo moto la meta ; d’vna magnanima impre- 
{a. Moftrò di non effer infenfato anch'egli, 
preparandofi per riparare, ouero raddopia- 
re i colpi.Ma tutto fiì fuperfluo: ftando che 
la vicinanza di quel Caualiere , da ui ftupi- 
do ogn’vn fi credeua, doverti tanto genero» 
famente principiar quefto cimento : volon= 
terofo lo moftrò di non combattere, nò che 
d’vccidere.Lafciate a terra l'armi: ftido che 
miniftre di crudeltà, non conuenitano a chi 
era fegnaced’amore:protettò,ch’amicheuo- 
Je era il fuo incontro : e penetrando le trup- 
pe del nemico, pregava efter, fe non con al 
tro correggiorcon quello almeno de’legami, 
quafi prigione condotto al Principe di Li- 
cia . Lo tepore da ambi i lati, fofpefe riten- 
ne le mani da quegl*effetti , a” gal le incl 
nana il pefo del ferro : mentre Faliclea , la 
quale neli'altro como auvalorana.e con gli 
ordini della prudenza , e con accenti di ge» 
nerofièì i foldati : conducendolti a briglia 
fciolta, ue vna tale confufione la chiama» 
ua, offerto da’ fuoi quefto Caualiere fi vid- 

«de, Il veltito d’acciaio,lo di deri > per 
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«Perfonaggio Illuftre: eflendo freggiato di 
quegl ornamenti , ch’inuentati hà la fuper- 
bia humana ; intrecciando la luluria de gl’- 
habiti anche nel rigor delle guerre . Tanto 
più petò dubitaua la faggia Principefla, 
quite tradimento:neceflitandola quel gra- 

o a formare sù qual fi fia acci dente, diuer- 
fità di concetti: niente più creder douendoft 
a propri penfieridi quello fi creda alle appa- 
renze. Si fottraffero finalmente da ogni fo- 
fpetto il di lei animo, le parole di chi lo rea- 
dea, in dubbiofi penfieri variabile. NG arro- 
fifco, diffe quello»ò inuitto Principe, confel- 
far publicamente il voftro merito, di cui pu- 
blico è il potete, cuunque conofciuto l’ec- 
«ceffo.Chi quefto negar non può a propri oc- 
chi , negar non dourà compalfione alla mia 
debolezza; la quale fe fotrentra alle viledi 
d’vn vinto , n’hà pet cagione vna forza , che 
non può fuperarfi . Jo fono Orgentima figli- 
uola di quefta Tigriharpe , in cui it voftro 
-valore moftrarà ben tofto , che nulla gioua 
l’effer nato al poffello di Regni , a chi non 
offeruando i coftumi di Ré , non porta in 
fronte vn'’animo Regio. Lafcio la Madre,ab- 
bandono la patria,mon curo dontinij, purche 
di voi viuier 10 poffa fetua, con la prefenza, 
come fono co’defideri . Il cercar la cagione 
di ciò,altroue , chini voi fteffo è vn trafcurar 
la cognitione di quei freggi s ch’innamorat 
potrebbero vna Dea, quando che non fi du- 
bitafle vilipefa ne’voftri rifiuti.Quella gene- 
tofità,quella prudenza:fopra ogn*altra gran- 

ezza,quella beltà, che folgoreggia nel vifo? 
ahimé;qual non intenerirebbe infenfato ma- 
cigno.Hebbi felicità di mirarui, quando fen- 
TÈ vificra fcorreuate il campo , per vifitari 
3_ Di ma più cred’io, per rinforzargli con 

unità di quell’ afpetto ; eflendo gran 
rem- 
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tempo,ch’il cuore cò rigorofo prezzo im 
patienza » ne pagò alla fama l’vdito. Furo- 
no lontani ghi {guardi , ma pur quel bello s 
ch’in Cielo rifiede, poco in paragon del vo- 
ftro volto, anche in maggior diftanza fi mi- 
ra,e sammira,da chi però impettato non hà 
il poter beare nella voftra faccia i fuoi {guar- 
di.Sono quì è voftri piedi, con rifolutione d’- 
effer da voi,ò arnata;ò vecifa. Oftinatamen- 
te hò ftabilito non voler terminar quefta vi- 
taaltroue,che nella Beatitudine; della voftra 
prefenza. Quando, che l'odio verfo la Ma- 
dre pregiudichi alle fuppliche di quefto cuo- 
re,ilqual dimanda amore, rigetto l’eflerle fi- 
glia;ricufo il grado di Prinicipefla:fuggo il ti- 
tolo di grande, con tutto ciò,da cui inuolar 
mi fi può canta felicità ; e contento. Quan- 
do la baflezza delle mie qualitadi proMibi- 
{ca l’etferto delle mie richiefte, offerifco vno 
de’ più fuifcerati atfetti, che pretender pof- 
fa quafi debito d’vna obligata volontà , il 
maggiore tra’ Numi. Per il capitale d'vna 
tanta bellezza , e d’vn tanto metito tra le 
grandezze , non dirò della natura , mia tra le 
ricchezze de’ Dei non trouarete rifcontro 
tguale,che di riuerente affetto.Se quefto an-- 
cora da me riceuer ricufate , come vile (an- 
corche fia più fublime trà quanti tributar 
poffono i voftri eccefli)eleggo volontaria il 
morite,riceuendolo per mercede,dall’hauer= 
ui fin’ad hora amato . 
.Volea' fupplicat anche con l’humiltà, in- 
ginocchiandofi fempre perfeuerante in que- 
gl’accenti ch’inftauano,o d’amore;ò di mor- 
te ben auuertita qualmente non meglio,che 
‘in quefta naue , per l’acqua delle lagtime fi 
conducono le preghiere al defiderato por- 
to. Laritenne Taliclea s tra fe ftefla riden= 


dofi , fe, ben con compaffioncuole affetto ; 
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de'gl’ardori di quefta poco meno » che freà: | 


netica Principefla. 


Di fouerchio (rifpofe) foggetta al Genio, " 


ò Principeffa quel dominio gl’affegnate,ch? 


“alla ragione conuienfi . Egl’è ch’ingannate . 
occhio della mente; vi fà giudicare quanto », 


predicate in me , parto folamente d’vna at 


fettaofa imaginatione. Deuo però lodarlg , 


LIA: 


‘anche in quelte frodi, mentre perfuafo v'hà 
il ritirarui da quelle ruine, che fopraftano a 


quetImperio, che lagrimenoli riufcirebbe- . 


ro includendo la perdita d’oggetro sì de- 
gno. Sarà commune la itoftra felicità , & 
eguali fcorrerano i piaceri d’amore, per ob- 
digo cocedédoui ciò ch’addimidate per gra- 
ria.Sortirete apprefio di me quel grado, che 
più conforme a voftri defiri fauore ripuitan» 
do l’occafione di grauficar :] inerito , d’ vna 
tanto gran Principella . i 
Di quefta cortefia hebbe i ringratiamen- 

ti nel giubilo, che palefaua Orgcimma pellà 
faccia ; sì viuace; che morte in fuo paragone 
haurebbe altri giudicato le più fiucere , & 
‘amorofe voci » E cerro faceafi quafi obligo 
di pietà l’effaudirla, dai veder vana giouance- 
ta di quella condiriorie, ch’effa era,di quell’ 
amabil beltà rale ) ch' iniciar altro non do» 
uea,che gl’eccelli , perder fenfibilmente fe 
iteflasnella traccia del creduto Principe. Stò 
r dire: che s’addoloraffe Taliclea di quel- 
’impotenza, cagionata dall’identità del fel- 
fo per laquale atanta vehemenza d’affetto 
rifponder non poteua, che quafi echo con 
apparente fuono di voce 3 Pregiudicò que» 
fta innamorata giouane a gl’intercili di Zo- 
treno , auuertendo ben tofto la noftra Pria- 
cipella il diuario nella faperiorità di quetti 
sn l'a publicavao, men feruente iu 


a 
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- La' confufione di quefta nouità , fofpele 
per quel giorno la guerra : onde a fuoi pofti 
ritiratofi ciafcun de gl'eflerciti,me’padiglio- 
ni fi ritirarono quelte due Principefle, Oft- 
riuafi a quella di Cappadocia la morte;qui. 
do fe le ragionaua di ripofo , che difumrla 
douefle dall’amato afpetto.I colloqui erano 
sì amorofi,ch'altri quel luogo haurebbe giu- 
rato il ciel di Venere, non vn cipo di Martes 
Chiedeua Grgemma co’fofpiti , e co’gelti » 
ciò,che non ardiua la lingua, Intendzua Ta: 
Jiclea , per. pietà di quell’appalfionato cuo- 
te, dolendofi in tanta potenza, non liauce 
lingua , con la quale rifpondelfe a gl’inuiti è. 
Venoe finalmente la notte, la cui ofcurità 
imaginofi Orgemma effer l'apparato fune» 
bre per l’efequie de’propri contenti,necet* 
fitandola a lafciare quella prefenza,laquale 
era la vita in quel petto, noiù compaginato, 
che d'amore, Non feppero chiuderti gl’oc- 
chi,auuezzia vigila ne gli {guardi di quella 
luce, per laquale richiamarono i Fantafnij 
accioche là coloriffero trà quell’ombie.Ma- 
ledicgeva come tarde a partirfi le tenebre ;, 
rimprouerando , codardo nel fiugarle gli 
Iplendori del giorno ; perche follecitato im 
quell’ imaginara effigie l’appetito era im 
porctuno , & impatiente nel bramarfi con» 
dotto al viùo effemplare. In tal guifadaua 
a vedere ; qualmente non da ozn’amantez 
ma da quel folo, che gode, s'ambifce po- 
co men d’vna eternità è durcuole la notte. 
Non cofi tofto , contro quefta in candi- 
do ammanro comparue Duce di podero- 
fo effercito, di tiggi l'aurora , ch'vfcì da 
quel letto, ilquale ‘era ftaro feresso, riforta, 
per incontrar il fuo Sole, Tiquollo affacea, 
dato nel render vago quel campo è Ca a 


to nel render vago ‘ Di 
Ae lyoi comadi: Qidinaua la faldate! cal 
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lecitaua i Capitani, per azzutfarfi quel gior 
no col nemico , con maggior crudeltà , e mi- 
nor tifparmio di fangue , che l’antecedente . 
- L’effercito di Cappadocia ; haurebbe di vo- 
lontaria elettione feguitato la fua Priricipel- 
fa.Ma alcuni de’ptincipali vi furono; 2’quali 
l'ambitione proponendo i propti interefli; 
impofero co la loro auttorità alla foldate- 
fca il freno; facetide si, ch’alla thano della 
propria volontà , accommodaffero quella 
sfrenata ferocia. 
. Ciò feguì a piacere d’Ocanimedo, il vero; 
e legitimo fucceffore nel Regno di Cappa- 
docia ; il quale con carica riguardevole trat- 
tenendofi in campo ; s’andana capriuando i 
capi maggiori dell’effercito, per quel fine;il 
cui adempiméto hauca tiferbato a gl’ingini; 
già che infùfficiente, efler fcorgeua la giufti- 
tiasdido a veder,qualmente a molte vere ra- 
gioni,prepondetajvi giudiciofo penfiero. Le 
frodi; che bandita la fincetità,vfurpato s'hi- 
no il pofleffo dell’vninetfo non sò,fe per ho- 
neftare;ò pur per ftabilire, quefto lor domi- 
nio:fi gloriano tal’hot di preparar difefe,all’ 
innocenza , & acquiftar trionfi alla giuftitia. 
Quettinfelice giouane , fe ben hauea fortita 
la fiafcita in vna cafa regale,per hauet non- 
dimeno ticeuuta l’educatione,trà le mura d’- 
vn priuato,fi neceflitato a continuar la vita; 
melle petfecutioni della fteffa Madre. Con- 
tender da quefta fi vidde, non che il domi- 
mar nel Regno,l’habitat in quella Città libe- 
ro » nella quale eta pur nato Rè. 

Partitofi quel Caualiere,ilquale hauutone 
neiia fanciullezza il gouerno , n’intraprefe 
contro il proprio figliuolo oftinata difefa:re- 

ofli afficurato nelle mani della plche perti- 
Dacemente rifoluta di non volere sù’l capo 

altri, che di queito Principe quella Coro- 
na 
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tia , alcuipefo LO fi doueffe hunile, 
& inchinarriwerente. Arriuò ben tofto con 
Parti fi crede della Regina, alla tomba quel- 
lo , ch? effa fingea voler folleuar al rhrono , 
non lafciando al mifero , di prouar le gran- 
dezze regali altroue, che nella pompa de fa- 
nerali s celebrata con quella fontuofità ; ch” 
infegna la fuperbia de Grandi , giunta a ter- 
mine , d’oftentarfi vanamente anche ne’ca- 
. daueri. Ben è vero, che più degno luogo non 
hà altroue;che trà quei fetori corteggiata da’ 
vermi. Ma pur è indecente, ch’infuperbilca 
altri in quell’oggetto ; in cui conofcendo la 
propria caducità dourebbe auuilirfi. Vdendo 
Ocanimedo ; qual fine s’hauefTe dal preten- 
der quel Regno; alla cui cuftodia, ò per me- 
glio dite, ruina era sì fiero Dragone. quale 
all’hot più,che mai tiràannicamente, tie van- 
taua affoluto il poffeffo : auuertendo effer 
imprudente confeglio ilpermettere,che n’in- 
+ ueftiffe altri col maritarla figliuola , come 

nell’ animo deftiniaua. Tigriharpe per nou 
accelerar quefta rifolutione ; coll’ingelofirla 
determinò procacciarfi la felicità, pruma;che 
altri fe l’ingiottiffe di propria mano, non af- 
fidato a giudici altrui + Ne più follecito giu- 
dice , ne più diligente effecaitore di fe telo, 
hà vo’huomo; ne’patticolari interetli. 

. Simulò appreffo Tigriharpe pentimento 
di quanto hauca operato , contrario al di 
lei gufto ; incolpandone le fugeftioni d’al- 

.tri fondate sù l’apparenza di tante ragioni 
non la propria malitia + Diffe di rinontiare 
ad ogni pretenfione, eccettuata quella; al- 
la quale; veniua aftretto dall’obligo : d’ef- 
ferle feruo con quell’ affetto $ ch’ inferir 
gli potea nell’ animo il credito fin a quell’- 
hora mantenuto d’efferle figliuolo. Prote- 
ftò d’obbligarfi à tanto più deuoti oca 
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< per l’aumenire , quanto più pet l’adietto 
hauea palefato contrarij affetti. Aggradi- 
te dalla Regina furono quefte dimottra- 
troni con quell’ animo col quale doni fi 
riceuono' da vna mano-, ch’armata poco 
- auanti , contro fe fteffo fi vidde alle ven 
dette , la onde con poco fondamento li 
| berale fi può credere d’altro , che di fin 
tione. Celana però la malignità della co- 
fcienza : moftrando non timida , come 
che prefimeua hauerlo offelo , per fem- 
plice difefa del giuito. Caminaua anch” 
egli , con quel piede d’auuertimento , ch” 
era neceflario ad auuantaggiar i pafli della 
vita, hauendo vn nemico, che fingeua amo- 
re, c machinaua infidie, vecidendo anche, 
mentre dormiua. 
L’occafione di quefte guerre fi à Tigri- 
harpe motivo per far tregua co’fofpetti : 
impiegandoui quefto giouine, che per altro 
era valorofo, con honorato vificio : ben 12- 
+ pendo con più forte legame, non ailacciari 
vi cuor nobile , che cogl’honori. 
Così diede la Regina a quefto gionane 
auttorità folo fopra mille Soldati , pauen- 
‘tando fempre tar poderofo vn braccio, che 
. P'atterraffe. Tanto però baftò , ad Ocani- 
medo: perche con accorte maniere, cò trat- 
ri gentili, e con vn conuerfar gratiofo feppe 
renderfi amichewoli gl’altri principali delb- 
eflercito , i quali non men’ ambitiofi di 
grandezze, fe non d’vn regno;riguardaua- 
no conla mente intereflata quegl’acquitti 
che prometterfi poteano , all’hor che col- 
pito hauefte lo fcopo in cui fenr fapeano 
1 di lu defideri. Supponendo iu quett- 
arringo la vittoria diquelli di Licia, ha- 
‘cano deftinata a Tigriharpe la perdita,cò- 
‘cendo ad incoronar Rè quelto vero Pun 
cipe 
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cipe co quell’apparato di porere , e popà 
coì quale entrati forano nella Città per fos 
lennizar i propri tàofi.Facilitata hora mag» 
riorméte fi viddero la libertà di fimili trat- 
tari, mentre toltane la Principella nò hauea- 
no chi à fguardi de’penfieri occupafle l'amo 
piezza » che nel campo ai quetti negoti) sn» 
bauuri d’altiera imaginatione,era patleggia» 
tada' defideri, Riprefe però le redini,c'ha- 
uca altri volontariamente abbandonato , le 
confegnarono ad Ocanimedo l’vnità di chi 
comanda eflendo |’ ynico fondamento per 
moltiplicarle vitterie | Ritirato da quefti 1°» 
effercito alle ordinarie leggi, & a’ folin af. 
fari con quella regola , e infegna la pru> 
denza inferta nell’auidità di vincere, difpo» 
fto fù per quefta giornata, la quale princi» 
piò con rinforzato vigor ferece,prometten- 
do il ferro insì ardite mani, imporporar lg 
terra ; per farsì,che nel celebrarfi delle proy 
prie grandezze pompofa comparifle; anzi 
gloriofa,la di lui madre. . | 

Altro combattimento neltépo ftelfo fory 
mauano gl'afferti d’Orgéma impatiented'- 
effer dal {uo Principe difgiunta come anche 
addolorata, per vederlo ingrébo alle armi, 
je quali accarezzar non fanno, che conle fe> 
titesdefiderofa,che come più dolceméte,co- 
sì con maggior ficurezza ripofafle nel pro- 
prio feno. Elfergli volea anche nel guerieg= 
giar feguace ; ma il confeffarfi incfperta in 
guerre , che amorofe nonfoflero , publi- 
cando , che quei veftiti d'agciaio non era- 
no coperte all’imporenza del (elfo , ma ve- 
Ji di frode per portarfi celata, vue dalla cur 
pidità nella fama di Taliclea; fimata Prin- 
cipe, famelica » 8 infatiabile , fece che la 
Prmcipefla lo riculalfe . Sopra vn piccio! 
«colle; però fù neccilario appagar la don let 
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volontà; oftinata almeno, nel defio di vedere , 
la . Nella picciola altezza di quefto era fol 
uata a quella felicità alla quale inalzata ; 
non haurebbe la fublimità del Cielo: mente : 
allontanato le haurebbe l’amato oggetto: . 
Moueafi ogni parte di lei folo per rimiratt + 
il fuo Prencipe. O che regnanti le pupille ; 
quel rhrono, ofequiofi miniftri haueano de ; 
v altre membra _, ò che dalla potenza di Cu- ; 
pido fatto trafparente il di lei corpo,ad ogni 
canto $’affacciaua quell’anima amante pet ; 
‘moltiplicarfi la Beatitudine di vifta fi feli . 
ce. FErgerfi vedea in piedi tal’ hor taggirat . 
il capo , muouer fempre inquieta il corpo: , 
“mentre din laici mifchia di gente,oue- . 
ro inconfufa zuffa più non vedendo Tali- : 
clea : difperata lagnauafi. Toletar non po- , 
tendo, ne pur vo momento il perderla , con , 
occhio rifolueua quafi , di volarne all’in- . 
chiefta ritenuta folo dalla fperanza di più 
facilmente riuederla in quel pofto . 
Congietturi di quì altri qual fi reftafle, 
quando Ja vidde sì , ma nelle mani de’nemi- 
ci,che glie l'inuolattano,non che a gli {guar- 
di ; al poffeffo : ftrafcinandola con pompoli 
crudeltà prigione. Non hebbe sù le labra la 
‘morte : perche quefta non credendo forfè 
‘anima in coftei, che viueua folo di fpiriti a- 
‘morofi , non la conobbe , a fe fteffa propor- 
‘tionata preda. A sì infelice accidente fù vio- 
JentataPrincipefla sì grande dalla fortuna, la 
quale d’altro ftromento, non vsò auualerti; 
che della di lei generofità. Con quefta men- 
tre participando gl’eccefli cofeflar non ro- 
‘dea alcun rermine,s'ageuolò i precipitij,cre- 
dui altre fiare impollibili in vn tito valore. 
P Nel como finiftro fcoprendo in danno de’ 
2001 ( mentre ella guerreggiaua nel deftro ) 
‘lantagiarfi Ocanimedo,in guifa,che debo- 
lilimp 





LIBRO QVARTO. 40 
liffimo ritegno ne fofteneua le forze : a falti 
colà sbalzatafi rinuigori ben sì quella lagui- 
dezza,laquale agonizante, eflendo vicina,ad 
eftinguerfi,fi rinforzò per refiftere. Riuolti 
nornidimeno cotro lei fola gli sforzi maggio- 
ri del nemico: mentre ne penetraua ardita le 
truppe : per atterrirne l’orgoglio,fofténe cir- 
cOdata per ogni parte infoppottabil pefo,d’- 
afpriflima guerta.Hauédo che far nel difen- 
derfi i Soldati: foccorrerla non poteano, con 
sbaragliar l’avuerfario, occupati di continuo 
nel ripararfi.Operò ben pet fe fteffa,quanto 
era bafteuole per dimoftrarla vn Marte ; e 
confermar nell’ animo di chi l’odiaua i con- 
cetti del fuo famofo valore . Il braccio rafsé- 
braua;effer di quefta Deirà,guerriera,e fero* 
ce : la mano quella creder fi potea di Gioues 
perche frequentando lo fcagliar morti , mai 
appariua per le ruine del nemico vuota, di 
falmini.Infenfata rafflembrauaalle ferite.N6 
hauer per fonte la vita , haurebbe altri a ra- 
gione giudicato quei riui di fangue, lo fcor- 
rer de’quali effa non curaua quafi, non pro- 
pri.In quelriftretto»che fe le minacciaua per 
carcere ; le fpoglie vanto di tanti vecifi che 
d’hauerla cinta s’auuide l’hofte in tempo di 
formare alla di lei generofità nobil corona ; 
ingemmata d’hetoi.Infieuolito finalmente il 
potere, che palefandofi caduco lei dimoftrò 
effer terrena ; refifter più non puotea quelle 
à violenze,le quali ritenendola prigione,pa- 
lefarono , qualmente la magnanimità d’vn 
cuore , ch*a del Diuino sì, ma però è hu- 
mano ; fondarsàl’immortalità al fio no+ 
me, ma non già foftenere la frale mortali 
tà del fuo corpo. Applauder fecero le trom- 
be i Cappadoci con lieto fuono, folennizan- 
do vn tanto acquifto, fe tal dir lo porea- 


no , eitendo piu rofto mercè pagata tu a 
ans 
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fangue de’ fuoi più illuftri guerrieri . 
Sneruati totalmente i Soldati di Pamphi- 
lia, nella perdita di sì gran Duce sbandati 
faggiuano, men timidi , d’hauer alle (palle, 
che auanti gFocchi i nemicistolerando effet 
feguitati più facilmente,che il fortir con effi 
gencrofo incontro . Ma auuantiggiandofi 
Zotireno ; il quale per ordine del Principe 
Nicoterpe, veniua col richiefto foccorfo, e 
fempre nafcofto da’monti non era ftato da 
nemici fcoperto, all’hor d’improuifo sboc- 
cò, che nifuonaua Paria ne gl’infortuni del- 
Pamata effagerandole di lui calamitadi . 
Con vn dolorofo ahimè accoppiò il folleci- 
tar de’ Soldati 3 mentre abbattendofi ne’ 
fuggitivi, con ogni ardira & ardore ad ef- 
fi soppofe con l’efficacia delle parole in- 
cantando la loro viltà, di modo, che alla 
«di lui obbedienza s’vnirono . La confufione 
di quefta riuolta cagionò crudeliffima &ra- 
‘ge, rifcontrata però d’ vtile eguale per la 
parte di Licia : poiche fubitamente necetti- 
tati gl'altri a tramutar le offefe in difefe nel 
primo azzuffarfi furono con graue danno , 
Ò sbaragliati, od vecifi . Quindi animofa- 
mente auuanzandofi il Principe amante , 
portato sù l'ale di Cupido, più, che sù’l 
corfo del deftriero |, fenz'intoppo , conla 
gente arriuò le truppe , che feftezgiando 
conduceano la Principeffa Taliclea, in tris- 
fo. Si rinolfero quelle,per far fronte; volen- 
do però ad ogni modo efler , anche nella 
perdita vincitrici , con fi pregiata preda , ad 
alcuni facendo continuare verfo la Città il 
camino; mentre quelli haurebbero occupati 
‘in fanguinofo cimento . 
Se n’aunuidde Zotireno, il quale mandava 
a Mano alla vendetta ; ma nell’amata fm 
“e atilaya.lo {guardo . Quindi infetoci» 
to 3 
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to,con ardire da né giudicarfi daltri, che di 
quel Nume,che lo reggeua : trà le hafte {ca- 
gliofli , e trà lelancie, atanti colpi fempre 
immobile, arriuò quei rapaci del fuo the{o- 
to;anzi del fuo cuore.NG sò, (è vinti dal ter» 
rore; che arreccaua vn’animo sì rifoluto , € 
generofo reftaflero prima , che combattuti 
da quel ferro, il quale mai guftana beuanda 
di fangue,che infieme non prendefle cibo di 
vite. Rinuigorito alla vicinanza di quell’og- 
gerro,da cui confellandoui Diuinità,ricono= 
{cer douea accrefcimento di forze,perfegui- 
togli-con furor tale , ch’adoprat nò fapeano 
l’armi,ne men quelli, che s’eleggeuano lei- 
fer di cadauero,per sfuggire i concetti di co- 
dardo .Non dubiti V.A.(gridaua a Taliclea 
quefto fincero,e leale amante. )Io fon Zoti- 
reno,che s'efporrà a mille morti,incontrarà 
conftante ogni pericolo, per la di lei libertà, 
e perla fua falure . Son Zotireno, tanto le 
bafti . Con quette voci nelle quali publicofi 
non vantatore,ma veridico, operando di c6- 
certo la mano; le formò il canto della felici- 
tà,mifto il fuono dell’allegrezza . La ricoir 
dufte in fcorno de’ nemici trionfante , e glo- 
riofa : mentre effa non potendo hauer obe- 
diente la lingua prima, che acquerato il tu- 
multo delle palioni, per vn tranfito trà due 
eftremisi diftanti,n9 prendefie affoluto del- 
la ragione il comando fi tacque , nel feno 
dell’obligatione,non ancor pafciuto vn tan 
to fauore, che di fuifcerato affetto . 
Prencipe(finalméte parlò) nò sò co quali 
accéti fpiegar la gridezza delle voftre gratie 
giunte a termine,che agnouerar non le po 
fo non che rimunerarle. Sono voftra, non 
pollo negarmiui. Solo ini duole,che neli*ec- 
ceffo del debito(fepolto quanto pregiar po- 
trainall’araria della gentilezza)aftresra foi 
a dal-_, 
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à darui per obligo, ciò che ambirei riceuefte 
come dono. Se potefli moltiplicar me fteffa, . 
moltiplicarei le offerte , le quali pure paga» 
mento farebbero,non donatiuo . Sarà vfficio ‘ 
del voftro animo cortefe , l’aggradire in vna . 
fcarfa gratitudine,vna prodiga liberalità. —. 
NG confondi V.A. in gratia(ri{pofe quel- 
lo) il godimento d’hauer operato in parte a 
quanto era tenuto con lei, col ramatico,che , 
rouar mi couieninel rimemorarmi,l’inha- 
ilità del potere a quito ella merita. NG ap- 
prouo , che in fenfo ironico Je di lei parole: — 
fupponendo,ch'effa conofca qualimente vna 
ftilla del {uo amore, verfo foggetto terreno, 
e abbondantiffimo rifcontro anche ad wn 
mar di fangue. Jo hò fempre fupplicato ef. . 
ferle feruo,per hauer quella libertà, che am- 
bifco in feruirla,conceffami all’hor folo,che | 
efla fi degni accettarmi pertale. 

‘ Non paflarono per hora trà effi altri ra- 
gionamenti violentati,a trafcorrer all’armi. 
Nel ritorno alle proprie tende, hebbero l'in. 
contro di quelli,a quali la brauura de’ folda- 
ti di Zotireno hauea comandato l*imporre 
la ficurezza della vita , alla velocità del cor- 
fo. Affidandofi all’effer molti,con l’oppor 
fia due foli, honareuole procurarono ren- 
dere quefta lor figa. Manon fi tofto a tal 
volere tentarona l’effecutione , che l’agilità 
de piedi , conobbera hauer feruivo,per por- 
targli più prefto alla morte : auuertendo 
infieme» che vn cuor timido , non hà mone- 
ta bafteuole , per comprarti la gloria . Con 
corfe anche Taliclea, fe bene quafi lan- 
guente a reprimere, in quefti l'orgoglio; 
dando a vedere, che vn heroe generofo , hà 
il vigor, non nel fangue, ma nel cuore: non 
puotero conofcer quei miferi diuario , che 

I numero trà mezo wnefercito , e quefti 
ue 
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‘due campioni , onde rimprouerattano, 
temerario quel penfiero, che perfuafo lor 
fauea il prefumere vittoria, di quefti nel té- 

o , che da quello atterritifi procaccianano 
È {campo da ciò, che minacciaua lo fpaué- 
to, & hora per troppo ardita pazzia porta- 
na il fucceffo.Sì sbandarono,affacendati, per 
fortir da quefti la lontaniiza,molto più, che 
per difcoftarfi dalla quantità de perfecuro» 
ri,che gli feguivano. Incontrati finalmente 
quefti due Principi da propri) foldati , s’au- 
uanzarono verfo le trinciere con quelli, con- . 
tentandofi lafciar viui quei pochi acciòche , 
© nelle ferite, od almeno nella viltà il pro» 
prio lor valore teftimoniaflero, e le magna» 
mime imprefe, 

Turbolenze nell'animo d’Orgéma, hauea 
di cotinuo conferuate, la confufione' di que» 
fti accidéti.Smarrito di vifta il creduto Prin- 
cipetràle zanne di quei rapaci , difperata 
vuole inuolarfi a fe ftefla - Non hanendoui 
proportionato ftromento, sbrigliò il dolore 
con lo sforzo di tutti gl’attetti, facendone ri- 
nuntiarle redini al giudicio. Caminò in lei 
bé tofto quella carriera;la quale prefiflo gl” 
hauea per meta;dalle moffe d’vna indifcrer- 
ta elettione,onde calpeftati i fenfi: oppreffo 
il cuore, impreffe ben tofto ritenne l’orme 
della di ]ui ferocia. Al fuono di quegli ap- 
plaufi , che publicauano la prigionia d’vn 
tanto Duce: folennizar fi volle Peffequie, fe 
pur dedicarlo n6 pretefe a’ trionfi d’amore, 
vincitore nelle vittorie de’ Cappadoci. Fugò 
quefti la morte , la quale di già alla di lei vi 
ta,hauea auuicinata,ma non ancor girata la 
falce. Quindi riforta,le marzuiglie predicò 
del di lui potere , con licentiofo furore bor 
quà, hor là fcorrendo , per trouar dicea ef 
fa il fuo Principe ; il fuo amante, di e) bag 
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portuna cercaua hauer certezza. NO temettg 


internarki nelle mifchie de’ guerrieri , trà le! 


quali afale il timorsancorche i più forti.An- | 
zi cheiui principalmére fcorrendo!Ou?è gri- | 
daua,ò foldati;ilvoftro Duce?Qual denfa of 
curità lo ricuopre ? Qual tenebrofo fepolcro 
Pafcoder Ah crudeli :ifigrati,concedete il vo- 
fiero capo al voler de? nemici,e negate di pa- 
lefarload vn’amiretAdditatelo guerrieri,che 
volarò io foka perferuirgli , ò di carro trion» 
fante,ò di funefto feretro col feno? ow'è è di- 
telo toftot& alcun non rifp6de oh empij,m 
sì buon Principe ,vn sì magnanimo campio 
ne da fuoi fteffi perfeguitato.: in guifa,che a 
chi lama, dalor s'impedifea l’arreccargli 
foccorfo 1 9 beltà celefte,cue v'amnidi ? oug 
fabrichi il Paradifo con latua prefenza? An- 
cor sì crudele ei, ch’vno de’ tuoi raggi , ne- 
ghi mandarmi , accioche di guida mi ferna 
er trouart:?In fimili, non sò fe accenti Ò. af- 
tti proròpeua inquieta;forda raffembrido 
elle voci,di chi le rifpondeua effer prigione» , 
Replicaua le dimande : aggiungédo di qua- 
dò in quado,i lamenti cotro quella Stella, la 
quale felice nell’afcendente de? fuoi }jarali, 
era sì intaufta nel precipitio di tante calami | 
tadi.Ecco dicea;ò iniqua,oue hai ftrafcinato , 
vna Principeffa,che inueftita del pofleflo d’- 
amore;vataua,come il minore trà fuoi preg- 
gi l’effer nata Regina. A tua fuggeltione ab- 
bandonai il Regno: hò tradita la madre;tra- 
fcurato me ftella sallettata dalla felicità del- 
le tue, hor conofco,menzogniere promefle . 
Raddolcifti mentitrice gl’orli del vafo , col 
profperarmi i principij de’ tuoi tradimenti: 
affinche molto più prouafli amato il veleno 
delle tue frodi è Che farò mifera, privata di 
quel bene, al quale appena ayuétai lo primo 
‘zuardo,che tu me lo rapifti in mio tormen- 
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! to. Così dunque viuer deggio di Principella 
in va Regno,fatta raminga in vn campo?Ah 
| mio Prencipe,mia vitasoue fei? Pur ti piango 
' dolente,enon modi? difperata mi lagno, e 
‘non m’afcoltitormentata m’affligo,e nò mi 
compaftioni ? Riconducimi a te almeno con 
le grida, che partecipe verrò de’ tuoi pati- 
menti, feguace della tua conditione. 
Fraftornò quefte fue querele lieto anniitio 
della venuta di chi effa lagrimaua nella per» 
dita mifero;mentre era nella vittoria glorio= 
fo. Suelto,e libero a quefta nuoua hauendo 
l’vditosperche s'era al tocco di quella lingua: 
rifanato il cuore;giubilò ad vn fubito; refpi- 
rò,e poi fermo!li immobile . Aggiuftata po» 
fcia col vento d’vn fofpiro la mutatione di 
contrari) atfetti,s’incaminò, oue celebrando 
le fue gioie, Pinuitarono con fonoro ; è con- 
certato rimbombo le trombe; dimoftrationi 
d’allegrezza,i cotrafegni d’amore:ridirfi n6 
poffono non hauédone hauuta, fuori, che in 
{tupido concetto la cognitione Talicica , la 
quale pur gl'attédeua preséte. Se n’argomée- 
ti l’ecceflo da quefto folo, che non puote in- 
languidirfi in leiil giubilo : allo fpettacolo 
palefe di tante ferite in chitanto amaua . 
Ingelofirono quefte familiari congratula- 
tioni, che sfpre oftétauano amore, il pouero 
Zotireno,il quale,nò rauuifandola per Don- 
na,lo dubitò riuale, Molto più,lo tormétaua 
il rifpondere cò gratiofa gentilezza di Tali- 
clea, a gl'affetti di quella : onde fuperiorità 
remeua da inuidiarfi,n6 femplice rivalità da 
cotederfi.Struggeafi in Liquida humore, per 
poicia congelarfi quel cuore,ch’era vn M6- 
gibello d’ardori:fcorgendo sì facilméte aui- 
zato altri in quella felicità , che da lui fofpi- 
tata gran tempo , hor sù gl’occhi sì manife- 
4&nmente vedeafi machinar la pda men» 


Lante 
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tre n'attendeua l’acquifto. Concorreana a 
mille penfieri in quella mente, horcofortata 
nella fperanza,hor c6fufa nella difperatione, 
Volana l'occhio a notari lor gefti,fpitodall” 
invidia: era però bé tofto ritirato dal dolore, 
Con ftentata fatica annoueraua i cenni de?lo, 
ro fguardi; auuertiua l’amorola delicatezza 
di contracambiati accenti ; accumulando in 
quetta guifa rante quafi legna: onde ineftin- 
guibile foffe il rogo ch’addattana a fe ftello 
anche nel gielo , per irremediabile incendio. 
Tremante hauea la voce,agghiacciato il pét- 
‘to,folo erano infuocati i fo(piri,perche in ef- 
fi,quel calore elfalaua,ch’altre fiare nucriua, 
hor hauca sbandito dal cuore . Quando tra- 
{corrcua tal hor Org&ma in eccelfo d’ amo- 
rofe parole,fremeua egli auido di trapaffarle 
con improuifo colpo difpada il feno,ma pur 
era ritenuto, dall’hauer inconftire il braccio, 
come timido de gl’vItimi precipiti] l'animo. | 
Prouò in fomma tutti quei dolorofi contra- | 
fti, che génerarfuole in fimili occorrenze | 
Cupido, ilqual fdegnandofi ch’altri folamé- 
te nelle fiamme poderofo lacclarhi il fuo 
poter fperimenta nel giaccio, © 
‘ Ricufaua però Zotireno a conto di tante 
pene feguite nell’eforeftione di ranto amore 
appreffo,chi maffime credeua n6 attéderne, 
ne meno fi palefi indici.NG più hauea vigo- 
re per foftenere vn tito tormento, dubitàdo 
che la {ua infermità non curata,da chi potea 
cò vnico {guardo:medicarla , lo necellitafle 
all’vItimo tranfito sù gl’occhi di quel riuale, 
che nelia propria felicità imiendicato fabri- 
caua le di lui (ciagure. Licétiofi però quido 
a Taliclea , che l’interrogò, da qual male 
cart pallidezza,fi cagionaffe, e quel timo- 
fehern o ttt in compimento delle fue miferie 
“Pto,nell’inueftigar queta cagione, che 
aR 


n 





— 





seni Vggra Renle e 





LIBRO OVARTO. dr7 

in fuo dino pur troppo era lei ftefla, vfci dl 
badiglione,oue già s'erano ritirati,al ripoto: 
maledicendo quanti oggetti concordar po- 
reano nel concertargli vna tanta calamità » 
fiori , che Pamata alla cuì rimembranza in- 
renerivafi ancorche più s’addoloraffe. 

°° Mal naga variabilità , dicea de gl’humani 
piaceri maledetta caducità di quei fiori, ch°- 
n vn folo momîto vago hîno l’alpetto, ari- 
lo il tronco . Io pur hoggi cangiato nò hau- 
‘ci con vna Deità il mio ftato , e hora quello 
P’yn dannata mi riufcirebbe infelice . Io pur 
ioggi contento formotai la più fublime s®- 
‘a non intidiando la Beatitudine nelle mie 
rioie:& hor mi crucio nel più profondo cen- 
rosde’più acerbi dolori. Io pur hoggi certi- 
cato fui di quell’amore,c’hor fi crudelmé- 
e mi vié negato.Ah fciagurata forte!ah m3- 
lo peruerfo,i quali ne’tuoi accidéti, fempre 
nc6ftante,imiti la volubilità della figura che 
‘eni più tofto,che la ftabilità della mole,che 
rai. Che giouami l’hauerti feguito oftinata- 


mente,ò amore cò lo {prezzo del Padre,de*-. 


vericoli,e della vita. Vantati pur Zotireno,e 


crudelse remerario, e pazzo;folo per efler a-' 
inte, hor che ignominie,per trofei,ne ripor- 


ri è per premio. Gloriati d’hauer tante fiate 


arrifchiato te fteffo per colei, la quale, hora” 


lifprezzidori*ad altri che non la feruì,fe nò 
‘on apparenti lufinghe, cortefemente fi dò- 


1a. Con quanti ftenti procurai aggiuftarmi, 


ber godere quefto frutto tante fiate quali 
Tantalo delufo, per non auuentarui indarno 
la mano;e tolerar dourò,ch’altri me l’inuoli 
prefente? T’veciderò infame rinale,chiunque 
1 fia,che fatollarti pretendi nella preda del- 
e altrui fatiche ; e far cibo de’tuoi gufti, chi 
eta fomento de’miei dileti . Ago 

Ma che penfi Zotireno) Qual’acquifto ti 

3 x prelu- 
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prefumi nella morte d’vn mifero, il quale a- 
mia;perche fi vede amato:Nompriuarai altri 
di quel godimento;ch’a quefto contédi per- 
che infiniti baurà, e feguaci , & amanti vna 
tanta beltà, la cue tù limitato hai il potere, € 
terminatele forze; Ahi beltà traditrice,fior 
maligno,ch’afcondi il ferpe dell’infidie,non 
già porti in fronte l'ape delle dolcezze. Con- 
tro te folasò Principeffa, efler deuono i mici 
farori,già che a te ola riuolra furono i mici 
nfieri.Ma che?diique lagnar mi deuo col- 
*acclamar ingrata;e fiera, colei , che adora! | 
già poco,quali Dea ? Infaufta neceifità, che ; 
m’aftringe,a odiar quella, per cui viueuo 2 
vilipender quella bellezza , alla quale ogni 
cuore riuerente s'imchina. Hor folamente 1”- 
ecceflo fcorgo-de’ miei mali , in quefte vio- 
lenze, dalle quali mi fì tramutano , eol ge- / 
nio,la natura,e gl’atfetti.Non voglio ancor- \ 
che offefo vfar contro di te rimproueri, per- 
che il credito,che fin ad hora in te fondai di 
Diuinità,gli renderebbe facrileghi. | 
Parlarà in tuo fcorno quefto effangueca- : 
dauero ciò,che n6 ardifce la lingua . Vedrai 
nel mio fangue,defcritta quella tua crudeltà | 
la quale non rauuifafti in tanti miei dolon . | 
Taliclea fpietata. Giàmai non credea que- 
fto cuore di gionger a termine d’odiarti,co- 
me mancattrice di fede, e pur nel giorno ftel- 
fo, vdij le promeffe d’effer mia; e le viddi ia- 
fieme violate, facendoti tofto d’altrui . Mi 
vedrai morir tù fteffa, ò crudele, fuenato da 
quel ferro, il quale impiegato fempre nelle 
mmie mani alla tua-difela, prenderà la tua in- 
gratitudine. Morirò per appagarti, farai li- 
era dall’amarmi , ma non già effentara da’ 
caltighi douuti al non hauermi fedelmente 
amato. Si sì Zotireno , quefta è la miglior 
«terminazione , che.pratticar polla il tuo 
. i giu- 
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giudicio. Con vn fol colpo reciderai,quanto. 
ti machinarono congiurate le Stelle , la for- 

i tuna,&i Dei. Quefto è vn vantaggiofo mo- 
rire,per chi viuer fèmpre deue infelice. Se go- 
dratii altri ciò che a me fi douea, nonperò 
penarò io eternamente , fpettatore de’ miei 
ditpreggi. Vengo,ò Princ.pella, per confor» 
tarti con lo fpettacolo della mia morte :. fe 
pure non farami in caftigo, l’umpotenza ad 
eternare i miei vituperij. Vedrai pur anche» 
nell’vitimo piito,la fedeltà di quel cuore,che 

vuol morir nel ceffar ch'ei fà d’amarti : .in 
biafimo però dell’infedeltà, con la quale mi 
tradifti . Priuar dunque mi deuo della vifta 
di quella beltà, nella quale godeano il Para- 
difo quefti occhi? Ahimè? Ah violenze f{pie- 
tate? Ahi neceflità troppo poflente. Non pe- 
efò vi curo. Nò, nò, che più non vis’arren- 
derà queft’animo, per eiler con rinuouati 
{cherzi, delufa la mia conftanza . Non v'è 
Paradifo , oue regna la perfidia . Non è bel- 
lo quell’oggetto , il quale non sà efler ama- 
bile. Sù dunque ardito Zotireno moftra di 
faper perfeguitare anche la fortuna , che 
haurà dolorofi fenfi nel tuo morire , conti- 
nu?r non potendo il tormentarti , mentre tu 
» non viurai . Corri ad intorbidar col tuo, 
fangue la beuanda di quelle dolcezze, che, 
guitar pretéde col riuale colei, che aunelenò 
la coppa, nella quale la felicità ti porgeua . 
Cosi rifoluto,con difarmato petto,e nuda 
nella deftra mano vn pugnale, entro al pa- 
diglione fi traffe , in cui sù’l letto proftrata , 
ancorche con le vefti,giaceua Taliclca : per 
‘ rendere col ripofo gioueuole il medicamen- 
to,applicato alle ferite.-Haueua a canto Or- 
gemma , la quale in amorofi ragionamenti 
gioconda : inauuedutamente in quefto in- 
. gelofito Principe effacerbana Ja piaga di 
ta S.3 quel 
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quel dolore » dalquale indifcreramente 0p- 
picifa l'anima, fupplicana impatiente,per vn 
pietofo adito 11 ferro | Son qui (gridò Go à 
quefta vifta più fiero ; pena dall’amata 
prefenza turbato)quello,che tarito,ò Princi- 
pella,vamai. NO me ne pento,perche n6 er- 
rai nell’amat il bello: métre non fapeuo effer 
infedele. Bé mi dolgo di vedere le promefle 
d’vna bocca Regale;quafi dileggiamenti,ad 
vna mfte fincera.M?affidai a quella lingua, 
a paragon della quale éffer dourebbero ino- 
bili imonti: {chernito,anzi tradito mi trouo 
ne’ precipizi,auanti.d’auuertirne il pericolo» 
L’elettione d’altrofmite ; faràuui da me fe- 
licitata col làfciarviene libero il godimento. 
NO preparo altre vendette, perche fono fen- 
za (pirito. Col fottrar me iteffo da quetti di- 
fpreggi,infieme cò la vita: moftrarò quanto 
ingiuftaméte,nori meno,che dolorofamente 
io fia offefo:Muotd, farò però viuo teftimo- 
nio,dellà voftra ingratitudine; Quefta ma- 
no , che offerfe tante fiate il merito della fe- 
deltà,per eflerne premiata d’amore,palefarà 
nell’vecidermi a coftui, che rinovramente in- 
gannato vamasnò effer voi degna di fido a- 
mante. Godete puri di coftui abbracciame- 
ti,ch’io non più curando da voi piaceri, con 
quefto ferro mi {pingo a goder me fteflo fe- 
lice, in quella libertà, riella quale, come in 
terra, non regna crudelmente iniprigionara 
Palma.Al finir di quefti accenti auuetò fpie- 
tato vn colpo al cuore,come che cò l’omag- 
gio degl'affetti ribelle a fe fteflo , hauea in» 
chinato colei , che gl’appreftaua nella fua 
. empietade (chermni, ferite,e morte. Non fortì 
negl’effetti il defio, perche preuenédo Tali+ 
€ cal’vlzime parole, sbalzata dal letto , à té- 
pO fù di ritener il braccio ; Il ramarico di 

Ita Signora;allo (corgere;sì a torta» inili> 
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gnidito 11 merito d’vn tanto Principesaman= 
tato degl’habiti d’vm'affettuofa pietà faceua. 
} quella maggior popa d'amore , che ambir fi 
potelle in vn teatro d’amiti. Sforzauafi,non 
che con la lingua; con atti, i quali beauano, 
quello mai cofi fortunato giouane; difingi- 
narlo,in quel fallo credito,che atterrando la 
di lei gratitudine, riponeua in forfe,anche la 
di lei fede.Hor cò amorofi rimproueri,biafi- 
mawa la facilità de’ fuo1 fofpetti:hor cò pie- 
tofi lamenti , doleuafi; petche coli vilmente 
vinto fi fogettafle,a gl’affanni. Moftrò,qui- 
to danneuol fia il né dar con la fauella,la lu- 
ce del partò a dubbiofi concetti, che và tal”- 
hor formando la méte,la quale perciò quafi 
fetido fepolcro diuiene, fatta mdo d'ingiufti, 
c non fuelati fofpetti.Confermò nel proprio 
cafo quefta verità; mentr‘egli fenz’alcii fon- 
daméto,col dubitarfi tradito,s’era (enza ra- 
gione difperato Chi l’ingelofiua ; affermò 
efler donasPrincipefla di quel Regno,laqua- 
le inginata dalla fama,che lei publicana per 
Principe ; facéa pompa di tali diniotrationi 
d’afferto , che il cOpallioniar gl’ardori d’vna 
giouinetta di sì alto ftato riputò debito d’- 
vna pietofa prudéza; col velo delle frodi nel 
| celarfi; quafi con ombra, fcemando l’indi< 
fereto calore de’ fuoi raggi amorofi . Con- 
chiufe finalmente , ch’il negar il credito alla 
{ua fede,cra vo negar a e fteffo la vita; & il 
non confidare , era vn'itragiorieuolmente 
crucciarfi,nel feno de gl’iftefli contenti . 
Rifufcitò Zotireno, ancorche per ragiò di 
| giubilo , fempre più fi rinforzafle la langui- 
dezza int quel cuore;tatto ricetto d’eccefliva 
gioia, nel guftar quegl’abbracciaméti,iquali 
n0 goduti,quando ftimaua in fiorita Prima= 
uera il fuo amote; i quelta fterilità crano,ti- 
to più diletteuoli,quito erano m&afpettatie 
da 4 Men 
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entre felicitauafi quefto Principe,in gui+ 
fa, che più feconda di diletti , confeffaua la 
morte, che vna dureuol vita : rormentauafi 
Orgemma, fpettatrice di quei trionfi,i quali 
l’aflicurauano , ch’effa era perdente » e ftra- 
fcinata , come ludibrio sù l’orme d’vn'altie- 
ro orgoglio. Non dubitò,perche Papparen- 
za di sì cuidenti fegni : l’efpre'lione di si af 
fettuofe parole,erano inhabili per porger al- 
la confideratione,cibo di qualche fauorcuo- 
le {periza.La'gelofia di lei, fe pure tal nome 
meritauano, quegli affetti:per guida hauen- 
do l'occhio,ogni fentiméto confufè; in guifa 
che di quel folo pafceafi,ch’auuelenar potca 
i propri cotéti. Corfe però,all’hor,che quelli 
la credeano ftupida ; fatta feroce, vue con 
ftretro nodo d’ainpletfi , efclufa vedeafi dal 
tro di Taliclea; mentre sì tenacemente ri- 
retto moftraua,di non dar adito ad altro a- 
more . Così dunque dicea,ò Principe, io fon 
fchernita? Mitraifi a tuoi piedi amanre» e 
fon maltrattata, quafi nemica ? Fuggi) dalla 
patria, per non effer trofeo delta tua fpada ; 
mentre tale i0 ero della tua fama: e tu pur 
vinta mi vuoi vedere dalla crudeltà ? Meritò 
sr effer dileggiata quella femplicità, 
e deftaua compaffione, non fprezzo , ne 
gl’iftefli {affi ? Per qual caufa folleuato hat 
la {peme, coll’aggradir de’ miei offequi : fe 
in altra occupato ; Patfetto , la collocaui sù 
vn dirupo, non per inalzarla , ma per preci- 


pitarla. Ah fiero , bello sì, ma fprezzabile , . 
perche crudele. E pur forridewi a mici collo- ‘ 


qui: dilertato ti fingeui nell’ecceffo de’ mici 

amori? Ma hor m’auueggo , ch’empio rifo 

era quefto : mentre nella fcena della mia 

emplicità guftauila tragedia, che andaui 

otdendo de’ miei dolori. Son diipreggiata 

mon fono però vile, Son tormentata: non 
ro. 


| 
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tefta però,che l’ingiuftitia altrui , non cant 
peggi nel merito della mia innocenza . Ve- 
drai forfe anche veudicata la tua perfidia, 
puniti i tuoi tradimenti. Non hò mani ardi- 
te,per Impugnar conto te il ferro: hò però 
n cuore fdegnato , che faprà fupplicar fut 
mini dalle Deitadiagili fempre, e pronte al 
Pefaudire vna infelicità innocente . Più hau- 
rebbe detto , fe più l’hauefiero permeffo , le 
gentiliflime maniere di Talicleasall’hor,che 
dal cSrinuo accrefcimeto d’vin’indifereto fa- 
rore,cominciò a temere.che d’ardéte né de- 
generafTe in frenetico. NG eflendo in quegli 


. impeti,di molta ragione capace:pésò,che lo 


{coprirfi fora ftato vn maggiormente accre- 
dita:e in quell’animo , dalla gelofia fatto di 


‘cera,a fimili impreflioni: quei difpreggi,che 
‘ gl’andaua fingédo l’imagmatione, & in cé- 


feguéza rintorzar il di lei fdegno.L’acquetò 
però,col certificarla,che quello era huomo : 
come bé ne poteuano,n6 offufcati dallapaf= 


‘ fione gl’occhi trar indici dal volto:effer non 


amance,ma amico, rapito dalla difperarione 
trà quegl’impeti , generati dal temerfi deca- 
dato dalla fina gratia: non priuato dal fuo a- 
more . Si refe difficile Orgemma ad abolir 
dalla méte,i trattati di quel dolorofo fofpet- 
to : ma purin quei fegni,ne” quali fe le mo- 
ftraua Taliclea fuifcerato amante, confola- 


tafi:non prouò per all’hora altro tormento. 


Trà quefti amorofi trattati in vn campo, 
oue guerreggiaua l'odio, fe ben rafembraffe 


‘ più verifimile, che regnaffe c6 nuoua'inuen- 


tione,armato Cupido:venne auuifo alla no- 
ftra Pricipefla, qualméte dagl'Ambafciado- 
11 della parre nemica,offerinafi grandiffiro 
prezzo per il rifcatto d’Ocanimedo lor Du- 
ce,in quel farro d’armi da”Soldati di Zot:re- 
no,fatro prigione. La gridezza dell’offite a 

i 5 da 
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denotaua effer grande il perlonaggio : ondé 
fatta autiertita la prudenza di Taliclea , non 

«volle rifp6dere, prima d’hauer alcuna almen 
confufa notitia,dell’elfere,e grado di quefto 
Catialiere.Il confidetare ke coriditioni;di chi 
s'hà prigione,é neceffario ad vn Priricipe , il 
quale palefar fi vogli ; nori men degno delle 
vittorie,che de gl’Imperi. Chiamo a quefto 
fine la noftra guerrierà ; il Duca Tiredo ; il 
qualesouunque la feguitò: {coprédo la cate- 
ina dell’obligo;cò la quale gi’haviea annoda- 
to,tiel liberarlo sì genzilmente dalle ziue, di 
fiere humianate,colà in quella funelta {pelé- 
| cà. Da quefto, come efperto in quel Regno; 
{però hauer compita,e fincera quella cogni- 
tione,ch’effa braniaua.Interrogollo,ch: folte 
queft’Ocanimedo,in Cappadocia sì grande, 
. ch'all’hoi rronandofi di lei.prigione, veniua 
iicercato con pretiofo rifcotro di gran fom- 
ma d’oro,dal nemico.S'inftupidi quello tut- 
to lieto a quefta dimanda.Felteggiaua in lui 
bvgni parte del corpo,cori vn’allegro brillart, 
imouendofi ciafcuna, quafi per garra d’eller 
la prima ad incontrar l'amato fio Principe. 
Ocanimedo dunque,diffe quello; ancor è vi- 
uo,& è trà noi non fi ricorda V.A.di qui- 
to vdì da me, nel tacconto delle mie difau- 
uenture; fondatesù gl’accidenti di quefto 
sfortunato Privicipe?Quefto è il vero herede 
di quefto Regno, a cut come in teneta età }- 
educatione io porfi,cofi hora porto amor di 
Padre.Le perfecùutioni di Tiguharpe,la qua- 
le fempre oftinata,gli negò queto dominio, 
ofcurarono con tenebre della malignità ; il 
chiaro della mia fede; mentre pur campeg- 
Biar la feci,nel non curare i propri intereflì : 
pofponédole la vita d‘vn proptio figliuolo . 

_Hor mi fouuiene il vero, replicò Taliclea, 

ramentidomi quei fuccellì,i quali l’accupa- 
Go- 
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tione di viti affari, hauca trà l’anguftie, della 
dimenticaza riftretti.Godo di poter tributar 
alla giuftitia,tàte mie fatiche, a lui donido, 
come vero herede l’acquifto ; che {pero, di 
quefti Stati,il che feruirammi,per palefar al 
mbodo;qualméte rion ambitiofo defio d’am- 
pliar l’Imperio al Padre mi miofle, lucida ef 
falarione ; nella quale per ordinario gl’altti 
Pricipi prefiggédofi sì vile oggetro, fermano 
gli {guardi:mi trattierie, di modo, che a più 
veri,e degni {plédori della gloria, n6 mi fol- 
leui coll’occhio dell’intentione | Vantar po- 
trò per ecceflo di preggio quefti trionfi, ne? 
quali;e le vendette del Zio; e la difefa haurò 
fortito del giufto: Non acquiftatà;che fiu- 
golari encomi quefto braccio ; habile a pro- 
durre a prò altrui nelle prigionie i Regni , € 
trà ceppi; gli fcettri: | Ni 

Cosi dicédo,ordinò ch'à lei fi conducefle* 
effecutor facédone il Duca fteflo,cò la com- 
pagnia d’altri Caualieti: moftrido,che fem- 
pre hanno il merito per efigget honore; e ri- 
neréza, quei perfoniaggi,i quali non a parti- 
colatità di luogo, ma ò al principio de’ pro- 
pri Natali, ouero a fregi delle proprie virtu» 
di,tégon l’obligo de’ natiui preggi.Le (cam* 

| bieuoli fefte del Duca,e del Principe, hanno 
coditioni da cOgietturarfi folamite dal de- 
bito getile di quefto,e dallFinfolito affetto di 
quello , il quiale offerto a gl'oflequi della fe- 
deltà ; era riguardeuole folo per effer fingo- 
“Jare. Ocanumedo gl’hanea di già più fiates 
col dolore celebrati 1 funerali;credutane,con 
certezza ; poco mé,che infallibile,la mofte 3 
onde trà fofpiri ben {peflos ne rinuovada fu- 
nebrememoria.Il vederfi da effo alla propria 
prole,in vnico germoglio all'hor propagat& 
antepolta in occotreza ma/fimenella quale 


altri gl’haurebbe procurata la precedéza co 
(I que. 
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‘@uell’iteffo rigore,col quale egli fa prohibi- 
‘ua; era motiuo a troppo affetniofa obliga- 

tione in vn cuore,il quale hauédo la magna- 
‘mimità pernatura , vantaua per proprietà il 
difpenfar fauori,che però ben fapeua a qual 
termine giunger poila la liberalità d’vn vero 
affetro.Gli abbracciamenti,non mancarono 
‘nella cStinttavione d’amicheuoli parole:ma- 
nifeftamente apparendo quirto operi la pre- 
fenza d’vn’amico , anche contro 1 più dolo- 
‘rofi trauagli.S'aumentarono vie più all’hor, 
quando da lui provenirfi credette , il prouar 


feconda 1’ alteriggia d'vn nemico di quelle | 


grandezze,alle quali prodotto dalla natura, 


‘nel terreno di quefta morralità,haueua pro- ‘ 


uato fterile la pietà d’vna Madre. 
_ Coneffocompli gentilmente Taliclea nel 
fio arriuo, fecondo le conditioni della nafci- 
ta,che la rendeuano eguale;non conforme il 
‘| grado appreftatogli dalla fortuna; onde gt- 
era faperiore . Confermo pofcia,quanto gl” 
hauca accennato il Duca | con poco dinero 
difcorfo.Sign.Principe,diffe,apprezzo più la 
forte d’hauerui trouato, che quella d’haues- 
ui fuperato in quefto campo.Le auuerfitadi 


hanno il {uo termine ; quei fapremi Numi, | 


‘ per neceflitarci a riconofcer ogni bene dalle 
or mani:affegnandone la meta in quel tem- 
po , nel quale crediamo effer stà le mofîe, Il 
filo della voftra vita, sò hauer fempre ferui- 
‘to, agl’ordimentidi quella fciagurata, la 
quale pone ogni cura in far mifero,chi è più 
meritevole. Hor ch’effa hà rotto la trama, 
per darui l’vltimo crollo, dilongato da quel- 
Pempie mani; farete foftenuto dal merito, 
per l’vleimo compiinento;fe pur non vogha- 
cu dire, primo principio della voftra felci 
dà. Io vi confegnarò alle mani quel poffefto, 
‘quale vi deftinò la natura è fuperiore alle 
tor- 
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forze di quella malignità , che ne vietaua gli 
effetti. Tigriharpe fola,con la morte di Gco- 
narco,Principe di Panfilia, hà eccitato il no- 
ftro fdegno : fufcitate in confegueza Parmi, 
da noi altriméte riputate più degne,quando 
in vna quieta pace s'addoffano per fe ftelle 
la porpora,che quado la veftono, intinte nel 
sigue humano. Nuocer non deue l’eflerle fi- 
gliuolo;a chi n6 giouò, l'hauerla per madre. 
Haurano anche quefta pena, le fue ingiufti- 
tie, vederfi rintuzzata la perfidia di quella 
oftinata volbtà: privata no folo del Regno: 
ma inueftitone con giufli titoli , chi effa con 
ogni sforzo fuggi,hauer herede. Le farà tor - 
mento , lo fcorger alla prole di Diamino ri. 
forte quelle gridezze,ch’effa procurò fepol- 
te. Solleuara infomma la voftra virtù , verrà 
anche a {ufficienza efleguito il mio debito,e 
{odisfatta la riputatione della noftra Coro- 
na. Quando il concerto,che tenete co? voitti 
Capitani concede il modo d’effettuar turro 
ciò,fenz’altri ciméti: vnito farà nella Città il 
noftro ingreffo » oue ftabiliraffi con l'eflecu- 

tione,il trattato:quido che nò,cOtinuaremo 
la guerraseftrabendone cen le violenze, quel 
confenfo,che n6 potremo hauer volbtario . 
Nel rimanente il mio Stato,e Ja vita infieme 
fi regolaràno a voftri comandi,l’Impetio di 
quefti popoli, non impedendoui alle occor- 
renze,l’affoluto dominio-de’ noftri Stati. 
Tolerar non poflo ( rifpofe baciandole la 
mano Ocanimedo)tanti fauori di V.A.Non 
hauendo Tramontana di merito , alla quale 
mi rivolti in ito eccello di gratie: rimango 
immobile,vano eflendo il muouermi, con ri- 
ftretro paflo nella gratitudine: métre infini- 
to fcorgo lo {patio de gl’oblighi, Rimarom- 
mi quati infenfaro,e mutolo : alle glorie d’- 


| vn'animo si cortele, e generofo , agri o 


i 
| 
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per ftatua me fteffo: già che a fingolari pre- 
gi d’vn Grande,fi giudica,fegno di rinerente 
oflequio,l’erger ftatue,ec colofli : Orsù(ripi- 
gliò forridetido la Principeffa)n6 rifpondo ; 
per noi neceflitanii riell’efptefliorie, d’altro 
più gentile coricetto;a violare il propofto fi- 
lentio. Sollecitateni per quanto v’hò e[po- 
fto:accioche dimani, ò s’intrapreitda nuoua 
giornata,ò fi folennizino i vottri trionfi, nel 
godimento della voftra vittoria : 
Riceuuto queft’ordiné,precorfe vn’humil 
tiuereza:fegui poi il fuo partire,per l’etlecu- 
tione.Concordi furono tutti i capi dell’effer- 
cito di Cappadocia;a piacet d'Ocanimedo. 
Quefto impetrato pet Rè, tiaucatio quanto 
pretédeua il lor aniimo,poco maflime bé af- 
fetto alla Regina, per detio di fottrarfi dal ti- 
rinico gouerno d’vna femina . Alcuni pochi 
dilei partiali ; fi traffe la moltiplicità de gli 
altri feguaciiperchée oltre il n6 giouare l’op- 
porti foli,in fauor di quella;ch’efsédo fuggi 
ta,fruttificar a gl’adherenti nou poteua, che 
dano! era élertionie da faggio il concorrer li- 
beri a quel corifenfo,al quale altrimti fora- 
. noftati violentari.L’vnione di quefti due ef 
ferciti,già pocò auanti neinici: ftabilirono it 
facefle nel mezzo di quel cipo ; il quale tea- 
tro ptitma del loro fdegno,diueniffe Campi- 
doglio, ini cui anche trà Parmi trionfaffe vna 
vera amicitia.Quiui con gl’abbracciamenti, 
ciafcun de°Capitani,vicédeuolméte per am- 
be lé parti,douea formare il nodo. Ciò fù ef- 
eguito alla prefenza n6 folo de’ foldati,ma 
anche a vifta del popolo di quella Città ; in 
certezza di quito' già hauea initclo dalle in- 
rmationi d’apoftato meflaggiero. L’alle- ‘ 
ita di quefto , ilqual sù le mura era {per- 
tore di sì felice cocordia,cochiuder deuefi 
‘Mpoffibilità d’incontrar il guito Fa 

(8) C- 
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plebe:non cScertandoti ai di Ici volere. L’ef- 
. perimentò il Nepote di Tigriharps il quale 
fui lafciato in fina vece cuftode della Cit- 
tà,pofciache per quiefto fatto fdegnato ; ne- 
gando le chiaui della potta da quella richie- 
fte,per accoglier,diceano,con magnifica po- 
pail proprio Ré,con plebaico furore; molti 
diquella lo precipitarono giù dalle fcale, n- 
fegnandogli il riodo del gouerno ; ima con 
precetto tale,che nell’ifteffo punto dell’infe- 
gnaméro, l’occafione gli tollero di praticar- 
lo. Spalancate pofcia le portescominciarono 
nò sò,fe gl’inuiti,d gl’applaufi de fuoni;che: 
aflordato haurebbero l’aria, allo ftrepito d*- 
yn Cielo minaccieuole > Le voci viue, ò ne' 
canti, ò nelle grida : gareggiauano con la fa« 
nella de concertati ftromenti. Non moftra* 
wuanfi da meno le mani afaceiidate in femi- 
nar il pauimenta di fior adobbar di pretio» 
fi ornamenti le ftrade:in prepararin alma 
quegl’arredi ; co’ quali la breuità del tempo 
permetteua far pompofo vn'ingreffo di viu- 
citori, e di Régi. L’ordine di quefto sin tal 
guifa fù,e difegnato,& elfeguito . 
Precedeva la merà della foldate(ca d’am- 
bedue gl’efferciti copofta:di modo; che vaa 
cSpagnia di Taliclca,feguace faccelliuam&- 
te,&à vicerida,tt’hauea yna di Cappadocia, 
cò tal difpofitione ifchierate,per rapprefen- 
tar Maeftà,e grandezza.Seguinano la noftra 
Principeffa,con Qcanimedo ; fituati trà due, 
maggiori Colonelli.Succellfinamére vedean- 
fi venire il Principe Zotireno, cò Orgemma 
a cnto,ben accòpagnati,fe ben dal cafo,ca- 
me che ambedue traeuano amore sul carro 
de’ loro atfetti, Seruina loto di retroguardia 
l’altra metà de'foldati,cò l’ordine fteflo,che 
lantecedente,difttibuiti.Al primo piede,che 
sù le porte della Gittà pofero quelti sp 
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pi,tanto s'auantaggiò la fefta,& il giubilo, e 
nelle voci,e ne’ fàoni, & in quei fegni mag- ; 
giori,ne’ quali prender poffa sborro vn cuo- 
re,tutto gioia, ch’altn ragioneuo!méte hau- 
rebbe creduto, effer quelli rante Dcitadi , le 
quali entraffero , ad ivi fondar il Paradifo. 
Tutto faceua cScetto in quel luogo;efTendo 
concorde quell’ecceflo d’allegrezza, il qual 
vantaua l'origine da vna fodisfatta volontà}! 
& vn’appagato interefle.Immuni fcorgéde 
fi da quelle ruine, che tesmmer poreano , dall* 
alterigia d’wn vincitor ctudele : impertraro 
quel Rè , che tante fiate hiauieano fofpirato 
co* defideri, nò poteuanio tion feftegerare in 
difufata guifa quei popoli filgolarizati, nel 
no prouare amarezze, trà tanti coteri.Fù ne- 
‘ceffario,che gran quitità di foldari, rigettaf- 
{e la plebe:rmentre con furore accorreua nel- 
l’incontro di nucuo Rèé,e del gloriofo trion- 
fante;perche indifcreta fempre co? Grandi, 

riuerirgli nè meno sà fenz’opprimergli . 
Acclamauafi trà quefte grandezze, anche 
‘Orgemma, come partecipe delle glorie del 
tratello. N°erano di gia trà efli paffati amo- 
rofi rifcontri,quali attéder fi poteano; prin- 
cipiando in quel punto a fentiri legami di 
quella congiuntione, sì riftretta del fangue ; 
perche all’hor folo'in efli ne cominciaua fa 
cognitione. Ma nulla fuori dell'amato Prin 
cipe curaua quel cuore,perche non altronde 
afe vedeua fcaturife i rigagni di quella frci- 
Fità,la quale non aterahe,fe non oue rifiede + 
Aggradiua quegli applaufi , perche folenni- 
zauano i pregi dell'amato oggetto;snon per- 
che auttenticauano la Corona al fratelio . 
a l’abborriua,anche taluolta;inuidiando,chi 
l’eccedewa a cribufatoffegui a quel merito, 
il quale mai baftenolmente credeua rineri- 
to. Hebbe però motiuo di giùdicare mai ri- 

me- 


in in 
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meritata la veheméza di quefto fuo affetto,. 
«come gelofa fempre dubitaua 3 quando con 
nuouo fchermo,amore dileggiando la sépli- 
cità dell’occhio , rinouò la difperatione nel- 
Panimo. Incontrò, mentre paffeggiaua per 
quelle ftanze ruminando penfieri piper 
quali,quafi fiîlme,le appreftauano il moto: 
il Principe Nicoterpe , il quale auufato del 
cceflo,da vna lettera della forella , veniua 
anch'egli: perche trà quelti trionfanti , ha-, 
ueffe anche il proprio valor » la fua parte di 
glorie. Aperte a quefta vifta le braccia,quel- 
l’ingannata amante, gli fpalancò il feno, per 
arricchirfi di contéu,rannifaniolo per quel- 
l’vnico theforo,per cui venduto hauea i} Rc- 
gno»vilipefa la Madre, non curata la patria, 
& imprigionata fe ftefa. Proruppe pofcia 
auanti d’auvicinarfi, in quegli affettuofi ac- 
centi , a? quali feruiua di lingua il cuore fat- 
to nella familiarità , forfe più di quel, che 
conveniua;ardito . Ma e{perimentogli a pa- 
ragon d’altri inefficaci : non vn’incontro ri- 
dente:ma vno ftupido fermarfi, vedendo nel 
Prencipe , il quale da non conofciuta gioui- 
netta : ancorche cortefemente,sì d’improui» 
fo aflalito:arreftoffi.come confufo. 
Pauentaua quefta immobilità Orgem- 
ma: auido eflendo fempre, chi ama di ri- 
mirar. nell’ amato oggetto quell’ agilità : 
onde infuocato argomentar lo pofli , fe 
non tutto fuoco . Animata però da’ pen- 
fieri, che ciò giudicar le faceano amiche- 
uoli fcherzi , ridendo , verfo quello s’auan- 
zò, per abbracciarlo . Ma ecco , che al riti- 
rarfi » ch’ei fece con occhio turbato , e coi 
ciglio feuero raffembrando., che tacito la 
rimproucraffe, come troppo ardita , de- 
primendo i vanni s’auuidde,che al Ciel,tcim- 
peftofe, non le compliua il bramaro e va 
6 
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tol quale più fi fora auuicinata a fulmini; 
non a piaceri:Reftofli qualche tempo folpe- 
fa: fempre nel dolor vacillante , fin che pre- 
cipitata allo fdegno, rinuonò compaifione- 
uoli lamenti,con quegl’atti più difperati,ché 
attender fi poteflero da vna furia, ò per dire 
più propriamente , (& è lo ftelo)da vna fe- 
mina:portido in quefto feflo le paflioni,na- 
turalmente,il vanto d’andar sfrenate.Staua- 
fi il Principe ftordito: tanto più;quanto che 
quella fouente andaua replicando, e fingi di 
non conofcermi Principe crudele i Non fa- 
pea, che rifpondere : ogn’hor più confufo, 
mentr’effa {coprendo il vero , credeafi mag- 
giormente conuincerlo. Le ingiurie di lei nò 
curana:perche,oltre lo ftimarla pazza.grida 
di donna fecondar da huomo prudente non 
fi deuono, più di quello ; s'artenida vi mon- 
teal foffiar de’ venti. Volle più fiate fcher- 
nendola partirfi, ma affacciandofegli fem- 
pre più fdegnata,fe gl’opponeua,teplicando 
il chiamarlo empio, & infedele, Mentre in 
quefte anguftie,erano ambedue a qual d’elli 
non sò,d’affanno maggiore: lor s’aggiuule 
Taliclea, follecitata dallo ftrepitofo lagnar- 

fi,di quella difpetata gionane . 
| Nonceflano fi toftole tenebre , all’appè: 
rir del Sole, quato alla prefenza di Jei in Or* 
gemma;cefsò ilfurore. A mezzo il corfo d’- 
%na parola arreftò la lingua quel {uo frego- 
lato moto:d’indi auanti reftandofi mutola » 
non sò,fe per ftupidità,ò per ramarico d’ha- 
uer oltraggiato,chi non l’haucua offefa. In- 
ici) però più cuidenti di quella, contrafe- 
8varfi poteano nel perpetuo paflaggio de 
gl’occhi in quei due volti,ciafcun de’ quali, 
vicendeunolmente,all’altro feruina di molla, 
© di meta . Si farebbero eternati , in quella 
frente i dubbi: hor penfandofi Vader vn mi: 

aco* 





LIBROQVARTO. 427 
rarolo: hora giudicando l’vno dell'altro el- 
{er ombra , 6 l’vn de’ due cfler fantafina : fe 
trà altri aftertuofi medicamenti,che l’arrec- 
cò Taliclea,n6 haueffe riceuuta notitia, che 
quelio era fuo fratello : moftratofi al di lei 
aftetto fcortefe, perche era della di lei cogni- 
tione pria, che però incolpar douca l’in- 
ganno della fomiglianza:non il mancamen- 
todi continuata corrifpondenza. Aflicura- 
tale con altri teltimoni, quella felicità, della 
quale pur fempre remeua li perdita, col fra- 
tello ritirofli la noftra Principeffa,per termi- 
mar quefti riegozi,col rifoluer ciò, ch’ad vna 
perfeuerante pace; & ad vna fingolai gran» 
dezza del lor Regno, ftabilir poteafi, come 
gioueuole:ancorche non riccelfatio, 

Configliaronfi però Taliclea,e Nicoterpe 
di non trafcurar la mercede di quella vitto- 
ria,nella quale: fe berì è (ufficienza haneano 
il capitale dellà bramata vendetta , procurar 
doueano vtile al Zio , & in confeguenza a fe 
fteffi,lor perucnendo l’efler di quello heredi: 
già ch'egli era, fenza prole di niafchi > For- 
marono alcune capitolationi ; fopra quefti 
Stati di Cappadocia, all’affenfo delle quali, 
volontari) hebbero cori Ocanimiedo, gl’altri 
rincipali del Regno: ftando,che tutté con- 
f-Mar otiendo per gratia,forà ftato atto in- 
difereto, il ricufar l’offerta , di femplici fe 
gnali di cognitione + ne 
- Il contenuto de’Capitoli era la dependéze 
di quel dominio ; da chi haueffe fticceffiua= 
mente regnato in Pamfilia: di modo,ch’egli 
folo al prefente lo godeffe libero : ma qua- 
lunque de’ fuoi defceridenti , fofle obligato 
ad annual tributo . Aggiungéhafi, che man- 
cando la drittà liiea di lui non ne haueffe 
altri legitimamente il poffleflo, fenz’haueme 
Ya cli colà all’hor dominaffe , yna mat in- 
citi. 
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ueftitura . Eraui patto di perpetua, e fcam- 
bieuol lega,in occorrenza di guetra. Stabili» 
vano finalmente per effer alficurati dell’of- 
feruanza de el’altri, queft’vitimo ; cioè che 
adelettione propria voleuano il capo dei 
prefidij nelle fortezze , e pofti principali 
dello Stato : promettendo anclveili condur 
la foldatefca fuori del Regno: pretendendo 
non altro, che rendere quefta vuione indele 
bile; anche appreflo i pofteri fioi fuccelfo* 
ti: onde s’atterriflero, quanti haueflero ofa- 
to, intorbidarla ferenità della pace. Con 
fermarono la fincerità di quefta lor’inten- 
tione : auvalorando infieme i proprij inter- 
effi: proponendo co’ legami di più macri- 
mmonij, intrecciar il nodo di quefta concor- 
dia:in guifa, che giuftamente fefteggiar po- 
tefle tutta PAfIa : in quello vedendo rittretti 
i tumulti, & incarcerate le calamitadi, che 
arreccar fogliono , interminabili contefe , © 
guerre perpetue . 

Ad Ocanimedo deftinoffi in moglie Emik 
tidita figlivola del Zio : Orgemma la fo- 
fella di lui,a Nicoterpc, il quale a fimil con- 
fenfo , fe ben difficilmente ; quafi che ftra- 
fcinò Taliclea ( tanto eta diuenuro nemico 
d’amore) col rapprefentar l’ecceflo in quel- 
lad’ineftinguibili ardori 3 onde era crudel- 
tà, col non compiacere il fuo amore , muo- 
Jarle la vita. Neceflitolo in oltre col dire, 
che fperando dbuetfe egli condefcendere; in 
premio d’vn sì vigorofo, & impatiente af 
fetto, hauea sborfata la moneta di quella 
promefla, della quale non potendo effer 
eflecutrice egli era tenuto di fupplire , alla 
{ua impotenza ; Era quella vaga, gratiofa, 

amante, che però il non curarla effèr po- 

tena efferro folamente, d’wn’odio irreconci» 

labile contro Cupido; ma il dgr P- 
Mo 
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hanrebbe denotato, vn’huomo ò (enza ien- 
‘mo, ò fenza fenfo. Per fe ftela finalmente 
s'elefle Taliclea , il Principe Zotiteno; per 
nou defraudar il di lui merito,donando ciò, 
di cui per molti Capi, vantar ne poteua ra- 
gioneuolmente il poflelfo. Così terminan- 
do l’antica inimicitia ) trà quefte due Core- 
ne; colto era ogwintoppo , che impedir alla 
pace potefle , il giro di tutte quelle confi- 
nani Prouincie. 
Al Zio, & al Padre auuifo mandò di que- 
{ti trattati; al fuo Rè {eriuendo anche Zoti- 
ieno,con quei fenfi maggiori , che richiede» 
ua dall’intimo de gl’affetti , la qualità del 
negotio . Da quetti attender doycali, per la 
conchiufione,concorde il compiaccimento, 
Godeano trà tanto nella libertà,( fe ben non 
ancora , ne’ diletti del matrimonio ,)quefti 
‘amanti quel contenti maggiori, 2° quali a- 
fpirar poteflero ; ripofti sù lauge della feli- 
+ cità. Orgemma folamente, pareua tal’hor 
confila : mentre trà Nicorerpe, e Taliclea , 
non ancor divifando divario, a qual d’eiì 
non fapeua dar sì doueffe in preda co’ baciz 
qual d’efli incontrare cogli abbraeciamen- 
tu. Quindi facile riufcì l’acquetarla; fcoper- 
ti anche nel Principe fegni d’atferto : men- 
tre al fin fi rifolle dinon voler viuer dishu- 
manato , inimico del bello , ch’in vna Don- 
na regnante commoue , & inrenerifce , ame 
che l'Inferno , perche fdegno haucffe con 
amore: eflendo proprietà di poco faggio 
per vendicarfi contro di chi odia, maltrat: 
‘ tarfe fteflo. Amorofamente però l’accolfe 
ritornato amante : perche nella ficurezza 
di pofledere , ciò che amaua, più ci non fi 
dubitaua fchernito : quando Taliclea a 
quella palefandofi Donna eflo le confegnò 
a fuoi piaceri. Non fù difficile que p pal 
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faggio delcuore, a chi perla fomiglianza, ‘ 


nel valor, non meno , che nell’efterne femt 
bianze giudicauafi l'oggetto fteffo, identifi- 
cato nella foftanza,plurificato folo in appa- 
renze ,6 nombre. Il lortrattenimento, era 
vagheggiare le delitie di quei luoghi.le qua- 
li radicate in riguardeuole pregio, non cefla- 


tano di campeggiar anche in quelle ruine, | 


confeguenze neceffarie di longa guerra. Nel- 
le caccie, moftrauanfi poderofi ad intimidir 
quelle fiere ) che più orgogliofe , contra l- 
huomo fi vantano , nel follecitar col corno 
alla fuga) inuitandole feco a cimento. An 
corche anfiofi della pace, arreftar non fa- 
peano , in quefte finte battaglie , quel bran» 
do;il quale, all’hor è più gloriofo, quand'è 
più allordato nel fangue . 
Ritornarono gl’Ambafciadori con quelle 
più liete , & conforini rifpofte , che render 
poteflero diletteuole il concerto delle loro 
dererminationi . A Taliclea maflime pro- 
teltauano, il Zio , & il Padre , d’eflerimpo- 
tente a negarle , quanto effa chiedeua : per- 
che credenidola, ò cofa celefte è ò miracolo 
della terra,poteano aflicurarfi,che non hau- 
rebbe le fue dimande capacità d’errore: on- 
de le loro negatiue , deftatdando vn tanto 
merito , non forano, che colpcuoli . Il folo 


maritaggio ton Zotireno trouò repugnan- - 


zà: diffonando in quefta i voleri, quafi che 
ancor perfeguitar voleflero le Stelle , quetto 
pouero amante, inforfandoli quei dialetti, i 
quali già tenendo ficuri ) ftimtaua da rapirfi, 
non da contendxrfi . Il di lui Padre maffime 
(accomodandofi facilméte Attlantilione, al 
voler della figlinola : acquetato a quei mo- 
uni d'affetto, da qualitrà più fidati amici 

ouea riporfi ) fiù renitente a quefto con» 
nfo ; riputando legge della fua grandez- 

Za, 
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, il perfiftere in quell’odio irreconcilia» 
ile, il quale portato da vna longa confue- 
tudine, credeua comando d’infallibile of- 
feruanza. 

Concordati tanti voleri, deftinoffi Phar- 
monia delle nozze , con la quale duplicati i 
trignfi, folennizzar fi doueano , alle glorie, 
cioè, & a’ piaceri . Quelle celebrar volle la 
noftra Principefla in Licia , per condir que- 
fti gufti, co’ godimenti del proprio Padre. 
Struggeafi per dolcezza quefto buon vec- 
chio , nel confiderar d’hauer vn parto tale, 
ornato di qualità sì fablimi , che la minima 
trà effe era baftenole , per render ftupida la 
terra , & inuidiofo il Cielo . Il concorfo del 
popolo , come anche la dimoftratione del 
giubilo , quando entrar in quella Città la 
viddero,la quale di nido fe l’era trasformata 
in Campidoglio : hebbe necellitàdi freno , 
non di ftimoli. I conuiti furono di quella 
fontuofità , e magnificenza , che conueni- 
uafi ad vn Rè sì grande , il quale oltre la ne- 
ceilità di far pompa di più Regni, fopra 
vna menfa quanto operaua, credeafi of. 
ue ad vna Deità, difcefa per albergar 
eco. 

Viueuafi in quel palaggio , come in vn 
Tempio, in cui ciafcuno-era egualmente 
ftupido,e riuerente , ma più d’ogn’altro for- 
tunato Zotireno,il quale afcendeua è quell?- 

Jtare , in cui otferti incenfi , feminati pati» 
menti » fparfelagrime , effalati fofpiri : hot . 
raccoglicua contenti. | Re 

Così quefta triplicata copia di Principi, 
congloriofi innefti prometteua vna fertili- 
tà sì gioconda all’Afia, ch'effer per molti fe- 
coli non donea, altro , che vn rifleflo de’ 
preggi di Taliclea , vera gloria del feffo fe- 
iminile ; mentre ela , inquefta vniuerfa pa- 
% 9 
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faggio del cuore, a chi perla fomiglianza 
nel valor , non meno , che nell’efterne fe 
bianze giudicauafi l'oggetto fteflo, identifi- 
cato nella foftanza,plurificato folo in appa- 
renze ,ò inombte. Il lor trattenimento, era 
vagheggiare le delitie di quei luoghi.le qua- 

i radicate in riguardeuole pregio, non cefla- 
tano di campeggiar anche in quelle ruine, 
confeguenze neceflarie di longa guerra. Nel- 
le caccie, moftrauanfi poderofi ad intimidir 
quelle fiere, che più orgogliofe ) contra l- 
huomo fi vantano , nel follecitar col corno 
alla fuga) inuitandole feco a cimento. An 
corche anfiofi della pace, arreftar non fa- 
peano, in quefte finte battaglie , quel bran- 
do,il quale, all’hor è più gloriofo, quand'è 
più allordato nel fangue . o 

Ritornarono gl’Ambafciadori con quelle 

più liete , & conforini rifpofte , che render 
poteflero dilettenole il concerto delle loro 
determinationi . A Taliclea mafiime pro- 
teftauano, il Zio , & il Padre, d’efler impo- 
tente a negarle , quanto effa chiedeua : per- 
che credendola, ò cofa celefte , ò miracolo 
della terra,poteano aflicurarfi,che non hau- 
rebbe le fue dimande capacità d’errore: on- 
de le loro negatiue , defraudando vn tanto 
merito , non forano, che colpcuoli . Il folo 
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maritaggio con Zotireno trouò repugnan- - 


zà: diffonando in quefto i voleri, quafi che 
ancor perfeguitar voleffero le Stelle , quetto 
pouero amante, inforfandoli quei diletti, i 
quali già tenendo ficuri » ftimaua da rapirfi, 
non da contendxrfi . Il di lui Padre maffime 
Caccomodandofi facilméte Artlantilione, al 
voler della figliuola : acquetato a quei mo- 
tivi d’affetto , da qualitrà più fidati amici 
rlouea riporfi ) fil renitente a quefto con» 

nfo; riputando legge della fua grandez- 
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, il perfiftere in quell’odio irreconcilia» 

le, il quale portato da vna longa conifise- 
tudine , credeua comando d’infallibile of- 
femnanza. 

Concordati tanti voleri, deftinofi Phar- 
monia delle nozze , conla quale duplicati i 
trifnfi, folennizzar fi doueano , alle glorie, 
cioè, &a? piaceri. Quelle celebrar volle la 
noftra Principefla in Licia , per condir que» 
fti gufti, co? godimenti del proprio Padre. 
Struggeafi per dolcezza quefto buon vec- 
chio , nel confiderar d’hauer vn parto tale, 
ornato di qualità sì fablimi , che la minima 
trà effe era baftenole , per render ftupida la 
terra » & inuidiofo il Cielo . Il concorfo del 
popolo , come anche la dimoftratione del 
giubilo , quando entrar in quella Città la 
viddero,la quale di nido fe l’era trasformata 
in Campidoglio : hebbe neceltitàdi freno , 
non di ftimoli . I conuiti furono di quella 
fontuofità ; e magnificenza , che conueni- 
uafi ad vn Rè sì grande , il quale oltre la ne- 
ceilità di far pompa di più Regni , fopra 
vna menfa quanto operaua, credeafi of. 
ferire ad vna Deità, difcefa per albergar 
feco. 

Viueuafi in quel palaggio , come in vn 
Tempio, in cui ciafcunovera egualmente 
ftupido,e riuerente , ma più d’ogn'altro for- 
runato Zotireno,il quale afcendeua è quell?- 
altare , in cui otferti incenfi , feminati pati* 
menti » fparfelagrime , effalati fofpiri: hot . 
raccoglieua contenti. 

Così quefta triplicata copia di Principi, 
con gloriofi innelti prometteua vna fertili- 

à sì gioconda all’Afîa, ch'effer per molti (e- 
coli non douea, altro , che vn rifleflo de? 
‘preggi di Taliclea , vera gloria del fefflo fe- 


minile : mentre ela , in quefta vniuerfa pa- 
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ee,riftretta con sì intrecciati.legami, ne fora ! 
acclamata cagione. Seguiterà quefto fogger?ì 
to la penna forfe è quando opportunità mi- [4 
glioreditempo , me lo perfuada : fe ate,ò | 
Lettore,feconde vedrò riufcir di gufto , que. ; 
fte poche lince vergate, più col fudore , che | 
con gl’inchioffri : onde nen figgirò fparger 
il feme di continuati accidenti : dalla {peme | 
allettato disi pregiata mele. d 
î 
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da E non può negarfi cons 
È forme l’affioma Filo- 
Lea fofico » la fomiglianza 
») &&# effer vnacatena, ch’vn 
3? fimile verfol’altro con 
._—amorofa violéza fpin- 
gei anzi ad effo con amorofo nodo 
congiunge ; non deugno eli maraui- 
gliarfi.che femza riguardo di temerità 
a'lor piedi corra queft’accidente dalla 
mia penna defcritto. L’effer fimile 
(per quanto intendo)ad vn'altro,ch’in 
cotefto Senato con le fembianze de 
glieuenti medefimi, e dell’ iteffater- 
mine; raflembra fe ne proponeffe di 
quefto viuo efemplaresfcufar lo dou- 
rà» fe arreftarfi non potendo à gli fti- 
moli dell’appetito» nella carriera d’vn 
gran’ardire.inconfiderato fe non sfre= 
nato s'inoltra. Sù l’orme di queto 
motiuo non ho fuggito auanzarmi 
co’paffi di riverenza » ad inchinarla 
venerabile Maeftà di tanti Catoni. 
Le Signorie loro Illuftrifime, alle __9 
quali fù rapprefentato cc’viui colori 
di veri anuenimenti, l'originale poffo 
dire di quefto fucceffo ; ricufar non 
i A 2 dou- 







dotiranno d’afifargli occhiîn'quefta 
copia» abbozzata con l’ombre de gl’ 
inchioftris colorita però co’ fplendori 
della verità. Sarà gloria anco di Mef- 
fina , che propotre volédo il Cielo vo? 
animato effempio di coftanza, efperi- 
mentata al paragone di tante perfe- 
cutioni; fia ftato,per così dir,neceflî- 
taro à conformarlo al modello d’vn 
fuo Cittadino. Sicome è chi volea 
formar l’effigie d’vna eftraordinaria 
beltà facea di meftieri dipinger Hele- 
na; così i chi figurar volle vna fingo- 
lar fortezza » fù neceffario prenderne 
per Idea, vn Meffinefe.L’efler piccio- 
la quef'Opera ; non vieta l’apparirne 
in effa vn trofeo delle marauiglie di 
cotefta Città. L’effer fimilmente pic- 
ciolo il dono s nondeue pregiudicare 
‘alle (peranze d’vnriuerenteaffetto ; il 
quale dalle Signorie loro Illuftriffime 
‘pretende il cambio dell’ aggradimen- 
to. Anche vn piccioliffimo diamante, 
deue apprezzarfi più d’vna mole__99 
‘poco men ch'immenfa » d’vn monte . 
‘La generofità non mifura le offerte 
‘fecondo }’eMtenfione loro; ma confor- 
me l’intentione della volontà di chi 
«dona.Quindi fi deduce il valfente del- 
T'altrui merito, per conformarni il ti- 
fcontrodel premio.Non farà però de- 
gno 


- a 


gno di biafimo,come effetto di prodia 
galitàsanche vn'ecceffo di cortefia nel 
-donare la loro gtati4 è chi in quefta 
©blatione, ancorche vile, conficra_os 
alle Signorie loro Illuftrifime tutto 
l'affetto; e quiui per fine. alla loro 
grandezza m’inchino. i 


Delle SS.loroIllufrifime |. 


Deuotilfimo Seruitoré 
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«Ferrante Pallanicinos 
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6 . . 
A CHI LEGGE, 
H) hà fcritto s4 quefti fog, 
ha feritto per obedire. Ha pre- 
tefo far pompa di feruiti» nen 
Mi d'ingegno., Nella Qualità del 
| (ucteffa) nelle circonffante id 
Ma. defcriuerlo è pensi colpa addoffa? 
PF deue d'chi ba consmandato il Libro | non à chi 
l’ha compoffe, L'Anttore altro non v'hà itmpie» 
‘gato di fuo » che lapenna) e quefta ne meno po. 
reafi dir (ua; mentre inogn' altro particolare ves 
deafîoblicatà di feruire . L'auuenimento è verifi 
Simo» occorfo non fono molti anni » non dico fecoli, 
ne luftri; trasformato è folamehte con la variatio= 
ne de’nomi, per occhltar col velo della fecreteX]a 
quelli, che conlamalignità fi vedono efpofti a* 
Vituperi. S*c poftà in fronte l’inuidia» piu tofto 
che l'mnecinza di:quefte foggetro è affinche tu» 
è Lettore > r'accinga all'imvrefa di fcorrer quefti 
fogli, con intentione di compatire. Gli affetti di 
pietà honoraranno il merito di Quefto Perfonag= 
gio » empramente perfeguitato y condonaranno in- 
Sieme gli errori di Quefta compofitione 5 nor fa= 
pendo condannare ciò sche cominciarono d legge= 
‘re per compatirej L'Aurters ad ogni modo Rod 
pretende premio di lodes ffimando auuantargie» 
So acquifto, l'hauer fernita perfona meriteuole , 
Egli e contento di how hauer contrò di fe, aboss= 
dante di rimproueri » chi verfo di Imi non vuol è/è 
Fr he men parco d'encomi 
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L’AMBASCIATORE 
INVIDIATO. 


‘ Empre occorre di maledir la 
E malignità della fortuna. L? 
empie perfecutioni di coftei, 

incontra vna penna; ogn’hor 

. che alla defcrittione efla cor- 
: “ re di lodenole oggetto. Non 
poffono feminarfi sù le carte le glorie d? 
uomini illuftri; fenza confohder le peruer- 
fe ingiuftitie di quell’iniqua. Ogni qual vol 
ta m'accinigo a comporre vna quinta effen- 
za per così dire delle virtudi d’vn grand” 
Heroe;fì di meftieti lambiccarle-a forza-de 
El’ardori,co’quali và fempre colei perfeguie 
tando il metito.Senza gl’intoppi delle mil» 
rie, n6 trouafi il viaggio di gloriofi fuccefli, 
in cui altri corre all’immortalità,. Godo pe. 
rò di fcorger fempre la varietà di càlamitofi 
accidenzi,nelle fue infami perdite terminar= 
fi trà trionfi del giufto.In quetti fcogli effers 
citafi ftrepitofo il firor dell’ondesima put al 
fine naufragata l'altrui malignità ; in loro 


ftelfi miferabilmete fi vede.Portafi da gl’in» 
nocri il pefo de gl’affannisnel’vitimo però 
fe ne fgrauano con l’oppteflione di chi ads 
dolsò loro carica sì graue . Le vendette im 
prouife del Cielo; moftrano che Dio qual’ 
altro Elefante; al veder il liquore delle lagri: 
me;fe n6 del fangue, che da vno sfortunato 
Je violenze d’vna crudel tirannide efprimo- 
no; artuotido alla pietta dello (degno il fer. 
ro de’fuoi caftighi;alle ruine d’ingiufto per» 
fecutore,con vehementza fi fpinge. Attértas 
vecide,coqnalla,é diftrugge t inferocito allo 
| fpettacolo d’ingiufta cru eltà,pet impettto+ 
| Tocovdurfi alla meta d’vn giufto fatore.Ecs 


e ania. * 


è L'AMBASCIATORE È 
& Pepilogo di quanto cò maggior ampieza 
va diffondetanno gl’inchioftri, nel racconto 
de’trauagli di quefto gran perfonaggio,a cui 
difefa non giouando contro la malignità de 
gl’huomini lo fcudo dell'innocenza Sarmaò 
la giuftitia del Cielo , che fotto le infegne 
improntate del di lui merito, trionfò, vinci- 
trice-di chi co’piedi empiamente conculci- 
dolosdeftinato hauea imprimer in lui l’orme 
dvi vile difpreggio,fe n6 d’vn*infetice mo- 
rire.Il Duce in quefta battagliafù l’inuidia 5 
perche a’ raggi della virtù non s'oppongo- 
no,che l’ombre di quefto vitio ..La na 
reggeua il campo;coll’ ordinar la zuffa, che 
in efito finalmente a lei contrario termina- 
do,c6 nuouà dimoftratione confermò, quale 
mente Farmi temprate nella fua fucina ; fi 
fpuntano nelle armature fabricate, in quella 
den merito. Con quel crine mentito,il quale 
delude,-chi più ftrettaméte hauerlo afferra» 
to fi crede ; appefa miferabilmente all’albe- 
- ro della fra coftaza; reftò berfaglio di quel- 
de perditeclola st deftriero della propria 
wolubilità;andaua velocemente fuggendo . 

Era quo foggetto in EnifmaCittà prin- 
cipale del Regno di Licifia;trà gl’honoti c6- 
ueneuoli al proprio ftato » collocato in vn 
grado, nel quale prometteua maggiori pro- 
grefli di gloria 3 vna più habituata cognitio= 
ne del fio valore. Non poteua prefiggerfi vn 
termine alle fue grandezze; perche ne meno 

leccefli ftabilir fi poteano,quafi meta alla 
na virtù. Se gli preparauano fempre nuoui 
premi;perche 1 forieri delle lodi,precorreua- 
no ogn’hora , certificido feguace la Maeftà 
, @’vn gran merito.Per auualorar Je pompe di 
| quetto; accingeuafi per appunto a lodeuole 
4 sa 2; L'apize il Senato della Città ; non 
nfidando di trouate vn’Aslante, più ci lui 
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habile a foftener col dorfo della ptudeiîzaj 


Aa mole d’vw’importite negotio;sgliene volle 


E 


addoflar il péfo. Portarlo douea,come pu- 
blico Ambafciatore al Rè di Ganpfa , al cui 
dominio foggiacena quel Regno; pei fofte- 
ner con l'appoggio d’efficaci inftanze,i giti= 
fti defideri della patria. Le dimide,ch’in ciò 
tentarono il coleulo della fà volontà;l’heb+ 
renitéte; petche l’impiego in altri affa: 
ti,ràgioneuolmente lo reiidea tale,Il prepor- 
re a’propri gl’altrui inttereffi;è attione d’vna 
fingolare {peranza,ò d’vn'eltraord inario af- 
fetto. Quetto appiito predominò in Albifia 
(che talera di quefto perfonaggio il nome) 
alle fuppliche d’amici; che mofttatano da 
tutti ella Città difperarfi felice lefito di 
quel negotio; quando egli non n°hauelle in- 
traprefo il maneggio.Che petò il non arrens 
derfi al comun volere; era vn’oftinatamente 
ricalcitrare c6tro quegl’ordini della natura; 
che cò ziporola legge c’impogonro l’amore, 
ela difela della patria : quiafi che l’huomo, 
ignore per altro dell’ viniuer 0;cò sì rigoro- 
cobligationi , s’aftringa al pagamento di 
quel piéciolluogo ; in cui trà riftretti paretis 
1 vidde prima imprigionato,che nato . Ri- 
cordauano gl'eccelfi delle lodi, cò le quali fi 
rinuoua la memoria di quegl’antichi,i quali 
sù la tela dell’immortalità, hà colotiti il pé- 
nello della fama:folo perche all’viilità cOIn* 
munc;pofpofero,e 18 falute,e la vita. Eflag- 
&eranano, coll’addurre di ciò generofi elsé- 
i, il debito di rinontiare a’cémodi aItico- 
i,per feruir a’publici piaceri,anzi ifogni. 
A quefti ftimoli aggitita l’auttoricà del Se- 
nato 5 l'impero del fuo affetto fi {pinfe nel 
cOpiaciméto di quito efli chiedenano. Die» 
de bando a quelle {peranze,dalle quali 9'ali= 
mentauano i fuoi generofi penfieri; coll’ab- 
As ban- 


are 
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dbidonaài gl'interelli , ne’quali hauédo quali 
pofto il piede;ftabilita hauea la ficurezza d° 
efito felice,nò che gloriofo. Così cocorle 
impoueritfi di felicità , offerendo il prezzo 
‘per quelle miferie,che gl’andatà preparan- 
«do la forte ; rifoluta di fufcitargli cotro fierà 
rempefta; quando ingolfato fi foffe in quel 
mare , in cui lo fpihgeua l’aitta de gl*alerui 
commandi.L’effecutione di quefti fi prefifle 
‘come Patfare più importite,che feruir douce 
fe di (copo a’péfieti,& alle operationi;fapé- 
do; chela perferttione d’vn’huomo ticercà 
‘velocità nell’effernare } come tardità hel ri- 
foluere. C6 la diligéza ne gl’apparecchi,fol- 
Jecitofli il partire;panbneggiidofi di quefto 
pet fe auuitaggiofo tràfico,incui s’aflicura 
ua d’hauer coperata;fe bene cò lo sborfo d’ 
‘filcun fuo incomodo l’affettione di tutta la 
“citrà.Vi'animo generofo nò fi fcuoptre inte- 
«reffato,che nel farfi amate; conofcédo ch’m 
quefto confifte il primo periedo delle gtant- 
«dezze » Con aflidui beneficij però eflipge gl’ 
humani affetti il Cielo , perche luiperrore ad 
ogn’altr’oggetto fi varità fetido fempiauatt 
zi nelle glorié;i progrelli nell’altrui amote. 
Pattifli finalmente,e{pofto a’difaftri d’viù 
Îonghiffimo viaggio tra mortali rifchi del 
mare.Sù l'incoftaza di qu »fto affidò la vita, 
pet auualotar gl’offequi della propria ferui- 
‘tù;cito più meritéuole di gratitudine, quarto 
meio eta timida de’péricoli.E pir fisì d’al- 
‘tro nonefler feràci quell'oride; fertili di haut- 
fiagij, (e nò di morti, a chi le folca co’legnia 
‘Non hebbe però motigo di lagnatfi, che ae 
-El’incomodi,da’quali fi forma ne’viaggi o 


+ dinatio totteggio: Gl’infortuni più afpri,fe_ 


‘ gli riferbattano nel portosaccivche più dolo= 
rofi riufcifferosou’erano meno temuti. Ro» 
per doueafi la nawe della fua falicità rifl 


reati 
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fcogli, i quali hauea f6dati la fortutia nel [j- 
O; a cui credeuafi apptodar la fia ficrirez= 


“za:Giùfe inDirdam, Città nella quale hané- 


do il fuo throno il Ré di Gipfa; tétat doueà 
profpeto efito,iti cui terminido le propofte 
della fua am bafciata,s’appagafleto i defide- 
ti della fua patria:La facilità;e felicità infie- 


me, coi la quiale condufle a potto il riegotto 
Impoftoglisincitaua il LuoSegato adefiderar 


In quell’hora otcafione d’affare più graue; 


pet farhe oftetrice la di li dilig&za,evalore; 
‘La cofotmità de gl'effetti a quito hatieano 
‘fpetato di taccogliete dalla fia pruidéza ma: 
‘nifeltaua quito vtilméte il braccio del giti- 


dicio,fparfo hauefle il feme de’cofegli; nell’ 
elertione di perfonaggio sì degno. Nella fre- 
queza delle fue lodi, fi replicatiano gl’èiicò= 


‘mi della {ua vittù; che s’adopetarono quafi 


perfuafiue dalla fpetanza,affodata nella co» 
&mtigne del di lui merito.all’hot che propo 
fto fi) per quefti intereffi.L’afferto di ciafcu- 
no era in quel gtado,al qual potetia giùgete 
coll’ auiantaggiarfi 4 pali d’obligatione; 
pet tintracciar nuoti todi di gratitudine . 
NO men affidui erano i péfieti d’Albifio, 
«nel cofiderar huioui motiui per giouate alla 
‘patria ; l’opetationè d’vi’animo ardito t'af+ 
"forhigliando lattione del fuoco, il qtiale s& 
pic a nuowa matetia afdirase nuovo aliméto 
ambifce. Il giro di nuoui maneggi per ettt= 
tar il moto della prudéza, defidera vn’hilò« 
‘mo;:che non sà veltite la ruggine dell’otiò 3 
‘petche rictifa habito di porpora ; che né fia 
‘acquiftato c6 faticofi fudoti.Furono fauofi= 
‘ti quefti fuoi péfieti dall’oppottunità d’va’ 
‘Otcafione,che gli tappresérò efclufà da quel 
Ré la (ua Città , n maretia d’alcune precen= 
.fioni,le den gna a ap 
«ptò saggirarido in quella Corte, Erano iùi 
PIO Maggi = 6 que’ 


» 
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tyieft’effetto due particolati Ambafciatoff i 
©5 abondantiffima entrata da lei ftella fti- 

endiati del publicozanzì nutriti del fangue 
de’poneri Cittadini. Nella continuatione di 
{ei anni, (coperto non s'era alcun frutto de? 
loro trattati;efsédo alberi,che moftrido gr 
quatità di fiori di buone promefle, andaua- 


no prologando la maturitàd’vn’vltimata ri-. 


folutione ; pet goder più a longo quelle ric- 
‘chezze, con le quali érario alimentati da chi 
pure atrédea rimeritato il feme di quelt’oros 
.€6 la mefle d’vn’efito coforme a’ propri bi- 
fogni.I! copiacer fe ftefli era il loro negotio; 
nò il fergirla patria ; empiamente tradendo 
‘quell'vfficio, K1 cui compérati con rigorofo 
prezzo a gl’altrui voleri ; voleano fignoreg» 
giare ne? propri gufti. i 
Era ambitiola garra tràfa Città d’Enif: 
ma, e quella di Melarpo; entrabe principali 
in quel Regno;laonde ciafcuna d’efle hauea 
a-fdegno la dipédéza dell’altra. Quefta è la 
‘prima pietra, che leuar fuole l’alterigia aut 
da d’efcauar f6damétro alle proprie gradez- 
zs;in orgogliofi péfieri tétadofi sépre mag- 
gior fomigliaza cò Dio, il quale vn’affoluta 
indipédenza vita, come primiera bafe della 
propria imméfità. Tanto s’accieca dalla fu- 
perbia l'huoma;che per fodisfarfi in vna sé- 
plice vanità,ambifce la diftruttione dell’vni 
uerfo;in cui al ficuro toltane la dipédéza;no 
farebbe altr’oggetto,che Dio.Voleano perè 
trà fe diuider quel Regno;per hawerne cia 
cuna d’effevna parte;a e liberaméte fogger 
ta;9 almeno fupplicaua Enifma d’hauervn 
Regio tribunale a fe fola applicato;per non 
oggettarfi all’alera Città, rinale feco di do- 
minio. Per aggiuftamento di queft’interelfe 
imorauano gl’Ambafciatori nella Corte di 
irda; afpettàdo dal tépola maturità della 
gratia 
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._f?fatia richiefta; in vna fauorcuole tifolutio» 
«ne del Rè.Ma;0 perche attédeffero quefti a 
-fecodar P’ytile proprio, più ch’i defideri del- 
la patria; O perche più efficaceméte s’efpo- 
-neffero le fuppliche della Città contraria, là 
quale cò vn donatiuo al Rè cochiufe le pro- 
prie dimide : per Enifma fi vidde difperato 
il cafo. Chi defidera effauditi i memoriali , 
ch'egli preséta ad vn Grade; gli feriua a ca- 
tatteri dora Alimena no gli fanno ne mé 
leggere, vedédo gl’altrui interefli il Principej 
al folo lume di quefto metallo, Cofumaròfi 
tanti anni cò difpédio notabile ; & al fine 
cSchiufe con finiftro euéto il negotio; in va 
decreto ; nel quale fi prohibiua il pretender 
nuouità alcuna nel Regno di Licifia; e cofe- 
quenteméte s’imponeua ordine di proffima 
partenza a gl’ Ambafciatori d’Enifma ; che 
per fimili trattati dimorauano in quellaCor 
re.Così le fperize,che da’throni,ò da’tribu- 
- nali vino mendicado la coformità de gl’ef- 
fetti: vengono ftrafcinate gran tempo , pet 
.efler precipitate in vn momento. 

C6 dolorofe ferite penetrarono i fentiméti 
affettuofi d’Albifio quetti auuifi infaufti al- 
la patria, che fapea effer defraudata in quel 

- negorio,nel quale più che ini ogni altro pre- 
meuano i fuoi defideri.Tirineggiata }a pr 
Jore la lingua;ritener non fi puote da mode- 

fte querele della deverminatione del Rè , vn 
tal giorno,in cui hebbe campo d’abboccatfi 

_col Conte d’Aluoires ; miniftro fupremo di 

“quella Maeftà. Dalla veheméza dell’atterto 
nilafciato il freno,fe nò votalméte sbrigliato 
il difcorfo; effaggerò il torto fatte alla pro- 
pria Città, col vigore di quelle ragioni , che 

. giuftiffime rendeano le fue preterfioni.Chi 
parla co zelo, efficaceméte perfuade anche 


col volto. Approuò la verità de’fuoi detti :1 
Conte; 
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Cote; moftrado;che del nò eflet copiaccitt- 
‘ta la (ua pattia; erario cagione Îe promeffe , 
cò le quali obligato il Rè alla Città di Me- 
larpo; hauetia incatenata l’auttorità, & ini- 
ptigionato il potere.Vn Principe legato dal- 
la parola data ad vna parte,norì può che tri 
calcitrate anco contro la giuftitia dell'altra. 
Perfpicace Pingegno d’Albifio fcerfe fu- 
bito ad vri mezo termine,cò cui séz4 piegiti 
dicio di quarto hauea promeflo il Rè;pottua 
cScedetli quarto btamaua la pattia. îl mezo 
nella ftrada della virnà,nò meno ch’in quel- 
Ja de’niegoziiè il centro; in cui lafciata la cit- 
conferenza de gl’eftriemi, le tifolutioni d’vri 
perfetto giudicio s’viifcono . Il trouaî op- 
portuili ripieghi cStro gl’impedimenti , che 
s’opporigono a’rioftri inifereffi;è quel più fi- 
uo filo, che porget ci pofla l’Ariina d'vria 
efpetimétata prudenza,per facilmetite vfcir 
da’ più inuiluppati laberinti di difficuiltofi 
negozi. Propéle il paitito al Cote,da cui ef- 
sédo aggtaditoifù cò ftupore celebrata l'ec- 
celléza del fuo giudicio. Lo volle diffufo ini 
carta; per hauerlo più éépito fotto gl’occhi 
he’viui catatteti,i quali;ancorche in4nimati 
meglio fi fanno intédere, che animati accé- 
ti.Promife sù quefto piîto prince piar il frate 
tato già efclufo ; pet l’impeitfettiotie di chi 
nò hauea fapito difciorre il nodo. Hebbe 
tofto la Sctittura fotto il torchio fecorido 
l’vfo di quella Corte impref1a: con replicate 
protette d’Albifio;ilquale affolutaméte nul- 
o publicava 1" matieggio di quefto negotiò; 
ogn’hor- che ia fua Città ; negato hauelle 2° 
patti il cofenfo. Séza l’auttorità del {uo Se- 
nato ticufaua di cochiudere;hauédo propo- 
fto quell’vfficio; come intereffato in ciò;che 
conofcena defiderarfi dalla patria, nò come 
Ambafeiatot publico. Moftraua di ans be: 
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niffamò,qualméte non è quetti altto,che vn 
ombra di chi lò mida;ond’il moto delle (ie 
operationi deu’effer aggiuitàto egualmente 
al moto de’c5mardi di quello. Rappreséta 
Ja di lui perfona ; dee però, uiafi (cordato 
dell’effer proprio,fat popà folò di quel per- 
fonaggio,ch’éi finge.ColPeccedergli,nò me+ 
no èhe col 10 offernargli,trafgredifce gl’ots 
dini riceiuti; & ogni poco ch’ei fi muoua 
fuori del sétiero prefcrittoliza grà palli fi di- 
16ga dal proprio debito.C6 auuediméto pe- 
rò,piatdAlbifio fe radici diquel trattato, per 
facilmente eftirpàrle, ogni qual volta al Se- 
‘nato d’Enifma,tròcar ne velefle i germogli. 
‘_ ING puote cò tutto ciò proceder sì auto, 
che l'altrui malignità nò trouaffe in quefto 
«trama per l’ordimento di dolotofe perfecù= 
‘tioni. I due Ambafciatori,che fin da princi- 
‘pio con rancore d’animo toleraronoia fua 
preséza,la sui luce ad efli cera adiofa,perche 
da lui fapeano né fora approuata la qualità 
.de'loro andaméti; machinauano trà’pélieri 
infidie alla fua felicità } accioche impiegato 
-inlagnarfi de’propri mali; nò fi doleffe del- 
la loro vita in quella Corre. La fingerità de' 
. di lui coftumi,come pur anche la perfettia- 
+ ne delle operationi , nò porgeuano materia 
pet fabricar quelte i urline dela iù 
- tofto per fondarne Altati,one s’incenfaffe la 
fua virtà . Abbracciarono queft’otcafione, 
- nella quale,col cagiar faccia al négotio, pò» 
-teano in luò far’ apparire le macchie d’vn 
- graue errore, fe nò d’vn gran tradimento. A 
‘ quefto fcopo però aggiuftarono i colpi,mai 
mancado if colpire in vn fegno mediocre, a 
chi prefe alta la muta, Oltre che l’empictà 
- d’vn'peruerfo fi ftabilifce per betfaglio gli 
eccelli, che giungédo a gradi n6 ordunari d 
iniquità; tanro più lungi gli céducono della 
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vittù. Seminarono le fiîme all’incédio della 
riputatione d’Albifio, in alcune lettere, det 
tate dall'odio , ferite dall’inuidia . Quetta 
principalmente domiuaua tra’ loro fcelerati 
péficri ; fométara dal vedere cò quito felici 
progrefli in-brieue repo fi fofle da quello ine 
caminato vii negotio, ch'efli nello {paio di 
fei anni nò haucano potutò ne pur muoue- 
re a fortunati principi}. Col fepellir però l2 
fua prudenza,volleto hafconder il feme del 
1a propria malignità, per farlo riforger a luf 
fecondo d’infamie . er: 
C6-vna ferittura,amimitabile folo nell’in* 
ugtione di mille mézogne, cò le uali colo 
riti que” caratteri, forniaiino ombre pai OC* 
cultar il veto;imuiarono al Senato d’Enitma 
in falfilime informationi , la cOpita Meta- 
iorfofi della verità. Con l’incaritò di molte 
bugie formò quefta trasformatione , la per- 
uetfità dé gPaniimi lorojonnipotéte quando 
fi detono Opofar fceleraggini. Scriffero,ch' 
trattati d’Albifio appreffo il Rè di Ganpfa» 
erano i danni della Città, a”quali cò altri ve- 
deafi apettaméte corigiurato in vna eftraor= 
dinaria domîeftichezza col Cote d’Aluoires, 
& altri principali di quella Corte. Ch\egli 
però potea crederfi fegoriafle ad vtile 0A 
prio,più tofto che a berfeficio comune della 
patria. Anzi affermattano ton vni vana ap- 
paréza di zelo, andar egli celiido il fuo fine, 
il quale era di farla feruire a’ propri commo- 
di,c6 lo sborfo d’vn millione;che da lei offè- 
rivafi per impetrar la gratia richiefta. Affer- 
mauano di quefto volerfi egli aunialer per 
{e {teffo, coperando la gratia del Conte, per 
ottener colvalséte di queftavna qualche grî 
iIgnità, eguale a gl’ecceffi della fua ambitio» 
- N Portarono quefte falfitadi st la lingua 
alcuni loro partiali,che c6 Pefficacia delle 


pa- 


ì 
parole, conduffero quefte accufe nel Senato s 
wie no cerano giunte,che a volo di penna. Le 
amplificarono cò tanto ardore, che raffem- 
brando cofpiraffero alle rume del più gran 
ribelle,che mai ordiffe tradiméti: meritaro= 
no trà gl’affetti di ciafcuno , folleuati i tro» 
fei dello {degno contro di quello, per accla- 
mar.triofanti d’vna. eftraordinaria empietà 
i loro accenti. Era codannato,come métito 
l’habito di quella fincerità,cò la quale vefti- 
ua Albifio le lettere fcritre all’ifteffo Senato, 
per auuertirlo di quanto fuccedeua nel trat+ 
tato, & hauerne l’vltima rifolutione , da cui 
dipédeua l’efito del negotio.Hauea già mi- 
data la Scrittura , con replicati auuifi della 
coditione, fotto la quale s’era accinto a que- 
fta imprefa, fenza offendere la libertà della 
patria, ò violar le leggi del proprio debito . 
Proteftò più fiate di non haver motiuo al- 
«no fiori del beneficio commune,al quale 
fe in ciò nò coopetaua, ingannato forfe più 
dall’affetto,che dal giudicio ; la fola negati- 
ua del confenfo, proponeua faciliflimo mo= 
do per impedirne i progreffì . 
. Tutto ciò nondimeno ch’ei fctiueua,ama- 
reggiato dalla malignità de gl’emuli 2 era 
abomineuole al gufto ditutta la Città, la 
quale ogni fuo carattere giudicana fimula- 
to ; perche nel fuo operare fi credeua da lui 
infallibilmente tradita .Vn finiftro concetto 
troppo ampiamente dilata le fue radici in 
uellanimo, il quale è tenace ad apprender 
il male. Anche ne’cipi,vm'herba cattiva pitt 
ftabilméte che’l buon grano,radicarfi per 1? 
ordinario fi fcorge.Proprietà cred’io al male 
vniuerfalméte comune, originata dal cono- 
feerfi da tutti abhorrito $ laonde fi veme da 
ogni luogo fcacciato:che però, oue per qu 
| he fpatio può fermar il piede,cò ogni ig 
| Î 


Po -” 


»8 L’AMBASCIATORE 
o fi ftabilitce;& afloda. S'aggitife il veleno 
alla piaga, fakmata da’maligni in quell’ in- 
felice,ma inrocéte;all’hora che nella nuoua 
elettione de*Senatori,fi trà effi cOftituito im 
quel maeftofo gradovn fratello d’vno de gl” 
Ambafciarori. Auidi d’acquiftarfi nell’vlti- 
no efterminio delle glorie d’Albifio , P’vlti- 
mo termine a’propri defideri, non pòoteanò 
effer fauoriti dal cafo d'opportunità miglio= 
re,onde riceuefle l’vltima perfettione,la cru 
deltà de’loro penfieri. Quefto era il loro A- 
chille, sépre indefeffo nella principiata per- 
fecutione,la quale auuantaggiido ogn’hora 
cò nuoue menzogne, fabricaua a quel mife- 
‘o nuoue ruine.Ogni qual volta cotro di lui 
ordina vn’affalto,diroccaua l’affetto, atter- 
raua la pietà di quelli » che meno de gli cu 
erano,ò creduli,ò crudeli.Cò violenza tiran* 
neggiaua l'altrui volérà:perche concorrédo 
co gli sforzi della fua paffione, fofle in ogni 
poflibil modo cétraria a quello » ch’effo di 
pingeua il più empio traditore, che fotto di 
fe toleraffe il Cielo. La voce di coftui sépie 
grauida di vituperi,eta la troba, ch’eccitana 
tutti allo fdegno,incitaua all’ira , raro mag- 
jore,quAto che ricocentrata in fe ftefla, col 
eno dell’impotenza riteneafi dallo (corre- 
re nelle bramate vendette è Le maledittioni, 
come a nemico della patria; le ingiurie, co- 
. me aribelle;i rimproueri, comea fcelerato : 
erano le dimoftrationi più communti ; nelle* 
uali sfogandofi con la lingua ; parlafero i 
efideri.11 fuono della fama,prendendo fpi- 
rito dall’efaggerationi maflime di quell’em 
pio, vdiuafi con tal’impeto per la Città, ch” 
il non rifpondergli con fegni di vendetta ; 
era vn fondar concetti di tradimento. 
de - famiglia,& i parenti d’Albifio foggia- 
tano a que’difpreggi,da’quali eflo libera-' 
ua , 
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aa la IOtananza ‘da quefte furie , incradelite 
fa perfuafione di due malighii;&x a fuggettio- 

ine d’vn’iniquo. Gl’encomi pòco autintiag- 
giuri sépre al {uo nome, quafi premij al fuo 
merito;erano trasformati am titoli di vitàpe- 
"rio così graue, che ragioneuolmetitè potea 
‘defiderar ‘dall’obliùionè, aboliti i caratteti » 
‘co’quali nell’ immoftalità Phaueano regi- 
“Atrato le fue attioni,a fine di novedergli dal- 
‘la rabbia altrui , tramutati iù tratti d’infa- 
‘mia sì abomineuoli. Non v’è ferita di biafi- 
‘mo;che tiro penetri vn’animo grade, gQuaro 
‘quella‘di:chi virinfaccia la priuatione dell’ 
‘antiche glorie »ile quali,ò traffe dalla nobil- 
‘tà de’genituri, d's'acquiftò co generofe im- 
‘pprefe. Véne finalméte dal Senato, mai pago 
“de’fudi'torméti; priuato di quei pesi ‘ho 
*nori,che fe dé debole ricopenfa, hauea affe» 
“ignati alle fue fatiche,annullido i propri de- 
‘creti,cotro ogni legge,ragione, & autrorità 
Raffembraia in soma nelle atrioni de’ Serna» 
‘tori,e nelle‘tingne di tarti'vn peruèrfo,ch'at» 
‘tender di mométo ‘in mométò dovefle peti 
‘propri demeriti,séréza inewitabile di morte, 
—_ "NOéera ancòt giunto a’di lni‘orecchi que> 
fto tumulto , dall’inuidia còairato contro la 
“fua ibnocéza,pèr fepelliril decoro della {ua 
‘virtù. Afficurato pérò dal Conte d’Alùòrtes, 
‘che'l megotio ‘nella formada lui propota 
‘cò ficuro paflo fi fora incaminatò ad yn 
ilicifliniò efito, quando dalle mofle del con» 
‘fenfo d’Enifma fi foffe iftradato alla meta 
‘dell’vitimata tifolatrone, prefe licenza per il 
‘’ritorno alla patria. L’intetione fa era trar- 
‘tar co ella Pifteflo negotio,affinche cocerta» 
ita da ambe le parti la trama y piofpero for- 
tifflel’ordiméto del fine. Le fperize fi folle- 
Niaiano a cofiderari Cittadini di quella,atta 
Mcédatiin digtigli vua ftatua,ò dizizzatgli va 
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coloffo,per gloria d’hauer ottenurala vitta» 
ria di quella gratia,alla quale in tiri anni vi 
cotinuo cimétar c6 fuppliche non fù bafte- 
uole. Da quefta fpeme,nell’animo,nutrm 
wn'indicibile cotéto, foftenuto n6 tato dall’ 
ambitione de’fperati honeri, quito dal cre- 
«dere,che-de’fuoi trattati cOpiacciutafi laCir- 
‘rà,& il Senato, deueffero co gufto aggradire 
il terminediquel negotio,per cui,oltre l’of- 


| 


Afrane 


ferirfi allo sborfo d’vna gra quantità d’oro, , 


«lata.già haueano abodantiflima caparra 
defideri. Da quefto argomérido,cochiude- 
sua trà fe Reffo iviti d’vr’imprefa , la più il- 
Juftre,che fcritta foffe al ruolo delle fue glo- 
‘rie. Così ei sandaua preparando, per depri- 
«mer.il fafto dell'alteriggia., orgogliofa forte 
sin tite.gridezze,méetre efaltar douea i trofei 
«d'vnagri toleraza in sì cruda perfecutione. 
Atrédeuehonori da chi in atto glimachina- 
ua difpreggise credeua elfer honorato come 
atrionfante;da-chi l’odiana come traditore, 
L’inganno di fimili penfieri,e la fallaciadi 


ricite peranze, puote cOgietturare ne’fini- . 


“tri auuerimenti del viaggio; mandati forfe 
sper forieri de’ fiituri infortuni. Va crudelifit- 
imonaufragio‘in particolaresgiudicar douea 
«certè pronoftica di gri miferiesquando cre- 
«duto 6 lhaueffe,vero anniitio di morte. At- 
‘tro co&Aaiudernon fi potea dall’herrore, c0 
«cui dal thare faceafi popa d'vna ferocia;no- 
ma à gl’otchi di corel Dediche in cotinuà- 
ta prattica fi pregiano d’hauer apprefi i fudi 
fieri coftumi.NO fapeano i nocchieri di c 
più giuftamétt dolerfi,ò dell’incoftaza dell” 
acque,ò della crudeltà de’venti; mentre mi- 
nacciautano quefti d’vitargli in fcoglio ; vo- 
Jonterofe rafsfbrauano quelle d’afforbirgli 
c6 l’onde.L'ofcurità dell’aria,interrotta 


de’lipi era il minorde’mali,ch’atté- 
delle 


i 
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dleffe la loro c6fideratione; non auttertendo 
ciò,ch’atterriua gli fguardi; métre attender 
doucanociò,chevicino intimata’! morire.Il 
fremito del mateslo ftrepito delle ruine,che 
nello (quarciar le vele ; nel fracaffare , anzi 
{cheggiare gl’alberi;nell’abbatter in fòmma 
con perpetui aflalti quel legno»cagionaua 
inpetuofo furore de’venti : gli follecitauano 
à riflettere co' penfieri fopra {e ftelli; n6 fo- 
pra lo ftato d'altri oggetti,i quali efperim&- 
tauano con ogni sforzo inpiegati a’ propri 
dani. Quado l'orgoglio d’vn’onda fopra le 
altre altiera;viddefi hauer fcacciato dal go- 
uerno del timone il piloto:fi difperarono co 
nofcédo, che quafi throno occuparne volea 
Ja fede la crudeltà, per tirineggiargli in quel 
volubile Impero della fortuna. Procurarono 
placarne lo {degno , od almeno fatiar la {ua 
auaritia, auida folo dell’humane miferie ; 
coll’offerirgli quanto era nella galea, fenza 
rifparmio d’alcuna cofa;onde appagata del» 
Ja loro mendicità,defifteffe dal machinargli 
la morte. ?Je’naufragij,pare che vada cò 1-- 
huomo lottàdo la forte;quafi inuaghita del 
Jo fpatiofo fteccato,ch'à lei forma Pampiez 
za del mare;làonde,chi {pogliato,e nudo nò 
cObatte; difficilmente s’affolue dal perder la 
vita. Lafciarono tutto alla voracità dell’on- 
‘descredendo che di quello riempite le vora- 
gini» {palancate con inceffabile tumulto nel 
RIOPEO feno;n6 più aprir fi doueflero,qua- 
1a’loro corpi deftinate in fepolcro. Pricipiò 
la tépefta nel golfo Leone, cue trè giorni, e 
trè notti intere cobattuto il legno; s’arrédea 
alle violenze del vento; difperaramente fen- 
zafreno,e regola correndosanzi volido ver- 


‘ fo Barbaria.Quindi da naviganti, pauentar 


non doueafi fine più crudele in quefto nau- 


 fragio;da’patiméti in vita cotinuacione du- 
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reuolgefsédo codortia quel termine,ilqua 
allhora dir poteafi defiderato, non, temut 

Con la guida finalmente del Divin aiuti 

: Che con più benigni influlfi, fù allor viagg 
fauoreuole ftellasapprodò la galea all’Ifol 
diCorfica, cue-appiito fi vedeano altre m 
fere reliquie;infelici auiîzi di quefta vninerf 
le tépefta . Il foftenerne la vifta fenza fent 
menti di cSpaflione; era proprio folo di cl 
riteneua fembianze d’huomo.fenza gl’affei 
ti dell’humanità . Era compallioneuole ti 
gP’altri lo fpettacolo d’vna vaga giouine,ch 
proftrata su] lido;con dolorofè querele,m 
languenri, moftraua di cimentar molto all 
ftrette cG la morte.Quefta nodimeno rafsé 
brata da lei n6 apprezzata; métre dalla vo 
ce replicarfi s'vdiua vn nome, n6 bé intefo 
perche non pateano diftinguerfi i fuoi accé 
ti. NG fi fcoperfe fenfibile,che alla reiftéza, 
con cui rentaua d’opporfi ad alcuni , i qual 
le toglieano vn picciol inuoglio, che ftretta: 
méte hauea nel deftro braccio legato. Efsé 
do debile la fua renitéza raftenar né fi puo 
re l’alerui curiofità. Quindi,quafi raumigati 
dallo {degno;con fegno d*ira,nò che di viti 
pareua tornafle à ripatriar l’anima in qué 
corpo,perhabilitarfi alle védette, Prédendi 

però quefti, argométo di fauorcuole {per 
zascoueneuoli riftori le applicarono per rift: 
forzarla,giàche moftraua di nò hauerne né 
ceftità,per viuere, Rihauufafi:diedefi ad elfi 
faggio d’vna cortelè gratitudine, più che d* 
vm'immoderato furore. Si compiacque d 
viaggio,à cui eili erano incaminati:come d 
forme a’propri defideri; laonde accopagn* 
dofi à lorosentrò nell’ifteffa galea , la qui 
tifarciti almeglio che puote i dini del tr: 
corfo naufragio; fpiegaua il eno delle vele? 
perche iui nutrédofi vu véro profpero;fortii 
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teffero vu felice camino. COpiti que’ rin= 
sratiamenti , che riputò conueneuoli al de- 
ito, cò modefte preghiere procurò la refti* 
rutione di ciò,che l’era ftato inuolato; diffe- 
rita fin è quell’hora con appoftata intétio= 
ne d’effiggerne in prezzo le fue dimide. Nel 
giceuerlo dalle mani di chi glielo prefentò 5 
swuuertendo tutti curiofi , ma non arditi per 
interrogarla; con gratiofe maniere fenza ef+ 
fer fupplicata , i loro defideri compiacque . 
+ Nonftupite difle,Signori,fe cofi ripugni- 
ite io fuisancorche fenza fpirito à lafciar nel- 
ile voftre mani queft’inuoglio, e fimilméte , 
fe hora rafsébro InpaViesie i richiederlos 
‘In effo v'è rinchiufo il cuore d’vn mio ami» 
te: poflo dir il mio:efsédo vero,che chi amay 
| dall’amato oggetto il proprio viuer cono- 
: fce.Non è però marauiglia,fe al fentirmi cò 
« violéza rapito il cuore,s’vnirono in me tutti 
; que’sforzi maggiori, ch’in me permetteanfi 
pr vn logo giro di dolorofi patiméti,info 
| portabili ad ogni gri fortezza, non che alla. 
| delicata conditione di quefto feffo . Queft’- 
-vnica reliquia pofleggo di quel theforo, che 
| fempre apprezzai più direi della mia ftelfa 
vita,quido fenza quello concepir mi potef= 
fi viua:ò pur fimil’efpreffione d'affeno, fat- 
ta già ordinaria d’ogn’vno che ami, n6 fof- 
fe inferiore a gl’eccefli del mio amore. Io 
«fteffa,che fenza paragone l’amai , quella fui 
che fenza pietàt’vccifi. Sépre però meco ne 
engo il cuore, nò tanto per vita di queft’a> 
%aima:quato perche cotinuidomi la memo 
ria del fuo miferabil fine , fia l’abfintio ch” 
dnareggi ogni dolcezza poffibile in quefta 
pela là onde d’w tal’errore, ancorche non 
‘imalitiofo, trà perpetui tormenti io porti e- 
gerno il caftigo. Volendo cOperar la ficurez- 
a della mia fede,s’acquiftò la morte ; ion 
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tre far volle proua della mia coftanza,efpe- 
rimentò la crudeltà del ferro. Hauea quefti 
per riuale vn Capitano,de’? Grandi di Cafti- 

ia, mia patria, ma tomba pur anche della 
mia felicità. Non lo curò gran tempo il mio 
gradito amante, ‘accertandofi per mie mol- 
tiplicate promeffe,e replicati giuramenti, d’ 
effer egli folo da me riamato . E certo la fi- 
mulatione fteffa finger nò poteua altrimen- 


te,mnegadogli in realtà parte degl’affetti,mé- | 


tre vantaua vnite tutte le perfettioni , ch’al 
cuore della dona coftituir poffono vna Dei» 
tà mortale.Tato più fimulauo cò Paltro,per 
meglio fchernirlo , e delle fue bizzarie, con 
maggior facilità dar pafto 2° miei piaceri. 
Era vno di que’ Ganimedi , che prefùmono 
giunger al Cielo della gratia d’vn’amata, col 
femplice volo di que’ vanti di generofità ; € 
fortezza,i quali da fe fteifi ordifcono,c6 mil 
le menzogne. Nonin tuttii luoghi è bafte- 
uole il fuono de gl’accentisper hauerrifpofta 
ll’echo:è però pazzo chi crede hauer cor- 
rifpondéza in amore; fe d’effer amato altro 
fondamento non porge,che parole.Egli ha- 
uea d’amabile ciò, che dub:taua riufcirmi 
odiofo , eflendo le meno fprezzabili quelle 
ualità, ch’ei non occultaua con affettare 
ntioni,Seruiua in oltre ad ageutolarmi i gu- 
ftofi trattenimenti con' l’altro ) perche go- 
dendo mio Padre nello fperar,sch’io mi ma- 
ritaffi con luis’ afteneua da ogni rigore,ch'- 
offender potefle )a libertà de’ noftri amori. 
+. Con quefte ragioni acquetai più fiare Eu- 
mirto (cofì il mio vero amate nomauafi) in- 
patitte di veder,chaltri guftaffe la mia pre- 
enza:timido pure,ch’ogni fguardo gl’inuo- 
laffe quella Beatitudine , ch’ affermaua di 
rouare in vedermi. NO cofì facilmente raf- 
tenauo il Capitano, che fofpettido foffe vn 
rnua- 
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rinale; ‘ancorche sépre gli diceffi effermi pa- 
rente:con tanta maggior brauura di lingua » 
quanto meno hauea di valore nel braccio $ 
mille fiate con le parole l’vccife, ne pur vna 
fola volta,con vn’occhiata torua l’offefe.Ri- 
feriuo talhor glorgogliofi fuoi detti ad Eu- 
mirto, per hawerlo copagno in beffar la fua 
ftolidità,conofcendo io beniflimo,che come 
da vn canto non pauentaua le fue minaccie i: 
cofi dall'altro non farebbe fcorfo alle ven- 
dette,ritenuto da’miei comandi. Vn’amante 
col fangue del rinale réde fterile per il più 3 
in vece di fecondare,la felicità de? propri a- 
mori. C6 le proprie ruine,fe nd con altro, fi 
chiude il paffo al poffeffo dell’amata, métre 
À quello pretefe fpalicarfì l’adito, col ferro. 
Ingelofito nondimeno conchittrder non po- 
teua la pace co’propri péfieri, dubitàdo pur 
fempre d’effer lo {thetnito,anzi il tradito a- 
mante.Le fintioni d’alcune difcreditano tal 
méte la fedeltà del noftro feffo,che la fince- 
rità de’noftri affettinel credito degl’huomi» 
ni non fi valuta, che al prezzo di fimulatio- 
ni,e mézogne.Incredulo in materia del mio 
amore à fe fteffo,non che a*micigiuramiti, 
determinò di tentarne l’vltima ceftezza, cò 
vna efperienza fuggeritagli da vn Demone 
inimico delle fue glorie, e de'miei contenti + 
Sotto nome del Capitano;cé cui folo facea- 
no guerra i dubbi della mente;mandomi van 
giorno per appoftato meffo vn cuor d’huo- 
mo; ch’intinto nel fangue moftraua d’effer 
naufragato,nel mare della crudeltà. Suppli- 
ua al fuo filentio,c6 cui gareggiauala ftupi- 
dità di chi lo portò,vna lettera, la quale mi ‘ 
refe difperata;là oue quello m’hauea graue- 
| mente atterrita . M’imaginai,che pauoneg- 
giandofi sépre di brauure,regalarini volefie 
con quel dono , come vn Giona dela {u 

. pa- 
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(padalaquale forfe,più per altrui difgratia, 
de per valor del fuo braccio»homicidial do 
uea pregiarfi di qualche mefchino.Prepara- 
uo il rifo per rifcotro a sì gripreséte,ma ne» 
cellitata mi viddi al pito per le mie (ciagu» 
re,quado aperta la lettera,feci {cena a gl’oc- 
chi di quel fpettacolo, per il quale séza vita 
mi defiderai,n6 che séza vifta.Cofi diceua + 

Vn vofro amante non doucapi lungo tempe 
comportare, che fofte commune ad altro riualeo, 
Troppo era off:(d sl merito dalla voftra beltà ; fe» 
quafi non curandola » non ne prokibiuo ad altri sl 
participarne anche co? (guardi molto meno il pre- 
tender,di pagarne l’acquifto cogl’affetti . Non era 
Similmente conueneuole alla fama delle mie gran 
dezze;il tolerare chi temerario ha ofato meco gare, 
reggiar molti mefi.fenta rimerir il valor di quefta 
deftra;col ritirar i fuoi penfieri da quell’oggettosin 
cui vedeua hauer io applicata la volontà: Per que. 
fri motsiui ardir d'Eumirto nella punta della mia 
Spada » hà veduti miferabilmente terminar i (uoî 
amorofi ardori. A voi ne mado il cuore per fignifi= 
carui, ch'io l'ho facrificato alla Diuinità di quel 
bello,ch*in voi adoro Conofcer potrete, con quanta 
ambitione mi glorij d'efferui amante , e quanto io 
frimi quel theforo , al cui pofefYo bramo effer (olo è 
Verro con la prefenza ad autenticar l'affetto di 
Qquefta oblatione; perriceueril cambio della vo. 
firagratia. Con maggior pompa di più deuoto offe- 
quio vi mando il proprio cuore incatenato tra que” 
lacci, che gls ordirono i pregi del vojtro merito, 
«AccarezZatelo s ricomera@dolo nel feno de” voftri 
amori: mentre so mitrattenco inrimerire la vo= 

Sira imagine;mel Tempio de’ miei penfieri, 

* Tutte le paffioni in quefta lettura mi ftra- 
fcinarono,come fua preda. Superando final- 
mente la difperatione,follecit i defideri al- 
“i veaderte , Non rimento il dolore, perche 

atta fuori di me, non confideraua il mio 
ftatos 
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{tato,ftimandomi tramutata in vna fiuria,nd: 
più viuéte,come dona. Dalla propria inpo- 
teza fui configliata di ricorrere per védicar- 
mi,a fimulati ingini.Quindi fingendo d’ag- 
&radire quel teftimonio d'affetto, regiftrato 
a caratteri disague, cò lo ftilo d’vn genero» 
fo valore,lo pregauo à venir il giorno ftello , 
per riceuer il premio,che non potea negarfe- 
gli,fenza offender il debito.Rifolueuo di {a- 
collar nelle fue carni l'appetito del mio {de- 
gno, lacerandolo cò quella maggior crudel- 
tà,che rappresttata fi fia ne’theatri delle {el 
ue,ò ne’fpettacoli dell’humana fierezza. Ar- . 
rabbiauo, inferociuo , incrudeliuo contro le 
pietre medelme,battédo furibondo il piede, 
più dolédomi di n6 hauer trà le mani l’em- 
pio homicida,che d’hauer perduto il mio ca 
ro amante. Ogni qual volta girauo gl’occhi 
al fuo cuor; à forza di dure percofle m’inte- 
nerito,ma per meglio riceuere l’iunpre/Tioni 
dell’ira. Ero in fomma vna viua Idea d’vn 
Chaos animato,nella cofufione de’fentim&- 
ti,de’penfieri,e de gl’affecri,altro non diftin- 
guendofi, che i moti d’yn difperato furore. 

Nonera men agitata trà vari) tumulti la 
mente d’Eumirto, all’hor che prepararfi da 
me vdì rimuneratione a chi miniftro della 
fia morte ; faceuo libero poffelfore di me 
ftelfa. Infallibile nobbe ii de’ fuoi 
fofpetti,da' quali già gri tépo era perfuafo, 
fuoi effer gli (cherni della mia fimularione, 
e del Capitano riuale,le ricchezze del mio a- 
more.Aff:rrò più fiate(come dopò intefi) il 
pugnale per fcacciar quell’anima mifera,ri- 
tenuta nel corpo, dalla fola fpemzdi deliuar , 
nel mio feno, L’aftenne dall’veciderfi Punté- 
tione , ch’egli hanea di rimprouerare la mia 
infedeltà e la perfidia delle mie fintioni.De- 


terminò di venire fecodo il imio ordine, per 
B 2. pres 
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accertarfi di nuouo di quel tradimento , al- 
quale negaua pur il cuore di preftar credito, 
per non effer neceffitato a negarmi amore . 
Elefle di venire sù l’imbrunit della fera, per 
ineglio occultar quelle arti,con le quali fin- 
gervolea il perfonaggio del Capitano, per 
deporne cò maggior mio roffore le fimulare 
sébianze: quando i miei ftelli accenti m°ha- 
ueflero autenticata traditrice » quale mi ri 
conobbe ne gl’altrui detti . Rifolutnone in- 
faufta,con la quale, credédofi ordir frodi in 


mio {corno,fabricaua machine in fuo dano, 
rocurido la propria morte,métre preréde- 
tia fuelare la mia creduta infedeltà . Io mi 
ftruggeuo trà tito, à gl’ardori dello fdegno, 
dasi l6ga tardaza perfuafa,ch’i rimorfi del- 
Ia cofcienza , gli foflero ftimoli à faggirle 
mie védette.Dubitauo pur di non poter co? 
colori del fuo fangue miniar l’efligie de” 
iniei dolori,troppo crudeli in tormentarmi, 
quando non m’haueffi potuto moftrar fie- 
ta,nell’vociderlo,Mà rapido pur troppo era 
paso da?venti de? miei infortuni , per fol- 
«citaril naufragio della mia difperatione , 
Venne all'hor appunto che rinforzidofi 
le tenebre , principiauano a celebrar i fune= 
rali al Sole,fe pur né veftiuano cò quel nero 
ammiro il Cielo , come doléte nel preueder 
infelice morire del mio pouero amante.S’- 
introduffe per vna porta fecreta nella mia 
cafa,dirò fia t6ba,perche reftofli difanima- 
ro cadauero;oue tare fiate de’miei ragiona- 
miti,e della mia preséza godette feliciltimo 
amante. Tolerar non potei il fo cOpito in- 
. greffo,per non abhortir quel luogo , owegli 
oi piede ftiipaua l’orme: veftigia credeu’io 
vn perfido. Correndo io con affetti di Ti- 
Ponsoa già con timidità di d6na : legatolo 
6 le braccia» glimmerfi vn pugnale nel fe» 
no: 


— ili ie init rt] 





È BIL e ae a e" 


INVIDIATO. .- 29 
no:l ove forfe egli attéder douea feguaci, de 
gl’abbracciainenti,baci nel volto. Mi ftrinfe 
in quel piito anch’egli : rauuifatami immo- 
bil colona di coftantitlima fede:habile però 
per effer foftegno al fuo credito, che vacillò 
an tato fallaci fofpetti,ma nò alla fua vita, la 
quale foftenet più n6 poteafi,che dal filo d’ 
vna miracolofa potenza. Difciormi co fero- 
cia procurato da gl’abhorriti nodi de’ foi 

abbracciaméti,nò ancor conofciutolo, qua- 
do con languida voce:Non negarmi difle,ò 
mia vitasil tuo feno per feretro in queft’acet= 
ba moirte:già che goder n6 lo poflo culla dé 


‘miei piaceri,in vna felice vita. Nel fauellarè 


mi parue Eumirto,e la I6ga elperienza, ché 
n’haueuo, permeflo n6 m'haurebbe il dubi- 
tar.altrimente, fe al ricordarmi quel cuore , 
che auuitaua il mio {degno,non haueffi,co- 
ame fallaci codannati quefti penfieri.Quin 
fenza piito inpietofirmi : continuai i mier 
sforzi per totalmente abbidonarlo. Cofi re» 
plico;fofpirando? tà lafci il tuo Eumirto s& 
za coforto,preda di (pietati dolori,ch'accla- 
mafti tante fiate l’Idolo de tuoi pregiati af 
fetti? Mi turbarono vie più la mente quefté 
parole, ftupida reftandomi,anzi ftordita.Ma 
par conuincendofi dal teftimonio ch’io già 
aueuo della fua morte, imétitrice ogn’altra 
{peranza: Traditore d’Eumirto (foggiunfi) 
dir ti volefti, now Eumirto, indegno eflendo 
di quel nome,ò empio homicida .. Ah! che 
pur troppo ripigliò fon'Eumirto,il qual al» 
tro fingendomi coll’indicio di quel cuore 3 
per efperimentar la voftra fede, cotrafegnai 
quella morte,ch’auuerata hora fcorgo in vi- 
gore de’propri inganni,per violenza però d’ 
vn’empia fortuna.Muoro;ò mia vita,aggra- 
dirò nondimeno il viuer , mentre tu viura! 
nel tuo cuore,e già che riceuola morte - 
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da 
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le ine mani;godrò hauer la vita, ne tuoi af- 
ferti.Ti lafcio, perche abbandono il mondo: 
ini parto perche parte l’anima . A Dio mio 
cuoreA Dio mio bene:à Dio mia vita . Co- 
sì dicendo coll’vltimo baccio, mi fpirò sù 
le labra l’vitimo termine del fuo viuere; pri» 
mo periodo de? mici tormenti . 

Io tramortita,& ei morto cadeffimo a ter- 
ta,miferi trofei d’vna forte crudele: Ipoglie 
miferabili d’vn’empio deftino . Quando lo 
conobbi, la ftupidità del dolore mi tramutò 
in vna pietrasquando lo viddi morto: la fie- 
rezza del torméro mi trasformò in vn cada- 
uero.Inuidiando forte l’anime la congiùtio» 
ne de’corpi,vollero accoppiarfi infieme: ri- 
to annodati , eriftretti erano i legami dell? 
‘affetto.Ritornai però in me ftefla: per viue- 
re,oue con perpetui dolori offerir le mie pe- 
ne poteffi,in fagrificio al fuo merito.Quefto 
nulladimieno non fuccedette, che alle violé- 
ze de’miei, i quali doppo molte diligéze iui 
trouandomi , feparar volendo dal cadauero 
dell'amante il mio corpo, à fine di rifentirft 
riforfe.Con grida,con vrli,e cò laméti; prin- 
cipiai in quel punto la ferie d’yn viuer il più 
dolorofo, che concepir fi poffa trà patiméti 
dell'inferno non che del mondo.Non potea 
acquetarfi lo ftrepito delle mie difperate 
querele,fempre più inportune, quando ten- 
tauano altri réderle meno inipertinéti,accio- 
- chealrumordelle mie grida accorrédo gé- 
temon fcuopriffe Phomicidio in cafa. Il pa- 
ventarne i caftighi dalla giuftitia , vdij eflér 
la caufa , per cui mi s’inpediua il lagnarmi, 
laonde con maggior sforzo efclamauo. An- 

rò ben io,come la micidiale trà ceppi,e trà 
C carene.Inconerarò le manaie, ollecitarò i 
sa ‘nefici,m adunarò i caftighi.Di me ft P- 
re,mie anco faranno le pene. Sarò rd 


i 


né,con patimenti tali, che ragioneuo]mente 
altri ti hairebhe giudicata trà dannati, più 
tofto,che riputarmi trà viui. Al cominciarfi 
del feguente giorno, fiù atuita tregua trà gl” 
afferti in vn breue ripo o,commandato dal- 


‘miferie;onde tîto più neceffario mi moftra- 
ail dolermi, quato era meri lecito il difpe- 
tarmi. Tato più détro mi todeua il tarlo del 
dolore;quanto che al di fuori più non copa- 
riua,che in poche lagrime,& in alcuni fofbi- 
ri.Spinta dalPinquietudine de’pefietisoccul- 
taméte,oue feppi effer ftatò fepolto Pama- 
to cadauero mi conduffi Pa diffotrerratolo; 
celebrar col pianto,e co’ lamiti gPvltimi vf 
ci conueneuoli al pentimento;e proportio» 
nati sl amore. Quiti giurai di mai compia- 
cermi d’oggetto alcuno » ne mai fcuoprir]a 
faccia a’contenti,fin che vien o;efsédo giu- 
fto , ch’ecclifato il mio bel Sole ; in mepiù 
non fi vedeffe lume di gioia. Intimai però 
all’animo eterna guerra cogl’affanni; c6 de- 
terminatione di mai ammetter tregua,ò co- 
chiuder pace;in effettuatione di ciò rifoluc 
do lafciar il patrio albergo, per niòiù haue 
B 4 chi 
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tchi contraftaffe quefta mia volotà, e ritirati 
mi a più horridi deferti,ad habitat cò le fe. 

.re.Gli traffi dal petto il cuore,per meco por 
tar eftinto cio,ch’egli liberalimente proteftò 
efler miosmentr’era viuo. Nell’otio della fo- 
litudine, cò elfo pretédeuo matener nella di 
dui memoria rifuegliati i penfieri,e nella cd 
fideratione della crudeltà, cò cui io frella fe 
bé inauuedutaméte Phaueno vccifo; tormé- 
tati gl’affetti.N6 haueano forza per rimuo- 
wermi da rifolutione fomiglizre le deboli cò 
«ditioni del feffo , perche già m’haueuo prao- 
pofto per fcopo di rinotiare à quato mi po» 
tea réder parte dell’humanitàsauida folo di 
farmi conofcer va parto della difperatione. 
Cofermai bé tofto cogl’effetti, quaro hauea 
-ftabilito la méte; con rezzi habiti faggendo- 
mi per luoghi dishabitati, oue altri inuefti- 
gate non haurebbe le mie pedate: felice dall’ 
altro canto haueano il lor viaggio i defideri. 
Continuandolo per molti giorni, fempre a- 
-ftratta nella rapprefentatione tragica pur 
troppo;dell’efito miferabile del mio amite: 
mi trouai sù la tiuiera del mare, cue c6 Foce» 
«cafione d’vn legno,m’imbarcai per traghet- 
tarne imméfità tale,che la diligenza deli Pa- 
«dte,taluolta tronidomi,col riconduùrmi allà 
patria non mi neceflitaffe a violar le leggi, 

che prefiffemi hò,quafi regole ad vna séprè 
didoecra vita. Le violenze di quella tépe- 
fta,che per quanto m’auueggo ì voi ancora 
fù commune:fracaffarono il noftro legno in 

-vn fcoglio:là Gde ad vna tauola afidatami? 
m’efpofi à codur sù quella i triòfi della for= 
tuna: per nò fermarfi sitofto nel porto del- 
1a morte,il coro delle mie pene . Fui {pinta 
dall’onde , cue mi trouafte voi, portati dal 
vento.Le proue della voftra pietà,che m’ins 

r0n0 il morire» hauriuo ranta maggior 
ni ° a- 
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‘fagione di pretender il douuto premio dal 


Cielo,quanto meno verigono rimeritate da' 
mici ringratiaméti,ò dalle mie obligationi-. 
o fono vna lucerna confecrata a quella ter- 
xena Deità , ch’adotai co’] cuore, ma con la 
mano oftefi.Il fine però della mia vita;altto 
non è, ch’il confumarmi ad honote del fuo 
merito. Viua ftruggerommi ; ne ceflarò di 
dileguare trà gl’ardori di continui patimen- 
t1; fin ch’io viua prenderò terra,onie appro» 
darà quefto legno , e cercando i luoghi 
più folinghi, col latte d’amate lagrime 
anderò nodiendo i miei dolori. 
Quali terminò il fuo racconto quefta fe- 
eliflima amate, a cui più d’ogn’altro heb- 
be attétoAlbifio,nel quale la traquillità del- 
Ja méte, nò prefaga de’futuri travagli, for- 
daua vna quieta pace trà’pélieri; ondenò fi 
turbauarto l’opetationi de(enfi. Non s’ode 
tumulto negPafferti, fe dal timore né fi (cà 
uolge la Città dell’animo . Andaua ricco di 
glorie , pieno di felici fperanze, allodate si 
>. profperi euenti de’propri negozi 3 hauea in 
‘cofeguenza prezzo baftenole per na 
quella quiete,la quale chi nò sà acquiftarfi, 
in damo s’affaticase sépre perde, I patiméti 
del trafcorfo naufragio: oltre che 'andaua- 
no rifarcédo cò proportionati riftori: rafs& 
braua;che cedeflero a'godimenti del cuorej 
effendo vero, che facilmente fi medicano le 
piaghe de’mali efterni: quido nò le inafpri- 
{ce interno cordoglio.Gitt(e finalméte cò la 
galea in Angeu, oue presétata fi vidde auati 
la fortuna cò si brutto ceffo, ch’il fé inhor- 
ridire,fi fingolar eftetto della fia gran con- 
ftanza.Queltvfficio feceto le lettere de’fuoi 
amici,e paréti,da’quali cò minuto racconto 
eta auuertito di quanto contro di lui ordito 


hauea l’odio della patria ; cò la trama ca 
so ma 
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malignità de gli emuli.Gli dipingeano l’hot 
‘roredella perfecutione cStro d’effo folleua- 
ta,cé tal veheméza,che trà Cittadini d’Enif- 
ma era il più giufto, & il più fedele quel fo- 
lo,il quale moftrauafi più {degnato. Co ve- 
ridici tratti d'amicheuole penma;effiggiaua: 
‘no il volto,cò cui nel Senato erano coparfi i 
fiuoi trattati,ne’quali additido l4 deformità 
‘del tradimento ; fepeliuano la bellezza del 
merito. Di cidor di fede,di fincerità d’affet- 
to fcriueano néò vederfi minimo veftigio nel 
sétiero del credito vniuerfale, occupato dal- 
le maligne informationi de’perfecutori.Mo 
*ftranano in s6ma la mota della fua fortuna. | 
‘inuiata a’ più hortibili precipizi,.che mai fer- 
“uito habbiano di tomba alla felicità d’vn' 


omo . : 
Quali effetti cagionaffe quefta cognitione 
in Albifio, è facile difcernere alloppofto di 
cOtrarié fperize.La fola nouità in accidente 
ne pur imaginato , raddoppiaua que’ colpi 
d’affanno,che negotio sì graue tormétar po 
teano la fua innocéza. Penetrarono le ferire 
di queft’auuifo alle più viue parti del cuore, 
‘offendedo la riputatione;che nel centro ap- 
punto di quello, dalla nobiltà d’vn’animo fi 
ripone. Conofcea effet vano,fe n6 danneuo- 
le il refiftere; ma put vedea nò conuenirfi al 
decoro della verità, il ceder così vilméte alla 
mézogna. Col non difenderfi proftituiua a’ 
‘publici vituperi la propria innocéza ; con le 
‘fue difefe all’incotro ftuzzicana lira de’ pet- 
fecutori, i quali haurebbero còtro di lui fol- 
lecitato l'incendio della propria malignità; 
timidi ch’à lor damn non n’inforgeffero le 
lame.C6 maggior efficacia fi mantengono 
s€pre più le falfitadi;che il vero;perche ogn' 
Oggetto, quato è più debole,cerca per natu- 
al inftinto anco più fado foftegno. Deter- 

minò 


Ù 
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tminò nondimeno di fomentare l'ingiuftitia 
dell’altrui odio ,più tofto, che col moftrarfi 
inséfato,pregiudicare alla giuftitia delle pro 
prie ragioni. Il finger di non fentir le ferite, 
che pîigono nell’honore, proprio è folam&- 
te dichi veme fcuoptir dulce occulta pia- 
as onde il procurar a quelle medicamento 
E vn ptocacciatf, pet quelta maggior do- 
Jore. Ad vn’innocente è bafteuole il farfi co- 
nofcer tale.Che altri n6 affermi la fia inho- 
cera è differto della loro cognitione, è d’vn 
pieuettito giudicio , n6 micaméto della fua 
virtù. Anche vn cieco dice;ch'il Sele non hà 
lume;non refta però,che métre egli à chi hà 
occhi fà popa de’fuoi luminofi raggi, apet- 
taméte nd fi palefi vero fonte di luce.Stimò 
ch'il nò tifpOder alle voci,che Vinfamauano 
fota giudicato effetto d'vna macchiata co- 
fcienza,che lo rendefle ftolido,più tofto che 
d’vn’inuitta coftanza, che lo faceffe patient. 
te Quindi motftrò di non effer atterrito dal- 
Je perfecutioni , eflendo protetto dalla ra- 
‘gione . Scrifle per fua difcolpa vna letteta 
«al Senato, in fomigliante tenore. 


Non si toffo (Illuffriffimi Signori) mi trouo li- 
‘bero da' naufragij del mare che mi veggo vriate 
me’(cogli delle difgratie. Abbattuto. fin'ad hora 
da’veti:combattuto hora mi fcorgo dalla fortuna, 
«Quando per appunto effendo sn porto,illefo mi pres 
giano dal furor dell'onde, ms conofco più che mas 
collocato tra pericoli dalla malignità de’ perfect» 
‘tori, Per lo (patio di tré gsornize trè notti hò guere 
reggiato con la morte» per cagione d'una grandi/= 
fima tépeftasdella quale mentre mi wAtauo trioni= 
fante nel mantenimento della vita ; germogliara 
da vn'altto canto mi fcuopro la perdita della ri- 
puratione.Intendo da lettere particolari il tumul= 
‘po,con cui coteffa Città applaude alle mie fatiches 


per rimeritar co’ dishonors la pronteXfa» con cui he 
B 6 ante- 
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malignità de gli emuli.Gli dipingeano l’hat 
‘rore della perfecutione coro d'effo folleua- 
ta,c6 tal veheméza,che er) Cittadini d’Enif- 
maera il più giufto, & il più fedele quel fo- 
lo.il quale moftrauafi più fdegnato. Co ve- 
‘ridici tratti d'amicheuole penna,effiggiaua: 
‘rio il volto,cò cui nel Senato erano coparfii 
foi trattati,ne’quali additido la deformità 
del tradimento ; fepeliuano la bellezza del 
merito. Di cidor di fede,di fincerità d’affet- 
‘to (criueano n6 vederfi minimo veftigio ne 
setiero del credito vniuerfale, occupato dal- 
le maligne informationi de’perfecutori.Mo 
-ftrariano in s6ma la nota della {ua fortuna. 
‘jnuiata a’ più hortibili ptecipizi,che mai fer- 
“uiito habbiano di tomba alla felicità d’vn° 
‘hyomo . 
vali efferti cagionaffe queta cognitione 
in Albifio, è facile difcernere all’oppofto di 
cStrarié periize.La fola nouità in accidente 
‘ne pur imaginato , raddoppiaua que’colpi 
‘d’affanno,che negotio sì graue tormétar po 
‘teamo la fua innocéza. Penetrarono le ferire 
di queft'anuifo alle più viue parti del cuore; 
offendedo la riputatione,che nel centro ap- 
punto di quello, dalla nobiltà d’vn’amimo fl 
ripone. Conofcea effer vano, fe n6 danneuo- 
le il refiftere; ma put vedea né conuenirfi al 
decoro della verità; il ceder così vilméte alla 
mézogna. Col non difenderfi proftituiua 3° 
pali vituperi la propria innocéza ; CON le 
‘fue difefe all’incotro ftuzzicaua l'ira de’ pet- 
fecutori, i quali haurebbero cotro di lui fol- 
lecitato l'incendio della propria malignità; 
timidi ch’à lor danni non n’inforgeffero le 
fiame.C6 maggior efficacia fi mantengono 
sepre più le falfitadi;,che il verosperche 0gn' 
oggetto, quito è pit debole,cerca per nacu- 
tal inftinto anco più fodo foftegno. Deter- 
minò 
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tminò nondimeno di fomentare l'ingiuftiia 
dell’altrui odio più tofto, che col moftrarfi 
inséfato,pregiudicare alla giuftitia delle pro 
prie ragioni. Il finger di non fentir le ferite, 
che piigono nell’honore, proprio è folam&- 
te di chi teme fcuoptir Qualche occulta pia- 

a; onde il procurar a quelle medicamento 

1a vn procacciarfi per quefta maggior do- 
lore. Ad vn’innocente è bafteuole il farfi co- 
nofcer tale.Che altri nò affermi la fia inho- 
ceza è differto della loro cognitione, ò d’vn 
picuertito giudicio , n6 micaméto della fua 
virtù. Anche vn cieco dice,ch'il Sele non hà 
lumesnon refta però,che métre egli à chi hà 
occhi fà popa de’fuoi luminofi.raggi, apert- 
taméte nò fi palefi vero fonte di luce.Stimò 
ch'il nò rifp6der alle voci,che Vinfamanano 
fota giudicato effetto d'vna macchiata co- 

cienza;che lo rendefle ftolido,più tofto che 
d’vn’inuitta coftanza, che lo facefle patien=- 
ne. Quadi moftrò di non effer atterrito dal- 

Je perfecutioni , eflendo protetto dalla ra- 

gione. Scriffe per fua difcolpa vna letteta 

«al Senato, in fomigliante tenore. 


Nos st tofto (Illuffriffimi Signori) mi trouo li 
‘bero da' naufragij del mare, che mi veggo vriate 
me’(cogli delle difgratie. Abbattuto fin’ad hora 
da’veti:combattuto hora mi (torgo dalla fortuna, 
Quando per appunto effendo in porto.illefo mi pree 
giano dal furor dell’onde, ms conofco più che mas 
collocato tra pericoli dalla malignità de’ perfect» 
‘tori. Per lo (patio di tré gsorni,e trè notti ho quer= 
reggiato con la morte, per cagione d'una grandi/= 
fima tepeftasdella quale mentre mi vatauo trion= 
fante nel mantenimento della vita ; germogliara 
da un'altto canto mi fcuopro la perdita della ri- 
putatione.Intendo da lettere particolari il tumula 
‘po,con cui cotefta Città applaude alle mie fatiches 


per rimeritar eudishonori la pronteXZa» con cu he 
6 ante- 
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sintepoftv il'di lei gufo a’ propri inteteffî. NO rattta 
‘mentarò l’hauer rifiutati gli bonori,che mi fi effee 
sriuano 3 l’haner tralafcrata quell imprefa, nella 
«quale mi nafceuato egualmente vtilitàse gloria è 
l'bauer intraprefi longhiffimi viaggi me'quali più 
frequenti dir fi poffono i patimentische i paffî: per- 
‘che abhorrifce conofcerfî debitore all'altrui meri- 
toschi ricufa all’alerui feruitu moftrarfi grato.N$ 
prefumo aggrauarla d'obligationi, frado che ferue 
ud fe freffo quel Cittadino,che ferue alla patriazone 
de temerario può dirfirftimando contraher con ef 
credito d'ampia mercede,Nò prettdo però ne menb 
d'lhauer sborjata moneta d’operationi rali» che cò» 
‘tracambi ar fi debbano con infamie, e covaftighi; 
N53 vorrei diuenir nuotto Socrate di queffa noel» 
la Atbene:t oltre il non acquiffare quanto fi dora 
‘rebbe a chi hà ritufati gradi di fuprema confide- 
vationesto infieme arrifchiara la vita per interefa 
fe altrui ; mi peja îl perdere que’ pregi di lode» 
‘che per l'addietro come patrimonio delle mie at 

gioni, giuffamente polfedeuo + 
M'aunifano , qualmente gl'inuidibfi di quelle 
glorie» che mhauewo acquiftate col ferusre , fedel= 
%iente la patria ; quafi ragni hanno tratta matte 
ria per fabricar sl veleno della loro malignità, one 
ron fincero giudicio» quafi ape trouata haurebbe fd- 
franZa;per compormi il miele di molti encomi,e di 
. «Maoltiplitate gratie. L’hauer îo trattare con (peme 
d’efito felice quel negotios per i cui progreffi tanto 
‘hà faticato coteffa Città; tati anni afpirande alla 
rifolutione dvn fine conforme a’ propri defideri : 
intendo effer il fondamento » sò! quale principia 
l'edificio de’miei demeriti . Lagnar non mi deuoy 
che de’ contrari inftuffi della mia pef}ima fortuna; 
mitre celfa d'effer defiderabile crò.che longa peXza 
dî bramò , all'hor quando deue ottenerfi dalle mie 
mont, Quando nò fia cagione del fuo fdegnosil non 
acgradir quella gratia , per la quale ojferfe tante 
Sapplichese replicate inftanZeò nò s0 in quali prino 
cipi fi fondi;perche confiderate le circonftante del 
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temposmodo, è forma di quefto trattato, non mi ff 
poffano teffer accufe , oue il mio ordimento era di 

rudenta.Le mie lettere inusate alle Signorie loro 
llluftrifs. e fuoi Anteceffori > fono viui teffimoni, 
che confermar poffono l’aunedimento s e riguardo» 
co cui sepre maneggiai queffo negotio. L’efclufiua 
data a*noftri Ambafciatori cò ordine di proffima 
parten%a,non permette che mi fi rimproneri l'effer= 
pi ingerito in imprefa, ch’apparteneafî ad altri 3 
quero l’hauer impedito il nezotiato da que*Signo= 
ri. Nelcapo d’untrattato già abbandonato da al- 
tri, come infruttuofo s pretefî di poter feminare È 
miei fudors,per coglierne frutti di feli:stà alla pae 
gria. Il non hauer per quello autorità dal mio Sen 
matoynon deue condannarmi,mentie n0% può affol= 
uermi dal debità, cò cui vaffringe ogni Cittadine 
sli.giomar alla patria, quanda comoda occafigne {è 
gli porge.Oltre che non pregiudicas a quella libere 
sa.con la quale poteano le Signorie loro dlluffrifio 
perfuafe di più matura confiderattone s impedirne 
z progreffi, 0 probibirne l’efito col negar il proprie. 
sonfenfo. Quefto sepre frabilitso per primo puto de 
miei difcorfi in quefta materia; perche deuea effer 
d'ultimo nodo per la conchiufione . I miei partiti 
erano fempre conditsonati; in guifa che tutto &n= 
mullauafi, quando duualorato nop foffe da pubiice 
Compiacimento, 

Erano più tofto privati difcorfi , che aperti trat- 
sati; mentre proponeuo fenza rifolwere, dif\errene 
done maffime folo covnSignor particolare di quela 
la Corte, con legge d’ una inutolabile jegretezZa ». 
durenole fin che ci difoblicana l'affenjo di cotefto 
Senato, E quefto gli riufciua di molto decoro;mè- 
gre dalla fua determinatione coftituive dipedente 
la volontà dè Padroni, Che còtro quefta verità efa 
faggeri altri perche preserai il memoriale ftapato» 
è dsffetto di malignità , ouero d’iguoranza de gli 
‘fî di quella Corte, Oltre che non puote in rigore 
dirfi publicata alle frampe quella ferittara» del! n, 
auale non v(cirone dalle mje mani altre copsezch 
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Quelle mandai coftà, &r una che so diedi al Conte 
ad’ Aluoiressà cui propofi la forma di quefto tratta» 
10. Del rimanente non prendo altra difefa» che le 
mie ftelfe lettere inusate coftà ; non vedendomi s18 
necelfità di formar nuoue ftufe è potendofi leggere 
la verita delle mie ragioni. 
È All'accufa, che m'impogone di hauer prattican 
to in quelti affari ‘con un foggetto» il quale cotefta 
Città reputa (aoapitali/fimo nemico: non prendo 
fatica d'oppormi s moftrande per fe feffa in fronte 
amo findicato maligno, più che va giudicio Zelan= 
ze,lo quando fecò contraffi familiarità, non lo co= 
niofceuo ne men per nome; molto meno poteuo pene= 
trarne l'affetto, Nella conuerfatione non hebbi cade 
o,che di conofcerlo noftro Cittadino per affetto,(@ 
non per nafcita, Ordinario inganno è quefto della 
imia patria (l’efperimento anch io) loftimare fuos 
fuifcerati gli occulti nemici; e traditori all'incone 
-  {roquelli,che co*caratteri s.idelebili delle opere di 
vna fincera fermità hanno fer to sul marmo della 
perpetuità,l’ecceffa d'un'ineftin quibile affetto, Co- 
miique fî (îa dell'affettione di quel Canalietesoff= 
der nò dre la fincerità dell'animo miesci la qua- 
le fotto Pombra della prudeFasanche da vn nemico 
haurei tratti motiui per giouar a'mies interelfi » € 
della patria; come l'antidoto còtro il veleno delle 
viperesdi vipera per appunto fi.còpone,LeSignorie 
. loro Illuftrifs. più di me auue%Ze a pratticar i do= 
cumenti d'vna perfetta politica ; fanno beni/fimo» 
che la familiarità co'nemicisper offeruar i lora ane 
damiti,nè per feguirne s confegli.mai riefce dance 
mole, Se altri pri replicara cio concederfi a chi go- 
mernasma nò ad un priuato, in cui fimili amicitie 
Fi poFonn ragioneuolmete gindicar fofpette» nò che 
approwar come lodeuoli : rifponderò d'effermi pre- 
valfò di tal auttorità s fotto fembiante di perfona 
Li ri casquale ero,rapprefentando cotefta Città ne 
gli affars, ch'io hebbi in Quella Corte. 
c on quale feudo di ragione ribatterà la mia pa- 
ss colpi delle mie difefesingiuftamente ci arm 
tem. 
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-deprate nella fucina della malignita,riuolta ad of- 
Fendermi? Quado anche haueffi erratospi empia= 
-mente ds quello altri m'accufajcosi precipitofame» 
se fen®vdirmi proceder fi dourà contro di mesfen- 
tentiando a marte il mio decorò,e lacerado la mid 
riputatione? Non meritano gia queftosne sl mio afa 
-fettoyne la protegZa,cò la qual m'accinfi a feruirlas 
- ande mentre effer dourebbe moderata ne i.caftighi, 
efendoso colpeuole;la prowo shhumanaset inviufta 
melle fentenZes hora che fono innocète.In quefti ity- 
,fortuni pero jcorgo la pietà del Cielo s che corregge 
ida mia froliditaz con la quale mi fon-applicato con 
orie pregiudicio a feruire chi ad altre occafioni mi 
ST moftrò ingrato, Chi aunertito hon fcanfai peri- 
6olij meriteuolmiente n'efperimenta i danut, 

. Signori miti Iluftriffimiz in quefta-caufd non 
poffo che ricorrer al tribunale di Dio;perche $ litio 
gi dell'innocenta né fi deuono agitar altroue, Raf- 
fembra che non fia conofciuta da Giudici tertenta 

aunelZi folo a fententiat gli altrui delitti.Cofidea 
vino a fronte di Qual giuffitia pogano effi i propri 
gindicij. Quando la pouertà della mia conditione 
mon mi vietaffe il ritorno in Spagnai con publiche 
teftimonianze anco trà le tenebre ds tanti incanis 
.@ di tante menzogne, vorrei parre in chiaro la ve- 
rità dî quefto fucceTo. Sarò tofto coftà in perfonas 
per far vedere qualmente ih quefta lettera, perche 
_mò erubefcitsfon ardito nò più di quello mi moftra- 
_70 cò la voce: Voi cuoresil quale hahbi nò l’apparta 
a4,ma l’effenza di Leonesfempre vedra;fi egualmie è 
ze generofo. Trà tanto con l'auuocato d'una buona 
slicite m'andarò procurando la protettsone del 
‘ Cieloye la giuffitia di Dio. Apparità forfe anche 
‘45 giorno in qual parte gernioglino i tradimenti 4 
‘che s'addoffano alla mia innocenza ; e quali fiano 
colorosche con maligne perfecutioni fanno ombra 
- a* (plendori del mio merito per ofeurarlo . Tanto 
baffi. Conceda IDDIO acoreffa Città longa » € 
profpera pace , dt alle Signorie loro Hluftri]jimae 
> felicità, e falute. la De 
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Defcritti in-tal-guifa i fentimenti dell'ant 
ino nel riftretto d'yn foglio gli mandò al Se* 


a o aperta teftimonianza dello {de- 


patenza anche da quefto golfo , riel quale 
vaciliò trà grandi pericoli, nia non cadde la 
di lui coftanza . 
Per meza.:d'amici {e gli arreccattano {e 
crete fcufe' d'alcuni de'Senatori, che dell'afe 
ronto fattogli incolpauaito Je replicate in- 
ftanze; anzi.dir fi può moltiplicate violenze 
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di quel fratello dell’vno de gli Ambafciate- 
ri, Egli giraua la ruota di tutta quefta con- 
grura contro quell’innocente, & approprig- 
tofi queft’vfficio,sforzazafi fempre di mue- 
merla a nuoui precipiti). E per certo alla ste- 
ra della maligotrà prefigger doucafi è quali 
intelligéza afliftrice, folo vr’animo infame. 
L’efler quelli lor compagno.» gli ritraheua 
dal difgaftarlo;con opporfegli in cofa,nella 
quale vedeafi,ch’egli premena con ogni ar- 
«dore. Tanto è frequéte Pvfo di pofporre ad 
sro interefle la giuftitia, che quell’ 
ifteffo,il quale n'è partiale nell’afferto, fe ne 
moftra nemico ne gli effetti.Per vna percol- 
fa data ad vn:cane fi fufcitaranno fanguino- 
fe vendette; all'incontro per le offefe contro 
la virtù,non v'è chi impugnila {pada. Il de- 
bito di difender l'innocenza, rende Phiemo 
codardo; mentre far lo dourebbe più gehe 
rofo.All’hot,che lingiufte perfecutiom d’vn 
gran merito,porgono occafione d’impiega- 
re a fuo prò vn’ardito valore: lhuomo , an- 
“cofche habilitato a fimile imprefa;di corag- 
giofoLeone;tramutafi tofto in timida lepre, 
‘ Proteftauano non hauer ingannato il giudi- 
cio nella cognitione della fua innocéza ; ma 
hauer impedita1a lingua ih publicarla, dal 
le oppofitioni di quello , pertinace in lace- 
rarla,& oftinatamente peruerfo in offender- 
1a.Commiune fciagura è quefta della verità, 
il-non trouare, chi rapprefenti il fuo lume a 
gli occhi d’yn Grande , ofcurati dall’altrui 
menzogne. Nò v'è chi,fe ben armato di ra- 
gione,cimentar ofi contro ’auttorità; effen- 
do troppo malageuole imprefa il refiftere 4 
chi può tutto ciò,che vuole. Vna volontà,la 
qhale habbi per adherente vna gran poten- 
za; troua argini,ch’impedifcono il {uo rap 
lafala onnipotenza dîDio. 
ugo 
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Riceueua Albifio da quefti auuifi coforto 
fecondo la proprietà di vn’animo generofo, 
il quale di vn buon credito più, che d’ogmi 
altrò contento gode. Vanta pregi di cotîz4 
‘tale ) the tolerar sà le perfecutioni , purche 

confeflì altri da lui non meritarfi . Hebbero 

erò l’vitimo crollo le fue fperanze , veden- 
Nol chiufa «gni ftrada di far palefe;a chi 
anco negaua vederlo , il candore della pro- 

ria fede, e l'integrità de’ propri coftumi. 

entò nondimeno di guidare per altro fen- 
tiero la verità della fua innocenza ; con fin- 
cera rapprefentatione del fatto a’principali 
della Città, Sradicò in loro i fofperti, fuelan- 
done le frodi,ch’ammantate di mille bugie; 
s’andauano inorpellando col zelo | per tra 
dire la giuftitia del Senato , & il femplice 
credito de’ popoli, Da quefta fua diligenza 
s’originò qualche buon frutto;difingannan- 
dofi quelli, che ; ò non fi regolauano a paf- 
fione,ò non giudicauano a fuono dell’altrui 
parole folamentesfenza fondamento di dif 
corfo, ò fodezza di ragioni. Ma il giudicio 
di quefti tali non era ftimato ; perche col 
folo valfente d’vn buon intelletto può altri 
competrarfi vyn credito vniuerfale. Vn’igno- 
rante nello findicato dell’altrui dottrina,n6 
hauendo auttorità , acquifta difpreggi a fe 
fteflo,in vece di comporre biafimi ad altri. 
Il gracchiare di quelli , ne'quali non fi fcor- 
ge altro d’humano che il volto , niente più 
curar fi deue, che quello d’yna cormnacchia 
(come dir fi fuole) da campanile. Da foli 
parteggiani de gli Ambafciatori,e dal Sena» 
to per la cagione fopradetta , ogn'hora più 
oftinato in ricufare gli apparenti reftimoni 
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‘ Egli all’inc6tro,fe bene ftimolato da’mal- 
ti, anzi viplétato dalle coditioni del proprio 
ftatosin rifoluere anche P’vtilitàpropria,mat 
volle muouer vn paflo, che perfettaméte né 
s’aggiuftafle all’orme del fuo ordinario af- 
ferro. Fù perfuafo à ricorrere al Vicerè di 
Licifia mal’affetto alla Città d’Enifma, per 
vendicar i propri oltraggi cò le ruine de’ Se- 
natori, e de gl’altri, che concorreuano nella 
cOpofi tione de’ fuoi infortuni .Egli negò sé- 
pre d’appigliarfi a fomigliîti mezi, che pre- 
giudicauano alla generofità dell'animo, an- 
corche fi contieniffero all’ingiuftitia , e per- 
uerfità de gl’emuli.Far popa di crudeltà per 
manifeftar l’innocenza,nò è legge prefcritta 
dalla virtù,auida sépre d’auuantaggiarfi cò 
nuoui trionfi,n6 con fua perdita.Co?l riuol- 
gerfi,fe ben giuftaméte cotro la patria hau- 
rebbe forfe accreditate altrui mézogne, trà 
le quali diffeminauafi fama, ch'egli hauetfe 
dietro la traccia de’propri interefîi,procura- 
ti i di lei dani.I fofpetti del male,come facil® 
méte ne’ noftri péfieri fi trapiitano,tratti tal 
hora dal cipo della noftra imaginatione,co- 
sì tacilméte s’accrefcono, da ogn’attione ri- 
trahendo notabile aumento. Chi né hauefle 
ricufato di fuifcerar la patria per giufto fde- 
gno,data haurebbe occafion di giudicar ve- 
rifimile, l’hauer tentato di danneggiarla per 

| tradiméto.N6 volle n s6ma perdere quell’- 
ius; che sépre haurebbe di ragioneuolmente 
dolerfi della Città:séza porger ad effa mini- 
ma occafione di lagnarfi: onde con lo fcudo 
di qualche verità,mai porefle fchermirfi da” 
| colpi delle fue querele,fe nò de’fuoi rimpro 
ueri.Il ritenerfi dalle vedette maflime pofli- 
bili, conferua vn ceito dominio fopra chi ci 
| offele,in guifa tale che à noi vié fatro foget- 
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Panttorità.Con le attioni, e cò la nobiltà de 
‘coftumi cominciò à publicare ciò,ch’à fuffi# 
ciéza perfuader n6 porena cò le parole. Tra- 
fcurò totalméte quefto interefe,nella quie- 
te degl’affetti, moftrando effer ceffato il tu- 
multo degl’affanni,fe bé ancor né era cefla- 
to il firore delle perfecutioni. Dal tenore di 
uefta fua coftanza;viddero gl’auuerfari ef- 
fi {coperta la diffonaza della propria mali* 
gnità; perche ogn’hot più appreffo il popo» 
lo rafsébraua andafle di lor tribfante la fua 
innocéza;cò vituperio Joro,e biafimo dell’i- 
fteffo Senato.Quindi dal Senator nemico 
ftuzzicato di nuouo a' fuoi dani quel fuoco, 
che già parea s’eftinguefle, per dat capo alle 
di lui glorie,di riforger dalle proprie ceneri. 
Propofè per partito neceffario,nò che coue= 
nenole,l’allontanarlo dalla Città,con ordine 
però d’auuétargli il colpo, fenza che cagio- 
naffe ftrepito. Precorfe con tutto ciò la loro 
determinatione Albifio, e cò honoratiffime 
cGditioni da fe fteffo s’absétò dalla patria » 
per dar à vedere,fi come Tongo tépo s'era iui. 
fermato con ficurtà della cofcienza, cofi fa- 
pea fuggire preuenendo le ferite della mali- 
gpità.A fufficigza nel né temere hauea mo- 
rato di non effercolpeuole,era fuo debito, 
con lo fcanfare l’impeto della fortuna, mo- 
ftrar di effer prudéte. Col precorrer volota- 
rio a quell’efilio, à cui intédeua douerlo co 
dannar l’ingiuftitia, manifeftò che le fue di-. 
fefe hauea egli indrizzate à gloria della ve» 
rità,non al fuggiri caftighi.Si partì da quel 
terreno,che fecodo egualméte ci prowaua d’ 
infortuni,e di vita. Confolauafi nello fpera= 
re,che la zizania di tante perfecutioni, femi« 
har nell’abondanza de*fitoi contenti, inari= 
cita tal volta trà (plendori delle fiame fatta 
rebbe pOpa della propria viltà,col pagar 
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il fio di que’difpreggi , ch'ella produffe in 
fcorno della vittù,& in difpreggio del meri- 
to. Ciò principiò ad es poco dopò 3 
quando cominciarono ad inlanguidirfi nel 
paragone dell’efperienza le ragioni,che com 
ecceffo d’efficacia da maligni s’effaggeraua- — 
no,contro quell’innocente. L’hauer maneg- 
giato quel trattato in forma tale. ch’il Rè # 

oteua violétare laCittà d’Enifima;aftring& 

la a partiti da lui fteflo ftipati, era il ner- 
uo principaledell’infidie contrarie,sù’] qual 
fondauano gli sforzi di molte malignitadi. 
E caduto queito baftione» cò cui fi difende» 
uano nel ferire con infami accufe l’innocen- 
za ; in progreflo di tempo non eflendo fe- 
guito decreto alcuno , è altro trattato per 
parte del Ré,circa quel negotio . Quindi 1°- 
guidenza della prattica , porre poteua in 
chiaroycon qual riguardo egli l’haueffe pro- 
pofto,in biafimo eterno di chilo publicaua 
umprudente,fe non traditore . 

Non più puotero affodarfi sù l’altro piede 
le loro condanne, che già vacillauano, man» 
cando il principale appoggio. L’hauer cone 
uerfato cò quel Cauagliere della Città ripu- 
tato fuo capital nemico;era l’altro fondamé 
to, fopra cui tefsédo vna cogerie di falfitadi 
fognate, cochiudeano in Albifio péfieri c6- 
tro la patria.Moftrarono la vanità di quefto 

«pretefto quelli fteffi,che lo proponeano» co- 

ame primo principio, infallibile per dedurne 
cofegnenze di tradiméto. Non molto dopò 
al {uo partire , comeamiciflimo, fù accolto 

Jo fteflo Cauagliere da’Cittadini d’Enifma, 

vue fi trouò di paflaggio:con honori fingo- 
dari di vifite,& altri fauori, moftrando verfo 

Jui fegni di riuerenza,n6 che'd’affetto:i pri» 

mati Gentil’huomini, anzi i Senatori medef 

gui. Golfi atterrati per permiflione Po, CA 
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quefti due muri, a’quali per foftegno atte- 
néafi , quafi hedera tenace la malignità di 
‘ quegl’empi,proftrata anche efla, e cOculca- 
ta da’Diuini caftighi:portò la pena cGuene- 
nole a rifarcirde glorie dell’innocenza. Non 

reanfi coronari trionfi di quefta,fe n6 cò 

e dilei perdite,tanto pu ignominiofe,qua- 
to erano più infami. Appena trafcorfe il gi- 
ro di yn’anno, che neltheatro della Diwina 
giuftitia fi rapprefentò lo fpettacolo, cò cui 
terminar fuogliono le attioni d’vn malua- 
gio.Quelle vittorie,ch°efli vatauano cStro l 
integrità d’Albifiosviddero tramutate si cru 
delméte in trofei della di lui virtù , che P’ef- 
ferfi gloriati vincitori,accrefceua tormento, 
all’hor chesforzati erano a cofelarfi vinti. 
De'’Senatorische nel numero di fei formano 
quel Senato copito, il primo con improuifa 
morte:gPaleri cinque cd afpra prigionia,ap- 
preffo il Vice Rè di quelRegno,efperiméta- 
tono il rigore di quella fentenza, che fulmi- 
nofli cotro di loro dal tribunale di Dio, fat- 
to throno delle vendette , perche il proprio 
ftabilirono eili,fede dell’empietà.E chi viue 
erà quelli inuidiar deue l’efito fe ben infelice 
del eSpagno:eflendo incolpatid’eccefli gra: 
uiffimi,ondealla Corte del Rè midatone il 
proceflo,fe w'artende feuero caftigo. I prin- 
cipali parteggiani de gl.Ambafciatori a tut- 
ta carriera fono incaminati all’vitimate rui- 
ne,altri nelle miferie d'vn duro effilio, & al- 
tri ne gi'horrori del carcere , gemendo fotto 
Poppreilione di moltiplicattaffanni,per rif. 
contrar le lagrime, che dall'innocéte Albifio 
eftraffe il rorchio della loro maligna crudel- 
tà.Non fi rimentano quelli,che folleciti da’ 
ftimoli della propria cofcienza; fi fono dati 
al fuggire per fcafare i flagelli de gl'huomi» 
ni: nta ne’patimenti d’vna maiferabil fuga, 
Co. 
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£-hermir n6 fi poffono da quelli di Dio.N6 
ua P’agilità d’vn piede, che voli; quando 
pénifce la giuftitia, ch'è in ogni luogo . Gl"- 
Ambafciatori privati dalla Città d’autorità, 
di falario, come diffipatori delle ricchezze 
della patria,n6 procuratori del {uo vtile,an- 
zi dal Ré iftelfo nella cui Corte dimorau4- 
no fcacciati,coine inutili,cò la verità de*pro- 
pri dishonori, contracabiano al merito dell 
altro la falfità delle calùnie, che finfe la lo- 
ro inuidia, per ofcurar la di lui riputatione . 
C6 quefta vniuerfal ftragge de'perfecuto- 
ri d’Albifio,moftrò il Cielo, che con vn gira 
di falce, ad vn fol colpo atterra tutti quelli, 
che cogiurano à danni d’vn giufto. Attende 
maturata la malignitàde’perfecutori,per di- 
fcernerne bé ftagionato.il merito dell’inno- 
cente, riefce però tanto più dolorofa quella 
mefle mella quale dal ferro,cherecide,fi tra- 
fcorre à pronargli ardori,che coliimano. In 
quetti caratteri di pene,da’popoli d’Enifina 
s'è letta la verità di quel merito , che primà 
difpreggiato,c6 tiro pit degniapplaufi,ho- 
ra vié acclamato gloriofo.Il [podi que’ful- 
mini, che cotto i fuoi nemici fcagliò la giu- 
ftitia di Dio, hà feruito per dar lume a’colo- 
ri delia fua virtù,onde foflero vifibili i pregi 
della fua coftiza. Teltimoni sì palefi,ch’ace 
icufano nel tépo fteffo,e codanano, necefla- 
riaméte hanocbuinti anche gl’increduli,on- 
de forzataméte c6feifino i pregi di quelPin- 
nocenza, che puote armare in fua védetta il 
Cielo,che nel grîbo d’afpri caftighi,vomitò 
fiumi dicrudi:tiimo fdegno. ‘Tutta la Cite 
tà ip fomma rifuona nelle lodi,& encomi di 
quella integrità alia quale prima l'echo d'v- 
na voce comune rifpondena folo c3 e{prelle 
note d'infamia,& aperti vituperi, Il fuono di 


quefti all’incotro s'impiega in BenoisE ci fu- 
n - 


. 48° ‘IL’ AMBASC. INVID. i 
nerali de* perfecutori, à quali le faci di c6ti- 
nui'difpreggi vina cofernano la memoria di 
vna tanta malignità , e rendono luminofo il 
theati0 de”lor dishonori. Così d’improuifo 
caigiata fcena dall’humane vicéde, fi muta- 
no le apporenze, anzi lo ftato dell'humana 
vita raffigura vn*Inferno di pene,oue rappre 
fentaua vn Paradifo di gioie;e tofto all’incé- 
tro fà vedere l’edificio della felicità, one non 
appatiuano» che ruine cagionate da calami. 
tofe fciagure . Fondi nel’animo la virtù chi 
nella varietà di quefti accidenti, non vuoi 
mutar conditione, ancorche cangi fortuna, 
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ILLVSTRISSIMÒ: 
ET ECCELLENTISS. 


SIGNO RE. 


OME all’Idolo della Vir- 
tù, ecco mi préféento con 
i la mia offerta. Come ‘è 


n 








SSA Principe de’letterati del 


===. noftro Secolo » ecco offe- 
rifcoà V.E.ilmiotributo. M’hanno 
precorfo in quefto atto d’ofequio mol- 
tj altri, non perche maggiorméte di me 
ammirino;e riuerifcano il di lei merito, 
ma forfe perche con miglior fondamé- 
to fotto titolo di virtuofo fuppofero d'- 
effere afcritti al vafflallaggio di V. E. sò 
che non hauuta ragione di prefumere 


‘tanto di mie fteffo hò artefa l’obligatio- 


ned’vncontinuo fcriueréesche collocan» 


‘domi trà Scrittori moderni, fe non 


trà letterati mi neceflita à riconofcer- 
la. La tardanza dunque nel: confe- 
crarle Libri non pregiudicarà alla di- 
uotione con cui gli affetti fono vifluti 
mai fempre è gli ftipendi della maraui- 
glia, per feruire alla fua gran Virtù. 


. Liewamiben sì,mentre m’efenta dal de- 


bito d’accuniuiare lodi;il che farebbe 
vnadunare fcioccaméte corona di Stel- 


Jesall’hor quando encomi conimuni n° 
A 2°, hanno 


pannoftellato, vn firmamento. Impie- 
“ gherommi più tofto in efaltare chi l’hà 
celebrata » come che merita applaufi 
chiunque con non infingarde adoratio- 
ni inchina il Mercurio de’noftri tempi. 
. Colaprattica, ch'iotengo della-fuafin- 
golar gentilezza dourei aggimgertgo 
quanto.non può giungere altri per fa- 
ma _.; la quale vola ben sì, ma non per- 
mienc à talieftremi. Dourà baftare 
.efperienza, ch'io ne faccio, métre (pero 
l’aggradimentodi così vile dono quale 
è quefto Libro pouero in tutto fuori, 
che doue tiene il nome di V. E, M°afli- 
«curo di nò vedere vano l’efito di quefte 
mie fperanze, métre ilcalore di.queflo 
mio deuote affetto feruirà à fomentare 
laconferuatione della fua gratia, come 
la prego » eriuerente febacio le nani. 
Di Venetia 


DIV. E. Mutrifima. 
Deuoti/s, Obleg. Seryit, 
Ferrante Pallanicino. 


L'AV- 





LAVTORE 
-. Achi vuol leggere. 


Cco l'Operasche come t’accennar nel. 
lamia Scena , doueua ferfe rrame- 
zare l'efecutiome delle altre vromef2 
fe. Vna di quefte in materia del 
Corrieto Sualigiato andare fal. 
=x lita per qualche tempo, Gli è fucce» 
duro quanto gli pronofticai vfurpatagli la caualcata= 
va; ma io gl'impennarò le ali con fpenacchiare qual. 
che barbagiamo» e gli darò il volo già che non ha po- 
tuto correre, T'afsicure ò, Lettore, qualmente, fe 
ben forfetardi, farà fodisfatza la tua cursofità in 
Quefte particolare $ 
Quefto Libro è parto de’comandi di chî foglio vb- 
bidire ‘cenni. M'intendano tutti; dell'Riutrift. & 
Eccel.Sig.Gio: Francefco Loredano vAutoreuole per 
fecondare gl'Ingegni coll’aura femplice della ficavo- 
ce. Il (oggetto è fauola rapprefentata su le Scene con 
«pplaufo vniuerfale in guifa, che fingolare aggradi- 
mento ha fatto defiderabile sl vederla rapprefentata 
anche sù fogli.Per quanto intendo l'originale è Spa- 
Quuolo. Tutto ciò proteffo, perche altri mon mi tacci, 

| come che so vogli farmi firada conle altrui fatiche. 
\ Emeglioilconfeffare volontarfamites! furto,che la 
« necefistà d’arrofsirfone, come haurebbe obligo tal'uno 
Scuoperto ladro d’inuentioni Franeefise Spagnuole în 
fauola da cui prefumervanti di precedenta adogn*- 

. altro compofitore in fomigliante foggetto. Ben è vero, 
che fe non demerita, chi ferine fuccefsi veri,mon de 
uefî biafimo a chi ba del (uo nella defcrittione, & in 

, Qualche aggiunto in fauole non inuentate, I1ò intefe 
Suto queffo nodo con inuentione propria talmentesche 
riferbato folo il fondo, v*hò di mio il vario ricamo » 
che forfe non riufeità (preXabile. Di quefto pero no» 
api clorio fando,che mi s'opporrà ciajcuno col dette 


3 





Po canti 


6 4° 
commune, Facile.eft inuentisaddere, Non voglie 
credito maggior del. capitale : cio$ d dire mon pre- 
tendo lode maggiore del merito . Quando andai 
anche totalmente fallito perdo poco,perche breue è le 
fiudiore poca ls fatica di quefti miei componimenti, 
Stupifce chi mi vede occupato in ogn*altro paffatipo 
fari» che nella feriuare.e pure fcorge la.fr eguenta 
de*miei Libri - Quefo frupore mi e fourabondante 
mercede. Sò, che la benignità de’cortefi Lettori nom: 
feorre i mici feritti fenza fegnare alcun particolare 
con. encomi: la peruerfità de’maligni non tra/torre 
anchei migliori fenZa accopiare con, le note de’ca» 
ratteri quelle de’ biafmi . na i DR 

Oltre le Lettere delle Beftie già propofte alla 
tua curiofità premetto hara altro Libro intitolato i». 
Affemblea de’ Belli humori, Non attendere però 
si tofto gli effetti di quefte promeffe $ perche hora ap- 
punto ftò sW'l principiare longhi/simi viaggi; vada 
ad e[pormi è patimenti in eferchtij nen compatibili 
aon lo fcriuere . Ricordati di mey ò Lettoreye vogli» 
ssi bene per cantracambio dell’affetto », fe non per rie 
meuneratione della Vito, Vini per mille fecali felicto 


nia 
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IL 
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Hermafrodito 
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Ominata la Sicilia da’ Regi Ara- 
onefi foggiaceua à rigori del- 
Legge Salica, da cuile femi- 
‘ne grano disheredate de’ beni 
i #22 de’genitori. Quindi pauétò Ar- 
ber ‘°°. lindo, regnante, di veder deca: 
finta dalla fua progenie la Corona; mentre nd 
auewa fucceflione di mafchi,onde la Fortuna 
potelle cotinuare l’inucftitura delle fue gratie. 
Allhor che la {peranza d’vn nuouo parto, ha- 
ueua fofpefe le rifolutioni di quefto Rè, egli fi 
conobbe follecitato à gl’inganni da vn difpe- 
rato efito, nella nafcita d’vna babina. Ad’onta 
della natura, che negaua fanorire i di lui defi 






deri, fatta obftetrice vna fama menzogniera 4 


cangiò à veglia fua quetta prolé,già, che dall'- 


“ alleuatrice fu accertato di futura fterilità nella 


moglie. Quel corpo,formato nel corfo di no- 
ue mefi, in non maggiore fpatio, di quella oc- 
cupa vna voce,mutò feflo ; publicandofi d’ot- 


‘ dine d’Arlindo qualmente la Regina, hauewa 


| partorito vn figliuolo mafchio . 


Le fefte, giuochi, & altre rapprefentationi. 
dallegrezza, applaufero à quefta bugia, fi chi 
foliénizarono quei popoli la felicità el pnl 

l e parlauano al Cielo ; 
nante con lingue che p: ae bei 





8 IL PRINCIPE 
quale però non haueta merito, per quefte pò- 
edi gratitudine. Fù alimentata la fanciul- 
a,con credito tale,imbeuuto in ella Medefma, 
in guifa, «che ftimò d’effler’huomo . Non ha- 
uendo vna diftinta cognitione, che la perfua- 
deffe altrimente; era in obligo d’honorare col 
concorfo del fuo credere il fentimento com- 
mune. La femplicità degli anni pueriti, non 
admettena quell’auuedutezza malitiofa,da cui 
teua fuelarfi il vero. Da.tall’vno deCaua- 
ieri, chela feruinano, vedendo amoreggiarfi 
alcuna Dama di Corte, beffaua là viltà dell’a- 
mante,fatto fchiauo, anzi idolatra di donna, 
chiamata da lei medefma, vna vanità amima- 
ta. Biafimaua la feminajapprefo il cuftome de 
gli huomini,i quali non hannottratti più fami- 
iari,che i di lei difpreggi. Fingeafi vago d’al- 
cuna;cò rifchio di condurle à precipitarfi nel- 
la difperatione;mentre lufingate dalle fue gra- 
‘ giofe maniere , correano all’efca de gl’inuiti, 
che publicati fcherni, lafciauano tradire le lo- 
ro fperanze. Scherzaua in tal guifa , con la 
Ducheffa di Prato bello, tanto più longamen- 
te, quanto , che controcambiato nell’ifteffo 
termine da lei innamorata d’altro foggetto ; 
l'amore caminaua è paffi eguali, fenza eflere 
{concertato per alcuna delle parti da impul- 
fi dell’affetto. 

Crefcenano gl’anni ; la onde vigilante il Pa- 
dre attédena ogni minimo contrafegno,da cui 
potefle auualorarfi il dubbio di veder variati 
quefti fenfi. L’offeruana molto familiare co”- 
Cavalieri, auuertendo Finclinatione dell’ap- 
petito,in cui non è facile ad oppugnarfi la na- 
tura, come nell’apparenze è ageuole il men- 
Da Temeya alcun (abito traccollo delle fue 
di x; non altrOde però;che da Amore,il qua- 
si) da ngiullo, e cieco, mai fempre inciampa) 

* NON poteua precorrere con correttio- 
° DI) 


DI 
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ni, & auuifi i quali eflendo difinganni del fuo 
credere , non foffero contratti Tprimi fonda» 
menti delle fue menzogne. L’accidente, aprì 
campo à quella notitia, percui ciafcuno la- 
fciaua confufi i di lei penfieri . 

D’alcune vaghiffime pitture , fù fatta Sce- 
na à gl’occhi diquefto creduto Principe,da chi 
fperata contracambiata , con prezzo conue- 
nuole alle fire mani,vna vaghezza degna de” 
fuoi fguardi. 

Fraui trà quefte vna Venere nuda, ch’in ta- 
le ftato moftraua ben si d’hauer veftite le Gra- 
tie. Folgoreggiauano talmente quelle bellez- 
ze, anco dipinte, che non era poflibile il vede- 
re à lor fronte habiti, che non inceneriffero , 
come non poteano fermarfi cuori, che non ar- 
deffero. Giaceua addormentata, per auuertire, 
qualmente non fauellana,ftante,che dormina. 


Chi vagheggiaua queftaeffigie, raffembraua 


ben fi timido di non rifuegliarla , mentre con 
‘vna tacita ammiratione applaudewa à fenti- 
menti dell’occhio, & alle paffioni dell’animo. 
In fomma, la delineatura di quelle membra, 
viuamente colorite, formauano vn viuo com- 
polto, gli eccefli della cuibeltà neceffitauano 
al dire,ch’ogni fia parte era dipinta. 
Rauuisò 11 noftro Principe in quella imagi- 
ne,vn ritratto di fe medefimo. Ricercò, chi 


‘ rapprefentaffe,autenticando conlo fio ftu 


| prio corpo cre 


re, Diuinità in quell’Originale, che sù le tele, 
quafi sù altari, potena render’adorabili le fue 
mentite fembianze, Fù rifpofto effer vna Dea. 
All’vdire quefto aggiunto di femina,doue vn?- 
aggiuftata RIOLO conleparti deltpro- 

uto d’huomo , perfuadena al- 
trimente, fdegnoffi quafi fchernita da bugiar- 
da rifpofta. Mortificò con rimproueri il mer- 
titore, che hauena parlato , affermando quel- 


lo effer'va Dio, non vna Dea, . Condam: 
| so la 
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la temerità di colui , ardito di contradire alle 
publiche,& apparenti infegne di corpo virile, 
Argomentaua dalla cognitione di fe fteffo;on- 
de non era merauiglia , fe vn fuppofto fal(o, 
concepiua vna confeguenza erronea . 

Sorrifero i Caualieri prefentià quefta fua 
Opinione,che ftimarono introdotta,per ifcher- 
zo;non fapendo, che argomentaffe logicamé- 
te nella propria figura. Poteua dirfi,che la fo- 
fteneffe virilmente ; e però s’oppofe è chi, più 
per dar campo à fuoi fcherzi, che per contra- 

ire, motteggiò,che tra quel fimulacro,& ya” 
huomo,fi trouaua vn buò palmodi differéza, 

Souragiunfe il Padre,iftordito à prima vifta; 
per timore;che decifo ìl litigio,non procedefle 
fentenza contraria a’fuoi diflegni . La confir- 
fione della figliuola fomentaua a’fofpetti del- 
difinganno,come che il zoppicare delle men- 
zegne » fi trasforma facilmente in caduta. 
Non volle ingelofirla maggiormire con cfet- 
ti d’ira , curandofi folo d’interrompere quei 
difcorfi,onde poteano auualorarfi i di lei dub- 
bij intorno al proprio effere. Offeruò non di- 
meno, che commoffa la curiofità peri variari 
pareri de gli altri, i quali contraftauano i fuoi 
fentimenti, minacciaua tumulto, quando non 
fi riduceffe in calma con fodisfare alle fue in- 
ftanze. Rifolfe d’incòtrar egli fteflo, con ifco- 
prire la verità,quel pericolo, à cui opporre fa- 
cilmente potrebbe riparo, la doue (correndo è 
raggiri del tempo, mufcirebbe precipitofo per 
le fue determinationi., Allocatofi con efla in 

creto ragionamento, cofi fauellò. 

Chi non sà mentire, non sà regnare. Dall 
volubilità della forte , fa di meftieri rapire l 
Foudezzo, ò con forprefe, è' con tradimenti. 

nindi in te è figliuola hò fatto mentire ap: 
che il fefto, per habilitarti all’heredità di que 

oRegno, di cui privandomi gli ua vena] 
e A nabi- | 


di 
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habituando la tua fucceffione. Sei nata femi- 
fia, mè d’huomo hai altro eflere , che quello ti 
hanno communicato i miei'bugiardi detti y é 
quali nell’acclamarti tale, vollero triofare del- 
la natura, e della fortuna. Non hai capo per l2 
corona,nè mani per lo fcettro; contranftando- 
| ti ciò quella Legge,da-cui fi vieta alle donne if 
regnare. Hò voluto renderti,quale ron hò po: 
* tuto generarti; moftrandomiì Padre più 

tuofo nel negare il tuo eflere , di quello mi fià 
palefato nel darloti , con obligo d’hauerti de> 
genere dalle mie glorie , per efferne incapace + 
La prole viene defiderata daGrandi,per ambi- 
tione di vedere i loro germogli sù’ Throno, 
; chefe benemortotronco, fanne viuo con là 
propria vita , inferendolo nelle radici de i più 
viui affetti. A me riufciua all’incontro nd più 
aggradeuole d’vna noiofa fterilità, all'hor che 
i miei parti,non erano da imcalmaarfi mella ver- 
ga dello Scettro. Inhabili ad effere Regi, non 
erano da me riconofciuti, per figliuoli d’vit 
Rè. Inte finalmente diffegnai autorizate la 
nia felicità, nel compiacimento de’propri de- 
fideri, adonta delle negatiue del Cielo. Non 
altri, che mefteffo volli fabro delle proprie 
cotentezze vedendo, che l’architetto della na- 
tura falliua, non incontrando i miei diffegui. 
\ Hò fatto crefcere il credito,che tu fia huomo: 
concetto già tanto commune, e ben fondato , 
the tu fola puoi cagionarne l’abborto. Auuerti 
le cofeguenze di rilieuo, alle quali dì l’anima 
il mantenimento di quefto inganno. Raminé» 
tati, che la perdita del Regno, è quel danno, 
ch’ineuwitabile fuccederà alia tua inauuedutez- 
, za. Ricordati, che il pofte virile, in cui tiri 
truoui,ricerca faggi maggiori di prudenza;e di 
‘ giudizio,con qual merito tù fai , mentre s'of- 
fre per premio vna Corona. Non moftrarti ef- 


feminata , perche le imperfettioni di quefta. 
i li Pi 6 feilo» 


A 
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feffo,fono de’coftami, più che della matora‘ 
Amore maffime fi rauuifi per viuer nemico da 
tuci penfieri ; come quello, à cui confegnate 
le-redini d’ogni tua grandezza, deui fingere 
riccommandato w fugace precipitio d’ogni 
tuo bene. Auuezzo fempre al cagionar rui- 
me, inte hà fondamenti, perdiroccare quelli 
ftefli,ch’io hò ftabiliti per inalzarti.Confidera 
infomma, quale capitale debbano anuentu- 
tare le tue debolezze,guando facciano pompa 
della verità del tuo «e Riconi te fteffa nella 
neceifità, ò d’aflicurarti in quello fato, che ti 
fà regnite,ò di paffare à quello in cui fatai dif- 
heredata ficiulla.Péfa,e rifolui, per auualorare 
quelle parti,che dourano obligare i tuoiaffetti. 
Stimò di rinafcere la Principefla, sforzata 
da quefti atteftari del Padre à no più ftimarfi 
tale, quale era per auanti, almeno fecondo il 
fuo credere. Moftrò ftato di nuouo nafcimen- 
to, mentre fenza parole nella lingua, non de- 
lincaua,che fentiméti di ftupidità.L’ambitio- 
ne;di cui è pròprio l’aggrandire, la fece cre- 
fcere tantofto;in guifa, che folleuati i penfieti 
afferrarono Paltezza del Throno. Non hebbe. 
sneceilità d’altro latte, perche à chi deue cre- 
fcere, per inalzarfi, bafta il pafcerfi di vento + 
Promife dinon defraudare i principij di cofi 
ben’incaminata profperità, otterendofi ad au- 
tenticare le già credute menzogne. Lontana 
dal prouare gli ftimoli d’amote j rimuoueuai; 
il dubbio di foggiacere à quelle {pinte , chel 
potrebbero farla precipitare. Proteftò in (om 
ma di permetterfìi ferita dalle punte di Regia” 
Diadema, più che da ftrali d'Amore, e fi vani! 
taua di poter’efler hallucinata dallo fplédore | 
dell’oro,più che da raggi d’vna vana bellezza»: 
Lieto Arlinido di fi coraggiofe promette,per | 
ciprimere il fue contento, applico la bocca! 
a Daci, più che alle parole è fine d’efalare ad' 
va 
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vr tratto quegli fpiriti di gioia, che troppo lé- 
tamente fi sfogano in accenti. Conobbe quel» 
Ja il {uo vantaggio di cui raffembraua»che ti- 
to più fi gloriaffe , dopò d’hauerlo rauuifato 
partialità della frode. Auuertì forfe l’obligo 
di cuftodire aflai più guardinga quel dono, 
che fatto dipendente dalle mani di quella po- 
tenza lafciafi in preda ad’ogni accidente; co- 
me, che fen fugge ad’ogn’ombra, da cui fia 
perfeguitata; abbandonando, chi ella proteg» 
ge, mentre fi ricornolce colpeuole. 

Tolfela familiarità co’Caualieri, perche, fa- 
pendo d’effer donna, s'auuedeua del pericolo 
d’ardere, giuocando con quelle fiamme , che 
hanno fempre la materia difpofta nella cor- 
rifpondenza dell’appetito . Ammantaua que- 
fto nuouo fufliego, con pretefto d’armare col 
decoro la Maeftà, che per il piorco de gl-- 
‘anni, già principiaua 2 far fuo Thronoil vol- 
to. Per accreditarfi maggiormente huomo , 
continuaua i trattenimenti de’fuoi finti amori 
conl’accennata Duchefa. Stimaua forfe d”- 
impedire altra occupatione de gli affetti, men- 
tre all’otio della gionentù haurebbe rimedia- 
to, con amorfo paflatempo. Non fapeua,che 
Cupido fl cOpiace di quefto fiore de gl’anni , 
non perodorarlo , onde potefle appagarfi da 
quetti fcherzi : mà sfioratolo , ne forma vna 
quinta efflenza lambiccata trà fuoi ardori,per 
alimmentarfì d’anime diftillate d’amanti.Il val* 
faliaggio, douuto à quefto Nume , non haue- 
ua compito il fuo delitto in quefte fintioni, in 
guifa, che non douetle gemere forro pelo d’- 

uN più graui. 

Amoreggiaua quefta Dama » la quale hau- 
rebbe giudicata somatelicità,la certezza d’efle= 
re fchernita. Doleuafi,come annoiata dall’im- 
portunità di quefto creduto Principe, che mi- 


pacciaua d’vfttrparli il cuore, ccnceduto gu in 
amore- 
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amoréfo pofleflo ad Alonfo . Quefto eta giò: 
viane ftraniero,fconofciuto d’origine,fe non in 
quanto fauellaua la nobiltà del fembiante, da 
cui (cuopriuafi grandé , ad'onta di lui medel- 
imo,ch’ambiua celarfi. Haueua acquiftati gli 
affetti della Ducheffa , i quali s'erano cofì te- 
macemente apprefi alle di lui bellezze, che già 
haueano fatta indiuifa Panima fteffa. Non ri- 
fiutaua quefta apertamente il Principe, per no” 
trafcorrere a termini d’irreuerenza. Oltre,che 
vna poca corrifpondenza giudicaua manifefto 
ripudio appreflo P’alterezza d’vn Grande, che 
non fubitaméte compiacciuto s’offende, quafi 
difprezzato ._Ma l’Anfarité non era capace di 
delore, ò di fdegno; perche n6 faccua impre 
fione, ch’eftrahefle lagrime, vn’amore , in cui 
tratteneafi per beffare,e per ridere. Era giuoco 
delitiofo, mentre non arrifchiana à perdita la 
quiete,&1 contenti dell'animo. Non però do- 
neua longamente in tal guifa vantarfi,pofta m 
neceffità d’efporre vera, non finta moneta sù 
quefto giuoco, quando amore haueffe propo- 
fto quel capitale ; a cui ella haurebbe dato d’- 
occhio, per aggiungerlo alla fua entrata . 

Brillante vn giorno s’abbattè nella Duchef 
fa,onde rinforzate le fimulatiomi,dal defiderio 
di prenderfi trattenimento l’incontrò con i fo- 
liti vezzi. Moftrò d’hauer adunate le lufinghe 
più poflenti al vincere vn cuore di Donna, pet 
abbattere la di lei oftinata crudeltà. CO dime- 
ftrationi di fuifcerato affetto, publicaua quan- 
to l’hauefle cara,proteftido di riftringerla nel- 
le vifcere. Con vezzofe querele, comperauafi 
la pietà, anche all’hor quando raffembraua, 
che ne meritafle Podio, con rimproveri d’in- 
pratitudine, e di fierezza ..Il lofbirare,non il 
hi fi ; erano efpreflioni tanto più vue, 
Tg »che non realmente inlanguidito Pant- 

trà tormenti , poteua più viuamente fi- 
mula» 
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fimulare effetti di dolore. 

Scufauafi l'amata, con l’inferiorità del fuo 
Stato à quello di S. A. laonde con monftmofa 
vnione, temeraria corrifpòdéza haurebbe col- 
locati impari grado d’Amante due cuori,l’vno 
de’quali doueua con bumile ritiratezza farfi 
gran pezza diftante. Adduceua pur’anche le 

ohibitioni della legge Salica , da cui s’inter: 
| dice al Principe l'ammogliarfi con Dama d’- 

inferiore conditione. Quindi conchiudeua, ef 
fere fconueneuoli quefti amori, che non pote: 
uano terminarfi coll’honetto fine del maritag- 
io. Vdiua l’Amante quelte fcufe, ma fingeva 
di né accettarle, come difcolpe dell’amore ne- 
gato ; ftando che la fola volontà fi conuince 
roterua in nò cGeepire quefto affetto, il qua- 

e fi genera, nafce,e viue, contra ogni legge, Ò 
riguardo . Moftrando di vero Amante, fe non 
altro, vna impottuna arditezza. propofe ofti- 
natamente di non lafciarla,fenza efiggere pri 
ma dalei alcun fauore, dicui era indebitata 
feco per ragione del di fpendio, ch'egli faceua 
d'ogni fuo bene per honorare amando il di lei 
merito. Ricusò quella di pagare eccelli di g&- 
tilezza in ya Principe da non rifcontrarfi, che 
con fincera confeflione di non hauer thefori , 
che ne pareggino i! valfente. N6 aggradì quer 
fta confeflione, come fimulando Perfonaggio 
amorofo, che vuole colpe,non confefione; ri- 
culando ogni atto di penitéza, fuori che quel- 
lo, in cui fcambieuolmente fi mortificano gli 
Amanti . Diede di piglio ad vn guanto,ch'ella 
haueua ftropicciato trà le mani. Quefto guan- 
to (difle) feruirà al pagare per quefta volrai 
miei defideri, arricchiui abbondantemente da 
quefte fpoglie, che veftirono i pretiofi candori 
di quella mano. Vendicarommi forfe delle ra- 
pine de’quori, delle quali ella è colpeuole,rub- 
andole anch'io gli Amanti. Né mer port che 


@ 
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d’effere rapito, chi fattivamente nafconde vn 
bello cofi pretiofo . O pure non poteuo com- 
mettere furto più giufto , che l'imuolare il car- 
cere, ch’imprigiona bianchezza degna di li- 
bertà , mentre nello fteffo candore fi dà à ve- 
dere innocente, 

Mentre cofi fauellaua, fe le fcoperfe ve pic- 
ciollo ritratto,inuolto nel guanto dalla medef- 
ma Ducheffa, ch’iui Phauea celato all’incon- 
tro del Principe. Era l'effigie del fuo vago,c6- 
pendiata in angufto campo, per moftrare qua- 
to ambifle di ftrettamente accoglierlo.Hauea- 
lo riceuuto , all’hor appunto ;_à fodisfattione 
delle proprie richiefte , per afficurarlo forfe, 
che l'affetto fapeua riftringerlo nella piccio- 
lezza del cuore, fel’arte potena impicciolirlo 
în quel riftretto giro . | 

Al primo fguardo , hebbe la noftra Princi- 

effa preludio, del douer foftener la pena del 

atrocinio. Auuertì , che quel pezzo di rame 
improntato con quei colori, era vna_ moneta 
isborfata da Amore, per cOperare la fua liber- 
tà. Sauuide, qualmente daueano anuclenarfi 
Te fue contentezze, afforbédo cogli occhi quel- 
la beltà, ch’hauea prefo del rame. Si conce: 
irono amorofi fentimenti nel fuo petto , fe- 
cPeti fina nuouo rifleffo de penfieri, i quali gli 
haurebbero prodotri alla luce. Doueano ct 
fere faci finebri, che nel buia d’vn’animo co- 
fafo, erano deftinate al porre in chiaro quefta 

role , per cui diflegnaniafi in nodrimento il 
Tangue più puro dell'animo. 

Buon prò vi faccia (diffe forridendo riuolta 
alla Ducheffa) . Non hauete errato per certo, 
in quefto traffico de’voftri affetti. Non è con 
difcapito, dato à cainbio il cuore, per quefto 
volto , che hà tanti cuori acquiftati con la fua 
vagherza > quanti (guardi inuia à predargli. 

on farebbe pregiudicio il morire, per quefto 

% velo, 
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vifo,in cui fi può viuere ; anzi può offeritfi in 
rifcontro del {uo merito l’anima ; ftando ; 
ch\egli fteflo, è l’anima di chi lo rimira. Ap- 
pruouo in fomma la voftra elettione , in tal 
guifa,che voglio trattenere quefta effigie à me 
più cara d’ogni theforo , onde conofciate, 
quanto io l’apprezzi. Semi rapprefentarete 
pofcia l'originale , il valfente de gli honori, 
con cuilo riceuerò,moftrarà pretiofa la ftima, 
ch’io ne faccio. 

Tormétarono la Duchefla quefti detti, ch*- 
ironicamente credette ammanti d’vno fde: 
gnato furore, concepito contro il fuo amante , 
come conofciuto riuale. Sapendo, quanto dif- 
ficilmente tolerino i Grandi 1l veder,ch’altriin 
grado eguale alle loro voglie , folleui i propri 
defideri, non poteua errare nell’imaginar co- 
cetti d’ira. Certa pur anche della conditione 
delli amanti, à quali riefce offefa mortale, la 
concorrenza de gli atfetti ; non poteua non af- 
ficurarfi di fcorgerlo irritato . 

Sforzoffi d’autenticare per vere, moltiplica- 
te pretefte di non amar alcuno , affermando 
quel ritratto , effer fattura non appropiata è 
viuo originale, di cui hauefle coguitione. Fre- 
quentò fimili rifpofte, ftimando di poter con- 
culcate i foi gelofi fofpetti. La Principefla, 
come già fatta amante con Occhi lincei,fpiana 
| ireconditi recefli ‘del cuore della Duchefla ; 
' cherinferrauail fuo bene, perfuafa da quefto 
timore,ad vna guardinga cuftodia.Proponen- 
dofi però il pericolo di priuarfi dell’amata 
prefenza, mentre quefti dubbi, ragioneuolme 
| re haurebbero allbtanato il Caualiere da quel 

Regno, armò d’efficacia le fue parole, per ab- 
battergli nella mente della Duchella : 

Rimarrei (diffe) offefo, quando lafciafti d’- 
amare quefto foggetto, hora , che le mie k 
l’appruouano peramabile. Quefto farebbe vn 

ne, conan» 
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condannare imiei fentimenti» la doue io hò 
auttenticati i voftri affetti. L’inuentare men- 
zogne, Rò bafta al cuoprire vn’ardore amoro- 
fo, che fauella con la lingua delle fiamme. La 
freddezza de gli ftefli accéti,.che niegano que- 
{ta effigie d’vn voftro amite, dilegua al calore 
del cuore innamorato , che riflette nel volto, 
Non fono per contenderui la voftra felicità. 

on però vi darei quefta ficurezza , quando 
foffi in iftato d’amarlo: tanto m’hanne rapito 
le fue qualitadi. L’amarò,per ingrandirlo,fen- 
za pregiudicio di voi, che l’amate per goder- 
lo. Non contendete à lui le fortune,delle quali 
può prouederlo quefta mia affettione. A me 
pur anche non negate quel compiacimento , 
ch’attendo dalla fua prefenza. 

Ciò detto partì ’Hermafrodito,fenz?afpet- 
tare altra replica. Lafciò la Ducheffa,chiama- 
ta dalla paffione à far c6fulta de’penfieri fou- 
ra le fue pene. Quefta,che nel crederla huomo 
non permettena fondato alcun folpetto diri- 
ualità, pauoneggioffi nelle gridezze, che figu: 
rauafi,preparate all’amato oggetto. Rifolfe di 
confacrarlo alla feruitù di quel Grande, mon- 
ftruofo nel fauorire ; mentre haueua honorata 
limagine;à differéza de gli altri,che con l’om- 
bra,conculcano anche il corpo, di chi loro fer- 
ne : Giudicaua che la viuacità del di lui bello , 
giuftificando i fuoi amori,baurebbe necellita- 
to l’ifteflo Principe al commiferare quelle vio. 
lesze,che la faceano amante. Stimaua di lib 
tarfi dalla di lui impertunità ; come che non 
haurebbe tentato di ftaccare il fuo cuore da 
quella bellezza » ch’egli medefimo haurebbe 
teftimoniato eflere troppo rapace è. 

Fallaci penfieri, che c0 la prontezza in pro: 

ituire la voftra felicità è gli altri defiri, n'af- 

ttate la perdita ? E come , ò anima giaci, 
quali, fcioperata, in non prsuedere Finkidio, 
che 
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che fi machinano corra gli [piriti più aggradi- 
ti,.ch’aumuino il tuo effere ? Quafi, che ti (pin- 
gefti fuori de’limiti del tuo carcere,oue hai vi- 
ta per opporti alla mano , che ti furò Pefligie 
del tuo bene; & hora n’arrifchi il vero fimula- 
cro,che adori,nell’altrui pofleflo? Non era ca- 
pace di quefte confiderationi la Duchella,non, 

ando , ch’il Principe hauefle fcrigno da. 
ven pit di quel rheforo, con cui ella ambiua 
arrichirfi. Di fouerchio prodiga, feminaua le 
occafioni de’propri tormenti. Quello all’incé- 
tro, fatto troppo auaro predauale fue ruine . 
Le preuide ben fi, mentre negauano di darf 
pace gl’affetti, quando gl’occhi ne foftenea- 
no vn continuo cimento, da quel rapito ritrat- 
to. Turbaua le fue contentezze il cuore, fe gli 
fottraheua per breue tempo, la commodità d’-. 
eftenuarfi a fronte di quelle dipinte bellezze. 
S’inliguidiua à fine d’eflere reftituito alla pre- 
séza di quefto (uo Idolo, fotto pretefto di fup- 
plicare la vita. Fingeano inquieta rempefta i 
profaziarcò che Pocchio fiflo in quefta Stel- 
a; follecitafle di fcanfare il naufragio, L’ani- 
ma fteffa , minacciaua di difciorfi dal corpo ,. 
per correr in traccia di quefto vago Cielo, 
@uando per gl’occhi, non fele reindefle ogn* 
hora prefente.In fomma fu forza,che ritiratafi 
la fua ftanza iftupidiffe avanti l’Altare di 
quell’Imagine,in cui volleto farfi vittime,tutti 
gli fentimenti. Quelle mute fembianze,non la- 
feiavano di farfi credere animate , ftimandofi 
quefto loto filentio,confeguenza dell’effere in 
wn Mare di bellezze,come, che gli animali ha- 
bitanti nel Mare fono muti. Le ombre, che fa- 
ceano fpiccar i colori, cofondeano il lume d’- 
ogni gioia,& i colori,che'ponettano in chiaro i 
fuoi affetti, pennelleggiauano le fue fciagure . 
+ Mifera,ch'io fono(dicea trà fe ftefla)giunta 
al confinate la mia profpsrità, ne deline asi ri 
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ftretti d’vn volto effigiato! Doue hò io pi 

pitata la mia generofità, nell’avuilirmi f 

idolatra d’vna pittura!Perche ho io perme 

che mi fia inuolato ogni bene da vnalmag 
la quale non hà mani, anzi non hà vita ? ] 
cuore, come comporti di effere dolorofam 
te fofpefo nell’aria di quefto vifo , téprati 
motti colori? Afferti,con qual ragione appl 
dere a’ trionfi d’vna beltà fulminante, che i 
hà Cielo, fe non quefto angufto fpatio;in cr 
fue abbreuiate grandezze dimoftrano vn?: 
piccielito potere. Ahi amore:m’hai fatto 
preda, forfe per vendicarti d’all’hor,quandi 
faceuo mio Besa . Conofco ben?io ,, chi 
riuefto pezzo di vilerame, vuoi far rifuton 
Je tue vittorie, non curandoti, ch’in più ftin 
to metallo fi rendano pretiofe le tue glor 
Sò,che m°hai mandata alle mani quefta co) 
de’tuci Trofei, perche io preuegga la ver 
delle mie perdite. Son vinta in vn campo;de 
{uperano le ombre, non deuo che imaginar 
atterrata, quanda folgoreggiano gli {plend 
di vince pupille,e d’vn’animato Sole. E pure 
efla mi fono efpofta al contrafto di que 
fulmini, e col rubbare le fiamme celefti di qu 
fte diuine bellezze , hò difpofto ad incener 
il mio cuore. 

Quefti erano lamenti dettati dalla natur 
_inimica delle fue pene,mà non approuati di 
affetto, che delitiaua in quefti amorofi tt 

menti. Autenzicaua per defiderabi!i quei dol 
ri medefini , de’quali fi lagnaua , mentre n 
fapeua rimuouere gli fguardi da quel voh 
che pur non ferina, fe nò rimirato. Trattene: 
in deliqui} propri d’amante , hora fattidi gi 
1a; all’hor cheimmobilmente fiffato in fe v 
dena amato fuo bene, hora di faenimente 
mentre quefto palefanafi infenfato alle fué= 
ettuofe efpreflioni. Gioiua,ogni qualuolta 1 
cor- 
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cordauafi di portarlo inpalma di mano, per 
‘trattarlo dà fuo modo: fi addelotaua ben an- 
che,al vedere, ch’aggiacciato n6 moftraffe ca- 
lore di corrifpondenza, collocato ne gli.ardori 
del fuo feno.Depofitaua l’anima fua in quelle 
adorate vaghezze.. Godena, mentre immobili 
dauano fegno di non ricufarla. Doleafi mentre 
‘fenza indicij di vita meftrauafi fepolcro,depo- 
fito folò di morti . i 
In quefte riuolutioni de gli affetti, fotiragiun- 
fe 11 totale (connolgimento d’ogni fira quiete, 
mentre la Ducheffa,per non tirannegiate i de- 
- fideri, gli compiacque , col preferitargli il Cà- 
ualiereamago. Auuifato il Principe, venne ad 
incontrare fuori de gli appartamenti , non sò, 
fe la Deità adorata,ò la Morte,fin’à quel pun- 
to lagrimata.L’aggiuftaro rifcontro con l’efti- 
-gie, non hebbe neceflità d’altra dichiaratione. 
Precorfe quello a’ fuoi piedi, e con pompe di 
riuerente ollequio, fece infuperbire l’humiltà, 
ch’inchinata , fapeua dominare etiandio i più 
Grandi.Quante vsò parole, tanti lacci ci tele ; 
&icomplimenti, per appunto, furono compi- 
menti di quella rete ,.che faceua ineuitabile lo 
Capo della nuoua amante, dal carcere amo- 
IO o » 
Non penfaua quefta, nè di catene , nè di le- 
gami , abforta in gioie, per la prefenza di chi 
| fora maggiormente aggradito,quato più ftret- 
© tamente feco s’allacciaffe, Immerfi gli affeîti, 
* del guftare,quel Nettare, che beueafi, come in 
* Coppe di Paradifo, nella bocca ) e negli occhi, 
‘ non fi curauano, che di fodisfare all’appetito, 
| fatto maggiore dal pafto di quei vani colo- 
ri, che nodriuano la fame di vera beltà, im 
vece d’eftinguerla. Non auuettiuano il dan- 
ne «’vna fouerchia replettione di quel bello 4 
che tora divenuto indigiftibile sù lo ftomaco. 
No fi ricordauano,che vna vaghezza, ia quale 
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Tminuzzate cogli fevardi. facilmente. s’ingiot- 
tifce, e fi trafimette al cuore, quiui pofcia im- 
pictrita,difficilmente fi {maltifce . 

“Fù riceuuto Alonfo, con quelle accoglienzé; 
che poteano fupporfi;in chrhanewa fuifcerata 
la gentilezza per bonorarne.d’Imagine, Reft 
gratie alta Ducheffa, con cui diffe di voler’en- 
trar à parte nel goderne la vifta, facendolo fuo 
Cam:eriere,onde fe non di rado hateflè libertà 
ver difgiungerfi da lui. Quefte nomindle pri. 
the mofle della diffegnata carriera di grandez- 
re, cr cui penfaua d’mcaminare il fuo meri 
t6 3) più firblime pofto di corte. Non fi com- 
‘biatane la Ducheffa di vedetlo imprigionato , 
rivbirindo, che principiaffero in.lai le rortare, 
rire 1 necefTitaffero à Iafciare d’amarla.Stimò 

. pe!5:mo augurio per fe; il pregiudicio , cheri- 
cerano le fue contentezze in quefti primi fa- 
non, che lo roglienano à gli such .. Incomin- 
‘ciò al’bora il pentimento d’hauer ceduto al- 
le ricchezze del Principe quel bene, di cui non 
s'appegaua anche nell’hauerne affoluto il pof- 
feffo. Era colpa il diffentire, mentre vna volé- 
taria protezza in prefentarglielo,l’hauea fpof- 
-feffara d’ogni ragione; per contraftargli Pau- 
tor:tà d’efaltarlo. Condanaua fe medefma;co- 
me troppo facile al cocepire fperanze dimag- 
gior felicità nell’auanzo delle di lui glorie. Au 
uertiua,benche tardi, qualmente oggetto , ap- 
prezzato per godere, non doueua confegnarfi 
ad vn Grande, il quale non admette commu- 
nicabile con altri ciò., che ferue alla fua Mac- 
ftà, © al fuo compiacimento . 

, Hicentiolla il Principe, convn forrifo ; che 
l’afticuraua beffata. Impegno le fue promefle, 
onde folle certa, ebvil.Cattaliere con ogni buò 
perineo haurebbe vedira cicellarti la ne- 
Ca "È bramare la di lei compagnia. Rima» 

atufa; effendo gratiata appena ge fem 
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plice fzuargo dell'amante, che feruifle d’affer 
| tuofo faluto,in quefta feparatione. Si ricéduf- 


fe al fuo palaggio, grauida d’addolorati péfie- 
ri,per moltiplicare parti di dolorofè querele A 
î Principe anch'egli, haucua accoppiate le 
contentezze del cuore, non però difgiunti gli 
affanni, fotto de’quali douéwa gemere pit fia» 
te, prima diconfolarfi nel termine di quefto 
fuo amorofo negorio. Era incaminato di buon 
paflo, non hauendo obligo di fofpirare lonta= 
no chi à uo grado,haueua feco vnito. Ma pu- 
re in quefto corfo, gli era di meftieri pruouare 
tante piiture,che ritrattarebbe i falli del piede, 
quando il non poter ritirarfi da tormenti,non 
fofle il caftigo di talierrori. Si trattenne con 
Alonfo in varij difcorfi, nequali conchiudeifi 
nuoue violenze,che l’aftringenano ad amarlo. 
La gratia de’fuoi ragionamenti » la modettia 
e fue maniere inuidiatofi À pregi dell’inna- 
morare alle bellezze ; e rendeano dubbiofo al 
cuore il rifoluere,fe da gli occhi, ò da gli orec» 
chi doueffe riconofcere gli sforzi, che lo rapi- 
tano. A ddottrinato in quelle forme,cò le qua- 
li fi dà Peffere alla propria fortuna nella prat- 
tica de'Grandi le impiegaua in auuantaggiar 
ta fa condizione in tal guifa, che meritaua ad 
, ogni momento nuouì fauori. Sapeva fi bene 
chermirfi con tratti di non affettata riueréza, 
che le gratie del Principe , non poteano dan- 
neggiarlà , come pure ficcede fouente per la 
poca difpofitione di chi le ricetie. Alle interro» 
gationi,che lo ricercanano dell’affetto verfo la 
cheffa;rifpondeua con sì pronte, & ammi- 
tate negatiue, che reriderfi amabile, anche nel 
mentire. Auuertito,ch’il Princi pe n’era aman» 
te, conofceua necefario il fiogerfi IGrano dal- 
la concorrenza, con la fia graude prefùntione 
abominata mai fempre da Grand , in punti 
maflime di rinalirà. nella quale, ri--=-> * 
i \ cede 
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cedere, anche i più vili. 

La gelofia dell’ Amante, defideraua difin- 
gannarfi con la certezza, che non fofle daltra 
donna quel cuore , in cui difegnauano le fpe- 
ranze di fondarfi vyna rendita perpetua di Éli 
cità. Godeua però di quegli arteftari,ancorche 
gli dubitaffe bugiardi,dettati dal timore di cò- 

flarfi rinale, più che da verità di non efler 
«Amante. Confondena ogni fua contentezza il 
rammentarfi, che l’effer creduta huomo , non 
lafciaua (correre i di lui affetti à quel giro, è 
cui dietro fe gli rapifce la differenza del feflo. 
Non poteua confolarfi con lo fperarlo fermo 
alle fue voglie , fapendo di non effer conofciu- 
ta dalui centro, in cui la natura hà collocato 
il termine de gli humani appetiti. Lo RE 

uafi vagante nella circonferenza d’offequio 
di fentimenti , e di fincera affettione ; per de- 
bito di tributare alla {ua Maeftà, ò di corri- 
fpondere alla fina gentilezza. Mà. ciò non 
l’appagaua , volendo, che dirizzate le linee 
de’ penfieri d'Amore , teindeffero in lei fola 
con fine d’vItimare le {ue gioie, come qualun- 
que oggetto compifce nel fuo centro i propri 
godimenti. Difegni erano quefti, impoffib:li in 
chi non haueia cognitione della di lei capaci. 
tà, non rauuwifata la sfera di fiamme amotofe. 
. Quiui principiò l’inquierudine dell’animo 
quelie riucire, nelle quali vedeafi combattuta 
da’vormenti,che prometteano vittoria alla di- 
fperatione.Condannaua grandezze,che le im- 
prigionanano là libertà , ratigurando quanto 
male fi cong»ingano ceppi d’Amore con ca- 
tene d’cro : foipirama ta nafcita delle più mi- 
{czabili,che nen legate da’Regni, ch’affogget- 
r.{cono,godono dominante à fuo grado la vo- 
lontà, più in efferti,che in vano futliego . Non 
truouano, chi fero tipugni, quando comman- 
da appetito; la doue in fe confiderauna da 

- molte 
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| molte ragioni, fpogliato d’ogni fia ragione; 
| Parbitrio d’wn libero volere . w 
Che farai le dicea la mente, poco accortà 

| nell’ innamorarti? Non t'amiedi, che le tue 

| pene vanno impenando vn? anuoltoio rapa-. 
ce; il quale ad ogn’hora ti lacerarì il cuore # 
Non conofci, che la profondità del tuo petto 
foalancato per allargar il campo ad Amore si 

| và concependo în fe abbilfi di dolori. Diftin- 
gui il chaos de’ pericoli, fatti già ineuitabili 
dalla neceffità, ò di tanguire nel non giungere 
al compiacimento delle cupiditadi,ò di fcom- 
ponere le tue fortune nel comporre ta loro {o- 
disfaetione.Rintraccia va capo di quefto trau= 
niluppato modo , e fà sì , che ferua di filo all” 
vfcire da quefto labirinto. Manca per te il Re- 
gno,e forfe anche la vita; manca la riputatio» 
ne del Padre, fatti publici.gl’inganni,onde fin” 
hora hà foftenuto falfo concetto d’eflere viri- 
te.Manca dall'altro canto la tua quiere,ftando 
che mai non ripofaranno le paflioni, {e non 
s’apprefta loro per letto il feno amato,e fpen- 
macchiato amore, trì le fue braccia noneften- 
de le-delitiofe piume. Con perpetua vizilia + 
farà di meftieri all'anima tua Paffiftere-a? loro. 
tumulti, & alle faci di continui ardori leggere 
refcritta fentenza d’efilio al tuo ripofo. Saran= 

> no.continui i fofpetti di non efler amata,come 

rami , efendo certa di non efler conofciura. 

; donna, qualeticeli. Nello fcuoprirti,i tuoi all” 

‘ horanchedubb.ofi contenti; donano alla vo- 
lubilità della forte quelle rempefte, nelle quali 
ti è dimeftieri il far gitto d’ogrii grandezza. 

Somiglianti confideratieni,compendiauano 
gli affanni più dolorofi così ftrettamente; che 

» noneraui di » Ja quale porefle difcior- 
gli. Spopolato però l'animo delle più pure 
gioie, diucnne hotrida magione di melanco- 

| nia siuoiofa, che ben pataia oasi. > 
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rilegata invn deferto. La palidezza nel vifo , 


Aimoftraua qualmente, come da luogo disha- - 


bitaro dalle cOtentezze, fuggiuano anche quei 


viuaci colori, i quali rallegrano l’occhio. La. 


lingua,che daua a vedere intercetti i fuoi acc&- 
ti dal dolore, fignificana vn’habitaro folingo , 
{proueduto di conuerfatione,e pratticato folo 
da mafaadieri i quali rubbauano le gioie non 
folo,ma anche le parole. Generò ammiratione 


in tutta la Corte, quefta infermità, di cui non, 


netrato l’origine,fi commiferaua vna necef- 
aria continuatione .. La prefenza dell’amato 
ds fuole darfi refpiro a’cuori, an- 
che più opprefli fotto le violenze d’amorofa 
vaflicne,pan giouaua,che à fufcizare il tumul- 
to de gli afferti,ch’inforgendo per godere, ve- 
niuano ribattuti con la difperatione di corti- 
{pSdenza,in chi fapeua inchinar lei come fio 
Principe, non riamarla, come femina. — 

Alofo, il quale pratico nelle pruoue d’amo- 
re,conofceua quefti deliquij, sforzi della fua 
pollanza,dubito,che la crudeltà della Duchef- 
fa,operaffe nel Principe quefto fcempio,di cui 
fi doleuano, anche lacerate » anzi diffipate le, 
Porpore nel vifo.Quegli fguardi,ch”in vn bol- 
lore d’accefi péfieri (altellanano, quafi anfiofi. 
di fcampo da tante pene , ò fupplicheuoli di 
pietà, erano da lui riceuuti, come auwifi , che, 
gl’intimauano il lafciare d’amare la Duchel- 
fa,per non tormentarlo,col timore di fcorgere 
vfurpati da lui gli affetti di quella. Compaté- 
do però vn giòrno à quegli eftremi, ch’intole- 
rabili anguftie,minacciauano limiti del di lui 
viuere, così fauellò . 

Raffembrarò à V. A. troppo temerario in» 
terprete de’reconditi penfieri, che per mante- 
nerfi fecreti hanno forfe difperfe le ceneri nel 
volto. Mi compiaccio però d’incorrere in no- 
ta di biafimo, pur ch'io m’infinui in abolire 

4 | quelle 
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«quelle note di cordoglio ) in tui s'incidono i 


‘ trofei d’vna fiera paflione. Quando erraffi nel 


wr 


x 


Premiati 


conofcere il ma'e,che la tormenta, non fallirò 
211 moftrare effetti d’obligatione, proponendo 
il rimedia.Giudico fia infermità amorofa,con 
non mal foridate congietture,mentre l’efperié 
za in me fteflo le addita . L’oggetto è la Du» 
cheffa di Prato bello; il foggetto de’dolori di 
V. A. la poca corrifpondenza di lei,non efcu- 
fone forfe anch'io ; come che amato da quel- 
a, poflo effer creduto cagione de’fuoi rigori , 
Non diffimulo in quefto particolare , ftando 
«he fuifcerarei l’anima proprianon che la ve- 
xità,per rrarne medicamenti à prò di V. A. Al 
anare quefte piaghe fi richiede vna libera in- 
difcretezza,ch’introduca il frro,done rallem- 
bra,che rinuoui Ja ferita,e pure apre Padiro al- 
1a fanità. Io l’afficuro di non voler feruit d’ar- 
gine à fuoi contenti, pronto ad auualorarme il 
corfo co’torrenti del proprio fangue, non che 
col priuarmi di fodisfartione, da non apprez» 
zarfi in paraggio del debito, che le profeflo. 
Partirò,quado fermandomi in quefto Regno , 
io pofla mgelofirla. Quando pure con sal me- 
zo non voglia priuarmi il deftino dell'oppor- 
tunità di feruireà V.A, viurò tanto lontano 
dalla Duchelfa;anche co’penfieri, quanto am» 
bifco d’efler vicino salla. di lei gratia. Coope- 
rarò,anch’io alla felicità de’fuoi defideri, per- 
fuadendo l’amata à nen difprezzare que*beni- 


“gui influffi del Cielo, che forfe non curati di- 


Juuiano fopra lei ne gli amori di V. A. 

. Confolarono il Principe quefte parole,dalle 
quali,fe nonaltro , trafle lo famnoprire campo 
vuoto nel cuore d’Alonfo ; laonde poteua ra- 
gioneuolmenze fperare habitatione per fe.C6- 
fiderò,che haurebbe faciliméte riceunta la for- 
ma della propria volontàla materia di lui af- 


festi,jnon occupata da altra. In ifcudo bianco 
B 2 non 
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non prontato dall’Impreffione d’altri caratte- 
ri,poteua fperare d’incidere le proprie vittorie. 
Non negò d’effer Amante» diflimulò folo itri- 
fcontro , per cui hauena data à cambio la fua 
quiete. Non ricusò gli offerti conforti, perche 
non compliua il trafcurare gli aiuti di chi reg- 
geua totalmente la {ua felicità.Così in vna c6- 
feilione mifta di veritadi, e di menzogne» me- 
ritò d’eflere aflolto da parte di que’tormenti ,. 
ne’ quali fofpefo è torturato ogni Amante, fin 
che parlando fcuopre la colpa de’fuei amori. 
Accettò principalmente loblatione di farli 
mezano conla Ducheffa, che da fimile rinun- 
tia, concependo irritata contro Alonfo , figu- 
rauainiftato di lafciarlo disheredato d’ogni 
qualunque pretenfione ne’fuoi affetti . Solle- 
citato. però il Caualiere da quefta dimoftra- 
tione di gufto, che fcorgeua nel fuo Principe, 
fubitamente cofi fecifle P i 

| Duchelfa. L'amante gode maggiormente de'bene- 
Fic dell'oggettosche amasdi quello fi compiaccia del 
proprio guffo è Chi ferue, hauendo venduta la libere 
ta» non deue difporre de'propri poteri, che a grade 
di chi commanda. E come feruo del Principe, e co- 
me Amante del vofro merito, mi fpoglio di quegli 
affetti, che afpirarono al poffederui. Lu Maeftà di 
chs vi defidera » non deue hauer rinale 9 che lene 
contenda il pofeffo . a voffra belle7fa s degna de 
fuoi amori» non deue defraudarfi del poffefo, per cui 


ta formo la natura, meritevole di corona . Riama= . 


se chi v'ama, per farui herede di grandezie» che fo» 
mo giuffo preQo delle voffre qualitadi .. Contenta» 
teus,ch'io v'ami, col non amarsi s onde fiate libe. 
aper godere il vantaggio di quefti amori. Ama 
mirate la conftanza dellamia fede ,:ch'inrereffata 
me'voffri auanzi, piùche ne'miei acquifti conofce 
l’obligo d'ubbidire è voleri del Principe , piusche 
al mio defiderio , ò al voffro gufo, e quindi fe 
ltlfla di qual bene è che non haures ceduio, quala 
difik 


ne 


od 
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difti a gli fefsi Numi, 

: Fù prefentata quefta lettera alla Duchefla,- 
all’hora appunto,che digiuna gran tempo del- 
la fina prefenza,e d’anuifi del {uo ftato, era fa- 
melica d’alcuna dimoftratione d’amore. AI 
primo afpetto , giudicò fubito quefto foglio 
vna menfa, in cui fi fora cibata l’anima, aflila 
àlauto conuito, quale fperaua imbandito dal- 
la mano d’vn’amante. Auidamente fi pofe è 
diuorare co gli occhi que? caratteri , che tran- 
guggiati di primo tratto non l’accertarono 
| della propria amarezza , fin che infaftidito il 

alato, fi fece più renitente al dar adito è que- 

e viuande.Quindi anuertita dell’illufione del 
fuo credito, nelrileggere la lettera vide l’in- 
ga nno de’ penfieri,nel giudicare conuito va fe- 
polcro;in cui il depofito dell’eftinta fede d’A- 
Jonfo ;) proponeua abomineuoli horrori d’in- 
conftanza. Naufeando con ifdegno fomiglian= 
te fcherno, tù neceffitata al vomito de’ conce- 
piti furori , la onde diftinti foura d’vna carta 
apparuero con tal fembiante . DAS 

Caualiere, Ammiro la voftra volubilità » & ofe 
* Seruo l’ordinaria mutatione» che fogliono cagionare 
gli bomoritin chi è leggiero di virtu yfi permette fol= 
leuato da ogni aura,Nella fimplicità d’un’effere pri- 
uato,e quafi negletto, appreTzaffi con fingolare fiima 
la mia affettione , hora folleuato nella prinanao 
d’vs Principe » mi maltrattate con termini die 
feortefi. Celfate d'amarmis hor che la fortuna co° 
Suos fauori, vi perfuade al non curare le mit 
gratie. Ne gioua il cohoneffarei voffri sngratirs- 
fiutiz col preteffo di cedermi a voleri del Principe. 
Non é traffico amore » in cuisò s'admetta ad altrus 
grado ilcambio, è fî difpongano le merci: Quaft 
che il rinuntiare un'orgerto, che s'ama , fegua com 
trauaglio non maggiore del.deno a'altra cofa , che 
fe ben pretiofa, non ha feco l'effere dell'anima, eta 
Vita del cuore, Hò conofcinta la varidtione de'ven 
8 3 Ari 
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_ frri penfieri» e mentre voi decadere dalla conditio» 
‘he del voftro meritò s degenterano s miti affetti da 
Guell’antica prole, onde non poteano najcere.che (uso 
frerati concetti d'amore. M'apprendo alla libertà, 
che mi proponete , fe bet poteuate afsicurarus ch 
èra difridito ogni nodo, mentre s ceppi della mià fe= 
dess'infrangeano dalla voftra infedeltà. State cons 
fiantein queftanuouarifolutiohe, più di quello vi 
fiate palefato sel precedente attore. Godrò, che afe 
Fettuofe inffanZe più non mi ricordino la mia (cioca 
chelza in preffar credito a voffti ambrofî arteftati. 
Guftarò di hon mai vederui, accio che la voftra 
prefentanon-rinforzi i mies dolori » che per l'aune. 
îsire feruiranno al pentimento dell’èrrror commef= 
fo in amarui. 
‘. Cofì feriffe feguédo il dettame delPalterig- 
gia del proprio felfo,da cui fi ricufa il moftra- 
re gli sfotzi d’amorofa paffione. Per non pre 
Biudicare al fuffiego ) con cui pretendono ti- 
ranneggiare gli amanti, negano quelle appa» 
tenze;che poflono darle à vedere foggette,all”- 
hor quando vengono sforzate da’loro rigori, 
Si profeffano intatte dalle violenze, che pof- 
fono autotizate poffenti fouta le loro fimula- 
tioni, gli (cherm di chile difpreggia. Alonfo 
fece pompa di quefta rifpofta à gli occhi del 
Principe,ondé 9allicuraffe qualmente egli an 
daua in traccià,folo d’ogni fuo cOpiacimenta, 
Conuinceua vn tigorofo pagamento delle fue 
obligationi , applicando à quefto il difcapito 
d’vn bené, il quale non fi ftimna cuftodito, che 
nelle vifcere . . 
© Videfi quello, vh bel punto nelle mani, int 
patticolare d’amorofo giuoco, e con elfo po- 
teua offerire vn groffo intito alle fue {petàze, 
Miicaua la gelofia, onde la bramata corrifpo- 
enza, prefiggeafi con termiti d’ambiguutà , 
accertaua, ch’i fui tentatiui non haurebbe- 
To incontro finiftro d’oppofitione è doue fola 
pEr 
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per adulare il fuo genio,maltrattahà il {lo ans 
tico amore. Rimaneua vnico cefpuglio, del- 
le cui {pine intralciato l'animo, formata incii- 
po,e cagionaua tracollo ad’ogni contentezza» 
Quefto era,il modo di fcuoprirfi, intrecciato 
di pericoli,in guifa,che lo fuiluppat]o,era vné 
slegare,anzi sbrigliare le rume.In vna partiali- 
tà fingolare,.con Alonfo egli fteflo godeua il 
beneficio di quei fauori , co’quali mai non lo 


«permetteua da fe lontano . I folgori dell’inui- 


dia già prendeano quefto di mira; come, ché 
fofle arrivato a quell’altezza la quale nelle 
corti, fonda le moffe à precipitij. Alonfo però 
gli tratrenne,col non in inperbirfi, la onde nen 
formontaua quelle gridezze, foura le quali 1°-- 
orgoglio, firole quefti eftermin'j accimentare . 

Giunfe in quefto mentre Ambafciatore del 
Rè di Napoli, il quale con fine d’amualorarè 
nuouo concerto d’amiftà;ftabilira per meta di 
longhe guerre , .:fferiua la figliuola, i I{pofa 
‘del noftro Privcipe. Il partito era d’ottime c6- 
feguenze , quali portata feco l’vnione di quel 
Regno, con quetto di Sicilia, come contigui 
nel fito , cofi concordi nelle volontadi de’re- 
‘gnanti. Il ricufarlo,non potetua ficcedere, che . 
‘con rifchio d’irritare quel Grande, ch’haureb- 
be riconofciute negatiue sì irragionenoli, con- 


° ‘tral’intereffe di Stato , per incentiui di nuouo 


fdegno.Il condefcendere era vn’obligare il fine 
di quefto trattato ad effere principio d’ineftin- 
guibile incendio, mentre due donne non po- 
teano compire vin nodo di maritaggio,che per 


.'ifchetzo in ifcherno di chi l'haurebbe promof= 


‘ lefue promel 


fo. Itermini viuerfali confinarono la rifpo- 

fta del Rò, il quale procuraua lato campo al 

Î da non effertuarfi s per fuggit- 

ne l’offeruanza. Diffe di non voler sì tofto a8- 

grauare col giogo del Matringonio la giouen- 

tu del figliuolo , per differite più longamente 
B 4 quella 
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quella ftanchezza,da cui raffenabra,che fi pres 
corrano gli anni della vecchiaia, L’inlanguidi- 
xe fu?l bel principio il fiore dell'età, è vn non 
lafciar tea la vita, i cui frutti p: (cia fi van- 
no maturando per la Morte. Intefceua fcule, 
r formare vn manto a’ fuoi inganni , onde 
enza fuelare la verità, fi rifpondefle all’altro 
Rè fenza offefa. i 
Riportò lambafciatore all’ elito di quefti 
trattati, colorita la fua nformatione,con tefti- 
moni così viui della buona-vo/ontà del Re di 
Sicilia, che nella corte di Napoli fi giudicaro- 
no conclufe, ancorche prolongate quefte noz- 
ze . Orgille Principeffa , per cui fi negotiaua- 
no ; n’hebbe gli auuifi dal Padre , a’quali fece 
applaufo con tanta allegrezza,quanta merita- 
wa Peffere maritata al più bello Principe d’Ira- 
lia, per le relationi, che n’arrecaua la fama. Le 
“bellezze, che da volto femminile fi forano tran 
fportate a gli altrui cuori, fotto titoli d’adora- 
vicne; ad vna faccia creduta d’huomo, non 

poteano rimirarfi appefe, che confeflioni 
marauigliofo prodigio. Hebbe il buon Padre, 
abbodante ricOpéfa di niicio così felice,in quel 
fegni di godimento , aggraditi da vn° affetto 
Paterno,vago d’ogni falisftione de’figliuoli. 
.  Noncontenta dell’ Imagini del fuo Spofo , 
che tante lingue , pennelli d’vna verid:ca fama 
«effigiauano, per autenticare la di lei felicità ; 
.s’inuogliò d’hauerne il ritratto.Stimaua di go- 
dere più raffomigliante all’Originale vna effi- 
gie palpabile, di tante, che colorite in aria era- 
no portate dal vento. Volle etler compiacciu- 
ta,per difobligare gli affetti dall’effer fugaci, 
«mentre per vedere il fuo vago, erano in necet- 
- fità di feguire la fama,che vola.Ambiua di po 
tere ftringerlo al feno, onde il cuore pit da vi 
cino il godefle , e gliocchi lo rimirafTero coi 
tInaggiore libertà, (enza obligatione di menidi 

care 
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Care da penfieri,vna ombreggiata effigie, for- 
matali Der Idolo. Andò,chi fecretamente rub- 
b») quelle bellezze, che rubbate doueano rapi- 
re.In publico luogo,commife il pennello i fuoi 
furti,e sù ghi occhi ftelli del Principe , fece ra- 

ina delle fue fembianze. Dall’iui confufo-ab- 

ozzo,traffe appartataméte più diftintà l’ima- 
gine,in cui haurebbe adulato Parte,(apendo di 
feruire a Grandi. Mà non verano-hiperboli, 
con le quali la Rettorica de’colori poteife èfal- 
rare quel volto. 

Fu prefentato finalmente anche ad Orgill9à 
1a quale quarndo-non hauefl? {perato di poffe- 
cere tanta beltà , haurebbe condannata.l pit- 
tore, come ardito , nel proporre fottosì vago 
fembiante , cagione incuitabile di tormenti. 
L’haurebbe rimprouerato,come;che ofaffe in- 
ganarla, e nel fingere di rapprefentare vna pit- 
tura » offeririe vira Maeftà animata ,.che lati» 
ranneggiaua , fe bene pofta a fua difcrettione, 
e nelle fuemani. Credenafi almeno: delufa ,. 
nell’obligo' di ftimare vna infenfata effigie ,. 
quella, im cui riconofcewa Spiriti viuaci, che le 
vfurpauano la libertà dell’ anima. Contutto 
ciò iltripudio de gli affetti folennizò. quefta 
confolatione , principio d’altre: cupiditadi 
mentre non appagato il fenfo da oinbre, ò. 
da finte apparenze, 5’ incaminò al bramare 
l'Originale. Confentendo il'valere alle perlisa» 
fionidel ritratto, approuaua, per defiderabile. 
il guftare quella ftefla bellezza >in: quel'viuo 
Cielo, cue l’anima rendeua fonera l'armonia: 
di quelle qualitadi,ch’incantauano (e: ben mu- 
te.Argomentaua il vanraggio:del vedere le por 

pe d’vn.bello,ch*a parte, per'patte diftingucua 

- laverità allo ffuardo, di quello: foffe il rimi» 
rarle confufe dalle menzogne d’vn.pennello.In 
fomma non Vert panao trà la. felicità, che 


| .di chi, incon 
fi fora duaftara n a chi Da 
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trato con atti d'amore, poteua rifcontrare con 
atti di corrifpodenza, e l’altra, che fuperficial- 
mente appariua,nel vagheggiare vaa Imagine, 
tutta fuperficie, per non dag adito di profon- 
dare buone radici à fuoi contenti . 

La follecitorono cofi efficaceméte quefti de- 
fideri, chela giouentù da bollori di fiamma 
amorofa , fpinta fouente fuori de i termini di 
ragione, trafportò quefta, poco men che fan- 
ciulla à rifolutione di lafciare il Regno,per co- 
piacergli. L’erà,& il poco fenno ordinario nel 
{eflo, non lafciaua pefo tale nel giudicio , che 
fofle trattenuta la leggierezza di quefti penfie: 
ri. A fabito impulfo fpiccò il volo, per addat- 
tare nido à quefti già poco nati capricci, infi- 
ti per appunto, neceflitofi d’hauer per fafcie, 
legami. Fuggiì in habito virile, ben fingendo 
le veti all’hor, che haueua effeminato etiane 
dio il cuore. Si condufle alla Corte di Sicilia» € 
con leggiadre maniere,fattafi ftrada non con- 
famò gran pafli per giungere ‘alla gratia del 
noftro Principe fio amante . 

+ Fù riceuuto trà di lui Caualieri, arruolata 
dalle publiche infegne di nobiltà nello ituolo 
di quelli,che haueano merito, per tal’honore. 
Incontraua le fodisfartioni del fuo Signore,an- 
che con l’imaginatione, laonde precorreua st 
pre i giù diligenti in feruirlo. Legge amorofa » 

, che regola di certigiano, prefcriueua quei 
gmi, i quali di(pongono feruinù da non fo- 
ftenerfi; che da vn’amante , In termine di cor- 
te, haurebbe al ficuro fcaualcato Alonfo, ch- 
altriméte, come amato preferiuafi à ciafcuno, 
ne peteuano cadere , hauendo i piedi in ftaffa: 
me gli affetti del Principe, & effendo ben'in: 
Ha,mesatre hauewa per fede l’anima fua. Già 

a veraci reftimonianze d’amore;era publica- 
to per fuo partiale ; in guifa» che farebbe ftato 
, come il primo di Corte, fe la genti- 

ezza 
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Jezza delle fue maniere,nò lhaneffe refo ama 
bile fin’all’inuidia. Con più fecrete dimoftra- 
tioni era ttafeorfo il Principe con queto Ca- 
utaliere,in guifa, che ben haueua palefato in f& 
fteflo il predominio di paffione,che mortifica- 
riano la Maeftà propria di Grande, folita À ti- 
ranneggiare anclte nelle grarie. Rifoluto di né 
woler comaplire la bugia de’fuoi amori, come, 
che fi matichettole foftegno , minacciana pre- 
cipitofa caduta, detéermmò tentare aperta nat- 
te corrifpondenza, alla quale ‘afpirar non po- 

teua, fotto fintione d’huomo. Suggerì modo 
Opportuno la méte,raffilzata alla core di quel- 
Je aftute inuentioni, clie danno il taglio À pel 
fieri, per recidere quelle fila, dalle quali {i i0- 
- fpende il' compiacimento alla volontà. Appia» 
rato comodo fenitiero, col fottrare “i i perico= 
li il ceffo de’quali haviéridolo. fina queft'hora 
inhorridito, l’haueua, pur infieme tratienuto 4 
non conobbe altra dificoltà, che il timore dî 
tentare la difperarione , quando rion fortife 
fortuna d’eflere riamato . Chiamò wii giorno 
Alono à feereto ragionamento, iti cui rintrac- 
ciò il nodo di quielta fauola ; cofì fauellando.. 
Caualiere : Nè id sò defidetare feruità più 
della voftra gradita:nè à voi rimane luogo per 
ambire affettione, della mia maggiore. Non 
è poca voftra glotia; Phauer comperato vn 
Gride, il quale rid fi giudica il più delle volte 
agato con i pi'l faticofi ftenti , & ache con 
Pertufione del fangue. Non è poca mia felie 
cità lPhawer incontrato , chi ferue al mio Ge- 
nio, ladoue nelle adurnianze , che fbrmano cor» 
raggio a’ Principi, tutti fémorio ò all’ambitio- 
ne, ò all’interefle. Gli honori a voi communi- 
cati, fono vna capatrà,rion giù compito isbor- 
fo di quarito deuo al voftro merito. Trouarei 
corì che appagare bafteuolmente le mie cupi- 
ditadi, anfiofe d’efprimere gli afetruofi fenti- 
3 6° menti 
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menti del cuore , all’hor quando poteffeto ha- 
uereffere le Idce,che figura Pimaginatione per 
effigiare fimolacri di quelle grandezze, alle 
quali ambifco di folleuarui. Bramo nuovi 
Mondi, non per foggiogatli , onde fignoreg- 
giafle fuperbo fafto in così ampio Impero,mà 
fame a voidono,fi che appariffero in tanti 
Theatri levoftre grandezze. S’inoltrano di 
fouerchio quefte mie efaggerationi; con rif- 
chio, che la tumidezza delle hiperboli, fuen- 
tata, non aunilifca quefti mici aftertuofi con- 
cetti. A fuo tempo , conofcerete fe io fono in 
iftaro di foperchiare la verità, mentre poflo nè 
meno adeguarla. Hora , fono per darai a ve- 
dere, che le voftre fperanze , mai non faranno 
temerarie in pretendere da mequalunque co- 
fa chieggano le voftre fodisfattioni. Voglio 
tiuelazui vn fecreto di grandi confeguenze, ac- 
cioche v’afficuriate d’effere entro a quefto fe- 
mo;mentre vi fi concede l’ingreffo ne gli archi- 
ui, più reconditi dell'animo. Hò vna forella» 
a me totalmente fimile,in guifa, che come fia- 
mo nati ad vn parto, così pure raffembra , che 
sù la ftefla forma ci habbia improntati la na-. 
tura. Del fuo vinere, non è confapeuole altri, 
che il Rè, i0; € chi hà cura di guardarla, e fer- 
wirla, nella cui bocca figillato quefto fecre- 
to, inmodo , che il rompere 1] figillo farebbe 
vn’aprirfi ineuitabile fentenza di crudeliffima 
Morte. In luogo appartato ella viue racchiu= 
fa, per fepelire con lei quei mali, che predifle- 
ro gli auguri a quefto Regno , all’hor quando 
yna libera pratica, l’haurebbe condotta ad in- 
mamorarfi d’va Principe ftraniero . Introdur- 
rouni alia fia prefenza , accioche potiate pre. 
giarui fpettarore d’vna marauiglia , quale è la 
omiglianza vniforme di due corpi, difttinti 
tolo nel feflo. Ammirarete vn tale prodigio, 

ICCO Fceolt : ‘di 
Mpagnato da difficoltà particolare , in di- 

fingan- 
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finganmare gli occhi , .n guifa , che non creda: 
no in leime fteflo. i 

Confifo Alonfo da così frequentate pompe 
d’vn gentiliffimo affetto, non fapeua , che ne- 
garfi humilmente {cena proportionata è tanti 
fauori, non hanendo prolpettiua per Thea- 
tro di tanta magnificenza , in cai egli taceua 
difpendio de’ Thefori della fuagratia. Not 
ricusò l’inuito, offerendofi al moltiplicare tri- 
buti d’offeguio , quando haueffe veduti nuoui 
fimulacri di Sua Altezza; con la di lui affiften- 
za però difflegnana il godere quefto fpettaco- 
lo, forfe per aflicurare con più forte freno il 
fenfo, il'quale non fapéua prometterfi, ritenu- 
to nel vagheggiare vna feminile bellezza. com- 
prefa già qual foffè;nel viuo ritratto del credu- 
to fratello . 

Non poilo alfifterui replicò il Principe s 
eflndo di meftieri , che mentre v° abboc. 
carete con effa, io trattenga il Rè mio Pa- 
dre, per non incontrare quefta difgratia, 
ch’egh fopragiungefle nel tempo fteffo , con- 
dottofi , come tal volta fuole , è vifitarlae. 
La voftra modeftia non hà bifogno d'altra 
prefenza, che della voftra ftefla , la quale fa- 
cendout'riflettere ne’ propri coftumi , rappre- 
fenta que’portamenti, che fi conuengono ad 
anima nobile . 

Ciò detto, fattofegli guida , gli additò vn 


‘ Juogo nella derettana parte della Reggia,eret= 


to i fembiante di forte rocca, fabricata in ifo- 
fase quafi appîito deferta,nafcofta al profpet- 
to del palaggio. Non poteua rimirarfi, che da 
chi à bella pofta entraua in vna angufta piaz- 
za,nel cui mezzo era collocata. Iui accennò 
effere il carcere della Sorella,rinferrata con ta- 
le cuftodia,ch’al Sole medefimo prohibinafi il 
vagheggiarla, che per riftretti (piragli, ricono 
fciuti per appunto fentieri, i quali conducano 
(8 


II PRINCIPE 
ad vnà prigione, Ordinò, che dopò il corfo d’è 
vn’hora,colà s'incaminafle,promettédo, qual- 
fnente focchiufa la porta di quella rocca ad 
ogni minifria fua inffanza haurebbe concedu» 
to lingreffo.Sidiuife dal Caualiere il Principe, 
dopò quefto , con ifcufa d’aprir quella, e gir- 
fene à tratteriere il Rè.Ma il vero fuo impiego 
era il veftire in quefto métre fpoglie feminili; 
quali già haueua preparate , e nel pofto difle- 
gnato trionfare , con le file amorofe infidie. 
Alonfo trà tanto fatto de’propri penfieri vo 
horologio, andatta mmfurarido quei momen- 
ti, che doueano cortipire il tempo deftinato. 
Ben’è vgro, che fcotrendo quelli troppo velo» 
cementè;facetia di meftieri rincominciare più 
volte queft’hora, che mai finiva. Nè gioraua 
il Sori lannare la pigritia del moto, th'mrento 
à fate fcempio del temipo,non fininuzzaua l’- 
vitimò quarto di quell’hora . Fù fodisfattasfi» 
nalmente alle fue voglie; ond’egli portette fo. 
disfare alla propria curiofità . 
‘’ Atdò;e per l’ingreffo, hauuto l’incontro ace 
«eennatogli dal Principe, ananzò il palffo per 
+n corridore, che habitato dalPombte, pareua 
ricouerto della notte. Termine di quefto era 
vna Sala alquanto più lucida,in cui patfeggia- 
va il Principe,hora chiamaremo Principetla, 
per conformare al perfonaggio il dif.orfa. 
Quefta fimulò terrore , come à vifta d’in- 
‘afpettato oggetto. Si riuolfe pofcia À rimpro- 
ueri,per condanmnare;cofi remerario ardire. CG 
voce,che additaua il piedominio dello fdegno, 
chiefe di quale fcorta ei fi fofle feruito,per ene 
trare,doue à chi fi fofle era interdetto l’adito. 
Rifpofè Alonfo con riverenza cofi humile,che 
moîtrò profondata nel petto la voce del ter- 
rore di quella fdegnata Maettì. Accagionò di 
O fuo condannato ardimento il Principe 
di lei fratello. A quefta ti(polta,auuiliti i faro- 
ri 
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ri della Principeffa,declinarono la loro feueri- 
tà fiv’all’vitimare quefta declinatione nell’ab- 
Aatiuo, leuando tutte le infegne d’ira. Relpira- 
na quello, al vedere fuanite le fiamme, onde 
erano rifofpinte le fue fperanze dal terrore d’» 
siacendio. Mà ben tofto fù neceflitato à richia» 
xmare quefto refpire, per auualerfi dell’aura di 
quuefto în dar fiato à fofpiro,obligato ad efala» 
re nuouo rormento. Interrogollo la Principef- 
fa di qual natione ei fofle. Egli rifpofe d’eflere 
Caftigliano. Parue tuono quefta voce, da cui 
quella Deità foffe follecitata al rilafciare i ful- 
amini, mentre riuettiti di porpora i foi rigori; 
accano trono, € Fahyosle. ia crudeltà , folo 
fententiare caftighi, e Morte contro Alon» 

o. Difle, che vno Spagnuolo era cagione di 
quella {ua prigionia ; di tal natione per appit 
ro c{sédo quello,che gl’indouini preuidero do- 
uer effere fuo amante, e quindi caufa della {o- 
werfione dél Regno. E quefto era P'vnico mo» 
tiuo,per cui cofinata in queli’angufto ricinto , 
baurebbe chiamata lagrimabile la propria 
fciagura, fe l’effer iui fepolta , non la privaffe 
anche del poter piangere. Con quefte fintio- 
mi autenticaua la frode, e procuraua render 
defiderabile al ciore dell'amante il ripofode”- 
propri affetti ; il che riufcirebbe , quando lo 
ftancafle nel trarfelo feguace sù dirupi di que- 
fte afflittioni. * 
Egli, che fognarfi nè meno fapeua Pingan= 
no ftudiauafi di rimuouere quefti maligni in-. 
flufli di Cielo troppo crudelmente irritato.In- 
uentaua argomenti per conuincere quella fe- 
uerità,ch’ingiuftamente il rormentaua, per ef- 
e di paefe, in cui non hauena parte,che nell 
effer’ ivi nato.E pure fi sà,che nel nafcere,non 
v'è colpa, con cui poffa accufarfi innocenza. 

de’bambini . Il clima non deue produrrea 
boxrinento di chi forfé non è ftato oggetto 
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alle ordinarie fue impreflioni. Non è bafte- 
uole motiue per promuvuere, la cui pena del- 
Fodio, ò de’difpreggi il nafcimento in luogo , 
Jadicui elettione non: fil volontario errore; 
e£e pur foffe colpa ; fi corregge coll’abbomi- 
narne i coftumi, ò pur anche ricufarne 1’habi- 
ratione. Moderò, quafi perfuafa dalle di lui 
ragioni , la Principefla ; quel rigore nonfinto 
nel tormentare, qual’ era nel ribartere,chi dal- 
l’anima era inuitato alle pit dolci lufinghe, & 
a’ più foauivezzi. Fatta: più mite ne gli ac- 
centi, gli applicò al trattare di bellezze; chie- 
dendone diftinta natitia , come totalmente 
- ignorante del corfo del Mondo , per quel fuo 
ritirato viuere. Col paraggio tra le donne di 
Spagna, e quelle di Sicilia 9'introduffe al pe- 
nettare l’inclinatione de i di lui affetti . Diede 
il vanto à quefte yobligo d’adulatione, fe non 
di verità; douendo premiarfi almeno con -fin- 
golarità di lode, il luogo, che di prefente fi ac- 
coglie . Aunantaggiò l’altra le fue inftanze ye 
fotto manto di curiofità cuoprita il pretefto 
di porre in chiaro i fuoi gelofi folbetti. Fin- 
fe, che ilracconto della famale Hauefie ra 
prefentare come: celebri le vaghezze della 
Duchefla , di cui ancora lo dubitana innamo» 
rato. Addimandò il fentimento d’Alonfo,per 
emuare nella rifpofta, in qual pregio.la te- 
nefle il cuore, fe forfe valutafle partialmente 
il fuo merito . Aunertito quello ne fece para- 
gone con leiftefla , per darle la gloria della 
precedenza ,. fenza offendere la Duchefla con 
la viltà del difpreggio . Succedettero vari die 
fcorfi, non virimari con alcuna ferma concli» 
fione , mentre parlando quella in aria , parge- 
ua occafione di rifpofte , le quali fene 
gua col vento. Procurama la Principeffa di 
iosa folo i fuoi dubbi , che temevano al- 
c. Ogni Rudio d’Alonfa era colloca» 
è to 
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to in temperare la manifeftatione de i fuoi 
fenti » inguita » che appariffe più la modettia 
nell’ indiHterenza de gli affetti » che l’ardire it 
amore. Quella nonofaua fuelargli il cuore , 
che caratterizato dall’Imagine di quefto {uo 
vago , eravna lettera tutta amorola . Eflo nè 
meno volle publicarfi indovino , per non effe» 
re aftrologo fallace, non preuedendo il pro- 
prio pericolo , nel penetrare l'altrui inclinatio» 
ne. fu fomma ad vn foglio in bianco, quale 
erano le parole della Principella , ripondeua ‘ 
com ifGrittura in cifra, qual’ era il fuo conchiu» 
der, na'la, anche nelle rifpofte. . 
Lo licentiò finalmente, accennando d’at* 
tenderlo altre fiate , per conlolare l’otio dì 
quella felitadine tal volta, conla fuagradita 
comuerfatione. Si trasferì Alonfo ali’ antica- 
mera del Principe , doue erano adunari gli al- 
tri.Caualieri,confonme l’vfo di (palleggiare im 
fomigliante luogo l’alterigia de’ Grandi, now 
ficura nelle proprie ftanze , quando non fi 
mantenga vicino vn'ellercito .di cortigiani. 
Non andò molto , che fi chiamato dal Prin- 
cipe, il quale già haueua mutati gli habiti, e 
cangiata Scena. Volle vi minuto ragguaglio 
di quanto gli era fucceduto conla Sorella, 
delle cui conditioni ambiua fcorgere la ftuna, 
determinata da’ fuo1 penfieri. Fù compiac- 
«ciuto da Alonfo così fedelmente, ch'egli ftello 
fi raffigurava negli inganni di quello ftato , 
‘ogni cui attione era puntualmente da lui rap- 
prefentata. Godeua l’amante,nei fargli tipete- 
re quelle dimoftrationi di riuerenza ,, fe no: 
d’affetto, nelle quali la fua beltà s’aflicuraua 
d’hauer prefo dominio nel di lui animo . 
. Pafceua il Principe con quefto trattenimen- 
toa fua fiamma; onde non proueduta d’efca 
di fperanze, fi riuolgeffe ad ardere le vifcere . 
Fingeua bene fpello il perfonazgio se Sdi 


= 


RR .IL PRINCIPE. 
Ila, anche fotto gli habiti virili ,, dicendo d’- 
quer prefa quefta licenza dalla fomiglianzas 
the non diftingueua Pvno dall’altro; hauendo 
lafciato in fua vece il fratello entro la rocca. 
Quindi, mentre il Caualiere intrapendeua ra- 
gionamento ti cofa della quale hauefle già al 
tre fiate fauellato col Principe; era corretto P- 
errore del fino credere dalla ftupidità, con cui 
fimulandofi nuouo à tale negotio,diceua d’ef- 
fere la Principeffa. Applaudeua quelli con vì , 
forrifo allo fcherzo,e nel veder humanata nel- 
le {poglie quefta bella, già trionfante de’fuoi 
affetti,rideano le fperanze, che prendeano ar- 
gomento per prometterfela pietofa.In forama 
vero Hermafrodito in quefte fimulate appa- 
renze, hora d’huomo, horà di dofina, necefli- 
tana Alonfo ad vn continuo figuardo, fempre 
dubbiofo, fe il Principe, ò là Sorella foftenef- 
fero l’vna dell'altro, le gétiliffime frodi.Quel 
la ftimata fomiglianza, ch'era indiftinta i 
tità,non variauala loro prefenza;che nel thea- 
tro de gli affetti, ciafcuno de’quali fi veftiua 
d’ardori,perfirafofi, ò da gli habiti,ò da gl’at- 
teftati di lei medefima, di vagheggiare la Prin- 
i cipeffa. Era ammirabile la pompa,con cui nel 
‘oggetto medefino;diuerfificatone folo da fal- 
‘lace credito il feffo terminaffero gli guardi, e 
molto maggiormite i rifleffi del cuore. Quel- 
la bellezza, mai non variata ; quafi fpecthio , 
che nel concauo, e nel conueflo diwerfamente 
rapprefenta le Imagine,fotto fembianze femi- 
nili, rapiua l'animo, in fembiante d’huomo, ò 
non apprezzata, ò noi inchinata, che per 
gio della Maeftà d*vn Principe. Effetti da qua- 
li fiamo continti al diffinir Amore vw defide- 
rio di poffedere : all’hora, ò vano , ò illecito 
È ogg nella diuerfità del feffo, non fiaui rem= 
psi i cui priuo ciafcuno de gli amanti, afpi- 
ad inueftirfene; vito con Paltro » 
Nella 


. __. HERMAFRODITO,; 43 
Nélka tocca talvolta inuitato dalla Princi- 
pefla, per gl’auuifi del fratello, pruotatia le il- 
Rafioni del fio credito. Mentre con più gra- 
tiofe maniere vezzeggiauano delicatamente i 
fuoi ragionamenti , conforme Pobligo di Ca- 
uw aliere, ne’trattati con Dama, è cui fi denono 
hufinghe, più, che rigori d’offequio; forridena 
quella . Publicana poi la cagione del forrifo , 
con l’atfermare d’efete il Principe, in tal gui- 
£a traueftito . Le fiamme, che prima faceano 
tifplendere fcintille d'amore ne gli accenti d’- 
Alonfo , fcorretano ad impotporate il volto, 
mentre arroffiua di quelle manicte, poco forfe 
tiuerenti, perche erano amorofe . Pareua, che 
melle guancie fottoponefle quelti viui ardori 
di vergogna à gli occhi, in pera del nori haite- 
te fcoperto Pinganno. Con quefto fuoco al- 
reno figillatta quelPafferto,da cui tipululana- 
ho,quafi capi d’Idra, quefte dimoftrationi; nò 
giouando l’impedire con altri mòriui. Viddeti 
tantofto cangiar tenore, nè ben potea cOpren- 
derfi la facilità di mutare la mificas quando 
proponeaf il libro fteffo d’vn corpo,variatane 
vnica nota. Era argométo euidente,che il ma- 
ftro di cappella, da cui s’otdina il concerro dé 
gli affect, non admette armonia, che quando 
fi giunge al toccare la cetra col plettro.La fui+ 
{cerarezza, con cui fauellaua, s'ammantò di 
rinererza; prefé formia d’oflequio la protezza 
cò cui incontrando ogni (RS Sci di quel» 
la fi moftraua habilitato ad ogn’imprefTione ; 
la gratia finalmente nel dare tifcontro 2? fitoi 
fchetzi mutò habito , veftita di quell’ humile, 
modelftia, che richiede la prefenza d’vn Gran- 
de . Gli occhi liberi nel vagare intorno a quei 
lumi,al giro de’quali erano rapiti,quafi incep= 
pati dalla Maeftà ) fe ne ftauano nella prigio» 
ne delle pupille è non hauendo che piccialo 


fpiraglio, dà cui dauafi loro a vedere la si i 
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non il Cielo. La lingua, che meffaggiera del 
cuore, in faccia della Principefla ; come necef-, 
fitata ad efporre la fua ambafciata, era in 

‘obligo di non tacere ; correfle l’errore dell’in- 
auuedutezza , ritirandofi tra* chiufi confini 
delle labbra. Godeuna di quefta mutatione il 
Principe, conofcendo d’effere, come femina, 
riamato in termini diuerfi da quelli, co” quali, 
come huomo era-feruito . 

Premiauanfi in tal guifa le fue frodi dalla 
ficurezza di fottir ogni grado di fofpirata cor- 
rifpondenza;all’hor che P’virime anguftie del- 
la paffione lo neceffitaflero ad vltimare il no- 
do di quefti amori. Trattenena l'affitto in 
quefte ambagi, quieto folo in quanto non era 
agitato da gli ondeggiamenti , ò d’ingrato ri- 
fiuto, ò d’affoluta difperatione. Aflicurauafi 
però, che non fempre fermo in tal pofto, haus 
rebbe vacillato, per far cader à terra con la fia 
vertigine ogni contentezza . Hì Cupido oc- 
cupate le mani da arco armato di ftrali, per 
dinotare, ch’i foi paflatempi fono acquifti di 
vittorie, non ginochi di fcherzo. Terminano 
al fine in vna figura di quefta Deità, le variate 
fembianze, che prendono gli Amanti. Pofto 
lo ftrale, con cui ogni cuore di donna è ferito, 
sù l’arco, onde è faettato ogn’huomo, fi com- 
pifcono i negazi di chiunque ama, affacenda- 
to folo in formare vn’Idolo,ch’efprima le glo- 
rie di quefto Nume. 

Machinaua limaginatione modo» di non 
perdere il Regno, nel goder l’Amante. L’in 
tereffe di regnare, hà conformità di poffanzà 
co’ defideri d'amore ; laonde difficilmente 
potea. {corgerfi inferiore l’vna delle parti, 
mentre con l’armi delle ftefle leggi combatto- 
no. Non poteua dall’intelletto inchinarfi la 
volontà, mentre il com:piacimento è bilancia- 
to con eguali ragioni, Chi nondimeno DEA 
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far deponere}a Diuinitì a Gioue , anche que- 
fto haurebbe moflo al rinuntiare l'impero, 
Speraua però di fottrarfi a quefta necellità, fi- 
gurandofi proueduto d’inuentioni , da chi già 
Ihaueua armato d’inganni.. Lieto continuaua 
«quetti coll’amato Caualiere, che vedeafi pro- 
pofto paradoflo d’efler timido, & ardito, hora 
per nen apparire, quafi feluaggio alle carezze 
della Principeffa, hora per non addomefticarfi 
di fouerchio con la Maeftà del Principe. 

In tale ftato erano gli affari di queito Hem 
maftrodito per amore, quando Orgille,figliuo- 
Ja, come accennai , del Rè di Napoli, giunta 
nella Corte di Sicilia, totalmente gli fconuol- 
fe. Amante indifcreta, anzi quafi diffi rab- 
biofa, bramana folo d'addentare le amate bel- 
Jezze, non apparata d’ogw’altra fodisfartione, 
da cui non foflero fatte affoluta fua preda. 
Come già deftinatole in ifpofo,lo ftimatia {uo} 
irritandofi però con afpro rigore;contra chiit- 
que moftraua di pretendere partialmente il di 
Jui affetto. Ogni qual volta egli coir gentile 
aggradimento della loro fèruitù compartina 
a’ fuoi vn grato forrifo, vna gratiola paro- 
la; vyn’amorofa dimoftratione ; fremena quel- 

la di fdegno, ftimando aggiunto. alla mendi- 
cità in fe fteffa, ciò,che liberale conferuaua ad 
altri. Softenendo il pofto di privato Caua- 
here, haueua opportuno Peffercitio di tutti gli. — 
atti d’offequio,ò feruitù, co’quali fupponcua 
di poter meritare fingolarmente la di lui gra- 
tia. Era riconofciuta dal Principe, ma fempre 
inferiormente alle cupiditadi infatiabili , per 
eflere di donma,e d’Amante. S'auwide di non: 
poter precorrere Alonfo,il qualein fito molto. 
eleuato occuppaua quel grado per appunto,di 
‘cui ella d.fiegnawa farfi cala al proprio com- 
piacimento. 


è Tiranneggiata , now da umidia,mà da ag 
i | ia 
| I 
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4a6 IL PRINCIPE 

fia vbbidi à {uoi cenni talintre, che preftò cre 
dito alle fuggeftioni, dalle quali (e le additauà 
uelliancora effere femina ; osi 
uo Principe, € di gran longa più felice nel ga 
derne la corrifpondenza. Le ombre, che ad m 
gelofo; come puread yn timido rafflembrana 
animati colo pie à poi danni , diedero 
«moto a{omighanti Up »S'aggiungeua pei 
i credito.di quefti, l’eflere quelli sbarbato;on; 
e nè meno nella prima lanugine gli ordiua i] 
tempo quegli habiti sù’l volto,i quali, mentre 
ci danno à vedére huomini, ci moftrano mor. 
tali,accennandoci,che col progreffo de gli an 
ni c’incaminiamo alla morte. NO ancora fp 
tauano peli da qualifi rédeffero {pinofe le ro- 
fe delle guancie,ò s’infeluafle quel bello, ch'in 
vi’huomo, dee confinarfi trà le Selue, giunta 
l'età, nella quale deue far pompa della Virtil, 
e corraggio dell’animo , non d’effeminate va- 
ghezze nel vifo. Quindi non hauendo Orgillt 
oppofitione à quei penfieri, 1 quali hanno per 
prostrtà il formare concetti dalrri, col paras 
ello di noi medefimi, aggrandi le chimerede» 
fuoi gelofi fofpetti. Ingigantiti,non trouauano 
fieno alla propria altenggia; in guifa, che non 
machinaflero fieri diflegni, ogni quai volta 
ne’particolari fauori del Principe » fele rap: 
prefentaua ingiufto vfurpatore della di hui af- 
fettione, à fe folo douuta. 
Principiarono i cimenti , à quali fuol cost 
durre la rivalità .. Furono creduti nella Princin 
pefla influfii maligni d’inuidia» foliti a dilu» 
tuiare dal Cielo infaufto delle corti. Stupiua 
‘però ciafcuno di vederne l’anim@ di lei capa 
ce; come che la nobiltà del fembiante, diflua» 
deua dallo ftimarla di genio cofi vile,che 9'ac- 
commodafle al terripertamento del clima. Alo- 
O pure, concorfe nél medefino parere, con sì 
poco dilturbo petò della fua mente, che fer za 
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turbarfi , toleraua il bieco {guardo , la frorite 
intorbidata, la faccia fempre veftita à diuifa di 
rancori, e di fdegno. Sapena di quanto rifchio 
fia à chiè folleuato nelle corti, Paffifarfi nel- 
la malignità di chi non potendo pareggiare, 
vuole precipitare. Chi è sù’ monte della gra 
tia de’Principi, -deue attendere i fulmini d’al- - 
to, e nonle ruine, ch’i perfecutori machinano 
al piede. L’abbaffarfi nelle vendette di cofto- 
ro, occafiona taluolta, che più non fi rintrac= 
cia fentiero per l’afcefa . 

Amato: e fauorito dal fuo Signore, haureb- 
be irritata la Fortuna, nel préderfi briga di chi 
rodeua i propri contenti, con inttidiofo rama- 
rico,fenza punto danneggiare la di lui felicità. 
Orgille,che fempre più ingelofita,quafi verme 
da feta fi fuifcerana trà continui tormenti, per 
maggiormente auuilupparfi, nò trouana ripo- 
fo.Moltiplicauano ad egw’hora i fegni di reciw 
proco amore, ofleruade alcuna fiata amorofe 
efpreflioni, che feguiuano, all’hor quando 1» 
Hermafrodico facenale parti di d6na, fingédo 
3l perfonaggio della Principelfa.Era in fonmma 
intumidita la piaga ; in modo, che fuccedeua 
all’elettione diné morire la rifolutione di far- 
ne fcoppiare quell’humore,che nodriua le fue, 
pene, per rendere viua Ja fua morte. 

A fine d’isfogare il fuo difgufto, inuentò la 
iouine prerefto di ricenuta offela,cò cui prin- 
@piò contefa con Alonfo. Con ingiurie di te- 
merario , € di traditore di quella Corona, io 
punfe così al viuo,che non puote non rifentirfi 

con vna mentita : Quefta ft disfida all’ armi, 
fenza riguardo dell’eîfere nelle ftanze del Rè; 
perche conduceuafi quello da vn pazzo furo- 
res quefti era comandato dalla riputatione . 
Souragiynfe Arlindo , la cui Maeftà trattenne 
i fulmini, de’ quali era preceduto il tuono del 
rumore, & ancor appariuano i lampi ne vola | 


IL PRINCIPE 


di due cSbattéti,accefi d’.ra.Mentre anche ta- | 


cédo rimproueraua il Rè la colpa del loro ara 


dimeto:Per la M.V «tiffe Orgille mi trafport@, 


To {degno a quefto ecceflo. NO penfai,che dei 
veffe probibire le mie vendette il luogo, viola 
ro,& offefa dalla temerità di coftui. Amoreg- 
gia la voftra prole , tanto forfe più sfacciata 
quente,quato che,nè meno è degno di feruirla. 
Impallidi il Rè all’vdire quefta accufa, a 
nati gli fpiriti più viui nel cuore , oppreflo 
dubbio , che fofle penetrato da Alonfo il vero 
efere del Principe. Altrimente , che , come co- 
nofciuto donna , non fapeua crederlo amato 
da quefto Cauahere. Pauentò anche awuan- 
raggiati molto quefti amori giunti à dimo- 
idratione ; che haueua follecitato allarmi Pal 
tro creduto zelante dell’honore della corona. 
Quel fangue medefmo , concorfo a dift 
«uore , sinfiammò per portare {pietati incen- 
di,contro Alonfo. Auuertì quefto gli effetti d- 
vna tale accufaspreuedendo il giudicio, che ne 
formauano;e la fentenza, quale preparanano 
penfieri del Grande affelo. Auualendofi dell 
interprete della propria cofcienza vide fcope 
ta l’amorofa pratica, ch'egli haucua con la A 
gliuola,di cui infofpettito credeua il è,infor- 
mato l’acqufarore.Confufione però propria di 
reo,lo conuinceua, come teftimonio incontra , 
ftabile della de è | 
Orgille , auida d’afrettare il corfo alla de- 
reffione della rizrale: Eccoui difle,ò Sire » che 
a ftupidirà fua medemaypublica coftui colpe- 
vole. Ne può giù Pr tale,mentre veftendo 
métite froglie,fi fa delinquéte;quando non in 
altro negl'ingàtii quali appreflo dvn Grande 
tono fempre-delitti. Vna donna, qual’egliè, 
pro babiti virili , fara cofi familiare ad wn 
Do è ire ; porge occafione di fofpettare tradi- 
menti , forte più, che di credeme gliamori. 
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inefta voce di donna, diede fiato al Rè;om- 
de alPaurà del {uo tefpiro,fi folleuò la ferenità 
decaduta dalla fronte , € la gioia mancata nel 
volto. Conobbe, che amando Alonfo , come 
donna èra delufo egualmente à gli altri , nel 
credere il Principe huomo , il quale ‘pure ef& 
fendo femina , non poteua fconcertare i difle- 
gni delle proprie grandezze » nell'amare , chi 
era vniforme nel feffo . Non interrotta la con- 
tinuatione delle fue frodi, lafciò difingannati 
i fuoi fofpetti.Negò di mefcere i caftighi, con 
quefti fcherzi ; là onde cofi parlò . ; 
L'effer voi dona,come quefti m’accenna,nè 
voi ofate di contradire ; cioè à dire di feffo , al 
cui poco fenno fi condona ogni errore, mi per» 
fuade alla cleméza;L’hauere pur anche errato 
‘(come giouami il credere) in amare, intercede 
perdono,fatta,quafi ordinaria fentenza,cò cui 
fi decide Ia reità degli amanti. Trà le dami- 
gelle della Regina,nò più trà Cavalieri, farà la 
voftra habitatione, fin che rifoluiate partitui . 
Alonfo non volle ritrattare quefto credito di 
donna, che fcoprita tanto fauorcuole à fe me- | 
defmo,mentre con iftrana riuolta,haueua pre- 
cipitato ogni fuo pericolo . Non feppe negare 
quefta mutatione d’effere originata da vna 
‘menzogna , mà pure neceffaria al riftabilire lè 
fue fortune. Prouedato di vefti feminili, fù ad- 
mefio nello ftuolo dell’altre,trà le quali quan- 
do haueffe inalberato il fuo ftendardo, poteua 
aficurarfi d’hauerle fine feguaci. Altri haureb- 
be affordato,co’ringratiamenti il Cielo, ftima- 
ta fingolare felicità il libero confortio con tÎte 
animate Idee di Celefte bellezze, quali tutte 
oteua fperare di veder affoggetrize à fuoi vo» 
eri; mentr’egli folo portaua lo féettro , ì cui 
ogni donna vbbidifce.Con familiare conuerfa- 
tione fimulauano il fenfo le più gratiofe , ch° 
haurebbero dato moto anche ad o: infenfatò. 
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La domeftichezza ; l’auuicinaua bene fpello 
alle più belle,ch’haurebbero violentato anche 
Gioueallo fcordarfì di fe medefino.L’affettio» 
ne di tal’vna lo ftuzzicaua fin co’ baci; in gui- 
fa,che fcorreua rifchio di romperfi ogni freno, 
con cui era fermato l’appetito. Confikcate pe- 
rò le fue rifolutioni con generofa conftanza, 
fofteneua quefti abbattimenti, fenza moftrare 
fegni di debolezza fuori di quelli , che fi com 
donauano allo ftato di donna . 

La Duchefla,$ il Principe condannarono la 
fimplicità de’ loro amori, come, che fi foffero 
azzuffate , con chi nellalotra amorofa , non 
haurebbe hauuto in che effe poteffero afferrar- 
lo,per vantaggiofamente ftringere ilcombatti- 
mento fin’alla morte . Non poteano promet- 
terfi aunodate feco in riftretta vnione d’affet- 
to, mentre corpi de quali la fuperficie fiae- 
gualmente piana,richieggono aggiunto nodo, 
ch’agli altri lo concateni. Quella, ch'ammare 
tellata ancora,faceua {piccare fcintille d’amo- 
re trà gl’incendij difdegno , godere di quefta 
manifeftata verità è dacui fi cancellaua ogni 
amorofa pretenfione; come , che moftrandofi 
fallito anche nel capitale,non haueua con che 
fodisfare à fuoi defideri. 

Il Principe fi dolfe dell’inganno, a cui però 
applaudeua , come che i pericoli inteffuti faa- 
niffero , ela perdura libertà nel fuo primiero 

vanto;fcherniffe lacci,cofi fatti.Per non ifcuo- 
prire gli antecedenti trattati di vero amore 
occulto vn non sò quale {degno , che concepi- 
uano i fuoi delufi afferti,e le paffioni, che ftra- 
nate con propofto fine di delitiofa meta, fi 
truowauano improvifamente fuori di carriera. 
Simalò rifo , anche con Alonfo celebrando l°- 
arte {ua in agualorare le frodi. 
Conofeena quefti,per lo fuantaggio di que- 
amutatione, mentre inticpidiua il Rue 
i 
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gli quelle dimoftrationi, con le quali era pet 1°- 
inanti fomentato il calore della fua felicità, 
NG haueua poca briga in compiacere àlla cu- 
riofità di ciafcuno , anfiofo d’intendere la fua 
anafcita; come pure l’occafione d’occultate il 
£effo . Rifpondeya d’eflere vna infelice , la cui 
hiftoria riferbaua ad altro tempo le glorie d*- 
efiggere lagrime di compaflione da tutta la 
Corte. Cofiegli andaua prolongando quel 
racconto , che per fingere, doneua effere finto. 
con vn mifcuglio di menzogne , l’ordimento 
delle quali era l’impiego de’ (uoi penfieri . 

Orgille in quefto mentre,nelle altrui perdite 
felicitando i fuoi avanzi, godeua i frutti matu- 
rati dalla fua longa patienza , colti al fine con 
rifoluto ardire. Non più haucua, chi facendo 
“Ombra all’ardore de’ {uoi affetti, lafciaffè,qua- 
fi,che aggiacciato il cuore del Principe,in cor- 
rifpondere alla di lei feruità. Partialmente ace 
carezzata,celebrauala profperità dell’occupa= 
re l’altrui pofto, ambita nelle corti, deue s'ha 
per giuoco ordinario il dare {cacco al compa- 
gno. Delitia anche propria d’amanti , i quali 
truouanoe il throno, quando ftancando il riua- 
le,fondano nel fuo luogo il nido de” contenti ; 
Le fperaze di quefta Principeffa, hebbero {pa- 
tiofo campo per dilatarfi, métre con fingolari 
dimoftrationi dell’Hermafrodito n’accredita- 
uano il genio procliue al riconofcer il fun me- 
rito.Dubitaua folo,che n6 rauuifata qual’efsa 
era donna,& auuezzati gli affetti, folo ad vna 
generale obligatione , non s’afloggettaffero a 
più riftretto debito d’amore. Quindi per téta- 
‘xe con queft'vitima mano,l’vltimo copimento 
di quelle figurare delizie , le quali già più , che 
con abbozzo haueua formata la di lui gratia » 
palesò il fio ftato.Per incontrare la fortuna d’ 
afliftergli , diffe d’eflerfi apprefa à rifolutione 
tanto imprudente, hayendofi nausto De , 
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&.al fello. Effageratia però con quefto argo- 
mento le amorofe violenze , ch’in vn fuolo la- 
ftricato di pericoli l’haueano condotta, accio- 
che ripatriaffero i godimenti nelPanimo , all”- 
hor quando vfciua dalla patriaanche col cor- 
po. Supplicò d’effere celata fotto lo fteflo cre- 
dito, per non foggiacere à sforzi , che l’aftrin- 
geflero à lafciarlo , richiamata dal genitore. 
Conchiufe di non hauer faputo più longa- 
mente mentire appreffo di lui , ch’adorato da 
fuoi penfieri faceua apparire facrileghe le 
menzogne. Vn’amante, tutto fuoco,e quindi 
tutto lume , Ron deue compatire tenebre, ch’ 
occultine la verità del fuo effere. Con ciò pu- 
re dichiaraua , qual moneta pretendeffe , per 
ftipendio del fuo feruire. 

Auuertì il noftro Principe quefti felici incò- 
tri di done amati.Erano amori, nel tempo me- 
defmo nati,e fepolti;métre ciafcuna delle par- 
ri,che à gara douca auuiuargli, appreftaua lo- 
ro vna tomba.Rimane difanimata la ftatua di 
Cupido non effendoui Prometeo , che conla 
verga gli accofti il foco , onde gli è infufo lo 
Spirito. L’accolfe però gentilniente , come 
Principeffa, e gratiofamente la vezzeggiò, co» 
ne Spofa . Promife di voler accelerare le noz- 
te, perdarle à credere di compiacerfi di lei, 
‘oll’affrettare l’vnione,che poteua renderglie- 
ainfeparabile. — 

Chi può concepire delirij d’allegrezza, de- 
vonga quei fentimenti co’quali bafta à defcri» 
tere la gioia d’Orgille, contracambiata con if- 
sorfo di gufti sì traboccanti , ch’in eccello di 
‘odimenti,faceano traboccare anche il cuore» 
‘utti i fuoi giorni, compiuano il giro dell’ho- 
2» nella felicità di quefto momento ; in cui fe 
A SE accertato quel bene , il cui defiderio fi 
i ha pelata del Regno , della Patria del 

c»8c il difpendio angora di aa Il 
rin- 
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"Principe,che, come nò ferito, potea fchetzare, 


manteneua quel fuoco , da cui non temeua d'- 
efier acceflo . Sarebbe però ftata crudeltà Pau- : 
malorare quelle fiamme , audio che con. 
pronta corrifpondenza prefentando loro la 
sfera,a cui afpirauano, non ne haucfle diftratti 
gli sforzi , co’ quali fogliono farfi &rada , pet 
giungere al proprio centro . 
L’vfo, diedetale libertà a quefta amorofa 
ratica,che non s’afténe per i rigori del Rè,al- 
a cui prefenza non s’arrofliua,che fe forfe per 
pareggiare la grandezza della propria felicità, 
alle pompe della di lui porpora. Credulo alle 
apparéze,che dinotauano Orgille huomo, par 
uentò l’vitime fcoffe , onde fuggitivo partiffe 
dalla fina prole ìl Regno , mentre vedeua la fi- 
gliuola con inpennate le ale d’amore, dar il 
volo alle grandezze . Stinò difciolto Penigma 
delle fue frodi , mentre vn'Edippo afliftena è 
quefta Sfinge,che lo proponeua, non perfegui- 
tato,anzi fauorito.Mentre sì ftrettamente giu- 
dicaua legati ambedue da amorofi lacci»fi die- 
de à credere,che l’Hermaftadito fuiluppato il 
nodo di quella giudiciofa prudenza;con cui | 
intereffe di Stato la neceffitaua à non ifcuo- 
prirfi donna , delle fnodate fila haueffe orditi 
quefti legami. Con feuera riprenfione correfie 
uetti fuoi fofpettati errori, n6 cofolato dalle 
ue negatiue,come che, chi facilmente fallifce, 
oftinatamente mai fempre nafconde il fallo, 
Anche contro Orgille riuolfe lo {degno , al 
vedere intereffato quel zelo; con cui accufato 
haneua per amante Alonfo.Non feppe quella 
difcolparfi , perche non vuole il cuore contra- 
dire à fe medefmo, affermando di n6 amate il 
Principe. Quegli afferti,ch’efla giudicaua giu, 
fti, meritauano à fuo credere di comparire co 
vifo fcoperto,fenza temere lira di quel Grade. 


Da quefta ardita confermatione s | | Pi 
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Rè fi viddero in itato di far defiderare in lo- 
ro vece i caftighi di vn Gioue.La fcacciò dalla 
fua prefenza,& infieme dalla corte,con necef= 
fità d’acclamarlo difcreto nel punire , mentre 
appariuano preparati dallo {degno fulmmi ne 
gli occhi ; & incendi nel volto. ì 
Hora nonle fù permeffo il più longamente 
celarfi,non potendo rimerterfì le fue. diffipate 
fortune,che con la cognitione del fuo ftaro. Si 
fcoperfe diique, quale era, perche il folo oglio 
della verità, poteua mitigare la durezza d’Ar- 
lindo, il quale fi ftimaua grauemente da tanta 
temerità otfefo.Fù accolta cogli honori douuti 
al fuo grado;e richiefti dal debitodi queftoRè, 
che fe le profefsò Suocero.Accioche non man 
caffero le pompe folite di foftenere la fua gri- 
dezza nel Paterno Regno,in habiti coformi al 
feffo,volle,ch'efiggefle i tributi di riuerenza , € 
godeffe le rendite di feruitù, proprie della na- 
fcita.Con appoftato meflaggiero, madò auui- 
fi della figliola al Padre in Napoli; foprauiftu- 
to, non sò con quali forze al dolore d’vna tata 
perdita,fatta incofolabile dalla difperatione di 
rihauerla , mentre erano riufcite infruttuofe le 
fine dilivenze. Corraftana la quiete dell'animo 
d’Arlindo,la difficoltà di trattenere vn’amante 
cofi rifoluta , con vane promeffe , quali erano: 
quelle,di compire le nozze col figluolo . Non 
haueua altro conforto,che l’attendere rimedio 
dal tempo;ftando, che gioua fempre il differi- 
re ne gl’intereffi della mortalità, che dal fuga- 
“te lor effere poffono fperarfi rifolti. o 
. Aquefto Matrimonio però faccua oppofi- 
tione co? fuoi difsegni , anche la Ducheltas iù 
amante di AlbfoLa conofciuta vniformità del 
eflo,fuccedédo a primi rifiuti, & alla poca fti- 
ma;con cui aggrandito dalla gratia del Princi- 
pe,haueua annientati i pregi d'amore, hauena: 
‘ito allo fcompaginare toralmiente i fijoîi 
altet- 
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affetti, collegati con quefto Caualiere. Pésò di 
corrifpondere al Principe , il quale già per ile 
cherzo l’amoreggiana. Tentò lo ftabilimento 
delle proprie fortune,fanorite à fio credere da 
profpero vento,anche nelle tépefte,le quali P- 
allontanarono dal bramato lido, per fpingerla 
à porro più felice.O chimerizando fouta il fuo 
merito , ò figurandofi il vantaggio de’ primi 
amori,quali erano quelli del Principe verfo di 
fe,abbracciò Pimprefa,ancorche la proponefs 
fe difperata il vedere nella corte la Spofa. C&- 
fideraua,che la volontà di chi fi marita , viene 

referita all’elettione de* maggiori, col gufto 
e” quali non concorda il fentimento de gli 
altri , che veramente legati , deuono farfi infe- 
parabile, ò vn Paradifo , ò vn'Iaferno. , 
Con l'abbondanza de’ fauori , che poffono 
comperar vn cuore, procurana lufingare il ge- 
nio dell'amante , fe forfe offefo dalla fua reni 
tenza fi fofle ritirato da quella inclinatione, 
che l’abbaffaua al feguire le veftigia delle fue 
bellezze.Altrettanto prodiga, quanto già aua- 
ra,difpenfaua tutti quei rhefori,quanti può ar- 
ricchire vn’amante . ; 
Il Principe,ton impedito dalla diuifione del 
cuore,mentre finto era nel poffeffo,che ne c6- 
cedeua vna fimulata fuifceratezza d’affetto;, 
felicitò i defideri di quefto, con leapparenze è 
ch’appagauano fenza fuo difpendio.In quefte 
dimoftrationi di fcherzo,non coparttendo, che 
le pompe dvn forrifo , a fuifceratezza d’vno 
fguardo ; la dolcezza d’vn vezzofo accarezza- 
mento , non difcapitaua punto dell’ interna 
quiete,difobligato dal far inuigilare gli affetti, 
alcompiacimento dell’ amanti. Hauena pèr 
freno, il riguatdo di non ingelofire Orgille , la 
cui inquietudine , follecitando gli Sponfali , 
poteua fconuolgere i fuoi ripofi . fai 


Alonfo in queito métre,tratrato, come 
i C 40 na, 
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na;era sforzato tal volta ad afficurarfi col tat- 
to d’efler huo:mo, per non correre nella sétéza 
di quefto commune ingano. Era à nuote in vn 
Mare di delitie,mà bifognaua ftare à gala,non 
partédo dalla fuperficie, perche era vn s6mer- 
gerfi,il cercare quegli abbiffi, ne” quali còfer- 
mandofi al fenfo,fi fora volotieri profondato.. 
Conuerfanano liberamente,n6 meno le mani, 
che gli occhi,c6 le più belle; ne gli eua vietato 
il porre la bocca ne’ Cieli di quei volti, ò efté- 
der la mano ne? facrari di que’bianchi feni,in- 
nocéti nella morte di mille anime; perche, qua- 
fi Altari,le fofteneano,vittime fuenate . Le fue 
gratiofe maniere, gli haucano refe familiari, le 
iù vaghe damigelle.E bE parea,che cOcorrel- 
ero tante Veneri,ad accopiarfi con le Gratie, 
In quefto pelago di delcezze però,egli hane» 
ua per fede vno fcoglio, anguftiato dal vederti 
ofto,quafi totalmente in obliuione , appreffo 
1] Principe.Non lo vedetta,fe nò di rado,& all’ 
hora pure era rimirato ,cofi alla sfuggita , che 
ben pareano trafcorfi mille Secoli dal tépo , in 
cui foleita admetterlo à parte de’ fuoi fecreti, 
Erano finaniti i trattati cò la finta Principefla » 
di cui riceuer non poteua auuifo alcuno,cauta | 
pur troppo nel n6 accénarla cognitione. L’al- 
tezza di quefto fcopo , al quale haueano mira 
li affetti , rendeva vani tutti i colpi,ch’in più 
alfa meta, diflegnaffero il termine delle fue 
cotentezze. Rifolfe di ritirarfi da quella corte 
infterilita di fperanze per lui,mentre anche n 
fiorireserano ftati abbattuti quei frutti,à que 
piratta. Prima però con wn biglietto diede 
anuifo di quefta fua determinatione al Princi- 
pedefiderofo d’abboccarfi feco, per difingan- 
narlo, onde non fi credeffe beffato ; all'hora 
aa fu Le > diuerfamente da quelle , 
L aua di prefe i i- 
tia. Così i zitti nte yna inganneuole noti: 
n 
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‘21 clima di quefta cortez quanto più pruonas fano» 
renole nel poffedere la grati di V. A, altrettanto 
infaufto mi riefce nel prisarmene,fenla demerito. ln= 
tenda d’allontanarmi , prima » che con influfsi più 
maligni ynon mi necefsiti al dolermi de’ (oi rigori s 
all’hor , che tratterà i fulmini. Bramso di fauellare 
con V..A, perche la fincerità de> miei affetti Palsi= 
curi» ch'io mi pregiarò di quefto precipitio delle 
mie fortune , quando cadano difsipate a fuoi piedi 3 
in fuo compiacimento, 

Pronofticò quefta carta molte cofè al Princi= 
pe;e l’affidaua,onde nauigaffe cò la méte in va 
Mare di péfieri.Ogni catattere,riufciua fecone 
do di prole, di chimere , con le quali figuraua 
muouità d’accidenti , che fperaua manifeftati 

da Alonfo . Affiettato però dalla curiofità lo 
chiamò a fecreto ragionamento, in hore , che 
prometteano ditafciarlo difoccupato . Dato 
. campo à fuoi difcorfi , dopò d’hauer compiti 
gli offeqni, cofi fauellò. | 
Il métire alla preséza di V.A.farebbe vn'of- 
fendere troppo grauemente quelle infegrie di 
Maceftà,che foftégono i caratteri di Regiagrà- 
dezza,e quindi di sébiaze Diuine. Né replica» 
rò già 10 sul di lei volto le mézogne, coman- 
date dalla forte ambitiofa di dominare anche: 
la lingua,folita à reggerfi folo dal auore.Io fa- 
no huomo nò femina: n6 feruo fe nò in quato 
: ftipédiato dal (uo merito, hò per obligo la fer 
uitù.Son’ Pricipe di Caftiglia,Regno,che séza 
le mie efagerationi, dimoftra bafteuolmente i 
quali fiano le glorie di chi lo fignoregia. Tito 
Bafti per i particolari del mio nafcianéto,ftido 
che non tegono neceflità di dichiaratione ap- 
+ preflo vn Gsade, a fufficienza informato delle 
cofeguize,lequali accopagnau’ fublimi natali» 

Potrà V.A.imaginarfi,che ne meno pollo va- 

targli fcopagnati da gl’infortuni,i quali, quafi 

| agmature di forte perfecutrice de’ più felici, 
| C.s vanno 


ss IL PRINCIPE 
vano popofi del riverbero de’raggi delle mag- 
giori gridezze.Maltrattato dal Padre, abbido 
nai fuggitiuo quel Regno,per allotanarmi dal- 
le (ciagure,che germogliauano dal ceppo ftef- 
fo,ode traffi originato il viuere.Infettata la ra- 
dice della vita,doueuo prefagire auuelenati tut 
ti quei frutti di profperità,che prometteami l’ 
effere nato fott'6bre d’oro,dalle quali doueuo 

er appiito auuertire vfurpatimi (plédori più , 
tecod i.Haueua la corte vn Caualiere Spagno- 
lo,fatto fuo luminare dal Ré,che per vedere y- 


na imagine di fe medefino, cOpartiua à coftui 
ogni fuo lume, fenza Snedert di perdereegli 
fteffo l’auttorità del dominio. Dipédeua da ef- 
fo tutto lo Stato,regolato da fuoi voleri;zin gui 
fa,che mancauagli folo la corona, foftenuta da 
mio Padre,cò intentione forfe di folleuarlo da 
tale grauezza. Vedenfi in fomma quel giuoco 
di fortuna,che d’vn’amico s’auuale perinuolar 
il Regno, a chi contro armati eferciti lo difen= 
de,e pofcia nell’infidie d’vn folo , da cui viene 
adefcato, con le lufinghe innavedutamente lo 

recipita.S'auanzo talmente il fuo orgogliofo 
Lio de di me pretédédo l’impero,refe altie- 
ra la fua temerità col comidarmi. Quefto fe- 
guì in occafione d’vna guerra,nella quale con- 
fegnòmi vn pofto, cò obligo di pédere da fuoi ‘ 
céni.Honorai quelta fua sfacciata autorità, cò 
vn fchiaffo, che Pinueftì di porpora coueneuo- 
le ad vn’impertinéte dominio.Hebbi còtrarni la 
fentenza del Padre,ch’alle fue querele fdegna- 
to,mi riprefe nominando'coftui padrone della 
gioftra, & accenmandolo con accenti , benche 
non chiari, Signore anche del Regno. Vh’ani- 
mo Grande (rifpofi i0) sà fuggire fuori de’lac- 
ci violenti,non che indiftretti, quali fono que- 
fti, incapace di foggettione ) à perfanaggio, 
maffime vile, Non è vile replicò il Rè , èhi da 
ine viene approuate degno di caio i 

A dl: 
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Tacqui;e partij;rimanédo impreffo nell'ani- 
mo dell’offelo, che da quell’hora, s’atfacendò 
mai fempre in machinare vendette èò la mali> 
gnità di varij pretefti: Sollecitomi cStro l'odio 
del genitore,il quale,come ingiufto, métre era 
punito da mici altieri trattamenti accrefcenafi 
maggiorméte.In tal guifa, continui difgufti, fa 
ceano fcena di perpetua inquietudine , per pò- 
pa di quel theatro,che fuol formare la petuer» 
fità d’vn’empio . La mia toleranza,nò haueua 
altro fcopo;che l’attendere opportunità di t&- 
po per deprimerlo,ò commoda occafione, pet 
infegnare al Rè,qualméte il fomentare partia- 
li,e vn nodrire traditori, Vani riufcirono i pen- 
fieri ; come che in quefta dilatione, più facili 
al maturarfi le fciagure , precorfero i mici dif 
fegni.Nelle mie atnioni né truowaua puntigli ; 
fotto de? quali poteffe aprire occulto feno alle 
fue infidie,operando io tanto pit cauto,quan- 
to maggiormente mi fcorgeuo perfeguitato . 
Condannaua fouente le mie fuperbe manie: 
re,che conferuauano predominîte l'orgoglio ; 
anche al genitore.Con molte efaggerationi,in 
nefto particolare neceffitaa lo fteffo Rè a 
do del non poter hiauer pace con vnico fi- 
gliuolo. Lagnauafi di preuedermi pofto tirar» 
no, quando gli foffi fucceduto herede . Le fue 
querele ins6ma per varcare più fpatiofa am- 
piezza,entrayano nelle acque del pianto, con- 
fiderandola natura feco anara di prole, ma fe- 
conda di dolori . In tal modo con Padherenza 
ad vn maluagio, perdena l'appoggio di quella 


| tranquilla profperità, ch'è foftegne de’ domi- 
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nanti , nelle turbolenze degl imperi . 

Gelofo fingeafi celui de’di lui contéti, onde 
per ticuperargli proponeua diuerfi conforti 4 
perfiradendo finalmente il ricorfo à Numi,co- 
me quelli,che col porre legge è gli humam vo- 


eri,poffono rimuouere fomigliizi calamitadi . 
C 6 Fatto 
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Fatto piamente facrilego è chiamò le Dceitadi 
aperte de’ fuoi tradimenti, Ottenne il còfenfo 
del Ré,chela fperaza di rimedio, obligaua all’ 
apprenderfi à di lui configli. Il Cielo è final. 
mente afilo de gli anguftiati,oue procurano ri- 
couero à defideri, per prendere fcampo 
difperatione.S'ordinò per determinato giorno 
wn foléne facrificio,a quefto effetto; deftinido 
d'accopagnare i fuoi gemiti,con le grida delle 
vittime vccife,e fare ftrada alle fue inftize , cò 
le voci de gli animali facrificati. Con quelto 
filo alla mano,principiò lo fcelerato ad entra» 
re nel labirinto delle fue peruerfe inuentionis 
vue fenza incefpare trà que’ rauuolgimenti s 
haurebbe inceppato me trà le fire infidie 

Vso fuggeftioni inique,auualorate con pro- 
melle di molto oro , per pe vno de’ 
Sacerdoti del Tempio. Non ftt difficile,cò me- 
tallo cofi pieghevole il dar piega a’ voleri di 
‘chi nella familiarità cogli Dei , s'haueua fo 
fatti domeftici i facrilegij.Fù ftabilito il cOcer- 
to, ch'egli portaffe al Rè falfa rifpofta dell’Q- 
racolo,che nel maggior fernore delle preghie- 
re,moftrando d’efaudirle, cooperafle-al capite 
tàta fceleratezza. Doueha riferire , qualmente 
turbolenze sì gradi, che gPimpediuano il rice- 
uere da me fodisfattione alcuna, erano auner- 
timenti del Cielo , per infegnargli l'odio , che 
meritaua,come ingitifto vfurpatore del Regno 
nella fucceffione ad altri douuta.Con verità ir- 
retrattabile, perche profèrita fecondo il crede- 
re commune; dall’Oracolo d’vna Deità ; doue- 
va publicarfi ro io non ero figliuolo 
del Rè, mà di Garaliere privato. La COtefla di 
Valle Fiorita,mi diedero quefte menzogne per 
Madre , la quale pure fatta nutrice del Regio 
bambino,differo hauermi in vece di quello, ef 
pofto al retaggio del Regno. L'età medelma 

pargoletti, come pure peco pie di 
sn 
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fembianze,non haueua refo difficile il cambio 
dall’ambitione della già etinta Conteffa, con- 
fermato credibile. Di quefto inganno, diceano 
eflere ftata confapeuole la fola efecutrice , che 
mon admife complici di quefto delitto, celato 
però fin’a quell’hora,in cui rifplendeua quella 
fupremaluce, ch’il uitto (cuopre. 

Tanto ordirono , e tanto effettuarono con 
teiTitura cofi maluagia,ch’infinuauano ne’pro- 
pri diffegni apparenze di Numi bugiardi. Il 
giorno però deftinato a quefta ceremonia ; fià 
il fatale alle mie grandezze , & il popolo con- 
corfo al Sacrificio,rimafe (pettatore della mia 
deprelfione , Io fi la vittima della fortuna la- 
fciata viua perche tiufcinano di {ua maggiore 
gloria quei corpi, che mi fuifcerauano per 
cOpire l’holocaufto,e pure non m’vccideuano. . 

La nouità delPaccidente fù d’ammiratione a 
tutti, e Jo tupore haurebbe impedita ]a fede a 
detti del Sacerdote,fe, come baditori degli ac+ 
centi d’vn Dio , non hauefle farto colpeuole il 
dubbio d’vna irreuocabile verità. Furono of- 
ferti voti di gratitudine per luce cofi improui- 
fa,fatta lampo di folgore,che s’incaminaua ad 

‘atterrarmi. Iftordito io fteflo , applaudeuo a 
quefta tramutatione con vna cofufaftupidità, 
e con vna ftrana pallidezza, m'accufauo inde 
gno di porpora. I difpreggi del Rè, furono i. 
primi parti di quefta trasformatione.Abbido- 
nato da ciafcuno,m’afficurai,ch’erano fuggite 
da me le grandezze;pofciache rimirauo allon- 
tanati tutti i feguaci. Vidi finalmente occupa- 
to il mio luogo dal vero figliuolo della Con- . 
tefla,il quale rinafceua Grande , da genitori sì. 
vili, che ben tofto haurebbe pruouati gli abor- 
tì, ne’ concetti delle proprie grandezze. È 

Finfe il maluagio inuétore di quefta cataftro- 

jpittà de’ miei mali, onde (come intefi) fup-. 
plicò il Rè,ch’io folli trattenuto c6 honorcuo- 
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le grado in corte.Ambiua in ciò vanti di gene» 
tolo , rimeritando , con le gratie i mali tratta- 
menti da me vfati contra lui; nè muouendofi 
à perfeguitarmi,al vedermi auuilito,& oppref- 
fo. Fracontutto ciò defiderofo di maggior- 
mente vendicarfi ; accertandofi , che mi fora 
ftaro più doloroto il viuete priuato , doue ha- 
ueuo foftenuta la Maeftà di Principe. Precorfi 
quefta oferta,che doueua farmifi d’ordine del 
Ré,in compiacimento di quell’iniquo . Partij y 
fenza hauere a chi dicefli a Dio, perche dilua- 
gati giù s'erano tutti con la fortuna. 

Venni fotto queto deliciofo Cielo , douei 
raggi della Duchelfa furono i primi in benefi- 
ciarmi. Fui accolto da lei come priuato Cana» 
liere,abbattutomi per neceffità di alloggio nel 
di lei Caitello. Mifermò , come hofpite ; mi 
tratténe come feruo;& al fine m*accarezzò co 
me amate. Seza hauer notitia del mio ftato, fe 
non,in quanto glielo perfuadeuano grande le 
mie maniere, moltiplicò i fauori d’vna fincera 
affettione , sche mi rapirono fiori di me , per 
trarmi dagli affanni, che poteano arrecanmi le 
mie perdite, All’hor appunto, che la memoria 
delle paflate gridezze era sbidita,accioche nd 
#Oturbafle la quiete delle preséti delitie ; hebbi 
lettere d’vn mio partiale, che trafficana meco 
Pamicitia,n6 l’intereffe. Auuifato egli folo, cò 
obligo di fecretezza del viaggio,in cui m’inca- 
minauo, fit puntuale nello fcrinermi, quito era 
fucceduto dopò la mia partenza.Dalle fue re- 
lationi hò hauutala certezza del tradimento, 
{coperto dalla fteffo Sacerdote, che ne fi mini- 
ftro.Trà torméti,co’quali lo torturarono i Dci 
aggratandolo di quelle più dolorofe infermi- 
tac; , che poffona portarfi da vn compofto di 
catne, fi mefcolarono quelli dell’humana giu- 

Ita , per violentarlo a quetta confellione . 
è il nuono Principe nipote dello lidia 
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#1 quale, fe nella priuanza del Rè,andana g6fie 
d’alteriggia, aggiunta hora l’intrinfeca dome- 
ftichezza,con l’herede,haueua fcatenato il vé- 
to della fuperbia , non conofcendo ritegno il 
fiuo faftofo orgoglio . Tiranneggiaua quafi il 
Rèé medefino , e conla ficurezza d’hauer ap- 
poggio nel fucceffore, moftraua di non curare 
Ja gratia di mio Padre,fatto già più della tom- 
ba; che del rhrono. Giufti fofpetti principiaro- 
no a fcuoprire il pericolo, e da diuerfe con- 
gietture rapprefentaro con faccia di traditore, 
era propofto da pevfieri di tutti, quafi (petta- 
colo degno d’vn patibolo . La difficoltà di 
sbarbicare vna pianta ) che vniua le fue radici 
con quelle del Regno,atterriua, come fitole o+ 
gui Grande, caftigato nell’ inanueduta folleua- 
tione d’vn’indegno.Il ritorre ciò, che fi donò, 
controppo prodiga mano, e quafi furto puni- 
to da chi hà maggior poffànza, armato d’aut- 
torità,per deprimete,chi lo folleuò . 

Si procedette cotra il Sacerdote cò dilig&te 
inquifitioni fondate sù quei dubbi,che l’accu- 
fauano reo , conuinto tale da caftighi de’ Nu- 
mi. La fua cofeffione nd lafciò conofcere falfi 
i fofpetti, che dichiarati palefarono la promo- 
rione del delitto nella malignità del traditore . 
Sin’à quefto punto mi è nota la ferie di quefti 
accidenti, non informato daltro efito, perche 
all’vitime lettere dell’amico io non rifpofi, ac- 
ciò, ch’egli nè meno accertàdofi in quale luo- 
go mi ritroui, non ferua di guida al Padre, per 
midar in traccia di me . Già gl’accénai di non 
voler fermarmi !6gaméte in Sicilia;la6de fcor- 
fo lògo tépo, dubitarà maggiorméte,quale ca- 
mino io habbi intraprefo. Vedrà mio Padre,di 

juanta gloria riefca à regnanti il rinuntiare lo 

cettro ad iniqui,che fe ne-anualgono per sfer- 
zare loro medeflmi.L’eftirpano dalle loro ma- 
ni,per goderlo,quafi verga , in cui SEIROR no 
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î fiori delle proprie grandezze . Mentre fofpi- 
raua per rihauermi,pruouarà il rigore di quel» 
1a fentenza, che gli meritò il perdermi . 
© Sin'à quando la gratia di V.A. hà coferuata 
t'harmonia,che formauano dolcemente le sfe- 
re de’ fuoi gentiliffimi affetti,addormentato , 
anzi quafi affordato io era allo ftrepito , con 

cui tamultuauano nella confideratione le mie 
trafcorfe fciagure. Hora ch’alla mutatigne del 
feflo,pruouo d’hauer SaS fortuna,nò vo- 
glio pafcere le proprie miferie,fermidomi do» 
rie fi poffano réder maggiori. La certezza del- 
‘Ie mie obligationi, le fia capitale, ancorche e- 
faufto,ftabile, in cui è fondato il merito de gli 
honori da lei riceuuti . Defidero palefati que- 
fti fentimenti medefimi alla  Primcipeffa fua 

‘forella,i tratti della cui cortelia » faranno fem- 

pre fegnati nel mio cuore 5*Come linee indele- 
bili,che circonfcriueranno il mio debito . 

) Non permife efpreffioni più diuote il Prin- 
cipe , che dall’amore al riconofcer Alonfo per 
huomo riforto, era velocemente richiamato à 

‘ foliti inganni. Hora fù nuouamente riftabilito 
non fenza difficoltà, métre fermi gli {teffi fon- 
damenti haueano ricettate le ruine,folo in dif 
falto d’apparenza è Quafi però più pom fo 
edificio,andaua altiero di pretiofi arredi, fatto 

{tanza dell'amato oggetto.Rifpofe,che quefta 

nuoua notitia del fuo ftato mortificaua la m&- 

dicità de’ fauori, con la quale douea dolerfi d 

‘hauer veduto contracambiato \ìl {uo merito . 

ie non confentiua al fuo partire fenza darne 

muifo alla forella;i cui accarezzamenti, cffens 
do ftate affettuofe dimoftrationi,haucano ha- 

uuto termine nel crederlo donna . 

Andò riftretto nel fauellare; perche negotià- 

do interefle sì graue , à cui concorreuano tutti , 

gli fpiriti più vitali dell’anima, temena di non 

vorer trattenerfi trà limiti delle; vfate Audi ì 
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Dopò il corfo di mez*hora diffegnò il tépo, in 
eui nel ui à lui già noto , fi fora abboccato 
cò la forella. Si difgiùfe da AI6f0,c0 lafciarlo 
colmo di cotétezze,métre vedea arridere quel 
Fato,che pauentaua minaccieuole.Già le fefte 
de gli affetti, impiegauano le fiame d’amore, 
quafi fiochi d’allegrezza per dar lumealla 

| muoua felicità , che concedeafi loro , nel poter 

vagheggiare le bellezze fempre tirine, all’hor 
quando non s’affoggettiuano à gli {guardi.E{- 
perimentando nelle fue fortune variate le fta- 
gioni,{peraua di goder Cona quefto ritor- 
no di Primauera, il tempo de’frutti , nel quale 
più d’effetti,che di fperaze fi fora nodrito.Né 
diuerfi erano i diffegni del noftro Principe de- 
lineati,cofi perfettamente;che già pareua defi- 
deraffero folaméte l’opera del pénello,per vI- 
timo cOpimento.Con le apparenze di femina, 
accoppiò hora quegli abbigliamenti, co” quali 
fogliono le donne auuezzar l'occhio à lufit- 
reggiare anche ne gli habiti. S’arricchì di fpo- 
glie, nelle quali daua à credere depredati tefo- 
ri;quafi per moftrar neceffario lo fuifcerare gl’ 
errari per ornaméto di quel bello, nella cui for 
matione s'era firifcerata la natura medefma.. 

i Ritrouolla Alonfointale ftato , armata per 
‘ abbatterlo,più,che adornata per inuaghirlo.E- 
| rano però vani gli sforzi d’vm’abattiméto, che 

già eta precorfo dalla vittoria. L'incontro de? 
| di fù la prima zuffa ; come che gl’ucchî 
rmano la vanguardia in amorofo efercito . 

. _ Cofi(diffela Principeffa)con duplicata con- 
| fufionefi mortifica è Principe la libertà de?- 
' miei affetti?Col nafcOdere gradezze,che vim- 

prontarono fin nel nafciméto, come degno di 
riuerenza,vi fiete trattenuto in ofequi, che he- 
| radeuonofararroffire chi gli hà comportati ? 
| Con variate forme pur anche, hora donna;ho- 
ra huomo, hauete fofpef le fperanze, le quali 
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auide di ficuro foftegno affidarfi nò roteuano 
à frodi,che sépre vacillano. NO volerate frac 
cio sì crudo,in chi all’hora è tormentato, qui 
do mancano le occafioni d’honorare il voftro 
merito ; hora dirò di feruire alla voftra gran» . 
dezza.Dal Principe mio fratello, hò intefo qui . 
to hanno riferito i voftri detti . La rifolutione 
di partire non m’affligge ; perche m’aflicuro , 
che dileguarà a’miei cormmandi. Non vi darà 
il cuore configli per abbandonarmi, quande . 
la confilta della mia morte non fi ftabilifea . 
arà voftri penfieri. Neo decano alere inftan» . 
ze,mentre l’hauerla io nel petto,m’affida ; per 
poterui regolare a’miei defideri. | 

Lafciarò di viuere , non che di partirmi (rif 
pofe Alonfo) quando ciò riefca in fodisfattio+ 
ne di V. A. Non abbandonato da fuoi fauori è 





“n6 m’allétanarò da quetta Corte, métre altri 


menti,folle pur troppo farei,cangiarei il Para- 
difo in vn’Inferno. I miei inganni, non hanno 
pregiudicato al merito del nafcimento ; men- 
tre honorato da lei,deno gloriarmi più di qual ’ 
fi fia Grande.Dourò lagnarmi della notificata 
verità, quando per fia cagione io decada dal 
pofto della mia feruitù, non permefli gli atte» 
frati d’vna diuota ofleruanza . 
| Interruppe la Princibefla quefte efpreffioni 
di gentilezza,e riuerenza,introducédo difcorfi 
più conformi a fuoi interefli.L’interrogò,quiali 
effetti cagionafle in lui la compagnia cofì in- 
trinfeca con tante damigelle , la bellezza delle 
quali lo figuraua per appunto in vn laberintos 
mentre ditante porte aperte, non fapeua forle 
eleggere, per qual’entrate ei douefle,ò per qua» 
le vfcire da amorofo impaccio. Rifpofe l'a- 
mante, con vn forrifo; come che occupato l'a- 
nimo,non permetteva il delitiare a penfieri, in 
guifa, che vagaflero per paffarempo in traccia 
‘auttolgimenti maggiori, didbliiona pur 
i Irop- 
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roppo da continui atfanni.Affermò,che le ve» 
Fi On haueano effeminati i coltumi; anzi che 
| cortaggio degno d’huomo nobile, prohibito 
nelle apparenze,s’era riconcentrato convirtù 
maggiore ne gl’interni fentimenti d’vna inuit+ 
a conftanza. Tafteggiò quella sù i gelofi fof+ 
serti della Duchefla , che difturbauano il con- 
“erro de’fuoi diletti.Ritoccò quefti le corde di 
quella ficurezza,che faceua palefe l’harmonia 
Aella fua fede, inuariabile totalmente, nella ri- 
muuatia fatta ne gli amori del Principe. Segui» 
ro1:0 altri ragionamenti trà quefti Amanti s 
cìiafcuno de’ quali ambiua confermatione di 
quell’attetro, che negauafi ad vna immutabile 
certezza. Sidiuifero finalmente ; conchiufa 
maggiore libertà de? loro trattati fotto la fcor- 
ta di quelle frodi, che manifeftanano Alonfo y 

come femina. a 
S’aggiuftò nuouamîte il Principe all’effere. 
da? Hermafrodito,anche in habiti d’huomo;,cî- 
uerfando fouéte:cò AISfO,vifitato anche trà Je 
Dame di corte forto pretefto di condurfi ad 
| Orgille.Ricominciarono in quefte le alteratio-. 
| ni di gelofia,al vedere il fuo Spofo frequentare 
! talmente familiari difcorfi con la creduta ri- 
: wuale.Egli ch’a gl’impulfi del fenfo,non potena 
| oppoette il freno d’altro riguardo, non aftene- 
} mai da quella libera conuerfatione, da cui po- 
teano auttenticarfi i fofpetti dell’altra.C6 mo- 
defte querele tentò più fiate Orgille d’obliga- 
re il Principe al non offenderla , nè meno con 
quelle apparenze , dalle quali elfo affermaua 
non douer prenderfi argomento per dubitare 
pregiudicio à fe medefma . Quefti fofilmi pe- 
rò non conuinceuano la di lei mente,onde vo- 
leffe disheredare quell’opinione già impoflef- 
fata del retaggio de’ {uol contenti. . 
Inquieta erà le chimere, che fono parofifmi 
d’vin'anima febricitante per amore,n6 ie 
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comportarfi sù gl’ecchi le ingiurie fatte all 
fincerità del fuo afetro ,,& alla grandezza de 
fio fiato, Supplicò Arlindo di maritare AI6( 
ad alcun Caualiere , ch'egli potrebbe eleggeri 
à {ro grado, ò fecondo l’intentione di contra 
cambiate la feruitù del più fedele . Non voll: 
accufare il figliuolo per nò darfi à vedere leg; 
giera nel permetterfi agitata da fofpetti . Noi 
procurò peggiori trattamenti alla riuale , per 
che forano ftate ingiufte le fue richiefte nof 
‘ approbate da alcun demerito. Diede calore al- 
le proprie dimande nel folo particolare d’ap- 
poggiarla ad vn marito, accioche non più po- 
teffe foftenere le fperanze del Principe. Promi- 
fe il Rè di compiacerla , perche il feruore di 
quefte inftanze non permettena aggiacciato 
rifcontro di cuore affidrato fe non impietrito 
pell’efaudire . Vfcì rantofto voce nella Corte , 
che douena maritarfi Clarice ( con tal nome 
accompagnaua Alonfo le fpoglie feminili.)Fù 
il fuo fuono di tromba per imuitare i Caualie- 
ri,che haurebbero defiderato di correre con le 
lore lancie in cofi bello arringo + 
La vaghezza del volto quato più hauea del 
‘ virile rito riufciua più forte per vincere chi la 
cimentava cogli fguardi. L’aggiunto delle fue 
gratiofe maniere hauea di fingolare nel rapire 
la modeftia cé cui moftraua di ricufare.Amo- 
reggiauafi da tutti,ma nd apertaméte , sì per- 
che era manifeftato il diletto, che hauea nella 
fua prateica il Principe, sì per la negata corrif- 
pondenza cé cui trattido egualméte ciafcuno 
moftrauafi inimica d’amore. Il defiderio di 
«uefte nozze fù cOmune in tutti occultato pe- 
xò da chi faggiaméte lo giudicaua vano nelle. 
fito,nò fupponendofi oggetto de’ di lei voleri. 
Vn folo Caualiere ammirato in quella cor- 
te più che inuidiato per conditione in ogni 
irte rguardenele accinfe più efficaci citati. 
uni 
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ui all’imprefa d’ottenere Clarice in ina A 
Era di frefco giunto nel Regno , ma s'era fco- 
perto sì ardente nel feruire,che non fenza ma- 
rauiglia haueda comperata la gratia del Rè c6 
moneta falfa quale fi {tima da Gridi vna fer- 
uitiù fedele. Haucua certi fegni di quefta fine 
golare affertione , ancorche male fi creda à 
Principi cattiui i quali hanno per prima legge 
del Dominio la fimulatione, Confiderando 
nondimeno , ch’in quefto fauore non feguità 
alcun proprio difpendio , s’aflicurò d’eflere e- 
faudito, come che liberali fono i dominiti nel 
donare l'altrui. Andofléne al Rè alla cui difè 
pofitione attendeua afpettarfi quefto mari= 
taggio . Supplicò d’hauere quelta Dama in 
moglie. Ancorche in quefte fuppliche egli cer- 
cafle l’anima {ua non inoftraua d’eflere fenz* 
anima, mentre quelle tutte {pirito facesfi viue 
per impetrare la vita . I Rò fi compiacquie d’- 
hauerfi rapprefentata quefta occafione di ri- 
munerare vn Caualiere di tanto merito . Non 
haurebbe faputo defiderare migliore oppor- 
tunità per difobligarfi con imporze nuowa o- 
bligatione fenza fuo difcapito.Fù prontiffimo 
al concedergliene efaggerando il contento, 

ch’ei riceuena dall'incontro di queita fua vo- 

lontà,la quale apriua campo alla propria fo- 

disfattione,non mai cofì appagata quanto nel 

riconofcere la virtù di foggetto sì degno, 

Gli affettuofi ringratiaméti del fauorito ré- 
deano auido il Rè di vedere replicata Clarice, 
onde porefle replicare il dono. Fù auuifato 
Alonfo di quefte nozze , ch'à fia notitia non 
prima furono trattate, che conchiufe . Rife da 
principio, come di fcherzo;fe n’afflife poi co- 
me d’aftare , che l’efpotieua à nuouni pericoli. 
L’autorità del Rè ; le moltiplicate ‘inftanze 
della Principefla Orgille moftiarono pur trop 
po,che quefti fponfali doucano eftertuarfi na 

ì _ contra- 
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comportarfi sù gl’ecchi le ingiurie fatte all 
fincerità del fuo affetto ,,& allagrandezza d 
fuo fato, Supplicò Arlindo di maritare Aléf 
ad alcun Caualiere , ch’egli potrebbe elegger 
à firo grado, ò fecondo l’intentione di contra 
cambiare la feruitù del più fedele. Non voll 
accufare il figliuolo per nò darfi à vedere leg 
giera nel permetterfi agitata da fofpertti. Noi 
procurò peggiori trattamenti alla riuale , per 
che forano ftate ingiufte le fue richiefte nor 
‘ approbate da alcun demerito.Diede calore al- 
le proprie dimande nel folo particolare d’ap- 
poggiarla ad vn marito, accioche non più po- 
teffe foftenere le fperanze del Principe. Promi- 
fe il Rè di compiacerla , perche il feruore di 
quefte inftanze non permettena aggiacciato 
rifcontro di cuore affidrato fe non impietrito 
nell’efaudire . Vfcì tantofto voce nella Corte , 
che doueua maritarfi Clarice ( con tal nome 
accompagnaua Alonfo le fpoglie feminili.)Fù 
il fuo fuono di tromba per imitare i Caualie- 
ri,che haurebbero defiderato di correre con le 
lora lancie in cofi bello arringo . 
La vaghezza del volto quato più hauea del 
‘ virile tato riufciua più forte per vincere chi la 
cimentava cogli {guardi. L’aggiunto delle fire 
gratiofe maniere hauea di fingolare nel rapire 
ta mods c@ cui moftraua di unive 
reggiauafi da tutti,ma nò apertaméte , sì pers 
che era manifeftato il diletto, che hauea de 
fua pratica il Principe, sì per la negata corri 
pondenza cé cui trattido egualméte ciafcund. 
moftranafi inimica d’amore. Il defiderio 
enefte nozze fù cOmune in tutti occultato pe- 
xÒ da chi faggiaméte lo giudicaua vano nelPex 
fito,nò fupponendofi oggetto de’ di lei volerì 
Vn folo Caualiere ammirato in quella cor 
te più che inuidiato per conditione in ogn 
parte riguardevole accinfe i'più efficaci tirati 
ui 
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ui all’imprefa d’ottenere Clarice in moglie. 
Eva di frefco giunto nel Regno , ma s'era fco- 
perto sì ardente nel feruire,che non fenza ma- 
rauiglia haueda comperata la gratia del Rè cd 
moneta falla quale {i tima da Gridi vna fer 
uinià fedele. Haucua certi fegni di quefta fin- 
colare affettione , anicorche male fi creda è 
Principi cattivi i quali hanno per prima legge 
del Dominio la fimulatione, Confiderando 
nondimeno , ch'in quefto fauore non feguiua 
alcun proprio difpendio , s’afficurò d’eflere e- 
faudito, come che liberali fono i dominfti nel 
donare l'altrui. Andofféne al Rè alla cui difa 
pofitione attendeua afpettarfi quefto mari= 
taggio . Supplicò d’hauere quefta Dama in 
moglie.Ancorche in quefte fuppliche egli cer- 
cafle l’anima fua non moftraua d’eflere fenz* 
anima, mentre quelle tutte e faceafi viue 
per impetrare la vita .  Rè fi compiacque d’- 
hauerfìi rapprefentata quefta occafione di ri- 
munerare vn Caualiere di tanto merito . Non 
haurebbe faputo defiderare migliore oppor-: 
tunità per difobligarfi con imporre nuoua o- 
bligatione fenza fuo difcapito.Fù prontiffimo 
al concedergliene efaggerando il ‘contento, 
ch?ci riceuena dall’incontro di queita faa vo- 
lontà,la quale apriva campo alla propria fo- 
disfattione,non mai cofì appagata quanto nel 
riconofcere la virtù di foggetto sì degno, 

Gli affettuofi ringratiaméti del fauorito ré- 
deano auido il Rè di vedere replicata Clarice, 
onde potefle replicare il dono. Fù auuifato 
Alonfo di quefte nozze ) ch'à {ua notitia non 
prima furo:to trattate, che conchiufe . Rife da 
principio, come di fcherzo;fe n’afliffe poi co- 
me d’affate , che l’efporieua à nuoui pericoli . 
L’autorità del Rè ; le moltiplicate ‘inftanze 
della Principeffa Oigille moftfarono par trop 
po,che quetti fponfali doueano ara aa 

cONtIa- 
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cotraftarfi:Gli futono propofti cò termini tal 
che vfurpido la libertà dell’eleggere comada 
mano il rifoluere. Ogni feufa ch’egli adducelle 
era ributtata con sì affoluta oppofitione, che 
ben appariua impofhbile il contradire .. 
S'aggitilero i comandi del Principe Herma- 
frodito , chelo follecitareno ad vbbidire per 
non farfi contumace in più longamente diffe- 
trito confenfo . Quefti i fuggeftione d’Orgillé 
«ra ftato pregato dal Caualiere,acciò che con- 
correffe a tanta fua felicità.Chiamato pure d- 
ordine dell’ifteffa à vincere irigori di quefta 
Dama non puote perfuadere altriméte per no 
auualorare lindifcreta gelofia di quella. Ifto:- 
.* dirono Alonfo gli di lui sforzi; lo neceflitaua- 
no ad ailenfo ripugnante al fuo effère,che pur 
fapeua effergli noto . Non feppe ; che imagi- 
narfi da lui fempre fchernito, e da quefti prin- 
cipij preuedeua fu ccefli non molto felici. Non 
-fi difgiunfe il congreflo di quefti Principi pr 
ama d’hauere con Pvnione delle mani niftretto 
il nodo di quefti Imenei. Chiamato lo fpolo 
— «nel riceuere la manoin pegno di fede vanto 
per gloria de’defideri l’hauer in pugno le bra- 
mate contentezze.Ghi ecceflì delle fue gioie di- 
fettarrano quelli ftelfi,che haueano cooperato 
al acne . Vedeafi ftruggere di tenerezza 
amorofa, per mefcerfi tanto maggiormente 
quanto era più tenue trà gli godimenti, che 
come vani temeua tantofto diilipati . Dinota- 
ua ben si d’hauer il poffelo bramato, mentre 
in vna quieta calma anche gl’occhi nò fapea- 
no vagare fuori del volto della fia cara . Con 
fefsò ch’eranodi longa età quefti fuoi amori, 
làonde hora come vecchi ribambiti godeuano 
dell’opportunità di pargoleggiare in quel can- 
dido feno. Fingafi chi legge quefto fuccello 
vali foflero i fentimenti d’Alonfo al vedetil 
uo vago» ch’efprimeua gli affetti più fuilce- 
rati 
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ati d’vn’ amante il quale fi moftraua tutto 
suore pernon effere in minima parte ricufato 
falla fua Dea. Quelle occhiate nelle quali ho- 
‘a brillante , hora inlanguidita {corgeafî l’ani- 
na,erano contracambiate da fimulati vezzi d° 
na pupilla ridente. I fofpiri erano hor’aggra- 
liti con vna lufinga , che haucua del compaf* 
ioneuole , hora puniti da vu cenvo , che mo- 
traua dolore. I forrifi haueano rifcontro d’vn 
ramezato foghigno in cui fingeua la bella di 
on volere {comporre Îe labbra per non va- 
lare Parchitettura di quelle bellezze, in cui 
:on memoria locale ripeteua lo {pofo i piace- 
i guftati nel vagheggiarle . I difcorfi haucano 
ferrate rifpofte.Schernito infomina era quel 
nifero più che altroue ne’ defideri,i quali af- 
rauano-à dolce meta , e pure s’indrizzauano 
iduro incontro . 

L’animo però della Spofa non era tanto a- 
tido di fcherzi,che più anfiofo nò foffe di ter» 
ninargli. Coretta da principio la fua ritiratez- 
a di cui n'era incolpato vn’altiero {ulliego 
alte inculcate perfuafioni del Rè , del Princi= 
ese dOrgille fù coftretto a n6 malmenare il 
uo pouero Amante tramutato hor di fuoco, 
!or di cenere fecondo» che ò l’accendeuano le 
li lei vaghezze , ò lo fulminauano i rigori. Si 
lifegnò il giorno delle nozze non molto do- 
1ò » perche fucceffivamente a quelle douendo 
eguire la confamatione del Matrimonio : era 
vietà il follecitarle , acciò che il tempo prima 
ron confiimafle il giouane già anbelante nel 
lefire di toccare i limiti di quella porta , ch'è 
orto di chiunque ama. Confermo il Principe 
a determinatione pregando, ch’in {uo riguar- 
lo fi faceffero fontuofi gli apparecchi per ce- 
ebrare con folenne pompa quefti fponfali . 
\ccennò ch’al merito dell’vno, e dell’altra fa- 


eua di meftiere pronedere fingolarmente di 
fimi- 
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fimili honori,acciòche appariffero nel premia 
gl’acquifti d’vna fedele feruitù. ApEsO il Pa 
dre la fua propofta , rimetrerido à lui medef- 
mo l’ordinarne à fuo grado Pefecutione. 
Partirono tutti , onde rimafe Alonfo tràgli 
aflalti dell’alere Damigelle , che con vfficidi 
congratulatione applaudeuano alla felicità in 
cui la Donna fatta Spofa ftima di dolcemente 
rinafcere,e pure habilitandofi è dolori del par 
to s’efporie à rifchio di miferabilmente mòori- 
re.Altre gli chiedeuano il paraguanto per pat- 
ticipare etferti della fua allegrezza? Altre gli 
diceuano buon prò vi faccia, per precorrerla » 
acciò che non faceffe loro gola nel far vn 
brindifi quido haurebbe hauuta la tazza pie- 
na di quel nettare di cui tutte volontieri hat 
rebbero prefo vn forfo. Non fapenano , che 
quando egli haueffe fatto loro vn buon inuito 
haurebbe data l’opportunità di rifpondere s6- 
miniftrato à tutte liquore per fodisfare ad via 
anche arrabbiata fete. L’iftordiuano conyn 
confufo mifto hora d’atteftati di gioia,hora 
di dimoftrationi d’inuidia aflai più commu- 
ne , benche palliata da vna si farina ferenità 
di vifo. Tutte le femine in età habile al Matri- 
monio fono in carriera con la fperanza dell’- 
ifteffo pallio. Quella,che prima lo prende la- 
{cia vn non sò quale pizzicore nell’altre, che, 
rimangono à dietro. Non mancarono forfe 
‘alcune diffolute ò lafciue , che rapprefentaua- 
no gl’abbracciamenti, i baci,le carezze, e qual 
fi fia atto in cui s’eflercita la libertà de’mamiti 
non fenza rimordimento della loro cofcienza 
per il diletto, che guftauano in cofi impuri 
penfieri. Con vna puntuale deferittione di 
quanto fora ficceduro moftrauano d’hauer 
apprefi quafi per prattica sù le dita gli eferci 


tij del Matrimonio. 
Nonhebbe poco che fare Al6nfo,per sur 
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fortuna di liberarfi dall’importunità di que@t 

. infidiatrici d’yn gufto fallace riconofciuto da 

‘lui vero tormento fotto ombra di mentiti ia» 

* ganni . Ritiratofi pur al fine cominciò ad ap» 
licare lo ftomaco della confideratione , peg 
dici la durezza di quella neceffità , che l”- 
obligaua al partire. Non più erano infieuolite 

i. le violenze di quefto.fatto crudele, che con di» 

!| Jeggiamengilo diuidena dalla fua vita nell’- 

: aftringerlo al fepararfi dall’amata Principella, 

! Faceua di meftieri fuggire quell’vitimo punto 

| diftellaincuifcuoperto huomo forano dilu- 

uiati i pericoli mentre tante riuolutioni di fro» 

di feconde di fofpetti haurebbero fufcitato la 

|| frlegno di quel Grande.Rifolfe di moftrarfi in - 

| wnafecreta fuga violentato. à quefto maritag» 
| gio più tofto,che apparire colpenole, fecondo 

Te accufe d’indifcrette fofpicioni . Machinaua 

| Pefitodiquefta rifolutiene., quando fù fopra- 

i, giunto dal Principe ., 

i — Scherzando anch’egli sù’lprimo. incontro 
fece corte bandita di giubiloin occafione del- 
Te fue nozze (palancandofi gli errari di tutte 
{e gioie.Celebrò le conditioni dello Spofo leg- 
giadro divolto , graue ne i cotumi, acerbo 
nell'età, mì però maturo difenno; i gufta 
delle femine , le-quali pur chePhuomo fia fo- 
do,godono di quell’acerbità, che fi loro ftrin- 
ger i denti, Annoueraua le di lui contentezze } . 
con tata puntualità,che pareano fuggeritegli 
dall’inuidia ,. emulo ne defideri » per paregr 
giarlo ne gli effetti, Rideua à-quefte gratiofe 

(i il Principe per compiacere algenio di chi 
‘ eflendo Grande doueua adularfi.c6 la fimula- 
tione.Moftrò nodimeno quefta ferenità effere 
ammantata di nubi d’affanni, che {concerta- 
| uano quei raggi .d’allegrezza : baleni per ap- * 
into,che illuminauano if :fentiero à fulmini. 
| Ralesò la ftabilita determinatione di fuggire. 
n) coi 
| 
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col piede, già che n6 poteua figgire le difera- 
tie cogl’ingAni.Irremediabili i mali,che Io per- 
feguitauano , mentr’ era impo'libile il celarfi , 
erano giufti motiui, per rédere veloce il palo, 
| già che velociffime correano le difgratie. Sup- 
plicò libertà di partire a fuo grado dalla licen- 
za del Principe,la quale nò ftimaua douerfi ne 
gare all’honeftì di così ragioneuole pretefto. 
Gli porfè fimilméte vna carta, nella quale fi li- 
centiauano gli affetti anche della Principefla , 
moftrido d’ hauere già con l’etéfione di que- 
fti caratteri fitiluppato il più cofufo rauuolgi- 
mento de’fuoi pentieri. Pregollo di confegnar 
quefta nelle mani della Sorella,accioche in fua 
vece fauellafie per la douuta efpreffione de’ 
fuo: vitimi offequi. Haurebbe veduti funebri. 
gli apparati di quel foglio , il quale però me- 
glio de gli accenti haurebbe rapprefentara la 
qualità di quei trattati, ch’erano vffici di mor- 
te, mentie rifolueuano la feparatione da lei. 
Apri quello la lettera, in cui così lefle . 
Belliffima Principeffa.tl Cielo m’inuidia così vici» 
no alla voftra prefenza » tanto fanarito dalla voftra 
gentilezza . ‘Sa forfe, ch'io non apprezZo il fuo Sole» 
godendo sil di lei volto;non curo i fuoi benigni influlfi 
mrricchito da gli honori della di lei gratia, Hà vniti 
gli sfor%i del juo potere, per allontanarmi daV. A. 
già che quafi in fuo (corno hò fempre acclamate le di 
lei violenze fuperiori mel rapirmi...Non pi puo con. 
cordare quefta felicità, congli abbattimentixche mio 
macciano maxgiori ruine, quando 10 non parta pere 
mettendo d'effere (coperto,quale (ona, Parto non per 
fuggire la mortez!o che feguendo. doue viue V. Ami 
farebbe di gloria come Sacrificio alla Diuinità del 
fuo merito, Intendo folo di (canfare incontri, i quali 
riufcendo di poca riputationes.e di molte pericolo po- 
trebbero rendermi defiderabile îl morîre .- Col clima 
cangiarò forte, ma no cuore, Tanto bafti per a[ficue 
rare Vi A, di quegli ecceffi, co’quali farà mai fem» 
A pre 
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pre da me riuerita + 
Prefentarò,difle il Principe,quefta carta alla 
Sorella.Per la notitia però,ch’io tengo de’[uoi 


woleri, rifpondo con afloluta negatiua della li» 


cenza,che chiedete per partire.La noftra gran- 
dezza farauui l’ombra d’alloro,per qualunque 
fulmine. Il Matrimonio noftro è conchiufo , e 
già fono ordinati gli apparecchi delle nozze, 
che con folenne pompa deuono celebrare i vo- 
ftri contenti. "a 

Volle dire V. A. i miei improperi (rifpofe 
Alonfo.) E non fi ricorda, ch’ huomo ? 
In qual guifa poffono effettuarfi con altro 
huomo Sponfali contrattati dalla frode . 

Sono inganneuoli (ripigliò il Principe) mì 
faranno veri. Non voglio ebligarmi à ritratta» 
re la parola con cui propofi di rendere feftofo 
tutto il Regno nell’occafione di quefte voftre 
allegrezze. 

Saranno tormenti replicò l’altro 3 nè so co- 
nofcere in che io habbia demeritato appreflo 
V.A.; onde ella determini dar che ridere à tut- . 
ti col rendermi ludibrio vniuerfale . 

Anzi publico (pettacolo d’ammiratione voi 
farere,ridiffe 11 Principe. Non permettere,che 
vivada agitando ogni auta,mà raccomandate 
i voftri moti al vento de i mici affetti. Vbbide 
rò conchiufe Alonfo , & anchenautrago 2° di 
lei cenni mi vantarò felicemente approdato, 
Con nuoui argomenti di ficurezza, conuinfè 

uelli il di lui timore stride fe bene dubbio + 
fe dell’efito,era certo di-'nòn fortire alcun ma- 
le ; mentre non riconofceua. alcun pericolo, 
affidato da tali fperanzé I, 
; Aumeftiua l’Hermaftodito la neceffità diri» 


regigeee qualita aid ch'cravicina la de- 

cifione della fua felicità. A negotio ordito con 

inganni,doneafi pervitimo compimento teili- 

tua di frodi. Queftefecero SE in Scena, an 
i . L 
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chela Ducheffa, la quale fchernita cò altri ac- 
erefcerebbe i trattenimenti,che farebbere cor- 
teggio alle delitie di quefta fortunata copia de 
i due Amanti.Amaua il Principe come fi di 
fpogliati gl’affetti dell’Imagine d’AI6fo.Auui- 
defi béehe tardi, ch’il non riamare chi ama è 
vn faneftare le cOtentezze d’ogm’altra elettio- 
ne . Quanto più haucua differito il rauuederf 
del fallo.in cui era fcorfa trafcurando la fortu» 
na;che l’inalzaua ad amori,che auantaggiaua= 
no-à fublime ftato la fua conditione,tanto più 
s’affrettò, per rifarcire idini disi poco accor- 
gimento. Vehementemente nel feruore de gli 
affetti era fuifcerata: nelle amorofe dimoftra- 
rioni dando à vedere di compendiare nel mc» 
rito, quella virtù, ch’alla fua corrifpondenza 
haurebbe cormmunicata longhezza di tempo, 
Non-haueua ritegaro., che nel dubbio d’inge- 
lofire Orgille., di cuipure gelofa anch’efla s* 
affliggena; pauentando i contrafti d’vna rina» 

a vantaggiofamente proueduta di forze . 

Era riftoro de’ fuoi affanni il credere con, 
particolare inclinatione obligata à fuoi defide- 
gi la volontà del Principe, vnica chiaue cò cui fi 
diferano le difficolradi d’amorofi negozi. C6- 
tinuaua il fo giuoco ,. terminato fempre con. 
guadagno delle fperarize della Ducheffa.Hora 
tirarono vn refto di tutte le confolationi, che 
| Peg tiene , mentre non più per di- 

erto,mà per necelfità fi riduffe l’Hermafrodi-. . 

toalla pratica di quefti amori. Sotto l’ombra 
di quefti volendo conchiudere quelli cò AIOfO. 
determinò d’aggridirgli,acciòche meglio am» 
mantaflero i fuoi difegni. Abboccatofi però. 
cen la Ducheffa non diuerfamente fanellò . .- 
. Laprima piega, ché prendono gii affetti gl’ 
sncurua in-fembianze d'arco trionfale, per va? 
eterno refimonio de’ trofei , che di nei ripor- 
ta,che ci afoggettifce col merito. Quindi nom; 
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ppriò rimonerfi quella inclinatione à citi adda=* 


. tàrono l’animo i primi amori.N6 hò prouato 


ò Duchefla oggetto , alcuno pofsente ad vfurs 
patui il mio cuore,che già poffedete come pre- 
da delle voftre bellezze. Orgille tirineggia nò 
domina i miei voleri. Poffo fimulare, per non 
irtitarla,mà non amarè,pet compiacerla. Vna 
moglie,ch’indiuifibilmente fi lega con noi, nd 
deue cleggerfi,ehe addomefticata a quefti lac» 
ci nella riftretta vnione de gli affetti. Quando 
altri,ch' Amore,prenda la difpofitione di quel- 
la libertà,che fi rinuntia nel Matrimonio, non 
dutarì foggettione violenta , poiche altro do+ 
minante,non admette la volontà,fuori, che A- 
more. Conchiudo, che le mie nozze, non con 
altra, che-con voi deuone efiggere i tributi de? 
godimenti celebrati con publici applaufi . Hi 
contrafto quefta mia determinatione ne i 

creti della Legge Salica , da cui fi vieta à Prina 
cipi l’ammogliarfi con Dama d’inferiore cone 
ditione.Legge iniqua ftabilita, per appunto su 
Je rive d’va fiume per contraporfi con la di» 
ftruttione de gli humani contenti alla riftau- 
ratione dell’humanità determinata in fomi» 
gliante fito da Deucalione,e Pirra.Decreto in- 
giufto cé cui fi prohibifce alle femine l’acqui- 
ftare grandezze con fottentrare al giogo del 


+ Matrimonio,come pure fi priuano di quelle , 


che dettonfi loro per heredirà de’ genitori. . 

- Bramo in soma, che à molti voftri Parenti , 
i quali hanno gra parte nel Cofiglio vniuerla- 
Je di quefto Regno rapprefentiate fecretamé- 
te l’occafione d’auazare le voftre fortune,non 
meno ;, che le communi della voftra famiglia . 
Ciò farà loro vna perfuafione , per annullare 
quella barbara legge, dacui vi fi contendo- 
no. Per abelitione di quefta baltano i concor» 
di pareri di quel venerando congreflo à qui s°- 


ti i tutto il Regno » nom 
afpetca la le ione di i SE fn 
- 
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dovendo attenderfi dal Rè, che l’approttatio» 
ne di quanto iui fi determina. Quefta nò nega 
egli già mai, per non condannare i fentimenti 
d’huomini così faggi , e prudenti , i quali con 
l’argéto di canuta chioma, hino pagata l’elet-, 
tione à grado sì fublime . Oltre che l’effere 
quetfti i Principali del Regno ; e per nobiltà , e 
rricchezze,dalle vnite loro forze è perfuafo 
à temere.tal propria depreffione , laonde ogni 
buona politica gl’infegna il non irritarle. S°ag» 
giunge,ch’il mio compiacimento farà efficace 
motiuo alcofenfo di quefto regnate, che pure 
mi è Padre. Lafciarei anche il Regno,per go- 
derui. Mi gioua nondimeno maggiormente il 
perse auanzo,non difcapito di glorie, ni 
onorare quefto confortio . Già le nozze, ch'il 
banditore d’vna publica fama afferma prepa- 
rarfi, per Clarice, faranno menfa imbandita a” 
noftri piaceri,quando fi folleciti da voi, ò Du- 
chella ; Peftratto di determinatione sì impor- 
tante . Chi opera con amore deue hauere l’at- 
tiuità di fiamme. Chi deue atterrare gl’impe- 
dimenti» che prohibitcono la noftra felicità fia 
veloce qual Eiigore 6 
Non ricercò queta più longa perfuafione 
promoffa bafteuolméte dal proprio intereffe 
Impiego la circòoferittione de’ propri affetti im 
brieui tratti di gratitudine occupati da quefta 
i sétiméti,co’quali haurebbe delincate le gioie 
el cuore. Promife di feruire al Principe, & à 
quella Stella, che fopra lei influiua tanta gran- 
dezza. Prontezza, & ardore proteftò quafi ale 
neceffarie per il volo à tàta (ublimità diflegna- 
ta a’fuoi defideri, accioche là fermaffero per 
ifcopo i pélieri, Ricordò l’Hermaftodiro la fe- 
sretezza,anima de’negozi rileuanti ; vita maf- 
ime di quelo trattato , che penetrando à gli 
orecchi del Rè, prima d’effere efeguito proua- 
"Obe precorfa al nafcimento la morte. spo: 
e 
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{e in tal guifala fua rete,per vna pefcaggione» 
in cui con bella vnione predaua l’amante,séza. 
perdere il Regno. Non vfciua l’aria dell’ambi-, 
tione,& entraua l’efca d’amore.Cosiì felicemé- 
te fortiuano i fuoi inganni P’vitimo loro euéto,, 
attendendofi da gli effetti,che haurebbe ripor- 
tati la Ducheffa.Prediceagli fortunati il feruo-. 
re, con cui, quafi che violentò i più congiunti 
al fecòdare quefto deftino, che muoueuafi all’ 
efaltare la fua conditione.Con la rapprefenta- 
tione del vantaggio , con cui i fuoi {plendori. 
haurebbero data luce à gli antichi fregi del li- 
gnaggio , fece talmente faftofa Ia profpettiua. 
delle fue preghiere, ch’era neceffità Phumilia= 
rela volotà al cofenfo. Importuna egualméte 
con tutti nò permetteua, che le inftanze trap- 
ortate dall’vno all’altro intiepidiffero , doue 
Econ di meftieri, che foffero più feruenti,per 
efler efaudite . 
-. In quefto mentre mandato Alonfo alla roc- 
ca,hauena guftati i foliti trattenimenti con la, 
fintaPrincipefla.Furono i primi difcorfi fcher- 
zi, ch’adulauano fa fua confufione con la me- 
moria del Matrimonio già ftabilito. Lo cOfer- 
mò anch’effla imponendogli con affoluto c6- 
mando l’attendere il rermine di quefte nozze + 
Egli non osò di contradire, dolédofi folamen- 
te di veder auidi de’ fuoi fcherni quefti due 
Principi, i quali erano prima infatiabili in fa- 
uorirlo. Fece pruoua d’opporfi à quefto ordi- 
ne,fotto pretefto di crederft beffato, proteftan- 
do pur di nuouo rifolutione di partire. Repli- 
cò quella il commandamento con impero,che 
moftraua preparato lo fdegno al punire la cok 
pa della fua difubbidiéza. In quefta corte(dif- 
fe)deue confumarfi il voftro Matrimonio. be 
nozze, che già pargoleggiano trà le fafcie de 
primi apparecchi,douranno apparir grandi n 
pompa del voftro merito. Si riftrinfe lo fcher: 
D 4 muto 
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mito ne gli homeri,per darfi à vedere foggetto 
àfuoi volerti. nchinò ri&erente il capo moftrà= 
«do di fottoporte il collo:ad ogni giogo. Segua- 
ni (foggiunfe) quanto contro me può int 
cafo ordire la fortuna, chele morti , nonche i 
difpreggi faranno rapiti à godimenti, por- 
tandomi à tanta felicità di poter feruire à gu- 
fti di V.A. Vrafficuro ripigliò la Principefla è 
che di fommo compiacimento mi riefce que- 
fto maritaggio , & all’hora giungerò al fom- 
mo delle contentezze quando conforme il 
diffegno riceua l’vitima perfettione . 

- Si continuarono i difcorfi non lungi da que» 
fta materia, che come la più diletteuole all» 
Hermafrodito nò admetteua mutatione.Intet 
rogò Alòfo,fe amaua,chi era deftinato a ftrin» 
gere feco ilnodo di quefti {pòfali. E come rif 
pofe egli poffono fraporfi lacci d’amore trà 
due huomini,ò allignarfi le forze di Cupido in 
foggetti del fefo medefmo i qualiguerreg». 
giando con le ftelfe armi; non hanno con che 
vicendeuolmente oppugnatfi? Armò la Princi» 
pefla di feuerità il ciglio ftefe apparati di ri- 
gore nella frente,e con voce di dominio gl'int* 
pofe l’amare,chi À lui doueua congiungerfi in 
quelli Imenei,non pregiudicando alla poffan» 
za di legame Sacro,ch’annoda i cuori più,che 
icorpi. Fauellaua in tal guifa, per conciliarfi 
gli afferti dell'amante, moftrantio almeno la 
ragione di pretendergli già deftinata fe ftella 
al pofleflo di quell'amore , che con ambigui 
accenti procuraua ad altri.L’alero,che non pe- 
netratua il miftero all’apparente fenfo di fo- 
miglianti parole iftupidina . Non fapeua , che 
ritpondere a fimili perfuafioni con le quali 
aftacendara nel trafficare è proprio vantaggio 
i sforzaua di renderlo ardente , pronto, & in- 
defeffo nel communicare godimenti è chi trà 

{ue braccia haueua eletto d’imprigionarfi 

per 
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per incepparfi co? diletti. Quafi infenfato è st" 
dolci propofte dauafi à vedere immobile for- 
fe,perche ella fi fatiaffe di {chernirlo hanédolo 
fermo ludibrio de’ fuoi fcherzi. Pervitimo fa» 
luto ne meno egli puote ottenere trattamenti, 
che difinginaffero i fofpetti d’eflere dileggia» 
to;ò il dubbio anche d’effere tradito. L’imagi» 
natione,che precorre mai fempre al male rap- 
prefentaua la qualità de’Grandi i quali termi- 
nano i loro giuochi in torméti.Le fauole delle 
quali fi dilettano fogliono farfi ftrada dell’al- 
legrezze per la meta d’vn fine tragico.Manife- 
ftatofi già Principe , .& huomo nelle rifolute 
eppofitioni al fuo parrire hanewa certo argo- 
méto per conchiudere vn’oftinata rifolutione 
di vederlo trà que’ pericoli à quali l’efponena 
ta chiarezza delle occultate frodi. NG modera- 
ta l'aufterità di quefta cOfideratione per nò ef 
ferui altro mezo termine di fperiza à chi fape 
ua nè meno fognarfi’efito difegnato,n6 era- 
no temperati da conforto alcuno i fuoi dolori. 

Ifentimenti di quefti manteneafi in effere ». 
mentre non dauafi luogo alla dimentigaza di 
quefte nozze. Importuno lo Spofo, ò in vifi- 
tarla;ò in mandare donatiui opportrni all’ac- 
quiftare Paffetto d’ogni déna lo teneua defto, 
aeciò che gli fpiriti faceffero vigilia per la fe- 
fa delle vitime contentezze già vicine. I fuoi 
amorofi difcorfi haurebbero intenerito ogni 
cuore.tanto dolcemente lufingauano , come 
che 1’ anima fteffa diftillauafi in quegli ac- 
centi! per ammollire. Mà egli non haueua, 
che materia di durezza fcorgendo maggior- 
mente irrigidito il Fato da cui credeafi perfe- 
guitato.. Era di meftieri auualorate le fintioni 
fe doucano vineere il credito d’vn’amite sépre è: 
dubbiofo ‘ancorche l'accertino di corrifpon» : 
denza fegni quafi cuidenti d’amore. Vende . 
ua però le fue bugie, mentre famelico l’afferro . 

- .D $ dell 
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dell'altro prouedeafi anche d’apparenze per 
alimentare la fpeme la quale fe non d’altro fi 
pafce,taluolta,ancora di vento . 

‘Non mancauad’inquietarlo anchel’Herma- 
frodito, che fouente.nelle di lui &aze follecita- 
wa la memoriae’ fuoi affanni, col riferirei 
particolari.ordini dati per far pompofe quefté 
fue nozze. Ricordando , che quelte doueano 
honorarfi dall’affitéza fua,e del Rè fuo Padst 
lo pungeua cor. ciò per applito, che prefagiva 
gloriofo lo fpetracolo de’ fuoi roflori . Horà 
dalla profpettiva de’ doni mandatigli -dallo 
‘ Spof6 prendendomotinodi fcherzare ,applau- 
dena a quetgrado di Spofa,che Parricchiva nd 
meno di gemme, che di gioie , vedendo prin- 
cipalmente vna tofa di diamanti. Felice voi 
(ie) per cui.le rofe fpogliata la loro firgacità 
f£ fregiano di diamanti per prometterui vna 
intiariabile durarione. Non'temono d*abbido- 
narfi cadenti percofle dal Sole, anzi che ne ri- 
percuotono i raggi . Non potrà sfiorarfi la vo» 
fira rofa , perche è di materia impenetrabile, 
non vi farà nè meno mbbata, perche Yhauere- 
te mai fempre tràle dira. 

‘ Intalguifa andaua , anch’egli ingannado la 
gropria paffione agitata dall’impatiéza de gl* 
affetti nell’atrédere il'rermme de’ bramati pia- 
ceri.Non meno d’Alonfo tnmultuaya nell’ani- 
mo con.gli ondeggiamenti di vari} penfieri, fe 
val’hora prefagiuafi dal timore, finiftro cuen- 
to. Abbattena però ogni nsmicoda cui anche 
dubbiofamente foffe conceflo leflete alle fi 
grate Idee de’fuoi contenti, Vide principio di 

ice vittoria,mentre non tardò gran tempo il 
foccorfo,che per fuperare ogni pericolo afpet= 
tauafi datrattaui della Ducheffa di profpera 
ziufcita . Prefentò ella medefma alle mani del 

Principe,il decreto delPannultata legge di cé- 
tune confento ftabilito. Fù da quelli riceuuto 

con 
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con efpre/Tioni di fingolar aggradimento ; & 
anche rimunerato con'affettuofe accoglienze 
le quali poteano crederfi preludi de’ mafitali 
abbracciamenti, Rinuouò la promelta di feco 
amumogliarfi tanto più certa quanto , che già. 
era fottratto: ogn’ impedimento. Ordinò la 
Duchelfa i più viui fenfi di gioia per trincie» 
rare il fentiero nel quale dodeua giungere an- 
uifocofilieto al cuore. Non adinetteua fiepe, 
di fpine per cuftodia , nè meno di quefte {ae 
fiorite contentezze,perche totalmente cipoite 
ad influlfi cofì fauorcuoli etano incapaci d*- 
viféle,ò di punture. La breuità del tempo, che 
già non più di due giorni differiva le dilegna- 
te nozze noir tormentaua con longa ferie di 
fecoli quali (corrono al giro de? penfieri d’va’ 
amante. Riufciua però angufto fpatio alla va- 
nità della Ducheffa,che come donna dubitauà 
non foffe bafteuole all'abbellirfi in quelle gui» 
fe,che le forano-parfè più confaceuali. al (ofte» 
nerc la Maeftà di Regina, 

Altro che abbigliaméti machinawa nella fua 
mente il noftto Principe,che penfaua al gode> 
re non all’innamorare.Era in pofto di sborfa» 
re gli amori à contanti di gufti nondi compe 
targli con pompa di bellezze. Haueua PAmI- 
te tanto fuo,che ne meno.era di fe fteflo , per- 
che AIS(0 erà quefte riuolutioni, ne men ama 
tra fe medefino defiderido di nd'effete per né 
foggiacere à tal cofufione.Principiò lo fnoda- 
imento di quefto groppo, che Di gradito im- 
pero donar gli doueadi quello acquiftaffe ad 
Alefsidro lo fciogliméto del nodo Gordiano, 
Mercè, che molto più defiderabile è il poffe{> 
fo d’amata bellezza di quello fia il faftofoido- 
minio d’ambiti Regni.C6 la pÉna incomiticiò 
la dichiaratione delia cifra in cui autil'ippato 
haueano fin” a quell’hora il negotio sépreit- 
refoluto,perche sépre fù negata ini = 
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‘delle frodi.Formò à nome della forella vna let- 
tera, che con non diuerfo tenore intuonaua il 
concerto diquefti amori.A frote di que’carat- 
‘tèri faceua di meftieri, che vfciflero gli affetti, 
nè a’ rifoluti inuiti potrebbero più longamen- 
‘te -contradire fcioperati » € neghitofi. Così 
:fcriucua. 

«Amato Principe.Ss fueli hormai la (cenaye l'euato 
ogni manto alla verità , veggafi nuda fenza roffore » 
perche quanto è più femplice fenzafpoglie, tato è più 
qouitiofa di glorsa . Ciò,che per l'adietro 9°è rappre- 
fentato con titoli di conuerfatione , è con pretefti di 
fcherZe, porti pur hora in fronte nome d’amore . Non 
è quefti sì picciolo s che poffa occultarfi» 6 st bamabia 
mos ch'io non debba diffotterrarlo ‘dalle fafcie delle 
frodi, è da nafcofti ricoueri del feno. Gli apparece 
chi di quefte nozZe lo chiamano a pafcerfi a publica 
menfa, onde moftri, che slattato mon dense più cori. 
carfi nella culla » ma callirasi nel letto, Erano dea 
fiinate per vois come donna j d voi più degnamente 
Serusranno , come à Spofo della Principefa di Sicie 
lia, Queffa notte entrando nella ffan7a 3 ch’albere 
ga la quiete di mio Padre tramutatela im hofpitie 
di eiorte . E certa l’oppofitione de’ fuos furori a que= 
fi miei contenti, come smpermertito egli nel contra= 
farmi con la libertà qual fi fia godimento, E però 
neceffario sl preuentre con atto benche barbaro l’in= 
giuftitia d'un Grande, che mon può contraftarfi. Ve. 
cidete anche sl Principe mio fratello fe l'opportu= 
mita può feruire di fpada al voftro ardimento. Haw= 
remo affoluto l'impero di quefti Stati» laonde ren 
‘deremso amore fortunato, e con le ferZe vnite di due 
Regni faremo la fortuna fteffa amoreuole s che pur 
Suol® effere ritrofa, & altiera, Ad acquiffi grandi 
appianano la firada rifolutioni corraggiofe . Sono 
voftra. Si tratta di ricomperare la mialibertà col 
ricambio del carcere in vn Paradifo, Conchiudete 
Je dsue permettere intoppo al cempiacermi, chimom 
deue (prezZare il poffedermi . 

Quetta lettera .rapprefentà Hermafradito 

’ ad 








| Îpietata fierezza.Offeruò ogni fuo gef 
‘ cipen6allotanatofi,ma folo ritirato in 
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ad AlSfo,come nuntio della forella,da cui dit 

“ fe con grandi inftanze hauere riceuuto Pordi- 

‘ ne di ficuro ricapito . Chiufa con fingolare ri; 
guardo daua à vedere d’eflerfi pofto 51 figillo 
della fecretezza alla bocca per non ifcuoprire 
gl’interni fenfi nè meno al Principe. Figuroffi 
quello trattati di fomma felicità, honorandofî 
Pambafciata da meffaggiero sì degno , che 
haurebbe vfurpato in Ciclo Pvfficio à Mercu- 
rio , quando pure non haueffe tratto fuori del 
fuo pofto Ganimede. Mandò gli occhi à fcor= 
rere quel foglio» che tempeftato di tante gem- 
me di confolatiomi, di quanti caratteri era in- 
gemmato ; anche trà le tempefte lo collocaua 
in vn porto nò fperato, nè meno nella più trà- 
quilla calma di propitia forte. Non sì tofto 
però leffe nelle virime linee gliempi comandi, 
che gl’imponeuano fpietata ftrage del Rè, e 


. del Principe, che naufrago di propria volontà 


in quelle onde torbide , ancorche à primo af- 
pol rafsébraffero quiete. NO volle per guida 
tella,che fcintiHaua folgori mò raggisnè volle 
approdare à fpiaggia , in cui, benche foffe fer» 
mo il fuolo sù caualloni dell’onde, facea guer= 
rieri più fieri i furori di quel mar d’inchioftro. è 
Sdegnato per lhauere permeflo Pinfinuarfi? 
in quella lettura perfuafiua à tradimenti lace- 
rò quella carta. Fattone fcempio moftròo, che © 
meritana d’hauere anche i Principi carnefici 
peruerfità machinattice di barbare congiure + 


. Inhorridito defolò quell’edificio , che propo- 


a bafe alle fue {perize,e calpeftandone 
le diffipate ruine diede à vedere fprezzabili pro 
meflecotme non meno di grandezze, che di 
cotenti,aflicurate per altro su”l valfente id’ 







sa 


te per lafciarlo libero , onde à grado 


fetti accoglieffe i entimenti di quella desse 
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Nbrille de glitocchi alPhor, quado vedena in- 
witi d'amore la frote, che apriua fcena a’godi- 
méti del cuore il volto, che faceafi cipo di ri- 
fo, perche germogliauano le gioie dell'animo 
né contéte di ferpere cò le radici trà le vifcere, 

rmauano argomiti d’vna certa corrifpéden- 
za afuoi inaiti. Il notare poi intorbidato il ci- 
glio,turbato il sébiate,fcolorito il vito, era vna 
perfuafiua al c&chiudere atto-generofo d’ani- 
ma nobile, che depofte le pompe d’allegrezza 
celebraua i funerali à felicità, che meritaua fe- 
polcro,mentre inforgeua trà le altrui morti.Si- 
mulado però la cognitione di quefti séfi al ve- 
dere l’vltime védette,che fecero ftraccio de’c6- 
cetti delle proprie {perize,de’quali era fecodo 
quafi aluo materno quel foglio : O là (gridò) 
così vilipefi conculcare i fauori di mia forella? 
Lacerata difpergete quella lettera , che portar 
dourefte sù’1 capo, ponédo voi medefimo fotto 
i piedi de’fuoi caratteri?Forfè troppo altiero go 
dere di rimirarui a piedi gli atteftati delle gra- 
tie,ch?elfa vi communica forfe troppo cortefè. 
‘ Inginocchiatofi Alonfo s'oppofe al torrente 
di queftirimproueri, per efler argine tanto più 
poflente contra i furori d’vn Grade, trattenuti 
olo:da chi impicciolédofi cò l'humiltà in que- 
fta riftretta vnione fi raffoda.Riuerifco(diffe)e 

V.A.ela Principefla fua forella,tanto più obli- 
gataàgli honori, che riceuo, quanto meno io 
gli merito. NG riconofco però, come honori le 
promotioni a’tradiméti.I fuoi affetti apprez- 
zano da me,ina nonà termine,che deuafi loro 
il difpédio del sague, e della vita de’miei Priu> 
cipi. Suenarò quefto corpo,fprigionarà guett” 
anima , per feruire alla Principeffa, Mà ch'io 

tradifca il Rè, vccida V.A., non fono propofte 

per Alonfo,ancorche alletti l’offerta d’vn pre- 

mio, di cui trà più gloriofi acquifti non faprei 
efiderare altro maggiore. Ad IVA (07 

riden- 


| T_T n mita —_ ——___——.. ———_É__= ——____  -  _————11km_n— - 
e 


HERMAFRODITO. 87 
ridendo parlò il Principe) n6 conuengono pè- 
derationi de’comandi dell’amata molto meno 
megatiue d’efequirgli.A me(rifpofe Alonto)né 
deuefi titolo d’amante , mà dì feruo v'obligato 
però ad effere feudo, n6 armg con i miei Prin- 
«Cipi. Non amate voi {replicò il Principe) mia 
Sorella?Non prefume tanto;ripigliò l’altro ri- 
tirato dalla riverenza à quei limiti,ch’ella pre- 
feriue nel corrifpondere al fuo gentiliflimo af 
feto. Ame ben sì la vita di V.A.,e del Ré fuo 
Padre vnitamente à quella della propria ripu- 
‘tatione. Dunqueydiffe quello, volete priuarui 
‘d’vn bene,al di cui poffeffo vi deftina il Cielo, 
Îingolarizando fopra di voi i fuoi fauori? La- 
fiarete dilque diffezana quell’infelice, che ve» 
«rà rimeritata Ta fua protezza co i voftri rifiu- 
-t;? Se il mio fangue,conchiufe Alonfo,può fe 
acondare le contezze della Sorella di V.A.,ecco 
quefte vene,ch’efaufte arricchiranno cò diluui 
Ta fercilità,ch’efla defidera. I miei godimti al 
ficuro non deuono ftagnarfi in quel fangue, la 
“di cui profufiene m’è commandata. 

Orsù(difle l’Hermafrodito)diafi lume à que- 
fte ombre. La nobiltà d'vn’animo di Principe, 
‘non deue più longamente contraftarfi cò pro- 
*pofta di tradimenti . Le fono la Principefla,& 


- ‘1 Principe nel compofto medelmo, Sarà eftin- 


ito Il Principe , fenza che altri diuenga homici> 
ida,né colpettole dell’altrui Morte, fe pure non 
è colpa il tratte di vitavn’inganno Rimarrà la 
fola Principeffa,per feltcitarui c6 quella mag- 
gior copia di piaceri , che perwirima delle mie 
frodi poflano aunalorare la fintione d’vn Pa- 
radifo. Rinuntio a mentito nome,& a mentite 
fpoglie, pet non più mentire negli amori . 
Mentre iftupidiga Alonfa a quefte parole» 
continuò L'altro il racconto di quei particola» 
ri ,che poteano dar forze a quefta verità, la 


quale come nuonamente nata 101 era. autore 
UD: 


o a 
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da 
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tiole , per acquiftarfi l’altrui credito. Giùurò il 
fuo 4 accennando la ragione d’hauer fatte 
bugiarde le vefti, & il motiuo di diuider l’efle- 
re,facendofi & huomo,e déna.Apparue il tria- 
fo d’amore, & alla chiarezza di quefte pruoue 
fpiccarono viuaméte colorite le {fue glorie. Nel 
le vicine nozze fù prefiflo il termine di quefti 
trattati , che in tite ambagi nò haueano anche 
«6 l’imaginatione incontrate efito;il quale, cò 
nuoui pericoli , non ricominciaffe auuiluppati 
xauuolgimenti. Auuedendofi Alonfo d’hauer 
auuezzato il credere alle frodi, fù ricirato nel 
far pratica conquefta verità. Credeafi nell’al- 
tro Mondo all’vdirfi propofti diletti di beati- 
tudine. Stimauafi pur anche rinato in terra» 
mentre figurauafi delufo da nuoni inganni. 
Fuori di fe medefmo , cò partigolare cognitio- 
ne, non fapenia diftingnere done egli fi fofle , 
rche noneflendo in fe fteffo, era nè meno in. 
ogo alcuno. Riuenne pur al fine,mentre co 
gli ftrettori de gli abbracciamenti , procurò la: 
Principefla di rimediare à quello ftupido fue- 
nimento. Rauuinaronfî però i fentimenti d’ 
amore ; anzi pafciuti dal latte di quella mano. 
che amorofamente ftrinfe quella d'Alonfo.Cò 
indici} d’anima , chi prima raffembraua infen=- 
fato , fece apparire Panima fteffa in affettuofe: 
efprefTioni ii grata corrifpondenza.Condotte. 
alagrimare da gli.eccelli d'allegrezza; moftra=- 
ua l'abbondanza delle gioie, ch’ vfciuano fin» 
per gli occhi, tali raffigurandofi quelle ftille di. 
pianto, fotto fembianze di margarite ; ò fotto: 
apparenza di piccioli diamantisne’quali fi fof- 
infranta la durezza del cuore; che non difli-- 
mile fi diede a vedere , nel non cedere a’ primi. 
colpi. Non credo che già mai dà più fortunata: 
copia godee Cupido guidato. ilfuo carro 38 
cui la forte medefma feruiua: con le fue infe- 
gne. Di due Numi. ambi ciechi auualendofi 


quetti 
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uefti amanti, per la'concordia delle loro pro? 
peritadi haueano in vantaggio Pauttorità di 
condurgli a loro voglia. S'addofsò la Spofa 
tutti quei pericoli , che prediceano imminenti 
1 farori d’Orgille , e del Rè. Volle fopta di f& 
agni grauezza, per follenare maggiormente la 
Spofo ad incontaminati godimenti-. i 
Si erano in quefto mentre auanzate grande» 
mente le pompe d’vn folenne conuito, co’pre= 
paraméti di gioftre,fefte, & altri trattenimétis 
clh’obligauano vniuerfali applaufi alle pirinatè 
cOtentezze degli Spofi. Riprefe,benche dolce- 
mente , il Rè queta prodigalità del figliuolo, 
ch’eccedcua nella soruofità di quefti appare» 
chi, dei ig cite maggiori haurebbero po- 
tuco fondare fegni di differenza nelle fue noz* 
ze. Fù in procinto di ritrattare la licéza,che fa» 
Ceua dipendente da’fuoi ordini tutta la corte, 
gmentre fe ne auualena in difpergere, non in de 
pofitare, quanto poteua pagate il merito del 
Caualiere, e della Dama. Scusò la poca e{pes 
rienza,ch’egli hauena delleconditiom de Grt= 
di, che non profondono fènon Quaramente in 
araggio di rifcontro,che promettafi loro dal- 
Je {peranze. Condonaua alcuna cbfa ancòra:a 
defiderio di honorate la finta Clarice,dalla citi 
fedele feruitù la credena inuitata ad atti di ri- 
smuneratione.Et in quefto pure ammitàlta co- 
me effeminata la fallola alteriggia de’ Princi- 
pi, che nenriconofcono debito , il quale gli 
aftringa al rimeritare chi lor ferue . 

Orgille fimilmente nòn incontrata; fenza 
abbagliarfi iraggi della magnificenza dique- 
fti apparati, ingelofita da fàuori sì grandi, che . 
comunicaua l'amato Principe alla credutati 
male. Godeunane però, argomentando eccellt 
di fodisfattione alla vanità del feffo in quelo 
che forano ftabilite per i propri Sponfali.. pt 
piua ciafcuno » che quella corte folle e ; 
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gratitudine in cui non fi mandaffe fallito i} 
capitale d’vn fedel feruire, anzi foptabbondi- 
te fi. defle il cambio di cofi honoreuoli gratie » 
Le confolationi di Clarice fatte quindi mag- 
giori acquiftauano applaufidalla tela inuidia 
neceflitata al diffimulare i propri rancori. La 
felicità non meno dello Spofo coronata da 
quefte glorie , ch’additaua ciafcuno nel fuo 
merivo,era valuta di fingolar pregio da chiun- 

ue l’auguranaà fe fteflo. La Duchefla ridédo- 
1 de'«communi fentimenti folennizaua i pro- 
ri contenti , chegià,prima d’incominciarfi ke 
ftesprincipiauano à celebrarfi con sì giocodi 
fcherzi. Fingea nella mente aggirato Panimo 
di ciafcuno all’improuifa riuolta di mutatione 
‘ sì ftrana, che haurebbe feruito di fortunata 
ruotaà quefte fue grandezze. 

Venne finalmente il deftinato giorno la cui 
Jucedouea farfi più chiara da fuochi d’alle» 
grezza,& acclamarfi più ferena diffipata ogni 
nube , che turbaffe il volto di Cielo cofi fauo- 
reuole. Nella più ampia Sala della Reggia in 
cui da fublime tetto riguardava l’oro la viltà 
de? {noi natali nella terra dalle cui vifcere fù 
prodotto.Altroue imbrunito pareua;che fi na- 
fcondeffe perla baffezza de’ principij: altroue 
in vn chiaro fplendore raffembraua , che fi ri- 
defle di chi in tanta altezza lo condannaua, 
come vilmente nato « In alcuni feftoni fatto 
pendente fcorgeafi meriteuole d’effer appefo» 
come reo d:itutti i mali, che cagiona nella fu- 
perbia de’ Grandi. Le mura erano coperte di 
pretiofi addobbi,perche fi forano arroffite d’- 
vn palefe candore in vna corte doue ogni om» 
bra d’innocenza'è bandita, Sin le pareti veftite 
dall’ambitione,e prouedute di perfonaggi,ch' 
inteffuti ne’ razzi, foftengono numerofo ftuo- 
lo in corteggio dell’orgoglio de’ Principi; i 
tuali anche dalle figure prendono lag 


HERMAFRODITO: : sx 
d'altefiggia;forfe più veri d’ogn’altro, mentre. 
conchiudono folamente vanità d’apparenze + 

- Congregaronfi quiui gli alliftenti deftinati ad 
honorare quefte nozze. V éne primo di turti il 
Rè cò la Regina fua moglie. Accopagnauano 
la loto Maeftà i Cavalieri, e Dame foht1à co+ 
fermare la debolezza della fuperbia de’Gran- 
di necelTitofa d’hauere mai fempre animati fe» 
guaci, che diano loro fpirito,e forze . Moftra- 
uano tutti d’elfere fdunati per occafione di 
nozze , mentre e nella gala degli habiti , e nel 
brio de volti difponeuano vn conuito di gioie, 
Eraui trà gli altri Caualieri lo Spofo , ilquale 
volle tenerfi è cauto il Rè molto anfiofo di 
fauorirlo per darà vedere, che le gratie dé’ 
Principi {corrono sì di rado , che s'incontrano 
folamenrce ne’ giorni de gli fponfali. Ricca» 
mente veftito haueua licentiati gli habiti più 
graui confiderando» ch’in occafione di nozze. 
fi fà corte bandita perla leggierezza d’ogni 
fenfo.Sopragionfe la Ducheffa;il cui fembian- 
te condannaua la mancanza d’vn throno , che, 
folo defiderauafi al comapire in lei il credito dîs 
Regina. Pauoneggiauafi il decoro delle dilei 
bellezze d’effere: inuolto in pretiofi ornamen- 
ti, come che nafcendo all’hora per regnare 
metritaua ben sì d’eflere auolto trà falcie rega- 
li.Le fù dato luogo al finiftro lato d’Orgille.,. 


la quale non inferiormente pompofa gloria» 


uafi di rapire non_ meno con gli fplendori del 
volto;che con lo fcintillare delle gemme emu= 
latrici degli aftri . i 
Defiderauanfi la Spola» & il PrincipesParri» 
uo de” quali métre tratteneua fofpefi gli {pet- 
tatori di quefto theatro infinuaua. dubbioft 
fofpetti proti mai fe:mpre al turbare la noftra 
quiete per darci è vedere quanto fia incOftate 
Ja noftra felicità infidiata da vane chimere.Du 


| bitauailRèdifiniftro accidére della figliuola 


tan» 
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tanto più effendogli riferito , che noneta né 
fuoi appartamenti.S'ingelofirono Orgille, elo 
Spofo, temendo che quefta concorde tardan- 
za nongli tratteneffe- in atto di confumare il 
matrimonio prima di celebrarlo. La Ducheffa 
pur anche pauentò d’effere (chernita. Veridici 
quetfti augurij dell’imaginatione la moftraro- 
no indouina per tutti ; che communemente fi 
conobbero betfati al primo ingreflo nella Sala 
di due perfonaggi, che mancauano . 

Vna vefte di femina nel Principe fcuopriua 
di primo tratto nouitadi non intefe. Habiti 
d'huomo in Alonfo riportatano vanti d’vna 
menzogna già trionfante nell'animo di tunti. 
I fentimenti furono diuerfi quando il partico» 
lare intereffe predominò alla ftupidità de’ pri- 
mi fguaxdi,ch?incontrando quella fomma bel. 
lezza nel mondo donnefco l’ammirauano, co- 
me.degna per appunto dell’impero d’vn mon- 
do. Stimarono effeminato vn Nume per ren- 
dere più familiare fa Diuinità del fuo volto. Il 
Caualiere vedeafi fenza Spofa ; Orgille , ela 
Ducheffa fenza Amante; il Rè,e la Regina do- 
leanfi,come fenza herede. Ciafcuno di quefti 
fecondo la parte fua corrifpodeua a gli atti di 
quefta improuifa tramutatione.Chi non haue- 
ua penfieri affacendati in propria caufa occu- 
pauagli infieme col cuore in offequio di quel 
bello, che fotto fembizze di fello imbelle adu- 
nati haueua gli sforzi di maggiore poffanza. 
Ofleruòia Principelfa la confufione del Padre, 
come, pure il ramarico de gli altri adherenti 
interéffati con le fperanze nel fuo effere , onde 
all’hora delufè gli tormentauane. In difciogli» 
mento però di quefto nodo, così fauellando 
{nodò la lingua accioche la dichiaratione del 
a appianalle il fentiero altrimente inaccef- 
Ibile per l'intelligenza di quefte apparenti 


‘rodi, 
Sire, 
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..  Sire,e Padre. Il voler fempre mentire 


irtetrattabile rinuntia del bene , che con reale 
identità mai non fi difgiunge dal vero. Contra 
Ja natura, & amore in daro fi cercano fintio» 
ni per fuggire lelero violenze. M’innamorai 
come donna quale io fone, di quefto Canalie- 
re;il quale è huomo,& in oltre Principe di Ca- 
ftiglia . La M.V. haurà contezza del fuo ftato 
iù diftintamente,onde s’accerti non hauer io 
lio gitto vilmente de’miei affetti , ancorche 
maufraga nel mare d’amore. Quefto come de- 
fiderio di poffedere ciò. che s'ama miprefiffe 
quieto porto folp in quel pofleflo,che non po- 
teua eflermi lido s’io non approdaue col ma- 
trimonio. Hò giuftificato quefto mio fallo 
procurata l*affolutiome dalla pena , che gli era 
refcritta priuandomi del Regno.Ecco annul. 
ata la legge Salica, la quale mi neceflitaua ad 
occultar l’effere per non perdere Feffer herede 
di quelle gridezze , che mi promife la nafcita. 
Voi ò Principeffa di Napoli non douete la- 
us de’voftri defraudati defideri, métre era 
poffibile , che da me fi compiaceffero non 
proucduta, che di ciò ch’à voi foptabonda , e 
quindi inbabile al fodisfare ad amorofo appe- 
tito. Se le promeffe raflembrano fcherni,merir 
rano fcufa confiderato l’intereffe di Stato, da 
cai non permettenafi lo fcuoprirmi donna ; e 


‘ fotto credito d’huomo non-conueniua il nega» 


xe l’vnione diquefti Sponfali alle inftanze del. 
Rè voftro Padre, e de’ voftri importuni affetti. 
Voi fimilmente;ò Ducheffa, non m’incolpate, 
che come rea d’inganni. Dell’haner cooperato. 
alla imia felicità viurà eternamente il merito - 
mella mia memoria.Oltre;che dell’hauere pror 


. curata l’abolitione di legge sì barbara c6rra il 


noftro feffo qual’era quefta Salica,farino glo- 
riefo.premio gli applaufi dell’vniuerfo,che ine 


} gioueniranno, quando inuecchiarà quefti nella 
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amoltiplicità de’fecoli . Voi Caualiere;à cui ces 
me a Spofo era comparfa l'aurora di quefto 
giorno meffaggiera d’vn Sole fecondo di con- 
tentezze vedédo la Spofa fatta huomo,e quin 
di impotente per affentite al termine de’voftri 
‘amori,acquetateni per incontrare con ferenità 
“di mente l’Hefpero,ch'accogliefte,come Luci- 
fero con prefagio d’allegrezze.Seruiranno alle 
mie nozze quefti apparecchi deputati a voftro 
honore,ma però difegnati con tanta fontuofi 
tà in proportione di quefto cuento . 

Acclamarono rutti sù?! fine di quefte parole 
autenticando con publica voce le profperitadi 
della Principefla. L’abbracciarono affettuofa- 
mente i genitori, appronando le prudenti ma- 

— niere de’fuoitrattati,e confentendo alla fua ri- 
folutione. Accolfero fimilmente Alonfo,come 
getiero, e loriconobbero come Principe, non 
Lenza dolerfi,che l'haucre.celata la propria co- 
«ditione,haneffe refà degenere la qualitàdel fuo 
viuere ifi quella corte dalle natie grandezze. 


Sorrideano Orgille , ela Duchefla trà le acco- - 


glienze nel rimemotare i paffati (cherzi , co’ 
quali la nuoua Spofa erafi accreditata loro A- 
mante. A quefta,che gratiofamite fi.dolfe,co- 
me che le haueua vfurpato AIGfo giàfuo.Rin- 
(gratiate diffe il deftino trà le frodi hà infinua- 
to l’efterminio-de’voftri antichi affetti;che pe» 
rò non fete in neceffità di piangere la pe 
iquello, di cui giàs’erano fpoffeflate le cupi- 
«ditadi. Fiaui documento per altre fiate, onde 
da voi fi apprenda il n3 far pompa delle ama; 
te bellezze, perche quefte fono theforiyquali fi 
rubbano fin dà’Principi. Non mi figura, repli 
co quella, praueduta V, A. di quell’errario , ià 
cui egualmente a me poteffero ferbare gemma 
sì gradita.Scherzo perà ftando;che farei -prom 
ta al rinuntiarlo a’ di fei- piaceri difpofta mai. 
mpre al far deno 2*fuor volerti della ftella 

. Yi. 
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vita.Rimeritò cortefemente la Principefla così 
gentile offerta , come pure i riuerenti atteftati 
d’allegrezza, co’ quali accoppiarono il tributo 
de’loro offequi le Dame; e Caualieri di Corre. 
Non diuerfamente Alonfo nella riverenza di 


«tutti vidde rifarcite le glorie di Grade , vapori, 


che feguono i foli raggi.palefi d’vna mamifta 
grandezza.Trà gli altri fe gli prefentò con pé- 


|. ped’homaggio,, Gilfeno: feruo antico del Rè 
. {uo Padre in Caftiglia. Con vnlago dilagrime 


pareua, ch’a’ di lui piedi voleffe ftagnarfi que- 


* fto buon Caualiere pernon effere trafportato 


da gli eccefi di vita allegrezza, quale gli arre- 
caua il vederlo felicitato m tal guifa,anche fot- 
to clima ftraniero. Quando compirono gli oc-. 


. chid’efprimere i loro cocetti gli elpofe anche 


” 


la lingua. Diffe d’efferegiunto.in.quella Reg- 
gia pochi giorni prima mandato in traccia di 
lui dal Rè Tao Padréal quale conofciuto il fal» 
lo, dopò il caftigo de’delinquéti addoffata ha- 


iena anche a fe ftelfo la pena d’vn perpetuo. 


dolore per la fua perdita.Aggiunf=,che-alla di-. 
ligenza de’ più fedeli di fua corte haucua rac-. 
comandata la propria vita, imponendo il cer-. 
carlo nelle Prouincie,e Regni più vicini. Affer-. 
mò la difperatione hauergli corrotte le vifcere 
dopò le de vanaméte confiumate fatiche , mé- 
tre non haueua nottia alcuna di lui , non con- 
cedendofe il ranuifarlo in luogo alcuno . Che: 
però per ritoro fe bene infruttuofo per tanti 
filoi affanni haueua eletto d’effer prefente alle 

fte di quel giorno, imbandite cò tanta popa» 
e riufcite con tanta fua felicità, mentre l’ogget= 
to di quefte erano, i contenti del fio Principe .. 
- Allelagrime nelle-quali intenerito dileguaua 


- Il‘cuore di quefto fedele.vaffallo ,, & alle acco» 


glienze fingolari, cò le quali Alonfo cont ‘aci- 

biaua atfertione così fuifcerara,accorfe la Prin- 

cipeffa Spofa , &il Rè fuo Padre invitati sl 
novi 
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nouità. Hebbero confermatione di quanto har 
ucua publicato Alonfo nel particolare del fuo 
faro. Autenticò i tutto. maggiormente wa 
lestera del Rè medelmo di Caftiglia, che gli 
fcriuena come a figlinolo, pregandolo a: ricon: 
durfi al paterno Regno per nonefiliare eflò 
medefino dal mondo . Fu rifolto che Gilfeno 
fteffo ritornaffe {ubito in Cattiglia con l’auuis 
fo della conditione del Principe. L’accompa- 
, gnauano fue lettere come pùre altre d’Arlin 
do , che proreftanano vna riftretta vnione de* 
Regni,e de gli animi,già che trà loro parti anx 
rodauanfi i cuori co’legami d’honefti amori « 
Si principiò la folennità delle nozze fofpela 
da quefto accidente, ma non differita per non 
render vani gli apparecchi.Doueua però effere. 
femplice caparra d’allegrezze affai maggiori , 
ch’ordino ilRè per molri giorni. Con la lore 
afitenza fauorirono gli fpettacoli di quette 
Orgille, e 1a Duchefla, ancorche rinfacciafiero 
loro i dileggiamenti della fortuna . S'arrefero, 
alla neceflità , che afficuraua.impoftibile l'ha- 
were in effò contenti , che pargoleggiaffe:.. uel 
yroprio nido. Videro Pobligo di procuia.e als 
tra riempitura alvacuo de4oreo defideri non 
fodisfatti, è fine di non admettere quefto di. 
fordine non accettato in natuia.Prowidefi que- 
fta di nuovo amante; ritoruò quella al fuo Res 
gno in Napoli, accompagnata da quel corteg» 
gio d’honori, che poteano abolire il fofpetto, 
di poca.ftima negli fcherzi di vane promefle + 
Rimafe il Principe Hermafrodito nel centro 
de’fuoi fortunati.amori , e non agitato da paf= 
fione alcuna, godeua aura così felice, fenza ve- 
der arrugata la calma delle proprie contenteza 
ze, quafi che fatra decrepira,prediceffe vicina: 

la morte . DIE 
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